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W INDHAM (W iilliam), mi- «Iella reggenza , nella cjitale opinò 
nittro di «tato ioglete, discendeva da che venissero accordati poteri itti* 
un* antica famiglia della contea di mitati al principe di Galles. Nel 
Norfolk, e nacque in Londra il 3 1191, epoca della discordia cbe ai 

maggio i^ 5 o. Fece ottimi atudj nell* manifestò con la Rotaia , contribuì 
1 università di Oxford e ai recò ani colla sua eloquenza alla contervaztó- 
cootinente. L’ amore della acienze no della pace opponendoti ai dite* 
ed il detiderio di eaplorare il glo- gni del ministero. Combatti in se- 
bo, lo indataero ad imbarcarti nel guito il bill del lotto, e perorò con* 
1773, in una spedizione destinata a tro il traflico dei negri. Ma lo spet- 
cercare un passaggio Terso il polo tacolo della riroluzione francete gli 
del nord i ma patì per modo il ma- fece in seguito cangiar affatto opi- 
le di mare , cbe ritornò in Inghìt- nione, ed abbandonò le panche dell" , 
terra, dure durante la guerra di A- opposizione, con Burbe , per ere- 
inerica manifestò, ancor giurane, la acer forza al partito ministeriale di- 
più vira indignazione contro i mi- Tenuto il partito nazionale per la de* 
nistri che l'avevano provocata. Di- festone d'una moltitudine di whige 
Tenuto così orator popolare e whig i qnali temevano 1 * influenza dei 
deciso, entrò nel 178» nel parla- principii democratici. Alla fine del 
mento, in cui sedette nella parte 1791, ai oppose deipari che Bur- 
dell' opposizione , u lato di t arlo he alla proposta d’nna riforma nel 
Fox. Nel 1784, Burbe Io scelse per parlamento, dichiarando che nquan- 
aecondario nella sua proposizione n tunque strana parer doveste la 
relativa alle rappresentanze da farti » tua condotta , le circoatanze era- 
ai re sopra lo stato della nazione. Si n no tali, che d’ allora in poi opina- 
mostrò ancora assai contrario al mi- n to avrebbe con quelli dei quali 
nistro Pitt, nel 1 789, nella faccenda n aveva precedentemente ditappro- 
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ss vate le operazione , e contro co- 
* loro di cui le opinioni erano 
n itale (ino allora in armonia con le 
« lue. u Nella sessione del 2 febbra- 
io «eguente, replicò con evolta elo- 
quenza, in occasione della morte di 
Luigi XVI, al discono di Fox, ano 
vecchio amico, il quale disappro- 
vando la guerra, chiedeva che »’ in- 
•tavolassero negoziazioni. Dimostrò 
che la Francia non era in istato ta- 
le da permettere che si negoziasse 
con essa. Fox, nella sessione nel * 8, 
avendo tentato un ultimo sforzo per 
far vincere i partiti da lui posti , 
Wiodham gti rispose di nuovo, con 
pienezza di suffragi. In tutta quel- 
la sessione, secondò con molta ener- 
gia, di concerto con Borite, il si- 
stema del principal ministro Pitt , 
e quando il re apri la sessione del 
I 7gJ, spiegò tutti i suoi doni orata- 
rii , per ribattere le mire c le dot- 
trine dei membri dell'opposizione, 
che si dimostravano campioni della 
rivoluzione francese. Il si gennajo, 
distrusse l'effetto cbe aveva potuto 
produrre il lungo e fiorjto discor- 
so nel quale Sberidan , passando a 
rassegna con molta severità le o- 
perazioni dell'ultima campagna , a- 
veva concimilo col domandare che 
si cogliesse la prima occasione di far 
la pace, ed aveva fatto allusione, par- 
lando degl’impedimenti che i Fran- 
cesi mettevano al commercio , alle 
seguenti parole proferite un tempo 
dallo stesso VVindbam : n Perisca il 
nostro commercio , purché si con- 
servi la nostra costituzione.u Wind- 
ham giustificando la guerra , con- 
trastò il principio tanto spesso alle- 
gato che una nazione non abbia il 
diritto d' immischiarsi nel governo 
d'un'altra nazione. » Chi oserà ne- 
v gare, aggiunse, cbe i Francesi non 
» abbiano essi medesimi tentato , 
ss primi, d'immischiarsi nul governo 
>s degli altri popoli} e che rosa diver- 
ss relihe l'equilibrio dell'Europa, 
ss se non si avesse il diritto di te- 
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~ Bersi d occino scam|iievolmenle! > >< 
Nella sessione del io di marzo , in 
cui si trattò della faccenda di Muir 
e Palmer, condannalo al bando, 
per delitti rivolnzionarii, la discus- 
sione essendosi aggirata principal- 
mente sulle forme in tale processo , 
Windham disse cbe non ti trattava 
già di esaminare se la legge fosse 
ghiaia e politica , ma se le sentenze 
pronunziate fossero legali. Egli si 
lagnò che invece di entrare franca- 
mente nel soggetto, Sheridan si fos- 
se fermato u fare de" confronti con 
le antiche opinioni di alcuni mem- 
bri della camera , le quali non ave- 
vano nessuna relazione colla discus- 
sione d'nllora } perchè di qualun- 
que fatta avessero potuto essere sta- 
te un tempo le idee di tali onorevo- 
li personaggi (i) rei ti i vamente alla 
riforma del parlamento , una più 
lunga sperienza e l'esempio tei rir 
Jole d’ un popolo vjcipo gli avevano 
sufficientemente avvertiti che quel- 
le idee ernnn erronee. Nell'impor- 
tante discussione del 28, in propo- 
sito delle leve di volontarii per sot- 
toscrizione , difese tale provvedi- 
mento del ministero , e secondo 
l’espressione di quel tempo, usata a 
suo riguardo , atterrò Fox con la 
clava demosteniea. Non temendo dì 
sviscerare a fondo la questione, e di 
Sostenere la causa della prerogativa 
fcale da lui riguardata come il pal- 
ladio della libertà e della costituzio- 
ne , trovò molto inopportuno rbo 
taluni si arrogassero il privilegio d" 
essere i soli custodi, i soli fautori o 
amici della costituzione, c citò a 
tale proposito il detto d’uno Spa- 
gnnolo che s'esprimeva! Di fende- 
temi dai miei amici \ io tu' incari- 
co de' miei nemici, n I Giacobini 
in Francia, eggiuns'egli, hanno pu- 
re incominciato col chiamarsi amici 
della costituzione, e i’hanoo amata 
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tanto teneramente, che 1’ hanno di- 
strutta n . Wiudham confessò, che 
nel 1781 era italo del numero di 
coloro che avevano combattute lo 
volontarie sottoscrizioni : » Se que- 
r.to è un errore , din' egli, conven- 
go lenza rossore, ma io atimava al- 
lora che la guerra d’ America foue 
ingiusta , mentre la guerra attuale 
mi lerobra fondata sull' equità. Non 
mi inno lenitalo dai miei principi! ; 
se taluni de* miei amici d* allora mi 
rinfacciaiaero che io mi lia diparti- 
to da essi , io dirò loro con maggior 
ragione eh* eui li tono icoitati da 
me . . . u II |3 maggio £11 creato 
membro della giunta icgruta, inca- 
ricato di esaminare le certo relative 
alle trame tediziose recentemente 
•coperte. Pitt avendo propoito un 
bill per la soipeniione dell’ atto d* 
habeas corpus , gravi dispute in- 
sorsero; VViiidbam rispose a Sbe- 
ndati che impugnava il bill propo- 
sto siccome contrario alla costituzio- 
ne. Affermò prima che lo stato del- 
le coso era inquietante, che non ri- 
maneva se non la scelta fra due al- 
ternative del pari dolorose, e ebe la 
crisi ond* agitato era il mundo trae- 
va origine da circostanze ch’era sta- 
to tanto impossibile di prevedere 
ebe di prevenire. » Rimarrà da de- 
si cidere , disi' egli , se siasi o no 
» convinti che il pericolo ò giunto 
ss a tale ebe sia necessario di raffor- 
ss zare il potere del governo . An- 
si ziebè avvertire a tale oggetto i 
ss membri della parte opposta luti- 
si no stimato di far beili ragiona- 
ri nienti assalendo il ministro, ed 
ss accusandolo d’ aver abbandonato 
ss gli anteriori suoi principi! riguar- 
>i do alla riforma del parlamento . 
ss Certamente io 000 avrò qui la 
ss pretensione di difendere un per- 
si sonaglio che si difenderà de uè 
ss stesso ipoito meglio che 10 noi fu- 
si rei ; ma non posio a meno di far 
ss osservare che tale sistema di ri- 
si formi da lui sostenuto era affai- 
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ss to differente da quello che vi** 
ss ne oggidì agitato nei diversi club, 
ss de’ quali il contegno ha finalmen- 
ss te attirata ratteuziooe del parla- 
si meato. Ma ammettendo che tali 
ss signori abbiano ragione in sì fat- 
s’ to argomento, vediamo un poco 
ss quanto esso provie dove ci con* 
ss duca. Il peggio che arrivar possa 
ss sarà di convenire che il ministro 
ss ha approvato, a torto, dodici an- 
si ni fa, un provvedimento da cui 
ss la sua esperienza e ragione gli 
ss hanno fatto determinare in segui- 
si to di desistere. Ecco a che si ri- 
si duce un sì gran mezzo d’ aggres- 
sssionei Mercè la stessa logica io 
ss pure fui accusato <l 'incostanza, u 
Passando alla questione delle rifor- 
ma nel parlamento .- ss Ella è, disse 
n Windbatn, un’espressione belli** 
ss sima, molte bene suonante, e fal- 
si ta apposta per nascondere altri 
ss disegni . Ma io qui domando , 
ss vi è alcuno nella camera il quale 
ss pensi che se mai il più piccolo 
ss potere venisse a cader nelle mani 
ss d’una tale specie d’uomini , essi 
s- non terrebbero tosto lo stesso an- 
si damento che condusse la Francia 
s< alla distruzione debordine , della 
ss religione, delle proprietà e del 
ss governo? Ecco certamente dove 
» finirebbero a trarci. Me neappel- 
" lo alla coscienza di tutti i «nem- 
ss bri presenti , non è tempo forse 
ss di fare 1 necessari! provvedimenti 
ss per reprimere l'audacia di tali club 
« eh’ eccitano turbolenze e solleva- 
si zioni in diverte parli del regno ’ . . 
1 I.a pubblica sicurezza richiede 
ss che a qualsiasi costo si sarriliclit 
ss tutto per l'estinzioue dei priqcipii 
ss de'Giacobini ; ed io non dico sola- 
si mente la sicurezza dell’ Ingtiiller- 
*> ra , dico anzi la sicurezza di tutta 
ss l’Europa, quella altresì deil’Atno- 
ss rica, in una parola, quella di tul- 
li ti i paesi in cui ji sia qualche co- 
si sa da distruggerò c qualche cosa 
ss d i depredare. Ora io lascio al buon 
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*> tento della camera il decidere te 
« essa non giudichi più pcricoloto 
n di continuare a lasciar traviare le 
» idee del popolo, permettendo che 
» gli ti p recenti continuamente di- 
ti Dami 1’attrattita del saccheggio 
» e della confusione, che di venire 
n ad un forte provvedimento, il 
» quale mediante la momentanea 
» soppressione dell’ atto di habeas 
n corpus raddoppierà il vigore e la 
» durata della nostra felice costitu- 
ii rione , preservandola dalla crisi 
n attuale u . Tale discorso tenuto 
con vigore e- convincimento pro- 
dusse una sì grande impressione nel- 
la camera , che Fox stimò di do- 
versi rispondere collo sfoggio di tut- 
ta la sna eloquenza. Ma in quella 
grande disputa, la maggiorità final- 
mente assicurò la vittoria a Pitt, 
Dundat e Windham. Nel mese di 
luglio seguente Pitt aprì l'adito al 
ministero al duca di Portland, por 
rafforzare la sua amministrazione , 
a Windham vi entrò come mem- 
bro del consiglio privato nel ripar- 
to della guerra. Come fu veduto 
ministro venne accusato di aver ab- 
bandonato il partito sterile dell’op- 
posizione per gli emolumenti pro- 
duttivi della corte. Nelle nuovo e- 
lezioni di quell’ epoca, si mise ia 
concorso per la città di Norwich; 
aveva competitore un avvocato di 
Londra chiamato Minguay, e la sua 
elezione fu assai contrastata dagli 
sforzi del partito che gli era con- 
trario , partito numerosissimo in 
tale città di fabbricatori ; tuttavia 
una maggiorità di mille duecento 
trentatei voti contro settecento set- 
te il fece prevalere. Non mostrò mi- 
nor energia nel consiglio. Convin- 
to dell’ importanza del partito dei 
reali della Vandea e della Bretta- 
gna eh* era stato troppo trascurato, 
opinò che specialmente in Francia 
si dovesse combatterò la rivoluzio- 
ne , ed appoggiò con vigore una 
Memoria presentata dal conte di 
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Pnitkye in quel tempo al ministero 
inglese , per fargli ammettere 11 
progetto d’una spedizione in Bret- 
tagna ; ed ebbe altresì molte con- 
ferenze con qnel capo dei reali fran- 
cesi, in presenza dei suoi collegbt. 
Con tali disposizioni era naturale 
che la proposizione combattesse che 
fu rinnovata nel parlamento, per- 
ché il ministero intercedesse presso 
l’Auitria per ottenere la liberazio- 
ne di Lafayette e de’ tuoi compa- 
gni di attività. Condannando aper- 
tamente che ti fosse tentato d’ispi- 
rare interesse a loro del captivo di 
Olmutz , pronunciò la seotenza 
» che non bisogna mai perdonare 
n a coloro che incominciano le ri- 
ri soluzioni u. Il ministro temendo, 
nella primavera del >795', la lassez- 
za e Io scoraggiamento dei reali bre- 
toni e vabdeesi , dei quali alimen- 
tava le illusioni e la speranza , ri- 
tolte finalmente sull'avviso di Wind- 
ham di ordioare l'armamento divi- 
sato per le spiaggie di Francia. Ta- 
le ministro approvando le disposi- 
zioni preliminari di de Puitaye , 
gli mandò due lettere indirizzate 
ai differenti capi della Brettagna e 
della Vandea; niente fu ommeito 
per disporli a fare uno sforzo nel 
momento io cui la spedizione sa- 
rebbe apparsa a veduta delle cotte. 
E noto per qua! concorso di circo- 
stanze imprevedute tale spedizione 
non riotei (Fedi Sombukuil). Dopo 
la catastrofe di Guiberon, Wind- 
ham ebbe la franchezza di accusa- 
re sè stesso dinanzi al parlamento 
di aver provocata tale infausta in- 
trapresa , dichiarando che Pitt gli 
si era opposto. Pitt prese la parola, 
e disse che non si trattava di sape- 
re quale fosse stata nel consiglio l’o- 
pinione di ciascun ministro ; ohe 
tutti esser dovevano egnalmente 
mallevadori di ciò che vi era stato 
deciso. Windham contionò a favori- 
re il partito dei reali, e dopo la pri- 
ma pacificazione della Brettagna e 
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della Vandea, fece accordarti a de 
Pmsaye e ad alcuni de' tuoi com- 
pagni d'armi uno stabilimento nel 
Canadà. Nel mete di giugno 1797, 
quando fu tenuto il consiglio , in 
propolito delle conferenze di Lilla 
col Direttorio di Francia, si dichia- 
rò altamente contro la pace , o tra 
tutti i ministri fu quello che sem- 
brò volere eoo la maggior franchez- 
za il ristabilimento della monarchia 
in Francia , e la rovine di ogni al- 
tro governo! Specialmente nell'epo- 
ca della seconda collegazione nel 
1799 , sembrò mantenere tale siste- 
ma con la maggiore tenacità, li 27 
ottobre, manifestò alla camera dei 
comuni il suo stupore che avesse 
approvato il provvedimento di con- 
vertire la milizia in truppe stanzia- 
li, quando d'altra parte si oppone- 
va all'impiego di tali forze} affer- 
mò che l' Inghilterra non si dove- 
va già limitare alla difesa delle sue 
spiagge ed agl* interessi dei suoi 
paesi ; e domandò ancora in quell’ 
occasione che si mettessero a profit- 
to le disposizioni di una parte della 
nazione francese pel ristabilimento 
del governo reale, ch'egli riguarda- 
va allora come sicuro c come la co- 
sa più vantaggiosa per gl' interessi 
della Grande brettagna e per C e- 
sedizione perfetta dei suoi disegni. 
Già di fatto, sessantamille reali era- 
no in armi ne* quattordici diparti- 
menti dell' Ovest per impulso del 
gabinetto inglese. Ma tatto a un 
tratto la perdita della battaglia di 
Zurigo, la vergognosa riuscita del- 
la spedizione d’Olanda , ed il ritor- 
no di Buonaparte dall'Egitto, can- 
giando l'aspetto della cose , fecero 
svanire i progetti di controrivolu- 
zione dei quali Windham era il 
mobile principale. Il 27 giug. 1800, 
parlò perchè si tollerasse nell’In- 
ghilterra il euttolirismo c gli avan- 
zi della Chiesa gallicana, riinprore- 
randu ai suoi awersarj di temere 
quattro o cinque mille preti francc- 
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si più che i progressi dei repnbK- 
cani, i quali minacciavano di con* 
quistarc i’ intiero mondo aU'ateistno. 
Il 18 novembre combattè la propo- 
sizione di Jones , chiedendo che 
presentata fosse alla camera una co- 
pia delta lettera dell' ammiraglio 
Keith al generai Klehrr , dicendo 
che «se si ascriveva a delitto che i 
« ministri avessero date delle istru- 
« noni per cui fosse stata rotta la 
« convenzione di Kl-Aiicb, in Kgit- 
« to, uopo fora stato di abbandonar 
>1 tutto le conquista per non irnpe- 
» dire le negoziazioni « (A'edi 1v.i,e- 
HEn). Cercò altresi , il 1. decembre, 
di giustificar l'Austria, accusata di 
abbandonare gl’ interessi dell" In- 
ghilterra, togliendo a ribattere la 
taccia che Sheridan dava ai mini- 
stri di non aver mai voluto sincera- 
mente la pace. Impugnò nuovamen- 
te, il 3 febbraio 1801, le proposizio- 
ni di pace con la Francia, ed assicu-t 
rò che sino a tantoché non fosse av- 
venuto mi totale cangiamento nella 
politica del governo francese, siffat- 
ta proposizione sarebbe stata deri- 
soria, 11 bisogno peraltro d'una pa- 
ce , di cui tutti gli altri potentati 
davano I' esempio , facendosi mag- 
giormente sentire , il cangiamento 
del ministero divenne inevitabile, 
ed il re Giorgio accettò, il b febbra- 
io, la rinuncia di Windham, «li PiU 
e dei loro colleglli. La ritirata di ta- 
li uomini , in nn’epoca tanto criti- 
ca, (issò vivamente l'attenzione del 
parlamento, e vi ai trattò di proce- 
dere ad un* inquisizione sulla con- 
dotta dei ministri. Windham difese 
con tutta la forza del suo ingegno, 
e con tntto il calore dell' interesse 
personale, il bill d'obblio ( bill of 
indegnity ) proposto a favore degli 
uomini pubblici i quali, in quel 
tempo di procella, avessero potuto 
commettere errori nell' arrestare o 
tener prigioni persone sospette. Ma 
f aviicinarsi della pacificazione eoa 
la Francia parve raffermarlo anco- 
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re più nella sua opposizione ; e fa 
udito ribattere con grande forza le 
asserzioni di Tierney in proposito 
delle concessioni da farsi alla Fran- 
cia per avere la pace , dicendo che 
jl di lei eccessivo ingrandimento do- 
veva per lo contrario tutta indurre 
)' Europa ad unirsi contro di essa. 
Da tal epoca in poi non si lasci ò 
fuggire nessun' occasione di svilup- 
pare gli stessi principi! , e suonò 
(costantemente all armi contro i pro- 
getti ambiziosi e le usurpazioni suc- 
cessive di Buonaparte. il 3 o otto- 
bre 1802, impugnò con molta for- 
za i preliminari della pace eh" era- 
no stati concinosi ; ed anziché go- 
dere di tale avvenimento , rappre- 
sentò 1 ' Inghilterra come conerta 
d’ un funebre velo. Cercò in segui- 
to di provare come le disposizioni 
relative all' isola di Malta non era- 
no in realtà che una palliata ces- 
sione di tale isola alla Francia ; po- 
scia, risalendo alle prime cause del- 
la guerra, disse che si era fallito il 
sega» proseguendo nella conquista 
delle colonie ; richiamò le spedizio- 
ni di Tolone e di Qnibcron, si die 
vanto di averle approvate, e lodò la 
fermezza del suo amico Piti, il qua- 
le aveva richiesto la parte sua nell' 
esserne mallevadore. Pose fine a ta- 
le eloquentissimo discorso con uno 
spaventevole quadro del trionfo dei 
principii rivoluzionarli ; ed in se- 
gaito accusò nuovamente i mini- 
stri d' incapacità , ripetendo che le 
mire della Francia erano d' incate- 
nare la Gran Brettagna, c di ridur- 
la allo stato d'impotenza in cui essa 
aveva ridotto il continente. Gli as- 
salì specialmente con estrema vio- 
lenza, quando proposero la proroga 
det parlamento in un' epoca in cui, 
a detta di lui, l'ambizioue smisura- 
ta di Buonaparte aveva posta 1 ' In- 
ghilterra in un pericolo senza esem- 
pio ; e nella tornatadel parlamento 
proruppe nelle più vive provocazio- 
ni alla guerra. Nel 1800 continuò 
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ad esser capo della Duova opposi zio- 
ri e, che si componeva del partito 
Grenville; e la guerra essendosi ri- 
accesa, le suo predizioni sembraro- 
no compiersi e prevalere i suoi prin- 
cipii. Il 6 giugno, impugnò il pro- 
getto dei miuistri per l'organizza- 
zione dell’armata e fini il suo discor- 
sa così . ss II trattata di Amieni ha 
ss distrutto ogni nostra influenza sul 
ss continente, ha resa per noi una 
ss spiaggia di ferro , l’ intera apia g- 
ss già d'Europa, e non vi è porto, nò 
ss asilo dove da noi si possa mettere 
ss in sicuro un palischermo . Mi si 
ss dirà che il continente detesta la 
ss Francia ; ma che importa ad essa 
ss di essere odiata quando è temuta? 
ss Non si si accinge forse a dirmi 
ss ancora che io voglio battermi pei 
ss Borboni, pei reali, per la raonar- 
ss cbia ? Non mi ai è mai ben com- 
ss preso . . . Non ai cessa di parlare 
ss dell’ immenso potere della repub- 
s- blica francese; non confondiamo il 
ss potere colla durata. Neasuno di 
ss poi può negare che tutti non desi- 
si deriamo la fine di tale potere. Io 
» sono nel numero di coloro che 
ss non trattano con disprezzo I* idea 
ss d’ un’ invasione . Noi abbiamo a 
ss fare con un nemico che non fa 
ss niente per metà. Ho parlato con 
» uomini capaci di ben giudicare, 
ss e cbfc conoscono la guerra; essi non 
ss parlano leggermente d* un* iova- 
ss sione. Ma d'altra parte siamo con- 
ss vinti della firza e dei mezzi che 
ss ci offre il nostro paese , e della h- 
ts ducia che aver deesi nel suo vigo- 
ss re, se siamo bene diretti . . . . u 
Wiodham provocò altresì lo sciogli- 
mento del ministero d’Addington , 
e Pitt riprese nel 1804 le redini 
del potere , ma non comprese che 
pochissimi de' suoi vecchi collcghi 
nella nuova amministrazione ; Win- 
dilani se ne trovò escluso. Sia che 
ne avesse del risentimento , sia che 
disapprovasse le operazioni di Pitt, 
le censurò «pesto con amarezza. Alla 
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jpiorte di tale grami' uomo, avvewi- 
tn in gennaio 1806, dimostrò il ano 
stupore die dopo gli eventi disa- 
strosi che avevano contrassegnati i 
Sei ultimi mesi del ano ministero , 
ai volesse accordare alla di Ini me- 
moria pubblici onori , e protestò 
aperinlmente contro la qualificazio- 
ne di eccellente uomo di sialo, che 
gli Cu data. Tuttavolta lavori la pro- 
posizione di mettere i di lui debiti 
a carico dello stato. J / amministra- 
zione essendo stata allora totalmen- 
te cangiata, Wmdbain ripigliò il 
portafoglio ridia guerra nel nuovo 
ministero formato dal lord Cren vil- 
le e da Fox. Uno dei primi provve- 
dimenti proposti dai nuovi mini- 
stri fu un cangiamento nel sistema 
militare. IJ il aprile, Windham pre- 
sentò il suo progetto alla camera dei 
comuni. Siccome era un punto di 
cui la decisione colpiva il credito 
dell'ultimo ministero, l’opposizione 
pili tutte te sue forze per impu- 
gnarlo , ma fu approvato dalle due 
camere dopo contrasti caldissimi, ed 
altri tre bill compirono il nuovo si- 
stema. La morte di Fox avendo 1111' 
altra volta disordinato il ministero, 
Windham cessò le tue incombenze, 
c ritornò semplice membro del par- 
lamento, in cui sedette nuovamen- 
te sulle panche dell' opposizione . 
Nella tornata del 1808, si lagnò con 
amarezza della condotta del governo 
riguardo alla Danimarca ed al Por- 
togallo, e parlò altresì con molta e- 
iuquenza il 14 febbraio 1809, con- 
tro l'esito della spedizione della Go- 
fogna, che attribuì all'imperizia dei 
ministri. Se prese minor parte nel- 
le discussioni rilevanti della line di 
tale tornata e del principio di quel- 
la del 1810, lo stato della sua salute 
ne fu la sola cagione. Muri il 4 
giugno 1810, in conseguenza d’un’ 
operazione chirurgica , ch'era da 
prima sembrata felicemente riusci- 
ta. Tutti i partiti si accordarono al- 
lora a tributar lodi al di lui disinte- 
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resse, al di lui coraggio, e special- 
mente al suo disprezzo pei piccoli 
artifizii della politica. Si convenne 
generalmente eh’ era uomo di sta- 
to di grande talento e di profonda 
sagacit». Come oratore, era dotato 
d’ una grande facilità (l’espressione, 
era eccellente nclKargumeotazione, 
e maneggiando con rara abilità il 
sarcasmo, crasi posto, sotto qpesl* 
ultimo riguardo, a fianco degli alle* 
ti più formidabili della camera . Si 
assicura che giudicava severamente 
i suoi compatriotti, o almeno le clas- 
si inferìoti, ch'egli rignardava'come 
inevitabilmente condannate ad una 
brutalità ^dvaggia, e eh’ esprimeva 
tale opinione con l'originalità ed il 
vigore che lo caratterizzavnno co- 
me uomo di alato e come moralista. 
T. Amyot ha pubblicato, nel 18 11, 
i Discorsi di TV. IV indliam nel 
parlamento, preceduti da un rag- 
guaglio sopra la di lui vita, 3 voi. 
lo 8vo. . . B ». f. 

WINDHEIN ( Cristiano Ernr- 
sto ni ), professore di filosofia e di 
lingue orientali nell’ università di 
Erlangen, nacque, il agnttob. 1713, 
a \Fernigerodc, d’ima famiglia no- 
bile. Nel 1747, dietro la proposizio- 
ne di Moslieioi , su» maestro, fu 
'creato professore di filosofia a Got- 
tinga, -e fu chiamato più tardi ad 
Erlangen. Muri il 5 novrlnhre 1766, 
a Tinmemroda nel principato di 
iilankeiibiirg. L’università di Er- 
longen pubblicò un Programma in 
cni le di lui opere sodo indicate . 
Le più rilevane sono: I. De Paulo 
genti um apostolo ; conira 'J'Itont. 
Aforganum, Halle, 1745, in 8 vo. Il 
Prova filosofica della realtà dei mi- 
racoli (in trd ), Helmstaedt, 1745 ; 
III DelC ultimo fine che Dio sì è 
proposto nel crear l' universo ( in 
ted.)ivi; IV Observalionest theolo- 
gico ■ hislaricae ad Denedicti XIV 
pontifteis max uni nuperarn ad e- 
pisenpum vT ugustanum Epistolam , 
tjuibus, Clini de aliis tebiis, firn) de 
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Sanctis Ecclesiae romanae , ritu' 
que canonizandi, disserilur, Helm- 
stacdt, * 747 » V Biblioteca filosofi- 
ca di Gottinga (in ted.)« Gottinga 
ed Erlangen, 1748 a tqòq, 9 voi. in 
8.vo; VI Examen arguutenlorum 
Platonis prò immortalitale animae 
humanae , Gottinga, 17495 VII 
Ricerche Storiche sopra la vita ed 
il gorerno di David ( in ted.), Got- 
tinga, rj 4 g, in 8.V05 Vili Adora- 
tionis aditus de usa scholarum 
contro Hobbesium , Erlangen 17805 
IX Esame del Trattato pubblica- 
to da Midleton sopra i miracoli 
della Chiesa cristiana dopo la mor- 
te degli apostoli (in ted.), Erlan- 
gen, 1780, in 4 -to ; X Frammenta 
hisioriae philosophicae, sire Com- 
mentarii pliilosophorum vitas et 
dogmala illuslrantes , Erlangen , 
1 753, in 8. vn ; XI Descrizione del- 
r Oriente, dell' Egitto, deli isole 
deli Arcipelago, deli Asia, della 
Tracia, della Grecia e di alcune 
pani deli Europa, di Pococke , 
tradotta doli inglese in tedesco , 
Erlangen, 1 755$ Wl Antichità cro- 
nologiche delle più antiche monar- 
chie, dal principio del mondo-, per 
5 ooo anni, di Jackson , trad. dall' 
inglese in tedesco, Erlangen, 1756, 
in 4.to ; XIII De sitbsidiis et diffi- 
di Italibus in addiscendis antiqui- 
talibus christianis, iti ; XIV Me- 
todo per dimostrare a fondo la ve- 
rità , la divinità della religione 
cristiana, e per difenderla contro 
gli empii ed i deisti, ad uso di le- 
zioni accademiche (in ted.). Si può 
consultare intorno la tita di tale dot- 
to : Memoria viri dum vivere t gene- 
rosiss.alqueampliss.C-E.de IVind - 
heim, Erlangen, 1766, in fogl. 

G-r. 

WINDING. Pedi Vimdiwo. 

WINDISCH ( Carlo - Amadio 
di ),.neto a Presburgo il 28 genna- 
io 1725, fu creato nel 1789 prima- 
rio magistrato di quella città, dove 
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mori il 3 1 mareo 1793, dopo di ater 
pubblicate diverse «pere preziose 
per la storia e la letteratura di Un- 
gheria ; sono tutte scritte in tede- 
sco} I. L'Amico della virtù, foglio 
ebdomadario, Presburgo , 1 767 al 
1769, 3 voi. in 8.V05II Foglio ebdo- 
madario per le scienze e le arti , 
Presburgo, 1771 81773, 3 tot. in 
8.to ; Il 1 Descrizione politica, geo- 
grafica e storica del regno di Un- 
gheria, Presburgo, 1772, in 8.vo ; 
IV Breve storia delC Ungheria, dai 
tempi più rimoti sino ai nostri gior- 
ni,’ Presburgo, 1778, in 8,vo, ristam- 
pata nel 1784; V Geografia del re- 
gno di Ungheria , Presburgo, 1 780, 
5 voi. in 8.vo, ristampata nel 1790; 
VI Magazzino di Ungheria , con- 
tenente delle ricerche per la sto- 
ria, la geografia, la storia natura- 
le e la letteratura di quel regno , 
Presburgo, 1781 al 1788, 4 voi. in 
8,vo} Vili Nuovo magazzino di 
Ungheria , Vienna, 1792, in 8.to 
G- -r. 

WINDUS (Giovarvi ), viaggia- 
tore inglese, accompagnò, nel 1720, 
Carlo Stewart, capo di squadra, in- 
caricato dal re della Grande- Bretta- 
gna di andar a trattare la pace coli" 
imperato! di Marocco. Partirono d* 
Inghilterra' il 24 settembre , ed ap- 
prodarono il 20 ottobre nella baia 
di Gibilterra. Stewart avendo avvi- 
sato della tua missione il governato- 
re di Tetuan, questi gli mandò dna 
plenipotenziari coi quali i prelimi- 
nari furono conchiusi. Allora Ste- 
wart fece vela culla sua squadra per 
Tetuan, dove fu sottoscritto il trat- 
tato il 17 gennaio 1721. Quando ta- 
le atto fu ratificato da Giorgio I, 
Stewart ritornò a Tetano , dove 
sbarcò il C maggio ; in segnilo par- 
ti per Mequinez dove era l’impera- 
tore, e vi ottenne il 6 luglio la 
prima ndienza dal fcroco Moulejr 
Ismael, allora in età di ottant'anni. 
La negoziazione pareva presso al 
suo termine a grado dell’ ambascia- 
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turo , quando degli ostacoli occulti 
1 ' intricarono . Stawart seguitò il 
consiglio rbe a lui diedero un Ci- 
breo, favorito dell’ imperatore , ed 
uno dei tuoi plenipotenziarj di scri- 
vere una lettera ad una delle regi- 
ne, ne ricevette un'amichevole rispo- 
sta; e la mattina seguente, sii lu- 
glio, Mouley Ismael , accordandogli 
la sua asconda udienza, gii disse che 
ratificava il trattato e dava la liberti 
a tutti gl’ Inglesi cattivi. Stewart 
parti con essi il 27 , ed ebbe la sod- 
disfazioue di ricondurne duecento 
novantasei in Inghilterra . A Lon- 
dra, essi furono condotti processio- 
nalmente alla chiesa cattedrale di 
San Paolo per rendere grazie a Dio 
della loro liberazione. Windns pub- 
blicò in inglese la relazione dell’ 
ambasciata; essa è intitolata : A jour * 
nejr lo ■ Mequinez otc. Piaggio a 
Mequinez , residenza dell ' impera- 
tore attuale di Fez e di Marocco,, 
Londra, I7a5, io U.vo, con ligure . 
Le notizie di Windus sopra la geo- 
grafìa del paese e sopra i costumi de’ 
Marocchini, tono molto curiose. Con- 
fessa che ba profittato dei manoscrit- 
ti che gli affidò Corbière, mandato 
precedentemente a Mouley Ismael. 
Parlando delle caravanc che vanno 
in Guinea, Windus dico che i luo- 
ghi coi quali esse commerciano so- 
no Tombattu, il Niger o la riviera 
Nera , ed tin’altra che i Marocchini 
chiamano il Nilo ; essi narrano che 
il Niger sbocca Del mare al sud del- 
la Guinea. Tiensi in oggi che vera- 
mente il Niger o Dialiba abbia la 
sua foce nel golfo di Guinea ; ma si 
attendono ancora i ragguagli dei 
viaggiatori inglesi che devono con- 
fermare o distruggere tale ipotesi. 

E — s. 

(t) Tale nome, in Anglnoauonr, significa 
Hatriec, o vincitrici della pace; ed in bri-llon-, 
bel vice; nel manosrrillo lidia biblioteca Colto- 
man* la canti V dilaniata Candida il' mefrtda . 
Aliti tnauMctìtti U chiamano Oacnfreda o Guata- 
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WINEFRIDA O wknefrida 

(1) (Santa) , nacque vcrto la melò 
del settimo secolo, nella parte set- 
tentrionale del paese di Galles. Suo 
padre, Thewitb, uno dei principa- 
li signori dei paese, avendo accolto 
ud santo religioso chiamato Beunoa 1 

0 ISenow , e avendogli ceduto un 
terreno per fabbricare una chiesa, 
lo pregò d’ istruire sua figlia nei 
principii della religione cristiana , 
Quando Belinoli istruiva il popolo , 
Winefrida si metteva ai di lui piedi, 
per ascoltare con maggior attenzio- 
ne la parola di Dio ; ed olla ne pa- 
reva singolarmente commossa . A- 
vendo con permissione de' suoi ge- 
nitori, Citta la risoluzione di consa- 
crarsi intieramente a Dio, ella rice- 
vette il velo dalle mani di san Beli- 
none ; e ti recò a vivere, con alcu- 
ne altro vergini, in un piccolo mo- 
nastero che suo padre aveva fatto 
fabbricare presso la città divenuta 
poscia tanto celebre col nome di Ho* 
lywell. San Belinone tornato che fa 
in un altro monastero da lui fabbri- 
cato a ClunnocU, vi morì poco do- 
po (a). Santa Winefrida uscì allora 
d'Hoìyvveil per ritirarsi io casa del- 
le religiose di Gutherin nel Don- 
bighshire, dove essa ebbe a diretto- 
re il santo abate Eierio ( 3 ), ti quale 
nello stesso luogo governava puro 
un altro monastero. La badessa ‘Peo- 
nia essendo morta, Winefrida fa 
scelta per succedere ad essa. Telo 
santa ba il titolo di martire in tutti 

1 calendarj ; ed i diversi monumen- 
ti che di lei trattano tono d'accordo 


(a) li *oo nome, celebre nel secolo decimo* 
terso, si legge nel martirologio inglese. Lrland, 
nel suo Itinerario , dice che Guitbain , uno del 
prìncipi di JVorth Wales , avevo dato il terreno 
pel quale Beunone fondò a Clunnoc Waur un 
monastero di religiosi bianchi. 

(3j n Eierio, dice Leiand, nel suo Jf/sira* 
rio, è stalo in ogni tempo in veoeraaione prn» 
so i Gallesi. 5i credo che fatti avesse gli studii 
sulle sponde deli’Eiiti, dove ò oggidì la città di 
S. Asaph. Fabbrili) nella vallo di Cleide due 
tuoiuutcri frequentatissimi' auo per gli uomini. 
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«il genere della tua morte. Vi si 
legge che Caradoc o Crudoc, figlio 
d' Alano, principe del paese , aveva 
sentito per essa una violenta passio- 
ne, e che non potendo soddislarla, 
fece tagliar la testa alla santa , la 
quale per conservare la sua purità , 
era rifuggita nella chiesa che san 
Belinone aveva fatta costruire ad 
Holjrwell. Boberto di Sbrewsbury 
ed altri autori aggiungono ebe la 
terra inghiottì Caradoc nel. luogo 
medesimo in cui commesso ave- 
va il suo delitto ; che dal luogo ove 
cadde la testa di Winefiida usci 
una fontana miracolosa cbe si va a 
visitare anche oggidì: cbe il fonde 
(li tale fontana è sparso di pietre e 
di pezzi di marmo con vene rosse; 
cbe sopra il margine di essa cresce 
un musco cbe spande un udore gra- 
tissimo ; cbe WiuelVida, risuscitata 
per le preghiere di san Belinone , 
portò poscia nel colio un cerchio ros- 
eo, ch'era il segno del suo martino, 
c ch'ella sopravvisse ancora lungo 
tempo a san Belinone. Siccome ta- 
le ultima parte della narrazione die- 
de motivo a dotte discussioni, pri- 
ma di esaminare i fatti riferiremo 
un' osservazione cbe senza dubbio 
ai troverà giudiziosa. Degli autori 
moderni hanno altresì asserito cbe 
san Dionigi vescovo di Parigi , ed 
altri martiri erano risuscitati od e- 
rano sopravvissuti alla loro stessa 
morte, ed avevano portata lu loro 
testa nelle mani ; su di cbe Mura- 
tori (■) fa la*»egueote osservazione : 
ìi I pittori, per esprimere il genere 
di morte che i martiri avevano sof- 
ferta, li rappresentavano con cerchi 
rossi iotorno al collo , o in atto di 
tener la loro testa nelle mani co- 
me per offrirla a Dio in sacrifizio. 

l'altro per le donne. In que»t’ ulti ino erari la 
l»elUMÌma Vergine Gaenwreda, ch'era »bta al- 
terala da Beunour, ed alia quale Caradoc furio- 
so, fece troncare la leitau. 

(,*) Pratfat. iu spie il. Rawmatii hitt 
|pmo 1 , parte a, pag. 5»;. 
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11 popolo avrà preso alla lettera ciò 
eh’ era soltanto un' invenzione re- 
ligiosa , prodotta dall’ immaginazio- 
ne dei pittori, ed avrà fabbricale so- 
pra ciò delle storie ebe alcuni scrit- 
tori creduli avranno ammesse sen- 
za esame. 'Pali miracoli aouo certa- 
mente possibili all’ onnipotenza di- 
vina : chi oserebbe dire il contra- 
rio ? Ma qui ai tratta, non della pos- 
sibilità, ma dei fatti : e per ammet- 
terli, uopo è di prove capaci di con- 
vincere l'uomo cjie su riflettere. ts 
Senza prender alcun partito sopra 
la morte di Caradoc e sulla risurre- 
zione di santa Wiuefrida, noi altro 
non faremo cbe citare alcuni fatti 
ben certi: e sono cbe nei tempi 
più remoti, il pellegrinaggio di Ho- 
lywell era frequentatissimo, e vi si 
accorreva da ogni parte. L’acqua 
della fontana chiamata Santa tVi- 
tiejrida è tanto abbondante , essa 
zampilla tanto regolarmente , cbe 
dopo essersene vuotato il bacino, il 
quale contiene almeno duecento 
quaranta tonnellate, si riempie io 
meno di due minuti. Il dottor Lin- 
den cbe ha dimorato luogo tempo in 
que’ luoghi, parlando di tale fonta- 
na (i), dice: » Il mosco, di color ver* 
de, ba un odor gradevole; si ap-' 
plica con felice successo sulle pia- 
ghe nlcerate, È l’acqua che comu- 
nica a tempo tale odore e tale virtù. 
Dietro all’esperienza di parecchi se- 
coli, la lebbra, la debolezza di ner- 
vi, ed altre malattie pericolose, osti- 
nate , vi hanno trovata la loro gua- 
rigione.u Esiste nella biblioteca Cot- 
toniana una Vita in manoscritto di 
santa Winefrida, scritta poco dopo 
la conquista dell’ Inghilterra falla 
dai Normanni, cbe vi sono chiamati 
Francesi. Ivi è detto cbe il corpo 
della santa riposava ancora a Guthe- 
rin. Boberto, priore di Sbrewsborp, 
pubblicò, nel ji4o, una nuova Vita 

(l) Un chaljbual ITattrt, and natura ! 
hot Baths, Londra, * 7 4®. 
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dì sani» W'inefrida (i), osservabile 
io questo che vi parla della trasla- 
zione delle sue reliquie nel 1 1 38. 
Tale autore riferisce soltanto ciò che 
aveva trovato nelle memorie tratte 
dai monasteri di North-Walcs. Un' 
altra vita della santa, provenuta dal- 
la celebre abazia di Ramsey , e che 
Ware ha avuta fra le mani, del pari 
che alcune altre vite manoscritte , 
sono state compilate sopra antiche 
memorie, ed in parte copiate da 
Roberto, di cui il manoscritto, inti- 
tolato Feslivale , appartiene alla ric- 
ca biblioteca di Paigrave nella con- 
tea di Suffolli. A tali autorità si ag- 
giungono la testimonianza ed i mo- 
numenti di tutte le chiese diNorth- 
Wales , prima della conquista dei 
Normanni, ne' quali la vita di santa 
, Winefrida è unanimemente testifi- 
cata. Leland (i) ha inserito nel suo 
Itinerario una vita di santa Wìne- 
frida. Secondo 1’ antico panegirico 
manoscritto di cui abbiamo parlali» , 
tale santa mori il ai giugno. Alfurd 
e Cressy pongono la di lei morte 
Terso la fine del settimo secolo. Nel 
il 38, le sue reliquie, trasportate da 
Gutberin a Shrewsbury, furono de- 
poste nella chiesa dell'abazia de’ Be- 
nedettini, che Ruggero, conte di 
Montgomery, fece costruire nel io83. 
Forte a cagione di tale traslazione la 
fetta dalla tanta è stata trasferita al 
3 novembre. 

G— t. 

WINESALF. V. Galfmd. 

VANGATE ( Edmondo) , mate- 
matico; nato nella contead’York nel 
1593 , fece gli stndii in Oxford, e si 
recò a fare quello della Giurispru- 
denza a Grays’inn, a Londra ; ma 
coltivò più assiduamente le materna- 


( 1 ) Tale Vita, tradotta di) latino io iogle* 
fu publicata io Londra , nel >635 e nel 
>713. 

(a) Itintrary of Gnat Bri tata, Oxford, 
2 *0 e 1744, tomi 5 . 
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tirile. Estrudo in Francia nel 1 G 14 , 
vi pubhlirò la regola di proporzio- 
ne, inventata da Guntcr , e diede 
lezioni di lingua inglese alla princi- 
pessa Enrichetta Maria ( poi moglie 
di Carlo I ) ed alle di lei dame d’o- 
nore. Ritornato che fu iù Inghilter- 
ra, si produsse nel foro, e venne e- 
letto giudice supplente. Quando la 
guerra civile scoppiò, egli si dichia- 
rò per la cauta popolare , accettò 1 * 
impiego di giudice di pace, rappre- 
sentò la contea di Bedford nel par- 
lamento, e diventò uno degli intimi 
di Crom well. Mori nel i656. 11 dot- 
tore fluitoti Io riguarda come l’au- 
tore ingteso che ha scritto con mag- 
gior chiarezza sulle matematiche . 
hi citano di lui , infra altro opere: 

1. L’ uso della regola di proporzio- 
ne in aritmetica ed in geometria , 
del pari che l'uso dei logaritmi dei 
numeri, con quelli dei seni e delle 
tangenti (in francete), Parigi, i6j 3, 
in 11 ; e (in inglese) Londra, 1616 , 
lfi45 e ■ 058. Nel 1620 erasi stampa- 
la a Lione la Descrizione e costru- 
zione dei logaritmi, del baro» Na- 
pier o Neper. In tal maniera Winr- 
gate non fu, come egli pretendeva,- 
il primo che aveste introdotto i lo- 
garitmi in Francia ( V. IImc.gs e 
Gunteh); II Deir ariti} letica na- 
turale ed artificiale, o C Aritmeti- 
ca resa facile, Londra, i63o , in ,/ 
8 .vo, spesso ristampata. La miglior' 
edizione è di Dodson ; III Tavole 
dei logaritmi dei seni e delle tan- 
genti di lutti i gradi, ec. ; col loro 
uso ed applicazione, ivi, it>33, in' 
8 .vo ; IV Costruzione ed uso dei 
logaritmi , con la risoluzione dei 
triangoli, ec. ; V Ludus mathema-' 
ticus, o Spiegazione della Descri- 
zione della costruzione e dell' uso 
della regola numerica di propor- 
zione, ivi, i654, in 8 vo. ; VI L ' A- 
grimensore ec. ; in 8 .vo ; VII Pa- 
recchie opere di giurisprudenza, ca- 
dute ora in dimenticanza, fra le qua- 
li: Ristretto di tutti gli statuti in 
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vigore delle /toc a della magna car- 
ta sino al 1641, 1 655, iu ».*o ; ri- 
stampato parecchio volte e continua- 
to sino al 1664- 

Z. 

WINGHEN ( Giuseppe Van), 
soprannominato il Pacchio, pittu- 
ro , nacque a Brusselles nel 1044 > 
e si recò molto giovane in Italia 
per dedicarsi alla pittura. Appena 
giunto a lioma , uno dei principi 
della chiesa lo prete sotto la sua pro- 
tezione, lo accolse in tua casa, e per 
quattro anni lo mite in grado di 
studiare con frutto i capolavori che 
tale città conticue. I talenti di Wiu- 
gben gli acquistarono una riputa- 
zione che a lui precorse nella sua 
patria, c tornato che fu a Brusselles 
dopo un'assenza di parecchi anni, 
il duca di Parma, governatore dei 
Paesi Bassi, ammirando la bellezza 
delle suo opere, lo prese al suo ser- 
vigio e gli accordò il titolo di suo 
primo pittore. Infra le opere che 
provano che tal favore era meritato, 
citasi la Cena, da lui fatta per t'ai- 
tar maggiore dei fratelli della Cari- 
tà. Il campo d' architettura era sta- 
to dipinto da Paolo di Yries. 11 de- 
siderio di viaggiare non potò tratte- 
nere Van Winghen al servizio del 
duca di Parma, il quale gli permise 
di lasciarlo, e couferì il tuo impie- 
go ad Ottone Venius. Nel i584, a- 
veva fermato stanza a Francfork sul 
Meno , dove dipinse un quadro al- 
legorico che fu generalmente am- 
mirato. Vi aveva rapproseutato la 
Germania aotto figura di una donna 
nuda e disperata, incatenata ad una 
rupe, cui il Tempo sopravviene a 
liberare , dopo di aver discacciata la 
Tirannia, che sotto il sembiante d' 
un uomo armato , calpesta la Reli- 
gione ed i di lei attributi. Quantun- 
que tale pittore fosse attivo ed assi- 
duo al lavoro , il numero de' suoi 
quadri è oggidì poco rilevante , la 
maggior parte di quelli che aveva 
dipinti essendo itati distrutti oda- 
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persi dalla guerra . Parecchie sue' 
composizioni souo state eseguite iu 
arazzo, un maggior numero ancora 
tono state intagliate . Perciò sono 
conosciute. Infra i suoi quadri an- 
cora esistenti, citasi Apelle e Cam- 
paspc , Sansone preso dai Filistei 
nelle braccia (li Dalila ; la Giustizia 
che preude l’ Innocenza sotto la stia 
protezione, Andromeda, ec. Van 
Winghen morì a Fr iucfort uel t(5o3. 
— Geremia Vai» Winuiicn, il gio - 
vane , liglio del precedente, noto a 
Brusselles nel 1078, fu prima suo 
allievo, poi di Francesco Badeus, in 
Amsterdam, e si procacciò di buon’ 
ora una riputazione come coloritore. 
Volle iA seguito recarsi in Italia; 
visitò le città più celebri di tale pae- 
se, e si fermò particolarmente in 
Roma. Ovunque ebbe lavori da ese- 
guire, essi furono generalmente ap- 
plauditi. Quantuuque durante il suo 
soggiorno ni Italia avesse fatto della 
p S)ora storica il principale oggetto 
do suoi studii, ritornato che fu a 
Francfort, dove fermò dimora, si de- 
dicò questi con esclusiva a far ritrat- 
ti, genere pel quale mostrò un talen- 
to distìnto. Li liuiva con la maggior 
diligenza , e lo spirito che sapeva 
spargervi accresceva ancora il meri- 
to della somiglianza . Tale artista 
mori nel 1648. 

P— s. 

WINOC (Santo) primo abate di 
Woruiboulh in Fiandra , discendeva 
da una di quelle famiglie brettone 
che si trasferirono in Francia per 
sottrarsi al furore degli Auglo-$asso- 
ni. Fu figlio d'uu re di tale nazione 
nominato ilovvel III, o fratello dei 
re Salomon e Judoc. Avendosi asso- 
ciati tre giovani gentiluomini bret- 
toni, chiamati Quadeooc, logenoc e 
Madoc, approdò con essi sulle spiag- 
gie della provincia di Brettagna, e 
ai recò a Saint-Omer, visitando i mo- 
nasteri della Francia. La regolarità 
da essi osscryata in quello di Sithin, 
chiamato poscia san Berti», li colpì 
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per «nudo, che ne presero l'ahito. la 
breve il loro abete, san Bertino, gli 
accise per andar a fondare un mona- 
stero sulle spiaggie del mare. Ua 
gentiluomo chiamato Heremar a- 
vendo ad essi data la possessione di 
Vormhouth, Wiooc ri eresse un o- 
»{>isio presso il nuovo monastero di 
cui fu eletto abate. Dopo di aver pas- 
sata la sua vita nel servire Dio e nel 
soccorrere i poveri, muri il 6 noveai- 
bre <j 1 7. Nel 920, il conte Baldovi- 
no il-Calvo, avendo fortificalo il ca- 
stello di Berg, per difendere i suoi 
stati contro le scorrerie dei barbari, 
le reliquie di saoWinoc furono tras- 
ferite in un luogo che poscia fu 
chiamato Berg- Saint • Wiooc, cioè 
Monte-san-Winoc. 

G— Y. 

WINSEM o WINSEMIUS (Pia- 
Tao Va»), storico e poeta , trasse il 
suo nome da un villaggio della Fri- 
sia, culla della sua famiglia. Nacque 
verso il 1S86, a Leuwaide, dove suo 
padre sosteneva le incumbenze di 
rettore delle pubbliche scuole. Com- 
piute eh’ ebbe le umanità , andò a 
continuare glistudii a Fraueker. Do- 
po di essersi perfezionato nella co- 
noscenza del greco, e di ayer fatti i 
corsi di logica e di fisica, vi diede lo 
lezioni della facoltà di medicina , c 
mercè la sua applicazione meritò la 
stima di tutti i ' professori. Avendo 
per altro trasgredito il regolamento 
cho proibiva di esigere dai nuovi 
alunni il pagamento del loro ingres- 
so, fu escluso, nel 1607, da tale acca- 
demia di cui più tardi doveva essere 
rettore. Couveuiva che i( disordine 
fosse ben grande per venire ad una 
tale risoluzione contro un allievo 
al distinto . Da Fraueker, Wiuseiu 
passò a Leida, dove frequentò i cor- 
si di Dan. Heiusius e di Paolo Me- 
rlila per le belle lettere , di Pietro 
Pauvv, d’Ever. Vorst e d’Ot. Heur- 
niu« per la «nediciua. Prima di pren- 
dere 1 gradi accademici, volle com- 
piete la sua istruzione col recarli net 

64 - 
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principali stati d'Europa ; ma, giun- 
to iu Sassonia, lasciò persuadersi d* 
abbandonare la medicina per la giu- 
risprudenza, e fece il corso di dirit- 
to nelle accademie di Erfurt e d’ Je- 
na. Visitò io seguito parecchie uni- 
versità di Svezia e di Francia , e si 
addottorò, nel 1611 , nella facoltà de 
Caco. Ritornato che fu a Leuwarde, 
dopo un'assenza di dieci anni , fre- 
quentò il foro ; ma disgustato iu bre- 
ve della professione rii avvocato, ri- 
solse di ritirarsi in campagna, e si 
dedicò intieruniente al suo genio 
per la poesia. Gli stati di Frisia , de- 
siderando di dare un' utile direzio- 
ne ai talenti di Wiosem, gli confe- 
rirono, il 5 decornine 1G16, la CAriea 
di storiografo di tale provincia. Nel 
l 636 , fu creato professore di storia 
e di eloquenza nell' università di 
Franelter ; e tre anni dopo , eletto 
rettore, non trascurò nulla per ri- 
stabilirvi la disciplina. Il 3 s ottobre 
1 G44, Winsem cadde in una letargia 
da cui nessun soccorso dell’arte potè 
liberarlo, e morì l'i 1 di novembre, 
in età all’ incirca di “cinquant’otto 
anni. Martino di Vitringa, uno de’ 
suoi colleghi , fece il di lui fuuebro 
elogio. A Winsem si attribuisce la 
pubblicaziouo dell’opera di Popma : 
De ordine et ufu judiciarum ( F. 
Popma). Oltre a delle Tesi , delle 
Arringhe uccademiche o delle Ora- 
zioni funebri, le sue opere sono ; I. 
IL diritto de' re di Spagna sulle 
provinole Belgiche ( in latino ed iu 
fiammingo), Fraueker, 1 Gii, in 4 -*, 
è una scrittura per l'Sudipeudenza 
dei Paesi Bassi , 11 Cronica o Sto- 
ria della Frisia, dall’anno del mon- 
do 3 G 35 sino all’anno 1622 (Chroni- 
tjue of te hisloriche Geschiednisse 
Fan Friesland, etc. ), ivi, 1622 iu 
fogl. cou figure, carte c tavole j IH 
y ita, res gestae ac mors Maurìtii 
princip. Auriaci, ivi, « 625 , in 4. tu; 

1 V Hisloriarutn ab excessu Caroli 
F Cassar., sive rerum sub Philip- 
po li gestarum libri 1 F , Leu vvarùe 
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e Franeker, ifiag-33, in 4-to, 1 voi., 
nuova ediz. accregciuta di tre libri , 
ivi, '1646, in fogl. Tale storia dei 
Paeti Bassi sotto il regno di Filippo 
é stimatissima dai protestanti. Pa- 
quot, del quale pare che abbia tolto 
a disprezzarla, conviene peraltro eh’ 
essa è assai esatta : r> Qaantunque I' 
ss autore abbia dissimulato quasi tol- 
si to ciò che poteva far onore agli 
v> Spagnuoli , ed abbia maltrattato 
ss di tempo in tempo i cattolici e la 
ss loro religione (Ved. Meni. teli, 
ih' Paesi Passi, n,3oo, ed. in fogl.)j 
V A more s. Fra n else r, i63i, in 16. 
È una raccotta di poesie elegiache 
nel genere antico. È ricercata dai 
coltivatori della poesia latina ; VI 
Panegj-ricus ad Custavum //, Sve- 
corum regem, Amsterdam , ibda, 
in Cogl., Leida 1 63^, in 12 , poema in 
versi eroici, io cui vi è dell’ elegan- 
za e della grandezza nell’ idee , ma 
poca facilità c chiarezza $ VII Sirìus 
caniculae stella, cum notis quibus- 
dam, Franeker, i638, in iz. Talo 
poema è stimato. F. Fed. Bertram, 
Parerga Ostftisica , et Vriemot , 
Alhen. Belgicae. Gli sono fuggiti 
alcuni errori che Paquot ha indi- 
cati nelle Memorie letterarie già 
citate. 

W— s. 

WINSKM o WINSEMIUS (Me- 
sì il so), medico e botanico, fratel- 
lo del precedente, nacque, verso il 
i5gi, a Leuwarde (1). Finite eh' 
ebbe le umanità con profitto , andò 
a continuare gli studii a Leida, e di- 
venne in breve abilissimo nell’arto 
di guarire. Dopo di averla praticata 
alquanto tempo adEmbden, ebbe 
nei 1616 l’invito di andar ad inse- 
gnare nell'accademia di Franeker, la 
medicina, la notomia e la botanica. 
Sostenne tale triplice cattedra con 
untelo infaticabile, e mori , il «5 
maggio x63g, in età di quarantotto 

(f) Per inaYVo'rtcnwi Porlal Ct nascere Me- 
nelao a Fia ukcr. 
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anni. Suo fratello gli fece erigere^ 
nella chiesa di san Martino, un mo- 
numento con un epitaffio nel qua- 
le lo adegua ai primi medici dell’an- 
tichità. È riferito nel Diiion. d’ E- 
loy, tv, 583, e nelle Memorie let- 
terarie dei Paesi Bassi, di Paquot, 
11, 3ot ed. in fogl. A cognizioni me- 
diche estesissime , Menelao accop- 
piò genio per le lettere. Si dice che 
possedeva a fondo la lingua greca . 
Oltre rOruziowe funebre <P Adria- 
no Metius ( V. questo nome f, v’è 
una sua Raccolta di Tesi d'anatomia, 
sostenute sotto la sua presidenza, e 
da lui pubblicate col titolo : Com- 
pendiarli anatomicum disputationi- 
bas triginta propositum, Franeker, 
itìi5, in 4 to. Non vi si trova, dice 
Portai, niebte di originale. Appena 
eontengonoesse la nomenclatura del- 
le partij poiché non vi si legge alcu- 
na descrizione. Gli autori si sono 
contentati di attingere dagli anti- 
chi eh essi non hanno sempre ben 
intesi ( V. Storia del f Anatomia , 
v, 6zz. 

W * 

WINSEMIUS. Fedi WINSHE- 
MIUS- 

WINSHECOMB o WINCHE- 
SCOMB ( Giacomo ), nome giusta- 
mente famoso nelle croniche ingle- 
si, fu, sotto il regno di Arrigo Vili, 
un ricco fabbricatore di panni nel- 
la città di Newbury, dove impiega- 
va solo fino a cento tela). Quando 
nel 1 5 1 3 il re Arrigo ruppe guerra 
a Giacomo IV ( Stuart }, re di Sco- 
zia, Wincbcscomb ebbe la passione 
di segnalarsi ad un tempo per leal- 
tà verso il suo sovrano, a per amor 
di patria. Dei cento capi dei suoi 
cento telaj formò una compagnia di 
cento uomini d’armi, i quali man- 
tenne a tutte suo spese, .se no costi- 
tuì capitano, li condusse all’armata 
reale, e contribuì efficacemente alla 
sanguinosa vittoria di Hoddcnfteld, 
dove il re di Scozia rimase ucciso. 
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dopo di aver fatti inutilmente de' 
prodigi! di valore. Soddisfatto della 
gloria di aver avuto parte ad una 
vittoria tanto luminosa , il capitano 
tornò fabbricatore, ricondusse la sua 
piccola armata alle sue numerose 
fabbricete , e del pari buon cittadi- 
no che prode soldato , impiegò ima 
parte dei suoi beni, sempre crescen- 
ti, ad arricchire la sua patria di uti- 
li costruzioni e di pie fondazioni.' 
Veni va chiamato coni u nemen te Gia- 
botno di-Kewbùry . La riconoscèn- 
za degli abitanti a' è perpetuata sino 
a oggidì, di generazione in genera- 
zione. Fmatantochè la sua casaèsus- 
sistita, la mostravano a tutti quelli 
che si recavano * vedere la loro cit- 
tà, è mostrano oggidì, con pari sen- 
timento, una torre da lui fatta co- 
struire ed un pulpito ingegnosamen- 
te lavorato, col quale adornò uba del- 
le principali lor chiese. I.' accademi- 
co francese, autore delle memorie 
Stilla di Bólingbroke , sembra 
essere stato ingiusto , allorché dopo 
di aver ricoboscibto che Wiucbes- 
cymb arerà fallo uri bene immenso 
ài Suoi concittadini , gli ha rimpro- 
verato come una debolezza di esse- 
re stato altresì benefattore della 
Chiesa. Il rimprovero sarebbe me- 
ditato se il donatore smoderato nei 
sboi doni, avesse privato i suoi le- 
gittimi eredi d’una parte cobsiders- 
bìle della tua eredità, per accrescere 
la ricchezza di monaci opulenti ; 
(banca però molto perché Giacomo 
Winchescomb abbia diseredata la sua 
famiglia del beni da lui acquistati 
mercé la sua' nohile e patriotlea in- 
dustria. Il silo discendente diretto 
Sotto il regno di Carlo II fu il èn- 
Valiere baronetto Enrico Winche- 
scomb di Biickletmry nella coòtea 
di Rerlis. La ricchezza di tal gen- 
tiluomo era tanto rilegante che sua 
figlia, quantunque coerede col suo 
fratello maggiore delle sostanze pa- 
terne, fu «limata un partito eccel- 
lente ed assai desiderabile pii céle- 
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bre lord visconte di Bolìngbrokej 
nllora Enrico Saìnt-Jeari. La dote da 
essa portala fu ima delle ultime for- 
tune di tale illustre personaggio , 
quando le incredibili vicende di che 
intessevasi il di lui destino l'ebbero 
precipitato, dal colmo della potenza 
e della ricchezza ; bell' abisso della 
proscrizione e della povertà.. 

L — T — i.. 

WINSHEMIUS o do WIND- 
SHEIM (Vito Olimmo), filologo, 
nacque, nel i5oi, in un borgo della 
Franconia , da cui prese il nome, 
secondo f uso comune dei dotti del 
sitò secolo. Finiti ch'ebbe gli stu- 
dii nell'accademia di Vitteinberga, 
vi ottenne il grado di dottore nella 
facoltà di medicina. Ma fu provve- 
duto ; poco tempo dopo, della cat- 
tedra di lingba greca, e, rinuncian- 
do alla pratica dell' arte medica, si 
dedicò intieramente aH'insegnamen- 
to letterario. Winabeniiu» mori il 3 
gehn. ■ 5 7<>1 Oltre un'edizione ac- 
cresciuta e corretta della Sintassi 
latina di Melantonc , Strasburgo , 
1 538, in 8.vo , tale professore fece 
delle traduzioni latine: l.* della Se- 
conda Arridgd di Demostene con- 
tro Aristogitone , Iiaguenau, if>Z 7 , 
in 8.vo; j.* delle Tragedie di Solo- 
rie (in prosa), Franclòrt, l546, in 
8.vo; versione eccessivamente me- 
diocre e per lo stile e p et la fedel- 
tà è chiarezza delfinterpretazione,' 
ma che fu per altro ristampata , in 
fnancabza di mèglio, Eidelberga, 
if>g7, in 8,vo, e con le note si di 
Gioac. Camerario òhe di Enrico Ste- 
fano, Ginevra; «6ò3, ib 4.to; 3.* de- 
gV Idilli di Teocfito(in vcrZi ), Franc- 
fort i558, in 8vo, rarissimo ; 4 * del- 
la Slorid di Tucicjide , Vitlember- 
ga, t56g, in fbgl., ivi, i58o, ib 8,vo. 
Le altre sue opere sono bna Ptefa- 
ziohiy o introduzione alla lettbra di 
Omero ; «— delle Arringhe tenuta 
nell'accademia di Vittemiicrga : De 
studiis linguae graecae ; De diale - 
etica; Declamò tia in qua ree ita tur' 
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quomodo Guelfur, dux Bayariae , 
liberti lus sii pericolo in obsidiune 
IPinsbergensi , cum filio lionato , 
scd vafro coniugi s suae ; le Ora- 
zioni funebri, tl i Melnutone, di Greg. 
Pontanus e di Sebald. Numyter. IV 
edizione originale dell' Oration fu- 
nebre di Melaotope , Viltemberga , 
i 56 o, in 4 .to, è annoverata fra i li- 
bri rari ( Vedi la Bibl. di Bauer ) . 
bina è alata inserita in differenti rac- 
colte. ( Ved. il Calai, di Bunau ). ■{ 
direni opuscoli di Winshemius fin- 
ora citati si trovano uniti nel tomo 
V delle Declamazioni di Melanto- 
ne. — Wiwsiikmius ^Vito-Orteliub, 
figlio del precedente, nato a Vi tieni - 
terga nel (Sai, segui prima lo trac- 
cia di suo padre, si dottorò in dirit- 
to, trascorse 1 ’ Itali*, ottenne di es- 
ser eletto professore ih Faria nel 
557 , e tre anni dopo tornò a Vittein- 
berga, dove sostenne una cattedra di 
giurisprudenza. In seguito fu crea- 
to consigliere aulico del principe 
Angusto <|i Sassonia, che lo impie- 
gò in parecchie ambascerie. Diverti 
principi diGerinania gli conferirono 
del pari il titolo di consigliere, fra 
gli altri il re di Danimarca ; e nel 
■ 587, divenne decano dc(la cattedra- 
le di Amburgo. Morì il i 3 novem(>. 
1608 , lasciando dei Programmala 
ed un Discorso latino sopra Alber- 
to di Sassonia, stampati nelle De- 
clamazioni di Melamene, Aveva al- 
tresì pubblicata nn’ediziooe della 
traduzione di Tucidide di suo pa- 
dre, eoa iscolj. 

W-3, 

WINSLOW ( Odoahoo )i gover- 
natore della colonia di Plymouth 
nell’America del nord, fu uno de| 
primi Inglesi ebe si stabilirono in 
tal paese, nel (6ao. Dotato di molto 
coraggio ed attività, giovò grande- 
mente ai coloni nelle loro relazioni 
cogl’ Indiani. Eletto agente della co- 
lonia presto la metropoli, ritornò io 
, Inghilterra ed in breve alla nuova 
f’Ijmoutb, col titolo di governatore. 
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Nel ■ 655 , fu del numero dei coup 
missari incaricati di toprainteoderu 
ad una spedizione contro gli Spa- 
gnuoli nelle Indie occidentali ; ma 
tale spedizione soffrì un sinistro 
presso San Domingo , e Winslovv 
mori, qel passare d’ Hispaniola alla 
Gianuica, 1’ 8 maggio ib 55 . Aveva 
pubblicato : I. Le buone nuove del- 
la Nuova Inghilterra, o relaziona 
delle cose osservabili in tale stabi- 
limento, con una Notizia sopra gl’in- 
diani. Tale opera è stata stampata 
parecchie volte; II L Ipocrita sma- 
scheralo, che si riferisce alla comu- 
nione delle chiese riformate con le 
indipendenti — Wmsi.ovr (Giosuè) 
tìglio del precedente, fu governato- 
re di Plymouth dal 1637 al 1680, 
epoca in cui morì, dopo di aver co- 
mandato con onore le truppe di ta- 
le colonia io differenti spedizioni. — ; 
Wimslovv ( Giovanni ) , nipote del 
precedente, fu capitano nell'infau- 
sta spedizione di Cuba , nel 1740 J 
divenne gcneralmagginre , fece pa- 
recchie campagne in tal qualità , spe- 
cialmente nello guerre* contro la 
Francia , o morì ad Hingham , nel 
1774, in età di settant’un anni. 

z. 

WINSLOW fGiAcoMo-Benioivo), 
notomico, nacque in Odensee nell 
isola di Fuoco, in Danimarca , da 
Pietro WiobIovy, pasture luterano, 
il 1 aprile 1669. Destinato fin dalla 
sua nascita allo stato ecclesiastico , 
passò, come Iloerhaave, dallo stu- 
dio della teologia a quello della me- 
dicina, di cui apprese, nella sua pa- 
tria, i primi elementi sotto Bor- 
ricchio. Si mise in seguito a viag- 
giare ( 1697 ) per perfezionarsi , 
soggiorno iu Olanda, e di là pas- 
sò in Francia , verso il principio 
delfanno 16,08. Era l'epoca in cui 
l’astro del gran re incominciò ad im- 
pallidire. Luigi XIV pareva quasi 
intieramente occupato del progetto 
di ricondurr? in Seno della chiesa 
cattolica 1 protestatiti dei tuoi stati. 
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La conversione d'iiu eretico di alca- 
db rilevanza era allora celehrata co- 
me poco prima la conquista d’ima 
provincia, e non costava mai troppo 
l'ottenerla. Io tali circostanze, come 
Voltaire ha detto di Pelisson, 'Vi ol- 
io w ebbe la fortuda di essere illa- 
minato e di cangiar religione io un 
tempo in, cui tale cangiamento po- 
teva guidarlo alle dignità ed aU'agiii- 
tezza. Alijurù nelle mani di Bossuet, 
1 ' 8 ottobre 1699. Beri si compren- 
de come tutte le vie si appianarono 
dinanzi al nuovo convcrtito^ e come 
sotto gli anspizi dell’ illustre vesco- 
vo di Meaux, cfie volle essergli pa- 
trioo, e dargli i suoi due prenomi , 
Wlnslow consegui rapidamente 1 
vantaggi che la tua professione po- 
teva procurargli. La facoltà di medi- 
cina lo ammiro ad ottenere, senz'at- 
r.una spesa , tutti i gradi , e l'elo- 
quente prelato, a malgrado delle in- 
fermità ond erà aggravato* non dis- 
degnò di farsi trasferire nelle scuo- 
le per tidirlo sostenere la prima del- 

Ì e sue tesi. foiveDuto dottore della 
acuità di medicina di Parigi, Wina- 
ow diventi in seguilo (1707) mem- 
bro del l'accademia delle scienze, in- 
terpreto di lingua teutonica nella 
biblioteca, poi alla morte di Hq- 
nault, professore di notomia e di fi- 
siologia nell'orto botanico, ec. Lun- 
go sia da noi tuttavia il pensiero 
che la conversione di Winslow non 
fosse frutto d’ una sincera persuasio- 
ne, odi* egli non meritasse gli ope- 
ri ed i favori onde era ricolmo. Bos- 
auet aveva ricondotto nel seno della 
chiesa un uomo d’uO merito emi- 
nente, ed in breve ilstio talento giu- 
stificò i suoi protettori. Alla loro te- 
tta v’era Duverney, al quale \Vio- 
•low dovette forse quanto al suo ge- 
nio di aver fatto della notomia l'og- 
getto speciale dei suoi studi. In qua- 
lità di allievo di Duvcrney, e coma 
anatomico, l'accademia delle scienzo 
l’accolse nel numero dei suoi mem- 
bri, e da tal momento, 1707, si dc- 
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dirò quasi con esclusiva alle ricerche 
anatomiche, pubblicando i loro ri- 
sultati in uua serie d'eccellenti Me- 
morie, delle quali le più curiose sono 
relative all'azione de muscoli. Nella 
sua grand'opera pubblicata nel i;| 3 a, 
col titolo di Esposizione anatomica 
del corpo umanoi , la roiologia è al- 
tresì senza contrasto ciò che v’è di 
migliore e di piu accurato. II tratta- 
to di anatomia di Wiqslow fu a lun- 
jfo classico nelle acnole di Francis, 
ed anzi non fu del tutto abbandona- 
to se non nell'epoca in cui la cogni- 
zione delle relazioni )<fi situazione 
che hanno tra di essi i nostri organi 
divenne il soggetto più rilevante del- 
la scienza,, principalmente intentai 
all'utilità chirurgica. Vi si trova in- 
serito per intiero il lavoro «li Steno- 
ne sull'anatomia del cervello. Tale 
dotto danese fn prozio di Winslow j 
come questi convertito da Bossuet 
alla fede cattolica, abbandonò la me- 
dicina per la teologia, e finì i suoi 
giorni nel Nord, io cui divenne vé- 
scovo in partibus ( E e di Stsnowe ). 
Quantunque Bercili , nella prima 
parte della sua opera t)e motu ani - 
malium, abbia data la soluzione di 
una quantità di problemi relativi al- 
l'azione muscolare, la meccanica dèi 
movimenti dell' uomo fu per \Cìn- 
slow un campo fecóndo di «copèrte. 
Primo egli dimostrò che l'azione in 
apparenza la più semplice, il movi- 
mento il meno complicato, esige la 
coopcrazione ed il concorso d’ tinsi 
moltitudine di muscoli per la neces- 
sitò nella quale si trova quello o quel- 
li che producono il movimento d'a- 
vere dii punto fìsso d'azione. Così, 
per esempio, un nomo coricato colla 
schiena, e steso su d'ùn piano per- 
fettamente orizzontale, non può pie- 
gare la testa senza cbó tutti i suoi 
muscoli fino a quelli della pianta dei 
piedi non sieno l'un presso all’altro 
obbligati a contrarsi. Da tate consi- 
derazione rilevante si deduce Una 
quantità di precetti relativi alla co- 
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r» delle malattie, all'esplorazione fa- 
cile e fedele del basso reotre, alla ri- 
duzione dell’erpie, ec. ec. 41 tempo 
di Winilovy l'anatomia umana non 
èra come ai nostri giorni una scien- 
za per coli dire volgare; e quantun- 
que indispensabile ai (pedici, ella era 
quali del tutto ignorata dal maggior 
numero di eui. Parecchi li ricorda- 
no ancora quel tempo in cqi ai chia- 
mavo ai coniulti medici un pi e^icp 
anatomica, incaricato di palpare il 
malato e di «plorare la parte del cor- 
po qella quale li supponeva che fot- 
ta la lede principale della malattia, 
«d il rispettabile Portai ci b* parec- 
chie volte narrato che, quando giun- 
te in Parigi, specialmente a tale ge. 
nere di talento dovette di citerei fat- 
to conoicerc in «ul]e prime, falò 
maniera di applicatone pratica delle 
tue cognizioni nell'anatomia e l'io- 
■egnamento di tale teienza occupa- 
rono principalmente Wioslow du- 
rante il tuo lungo arringo, senza tut- 
tavia impedirgli di dedicarti con ar- 
dore ad fina moltitudine di partico- 
lari lavori di cui batterà indicare i 
più rilevanti. Lemer^ aveva spiega- 
to le mostruosità coll 'attribuirlo alla 
confusione di due germi che nell'u- 
nirsi perdevano entrambi più o me- 
no delle loro partii YViusIovv affer- 
mò per lo contrario che i mostri de- 
rivano da un solo germe, primitiva- 
mente moitruoao; ed ecco la guer- 
ra accesa. La controversia produsse 
una queotità di scritti e di repliche. 
La questione «'intrigò ognora più. 
Ciascuno dei contendenti persistet- 
te e mori nella sua opinione, di cui 
tra «erbato al nostro secolo di dimo- 
strare la falsità. È poto oggidì, stali 
verità risultano da una moltitudine 
di fatti giuditiosameote ravvicinati 
p diligentemente paragonaci, che la 
macchina umana, anzi che essere co- 
stituita d’un aolo getto, si rompone 
di parti prima separate, e si forma, 
per coti dire, pezzo per pezzo. In- 
oltre, il feto dell'uomo passa psr lui- 
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ti i gradi dell'animalità, prima di 
gìugnere al compimento dell'orga- 
nizzazione che lo rende superiofo 
agli embrioni ed ai feti flette altre 
specie; di maniera che i mostri al- 
tro non sono per la maggior parte, 
che individui impediti nel loro svi- 
lupparsi, e che preseutsuo delle or- 
ganizzazioni imperfette, delle quali 
si può trovar le analoghe pelle spe- 
cie inferiori. Così l'osservazione at- 
tenta delle mostruosità o vizj dì cup- 
formaziune che i fanciulli seco por- 
tano nascendo, ha contribuito a far 
iscoprire una delle jeggi le più rile- 
vanti (JcU'urganixzaziune, p mostra 
come anzi che poter essere riguarda- 
ti quali traviamenti della natura, | 
mostri provano per Io contrario, che 
nella produzione ftegli esteri viven- 
ti, ella tiene una via costantemente 
regolare. WìosIoyv, nella sua giovi- 
nezza, corse due volte pericolo d'es- 
sere sepolto vivo. Ciò era più che 
non bisognava senza dubbio per fer- 
mare la di lui attenzione sopra 1* in- 
certezza dei segni della morte, di 
cui formò il soggetto d’un’ opera in 
due volumi iu iz, pubblicata nel- 
l'anno 1 od alia quale dato ave- 
va preludio due anni prima col suo; 
An mortis incerine signa minus in- 
certa a chirurgicis i/uam ab aliis 
experimentis? (Parigi, 1 74°s‘ n 4- l °)- 
Tale lunga Dissertazione, che cosi 
è chiamata daWinslow, lascia, come 
l’hanno lasciata tutti i trattati po- 
steriori «elativi a tale argomento, la 
questione indecisa, o piuttosto stabi- 
lisce che i fenomeni della putrefa- 
zione sono i soli segni incontrasta- 
bili della morte reale. Più versato 
pella cognizione della struttura u- 
(nana che tutti gli altri medici del 
suo tempo, Winslow si mostrò il 
più timido nella pratica della medi- 
cina; e benché si abbia certamente 
esagerata tale di lui timidezza col 
Raccontare che non somministrò ma( 
nemmeno due oncie di maona sen- 
za tremare, è giusto di confessare 
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che ti dedicata con ripugnanza al* dere, t«nza dichiararlo, i gindicj ani 
la pratica della medicina, dominato poeti inglesi, nel Tlieatrum di Pbi- 
tenza dubbio dallo stesso pensiero lippe, ed in altra opere; li File di 
che uno degli anatomici più distinti eminenti personaggi d' Inghilterra. 
del nostro tempo, il celebre Masca- La prima edizione contenera delle 
gni, il quale se u'è sempre astemi- notizie stigli eroi della repubblica; 
tu, perchè la giudicava, diceva egli, ma le circostanze politiche essendosi 
troppo pericolosa. Winsiow fini net caogiatc, WmstanlUy si affrettò di 
l ‘jtìo di correre il suo lungo ed uti- sostituire, nella seconda edizioni, a 
le arringo, in età di novant’un anni, tali notizie delle altre conformi allo 
lasciando dal suo matrimonio con' spirito dei nuoti tempi. Perciò i 
tratto di 4° anni un figlio, mor- raccoglitori che ricercano ancora lo 
to capitano di vascello, senza discen- sue opere uniscono le due edizioot 
denta, ed una figlia di cui 1 diaceli- del 1660 e 1G8J, a fine di aver ro- 
denti esercitano ancora la medici- pera compiuta; III Rarità storiche-, 
os in Parigi, non senza dillinzioi IV II Martirologio reale ; V Delle 
ne. L* Esposizione anatomica della Poesie ed alcune Notizie staccate. 
struttura del corpo umano, Parigi,. Tali opere tutte furono stampate in 
1^33, t voi, in 4-to, o quattro tomi forma di 8,to. 

in 12, è Stata spesso ristampata nel L. 

corso dell'ultimo secolo, c fu tiadot- WINSTON (Tommaso), medico 
ta in latino (Francfort, i<j 53 , in 8vo., inglese, nato nel 1 575 , studiò la sua 
Venezia, rj 58 , io 8.vo ), in italiano arte sotto Fabriciod' Acquapendente, 
( Napoli, 1 *346, in 8.vo ), in Inglese Prospero Alpino, Gaspare Bancliin, 
I Londra, f]33, in l,Xo ), ed in tede* è si dottorò in Padova. Fermò stan- 
«co ( Berlino, 1 -J 33 , in 8 »o ). Oltre a za in Londra verso il 1607., venne 
tale opera principale, Bruhier puh- detto membro del collegio dei mc- 
blicò separatamente I9 Disserlazich dici, e professore di medicina del 
ne sopra C incertezza degl' indizj collegio Gresharo, nel l 6 i 5 . Tale 
della morte, Parigi, il 4 i, ingran* cattedra fu da lui sostenuta lino al 
dila Con agginbte per modo di for- 164*» passò allora in Francia, e non 
mare due voi, in 12. Ma il maggior tornò ia Inghilterra se non dopo che 
numero dei lavori di Wioslotf esiste le turbolenze vi furono pacificate, 
nella raccolta dello Memorie dell'ac- Mori il 24 ottobre t 655 . Le sue Le - 
cademia dèlie scienze, della quale fu zioni rt anatomia stampate nel it> 5 g 
uno dei membri più laboriosi; vi si e 1664, in 8.vo, furono riguardati* 
trova altresì il suo Elogio fatto da come l'opera che allora si aveste più 
Gramljean di Fouchjr il 12 novera- perfetta in tale genere in lingua in* 
bre 1760, glese. 

R — c — d. . • Z. 

W 7 NSTANTLEY ( Wilmam ), WINTER ( Cioacto Simonb ), 

biografo inglese, visse sotto i regni cavallerizzo e veterinario, nato, nel 
di Carlo 1 , di Carlo II, e di Giaco- secolo decimo setlimp, da una fami- 
ino 11 . Aveva prima esercitato il me- glia originaria del ducato di CJcves, 
stiere di barbiere. Le di lui opere dedicò l’intiera sua vita allo studio 
non sono già disliote per grande ej alla pratica della sua arte. Dei 
merito; ma vi si trovano fatti che si grandi signori, dei principi ezìun- 
cercherebbero indarno negli scritto- dio erano frequenti alle sue lezioni, 
ri di un ordine superiore. Le sue o- Fa sorpresa che i biografi tedeschi, 
pere sono: I. t'ite dei Poeti. L’au- per esempio Vogt, Beyer, Freytng, 
tore non si è fatto scrupolo di pren- non nc abbiano fatta nessuna rato- 
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stona, Espile i resultati della stia 
rp-rienza in parecchie opere che 
sono ricercatissime: I. Tractalìo no- 
va de re equaria, compleclerls par- 
ter tres, Norimberga, 1671, in fogl.. 
di *69 pag., con fig. L'autore iti 
tratta della conoscenza dei cavalli, 
della loro educazione, e de* mezzi 
curativi da impiegare nelle loro ma- 
lattie. Il testo tedesco è corredato di 
tre traduzioni, latina, italiana e fran- 
cese. Tale opera fu ristampata con 
aggiunte, ivi, 1687, e i>od, in fogl. 
«li jzJ pag. La prima edizione con- 
tiene 34 tavole, la seconda e la terza 
ne comprendono 4 8. L’edizione del 
1703 non è già, come dice Brunet 
( Manuale del libraio, alla parola 
IV inter), la stessa dì quella del 1687, 
con nn nuovo frontispizio, è real- 
mente una nuova ristampa; II Nuo- 
vo trattato delfarte della cavalle- 
ritta, Ulula, 1674, in fogl. (in ted.). 
III. Dellerophon, rive Èques peri- 
tur, hoc est arlis equestri; accura - 
tirrima instilutio, latino e tedesco, 
Norimberga, 1678, in fogl. con 1 1 5 
tavole. L'autore vi tratta 1 dell’arte del 
cavalcare, e dà i precetti i più pro- 
prj a formare un cavallerizzo; III 
Hippiater expertur, seti medicina 
equorum absolutissima tribù s librir 
comprelvenra, latino e tedesco,’ iri, 
*678, in fogl., con fig., ed ornato del 
ritratto di Wiater. E un trattato 
compito dell'arte veterinaria. Ve ne 
•ono due edizioni in 8.vo, con tav., 
Norimberga, rj 5 j a 1778. 

W — s. 

WINTER ( Nicolò Simone Vai»), 
poeta olandese, nato ad Amsterdam 
nel 1718, fu educato nel gusto delle 
lettere 0 delle muse. Essendo in gra- 
do d'ornare il <ho spirito di cogni- 
zioni estese e varie, non tardò a far 
prova egli stesso di felici disposizio- 
ni per la poesia. La sua prima pro- 
duzione fu un poemetto intitolato 
Caino ed Abele, nel 174?; ma pre- 
te un tutt'altro volo nel *no poema 
dell’ Amstel, in sci canti, Amstcrd., 
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> 753 , in 4 .to. Un'immaginazione fi- 
dente e feconda, una grande purez* 
za di dizione e di stile, un talento 
raro pel genere descrittivo, rendono 
commendevole tale poema, di Cui il 
soggetto è il fiume che dà il suo no- 
me alla città di Amsterdam. Piacque 
assai, e pose il nomo di Van Winter 
a lato di quello di Smits ( Dideric ), 
il quale, nel 1730, avea cantato con 
molto merito la Rotte, da cui l’altra 
metropoli del commercio olandese, 
Rotterdam, ha tratto il suo nome. 
Nel 1769, Van Winter pubblicò il 
ano poema delle Stagioni, in 4 can- 
ti, ad imitazione di Thomson, nel 
quale gareggiò onorevolmente col 
suo esemplare. Si devono ancora a 
Van Winter due tragedie: Monson- 
go o lo Schiavo reale, e Memikoff. 
La priratf di tali due produzioni, 
molto superiore all'altra, è rimasta 
siri teatro. Van Winter ha pubblica- 
to, nel 1793, con le poesie postume 
di mad. Van Winter, una raccolta dì 
Poesie miste, Favole, oc.; ed i pre- 
fati due sposi ebbero altresì parte in 
tsn'cccellente traduzione dei Salmi 
di David, coòosciuta sotto ('indica- 
zione di Laus Deo, ralur poputo, e 
nella quale i poeti di Buscb, Pater, 
Hartsen, Ruulland, Mcycr ed As- 
«ebenberg furono loro cooperatori. 
— Wiuter ( Lugrezia Guglielmina 
Van), nata Van Merken, moglie 
del precedente, nacque in Amster- 
dam, nel 177», e merita d’essere po- 
sta nel numero «Ielle muse batave. 
Contò fra i suoi proavi Carpare Ber- 
Iaeus c Gerardo Brandt; ed era pros- 
sima parente del poeta de Haas 
( Francese ), che si piacque di diri- 
gerla co’ suoi consigli. Abbondante- 
mente fornita di spirito e d’imma- 
ginazione e specialmente d'una me- 
moria che accresceva del decuplo in 
lei i vantaggi delle lettore ; final- 
mente vivendo in società letteraria 
della miglior scelta, univa ella in sè 
ogni vantaggio.'Nel 1745, pubblicò, 
anonima, la sua tragedia «li Artemi-' 
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ra-, di cni il (aggetto era preio da de! tuo inerito letterario, Van Wiu- 
Erodoto. Tale dramma, in cui non ter, che nvcta a lei dedicato le suè 
ti pifò disconoscere dell’ ingegno , Stagioni. Con molto amore l'assiste- 
diede delle speranze. Ella peraltro va egli nel comporre il poema di 
Bon t’ha comprerà nel ino Teatro. Germanico, e merita, per tal titolo. 
Net 1761 produsse il sno poema io- di aver parte nella lode. Mad. Van 
titolato: l" Utilità delle afflizioni, Winter è autrice di tragedie, non 
in tre canti, seguito da alcune Eroi- tradotte, ma originali, come il Mon- 
di, ec. La morale religiosa non po- zongo ed il Menzikoff d» stìo mari- 
terà arere più degnu organo uè più to. 11 teatro francese servi per esetn- 
eflicace interprete. La considerarlo^ piare per entrambi. Tutti i drammi 
ne poetica dell’autore s’accrebhe an- dei due consorti, uniti formano due 
Cora, quattro anni dopo, mercè il volumi in 4 -to, de' quali il primo 
sno poetna di David , in dodici cao- contiene ri." I Assedio di Leida, di 
ti. Se boo corrisponde a tutto le con- mad, Van Winter; a." Jacob Si - 
dizioni dell’epopea, nondimeno de- monsz de Ryk, della stessa ; 3 .* Mon- 
♦’ esser considerato come un capo- zongo o lo Schiavo reale, di Van 
lavoro in un genere che n’è prosai- Winter; è quésto un soggetto d’im- 
rno. Tutti i caratteri vi sono dise- magiuazione, di cni scopo è d‘ ispi- 
rasti con mano maestra, e perfetta- rare avversione pel traflico de’ neri; 
mente sostenati. Le descrizioni vi la Scena è in Vera-Crii* j 4 -° i Ca- 
tana magnifiche. L’autore suona la tnisardi di mad. Van Winter. lise- 
lira ispirato dal suo eroe in nn mo- Condo volume contiene: i.° Maria 
do degno di lui. Perciò il David è di Borgogna, contessa d’ Olanda, di 
una delle produzioni che più hanno mad. Van Winter; i° Menzikoff, 
voga nazionale fra quelle del Parna- di Van Winter: la acena è iti Sibe- 
ao baiavo. Ne ha piu, in certi ri- ria ; 3 .° Luigia d'Arlac , figlia di 
guardi, che il Germanico, in tedici Domenico di Goorges, di mad. Van 
canti, stampato nel 1779. La scelta Winter: la «céna è nell’America aet- 
del soggetto può essere riuscita no- tentrionale ; 4 -° Sibilla tC Anjou , 
civa quanto ali’ottenergli Tapplansò moglie di Guido LuSignano, re di 
popolare al Germanico, d’altronde Gerusalemme, della stessa: la scena 
ai ricco d'invenzione e di stile, ma è in Gerusalemme; 5 ° Gelonidé , 
di cui le bellezze, d'nn genere più soggetto d' immaginazione , della 
severo, non eccitano la stessa co ra- alessa: è il trionfo della tenerezza 
mozione di sentimento. L'amblzio- materna; vi sono dei cori; la scena 
ne di Roma, avida di vendetta e di è in Atene. Abbiamo già fatto caca- 
sangue contro i popoli della Germa- rione delie Opere postume di mad. 
dia, disgusta più che non piaccia; Van Winter, la quale mori a Leida 
ed il zelo di un Claudio Civile o d'un il 19 aprile 1 7g5, nell’anno settante- 
Armioio per la causa della libertà limo settimo di età. — Un figlio del 
dei loro concittadini, sarebbe stato primo matrimonio di Van Winter, 
ben altramente nazionale. Del rima- Pietro Vare Winter, coltivò del pa- 
nente non ai possono tributare trop- ri con applauso la poesia olandese, 
pi elogi al Germanico ; pose desso il Fece una traduzione in versi delta 
suggello alla riputazione dcU'autri- Odi cC Orazio, Amsterd. , 1804, itt 
ce. Ne fu pubblicata una traduzione 4 to > una traduzione in versi di al- 
francese, in prosa, a Leida, in 12. cuni libri deiVEneidef nna del Sag- 
Da undici anni, mad. Van. Merken gio sull' uomo di Pepe. Sappiamo 
•posato aveva nno dei grandi animi- che la società di declamazione tea- 
ratori delle di lei qualità personali o trale istituita in Amsterdam a'occu- 
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pa dell'crcziune d’titt monumento 
tu onore dei contorti Van Winter. 

M — -ON. 

*VINTER ( Giovami Guolif.i.- 
mo ), vice ammiraglio, nacque nel 
>75oalTexet. Destinato dalla >ua 
famiglia a militare nella marineria, 
Vi entrò in età di dodici anni, e ben 
pretto «i fece conoscere pel gelo e 
pél coraggio. De WinteZ era giunto 
al grado di luogotenente di vascello, 
quando la rivoluzione scoppiò in Or 
lauda nel 1787. Sostenne col mag- 
gior calore il partito patriotico; ma 
quello dello (tatolder avendo vinto 
in tale lotta, ti' vide costretto a ri- 
fuggire in Francia; La rivoluzione 
Vi dominava ili tutta la sua forza; 
De Winter, che ne professava le 
massime, domandò ed ottenne di es- 
ser ammesso nell'annata di terra; 
fece le campagne del 1791 e 1793, 
lotto gli ordini di Dumouriez e di 
Picbegru; e giunse in breve aggra- 
do di generale di brigata. Quando, 
nel 1790, le ardiate della repubbli- 
ca, sotto il comando di Picbegru, in- 
vasero l'Olanda, Do Viuter appro- 
fittò di tale occasione per tornare in 
patria. Gli Stati Generali gli offer- 
sero di rientrare nella marineria col 
grado di contr' Ammiraglio, é l'anno 
seguente fatto venne vice ammira- 
glio e comandante dell'armata nava- 
le del Texel. Dopo di essere stato 
a Inago hloccato da forze superiori, 
giunse finalmente ad ingannare la 
loro vigilanza, spiegò le vele il 7 ot- 
tobre 1797, alla guida di ventinove 
bastimenti da guerra, dei quali te- 
dici erano vascelli di linea. L’i 1 di 
mattina, scoperse 1'arthata inglese 
comandata dHll'ammiraglio Uuncan, 
la quale era forte di venti vascelli da 
fila, e di all* incirca quindici fregate 
ed altri bastimenti leggeri. S’appic- 
cò la battaglia, e durò quasi tre ore 
eoa uguale furore da una parte e 
dall'altra. Il Vascello la Libertà', di 
(ettantuquattro, montato da De Vin- 
cer, Iti alle prese con tre vascelli in- 
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glesi. Dopo di aver perduti i tuoi trb 
alberi e più della metà della ciur- 
ma, fu tratto da una fregata ibgleso 
presso al bordo del vascello dell'am- 
miraglid Uuncan. L'esito di tale 
giornata fu per la marineria olan- 
dese la perdita di nove vascelli da 
fila presi od affondati; seicento uo- 
mini all' incirca furono morti ed ot- 
tocento feriti. L’armata inglese non 
fu meno maltrattata; parecchi dei 
suoi vascelli furono sommersi, e In 
sua perdita in uomini ammontò a 
seicento tra morti e feriti. De Win- 
ter, mandando relaziono di tale com- 
battimento agli Stati Generali, ag- 
giunse che n quel giorno era stato 
» il più infausto della sua vita. “ Fa 
accolto iti Inghilterra con tutti i ri- 
guardi dovuti al coraggio sfortuna- 
to, ed i di lui compatrioti, mentre 
coinpiagnuvano i funesti resultati di 
-tale fazione, resero piena giustizili 
ai talenti ed alla bravura che vi ave- 
va mostrati. Permutato alcuni mesi 
dopo, De Winter ritornò in patria, 
ed il consiglio di guerra incaricato 
di eaamiuare la di lui coadatta nel- 
la giornata dell' 1 1 ottobre, dichia- 
rò che aveva gloriosamente sostenu- 
to l'onore della bandiera della re- 
pubblica baiava. Nel mese di luglio 
1798, fu mandato presso il goveruu 
francese in qualità di ministro ple- 
nipotenziario. Conservò tale carica 
tino al 1802, epoca nella quale fu ri- 
chiamato in Olanda per riprendere 
il comando delle forze navali. Sicco- 
me la reggenza di Tripoli aSeva da- 
to soggetto di malcontento alla re- 
pubblica, De Winter alla guida d'u- 
Qa fòrte squadra, scorse per Alcuni 
mesi le acque di Barbaria, e; dopo 
di aver condotte a termine le con- 
tese ch'esistevano tra l'Olanda e la 
reggenza di Tripoli, riusci a con- 
Chiudere uh trattato di pace con 
quest’ultima. Luigi Buonaparte, di- 
venuto re di Olanda^ accordò tutta la 
stia fiducia all'ammiraglio De W in- 
ter; lo creò maresciallo del regno. 
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ponte di Hiiessen, e comandante in 
pape degli eserciti di terra e di ma- 
re. Quando Napoleone imi l’Olanda 
all'impero francete, non lo trattò 
Con minor favore, e lo creò successi- 
vamente grande ufficiale della £>e- 
gion d'Onore, ed ispettore-generale 
delle spiagge del mar del Nord. Nel 
mese di loglio 1 8 1 i, gli allidò il su- 
premo comando delle forze navali 
unite alTexel; ma in breve Oe Win-, 
ter, assalito da grave malattia, con- 
seguenza delle MticLo sostenute, si 
ride costretto di abbandonare l'eser- 
cito per recar-i a Parigi, dove mori 
il 2 giugno i 8 iz. Le sue esequie, 
fatte a spese del goverifo, furono ce- 
lebrate con grande pompa ; Marro- 
ne lesse la fretrehre orazione, o le di 
lui spoglie mortali furono deposte 
ne! Panteon, collo formalità del ce- 
remoniale usato per i gran dignitarj 
ilei!' impero. 

H — Q — «. 

WINTKRBURGER(Giovak»i), 
il più autico stampatore di Vienna, 
nacque a Winterburg, presso K.reut- 
zenacb, nella contea di gponheim. 
Essendosi recato nella capitale del- 
l’Austria, vi fondò .una stamperia, 
della quale egli stesso intagliava i ca- 
ratteri. Per diecisette anni, lavorò 
solo i e più tardi assunse pep ajtitarì- 
te-compositore un geometra di Brcs- 
lavia, chiamato Giovanni Micbaeiis. 
Dai di lui torchi asci un numero 
grande di opere, divenute straordi- 
pariamente rare. Le più rilevanti 
sono; I. f lacci satyrae, Vienna, 
l4gz, in 4 -to. Non se ne conosce che 
una sola copia. Prima di tale opera, 
il Praclatus distinctionum Johan- 
nit Mej-ger era già pubblicato a 
Vienna, pei 1482 , ma senza nome 
d’antore; e non si può assicurare ebe 
*ia di >Vioterburger; II Frederi- 
ck III imperatori s obilus exequi ae- 
que, Vienna, in 4-to, senza data j 
questa dev'essere del i4g3; III Pa- 
negirico dell imperatore Massimi- 
fiano I, in versi esametri latini j 
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Vienna, in fui., con stampe in legna 
miniate, senza datai ebe dev'esser 
del i4g3 o ■ 4o4 i IV flieronpmi 
Balbi utriusqae juris doctoris nec- 
non poetar, atque oratoris insignii 
opusculum epigrammaton feliciter 
incipit IFinterburg in celeberrima 
urbe Fienile*, anno Domini l4g4» 
V. Constiluliones Synodales eccle- 
sia e catliedralis Slrigoniensis,\ iep- 
na, 1 t<j 4 , in fol.j V I Josephi Gruen- 
peck pronosticati, sire judicitim esg 
conjunctione Saturni et Joyis, etc. , 
Vienna, l 4 g 6 , in 4 -to; Vii Lucii A- 
pulei Platonici et Aristotelici più - 
losopìù epitome divinum de mundo 
seu cosmographia, ductu Conradi 
Celtis impressum, Vienna, l4g”7» 
Vili Ausonii sententiae septem sa- 
pientium septenis versibus esplicai 
tue, ejusdem Ausonii ad Urepanuiù 
deludo septtm sàpientìum. Vieti- 
ti», i5oo, in 4- to; IX Arbor constiti* 
guinitatis, affluitati s, neonati spiri - 
fualis cognationis , V ienna, 1 5 oo, in 
4 -to. 'l'ale opuscolo , essendo indi- 
spensabile ai tribunali civili ed eccle- 
siastici, fu spesso ristampato 1 X Au- 
sonii Peonii poelae praeclarissiirii 
oratio mutuami ad ovini potè lite rii 
Ueum lieroico carmine deducla , 
Vienna, i5oa, in tf.to. Tale edizione 
È diligentissima ; non se ne couoscò 
che un esemplare nella biblioteca 
imperiale di Vienna; XI Gramma- 
tica nova, cuin traviatalo perniili 
prosodiae el arti nietrorum subser- 
vienli, Vienna, i5o2, con una (igu* 
ra d'uomo ebe tiene un libro, inta- 
gliata iu legno : è il pritno di siffatti 
intagli che si veda nelle stampe dì 
Winterbprger; XII Missale olo- 
mucense. hi trova in tino in lette- 
Tè rosse: J. IFinterburg arlis ifih 
pressoriae studiosissimus et cara- 
clerum xculpendorutn ingeniosissi- 
mus: in florida urbe Fiennensi au- 
striaca, anno i5o5. Da ciò si vede 
ch’egli stesso intagliava i tuoi carat- 
teri e te sue tavole di legno. Tale 
Messale ù notabile per la bellezza 
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«iella stampa; Xlìl Trat-tatut de 
schachis InjSlice interpreialus de 
moribus per singulos lìomlnum sta- 
tus, i5o5, io 4-t». Il luogo della 
atampa uou è indicato; ma i carat- 
teri «oon di Wintcrbur^er, cbe li fa 
d’sltrqndo conoscere nei lei Tersi lai- 
diritti al lettore: 

Recipe qmod offtrt bilama il arre joannee 

Sehaeberil munaj. . . I 

Qui, come in alcune altre «ne opere; 
latinizza il «uo luogo natio: ex arce 
hiberna, Winterburg significando 
io italiano castello d' inverno. Tale 
Trattato «ugli scacchi si trova nelfa 
biblioteca del duca di Brunswick; 
Composto da Giacomo di Ccssoles 
( Pedi questo nome ), e tradotto in 
tutte le lingue; XIV Afissale pa(à- 
vieiise,, Vienna, ióo 6 , in fogl.; XV 
Afissale saltzburgense , Vienna ; 
l 5 o 7 ,in fogl. Il canone della messa è 
In pergamena. Vi sì trova, pag. z5ff, 
ima Messa di «. Giobbe, contro morv 
bùrh gallicani , ed in un nuovo Mes- 
sale di Passavia, del i 5 o 7 , con una 
figura di Gesù Cristo crocifìsso, in- 
tagliata in legno; XVI Computus 
novus et ecclesiaslicus totius fere a- 
stronomiae fundamentum pulcher- 
rimum conlinenS, Vienna, i5o8 e 
i5i3, in 4 .to, con fig;; XVII Opt i- 
sculum mìtsices perquam brevissi- 
rnum, de Gregoriana et figurativa 
atque contrapuncto simplici per- 
commode tractans, omnibus cantò 
obleclantibus utile ac neceSsarium, 
Vienila, i5og: è una delle più anti-i 
ebe opere che «iano state stampate 
in canto fermo. Èra stata ordinata 
per la cappella del duca di Milano; 
XVIII Afissale pataviense, Vien- 
na, ibo'j: era la terza opera di tal ge- 
nere che Winterburger stampava in 
aei anni; XIX Pauli Crosncnsis Ru- 
theni artium liberalium magistri, 
poetaeque quam suavissimi , pane- 
gyrici ad divum Ladislaum, Pan- 
noniae regem victoriosissimum, et 
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sanctum Stpnislaum praesulem ac 
marlyrem Poloniae, Vienna, i5og; 
XX Psalterium pataviense rum an- 
tiphonis, resppnsoriis hymnisquc in 
polis musicalibus-, XXI Almanach 
novuni dtque correctum calcolatimi 
Super anno Domini i5u; Nella pre- 
fazione, si dà una lezione severissi- 
ma ad nn astronomo di Cracovia, 
cbe secondo lo stampatore , aveva 
pubblicato un Almanacco pieno di 
errori; XXII Exemplar in tpodum 
accentuandi secundurti rilurn dia- 
ri ecclesiae pataviensis, Vienna, 
|5i3. Le lezioni sopra la pronunzia, 
lo stile, la prosodia, le pause, vi sono 
Spiegate con-rserapi tratti dal canto 
della chiesa; XXllI Rubrica brevis 
it utilissima septem distincta nor- 
mulis quibus orandi, contundi, an - 
ticipandique series ordinatissime 
cernilur, Vienna, i5i3, in t,.to y è 
dessa ciò che si chiama oggidì un di- 
rettorio un ordine per la recitazio- 
ne del breviario 9 per la 1 celebrazio- 
ne degli uflizj; XXIV Descrizione 
della chiesa metropolitana di san 
Stefano di Pierina ( in ted. ), Vien- 
na, s 5 1 4 è XXV Tabulae eclipsium 
magistri GeorgiiPeurbachii. Tabu - 
lae primi mobilis Joapnis de Aton- 
ie-Regio. Indices praeterea monu- 
mentar itm, quae alarissimi viri stu- 
dii Piennensis alumni ini astrono- 
mia et aliis mathemalicis discipli- 
his scripta reliquerjmt , Vienna, 
■ 5i4, in fogl. Tale opera è la più os- 
servabile tra quelle che Wioterbur- 

f er ha stampate. Vi si trova: t.* la 
iogralìa dei Viennesi che intino al- 
lora ti erano resi illustri colle loro 
Cognizioni in astronomia; 1 ° it cal- 
colo per nn'ecclissi del sole, ed una 
della luna, nei 1460 , di Peurhachf 
( Pedi questo nome ) ; 3.° cento e 
quindici tavole astronomiche per 
calcolare le eccliùi; XXVI Aulula- 
ria Plauti comoedia lepidissime 
txecrabileni seniorum avaritiant 
ludens , Vienna, i5i5, in 4 - 10 1 
XXVII Casus in cotna Domini et 
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filli casus papales quanlum ad ceti- 
furas ecclesiasticas, casusque epi- 
fcopaUs, Vienna, i5i7; XXVIII 

nlipltonarius ad redimi causile • 
lumque pantondi rilum , Vienna , 
) 5 ig, in Cogl. Tale Antifonario^ di 
|in' eaecuiyone tipografica aitai accu- 
lata, è l'ultima produzione che si co- 
nosca di Winterburger. Ciò ybe di 
lui abbiamo citato forma la cullq 
della stamperia a Vienna. Tutte le 
descritte opero sono rare somma- 
mente. Mich. Denis, coqseyvatoro 
della biblioteca imperiale di Vicn- 
pa, che le ba ricercate con diligen- 
za, non ne ha spesto scoperto ebe 
una sola copia. Sonò conservate co- 
me rarità nelle biblioteche pubbli- 
che dell'Austria. 

G — r. 

WINTERPELD(Giovanni Car- 
po ), uno dei luogotenenti del gran- 
de Federico, nacque neli'Ijlierniark, 
nel 1709, d'ima famiglia oscura, ed 
entrò curue semplice soldato, jn età 
di quattordici anni, in un reggimen- 
to di fanteria prussiana. La sua bel- 
la statura ed altri suoi vantaggi este- 
riori la fecero osservare dal re Fede- 
rico l. Entrò nel corpo favorito di 
tale principe, che si chiamava il reg- 
gimento dei Giganti i e la tua buo- 
na condotta gli meritò in breve del- 
l’avanzamento. Era ajutaDte quando 
Federico II montò sul trono, nel 
• l 4 o. Il prelato principe Io fece mag- 
giore; e nella prima guerra di Sle- 
si», gli diede il comando d'iin batta- 
glione di granatieri, alla testa dei 
quali Winterfeld si rese distinto in 
parecchie occasioni. Divenuto colon- 
nello, fu mandalo a Pietroburgo per 
ivi rompere i legami che la Russia 
aveva con l’Austria. Tale difficile 
missione ebbe un felice successo; o 
Winterfeld tornò a riassumere il suo 
grado nell'armata. Si rese ancora di- 
stinto in payeccbi combattimenti , 
specialmente a' f.audthut, dove ri- 
spiate un sanguinoso assalto del ge- 
P«f*le Nadafti. Tale fatto gli prò- 


WIN- i 9 

cacciò il grado di general-maggiore; 
e, ciò ch'era più pregevole, I» stima 
e la fiducia del tuo sovrano. Da dora 
in poi il re yojle che lo accompa- 
gnasse dovunque nelle sue campa' 
gne e ne' suoi viaggi. Winterfeld 
raddoppiò gli sforzi in servigio del 
principe; e gli fu specialmente uti- 
lissimo colla epa attività, quando Fe- 
derico II nel principio della gueyrq 
dei Sette-Anni fu informato dei pro- 
getti ebe le corti di Russia, d’Au- 
stria e di Sassonia trainavano contro 
di lui {Fedi Federico II). Tale mo- 
narca apprezzò tanto il di lui zeiq 
in tal circostanza, che lo fece luogor 
tenente geuerale di fanteria (i^| 5 t>): 
L’epoca più gloriosa della carriera 
di Winterfeld è, tenz'alcun dubbio^ 
nella delle due primo campagne 
ella guerra dei Sette-Anni. Ebbe 
prima una gran parte nella capito-. 
Iasione a cui Federico II costrinse 
l'armata sassone nel campo di Pir- 
na. Essendo in seguito penetrato si- 
no nella Boemia, comandò un corr 
po nella sanguinosa battaglia di Pra- 
ga ; e yi toccò una grave ferita, men- 
tre camminava a fianco del prode 
Scbwerin ( Fedi questo nome ). Fe- 
derico lo mandò in seguito nella Sle- 
sia. II 7 settembre 1767, difese una 
posizione importante con un corpo 
poco numeroso; obbligato ad allon- 
tanarsene personalmente per una 
conferenza col duca di Bevcrn, fi| 
prevenuto che il suo posto era assa- 
lito da Nadasti. Tosto egli accorre, 
e si mette alla guida delle truppe 
per riprendere lo posizioni ch’esse 
avevano perdute; ma colto da fin 
colpo di fuoco, muore gloriosamente 
colle armi alla mano . Federico na- 
strò assai rammarico per la di lui 
memoria; ne parla con lode in pa- 
recchi luoghi de' suoi scritti, e gli 
fece erigere una statua di marmo 
bianco sulla piazza Guglielmo ics 
Berlino. Winterfeld aveva meritato) 
la stima del suo re per zelo e corag- 
gio a tutte prore. Sprovvisto else a- 
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do d'istruzione, supplì a tale man- 
caDza con multa sngacità e spirito 
naturale. 

• . M— DJ. 

WINTERTHPR(Giov*«hidi)Ì. 
t'edi VitoduiunuS. 

WINTERTÓN (Rai.ro), uno dei 
filologi più distinti d’Inghilterra, 
nacque nella contea di Leicester a 
Luttervvorth, e fece gli studj nel col- 
legio del Re a Cambridge. Durante 
tale prima epoca della sua vita, ebbe 
la disgrazia di cadere in accessi di 
demenza; ma l’arte vinse il disordi- 
ne delle sue mentali facoltà; e Win- 
tertop, restituito in salute, si dedicò 
con ardore allo studio delle scienze 
e delle lingue. Là medicina ed il 
greco l'occnparono principalmente,' 
ed egli ebbe, ancor assai giovane, 
grande riputazione Come ellenista. 
La cattedra' di greco a Cambridge 
essendosi resa vacante per la morte 
di DoWnes, fu egli uno dei cinque 
concorrenti. Non ebbe per altro la 
fortotfa di ottenerla, e da tale mo- 
ménto in poi parve che rinunzias- 
*e alle concorrenze d'impieghi per 
concentrare tutta la erta attività nel- 
lo studio. Pubblicò prima una ver- 
sione in Serti greci del primo libro 
degli Aforismi d’Ippocrate, Cam- 
bridge, 1 63 1 ^ in 4-toj ed incorag- 
giato dal buon successo che ottenne 
tale saggio,' pubblicò,- gli anni dopo, 
l’opera intiera allo stesso modo tra- 
dotta. La poesia peraltro di Winter- 
tott non l’innalza già al dissopra del 
mediocre, e sembra che egli abbia 
piuttosto imitata' la Teriaca di Ni- 
candro che l' Iliade 0 l’Odissea. Ma 
si scorge facilmente che bisogna in- 
colpare del pari l’argomento che la 
mancanza d’ingegno da parte del- 
l’autore, che senza dubbia non’ aspi- 
ra ad altra riputazione che a quella 
di dotto verseggiatore. Nel 1 633, per 
suggerimento del dottore G. Collins, 
professore di medicina, pubblicò, a 
Cambridge, un'edizione in /,.to del 
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testo greco, corredata della tradurlo-’ 
ne in versi latini di Frere, della sua 
in versi greci, e finalmente della 
versione in prosa latina di G. liuer- 
nius d’ Utrecht. Tale curioso volli-’ 
me tèrmiua con una piècola raccol- 
ta di epigrammi e d'opuscoli poetici 
Composti dagli uomini più valenti 
di Cambridge e di Oxford, ma prin- 
cipalmente dai professori del collegio 
del Re. I prefati lavori Dòn gl’ impe- 
dirono di pubblicare nell’intervallo 
ima traduzione delle Aledi lozioni di 
Gerard, Cambridge, l63i, in 8.vo,‘ 
traduzione che fu ristampata fino 
Cinque volte, negli otto anni seguen- 
ti ; un’eccellente edizione di Dioni- 
gi Periegeta, Cambridge, t63l ; se- 
conda edizione, Londra, 1 668 , in iz,’ 
ed alcune altre opere di rilievo. Tan- 
te prove di attività c di erudiziene 
gli meritarono finalmente lina ri- 
compensa; e fu eletto, senza nem- 
meno averlo domandato, ad insegna- 
re per quattro anni la medicina nel 
collegio del Rè. Ma non giunse al 
termine fissato al suo arringo di pro- 
fessore, e morì il i3 settembre i 636 , 
dopo di aver sostenuto due anni la 
cattedra ch'era a lui stata conferita.' 
Oltre le opere «opra menzionate da 
esso pubblicate, si deve a Winter- 
ton : I. Un’ edizione della Catena 
d’oro degli A phorismi divini , di 
Gerard, Cambridge, iG3s, in 8.vo; 
Il Una traduzione del trattato di 
Drexelitis dell’ Eternità, Cambrid- 
ge, i63z. La prefazione contiene pa- 
recchie osservazioni da paradosso, le 
quali, senza ferire il rispetto dovuto 
alla religione, dinotano lina libertà 
singolare nell' interpretazione dei li- 
bri tanti; III Poetae graeèi mina- 
rci, Cambridge, i635, in 8.yo. aper- 
tissimo ristampata. Tale edizione ò 
preceduta <1.\ osservazioni aopra B- 
siodo; IV Una traduzione inglese 
del trattato di Girolamo Zancbio, 
dei Doveri imposti dal cristianesi- 
mo ( post ama) , Londra, iC5g, inf 
8.vo. Winterton cooperò altresì all# 
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Compilazione (li parecchie opere li- 
scile, in tal epoca, dall’unirerMtà 
Captabrigiada; ma noi omettiamo 
a bella posta delle minate particola- 
rità, che d'altronde non hanno cer- 
tezza. 

P — OT. 

WINTHROP (Giovanni), primo 
governatore della colonia inglese di 
Massachusets, nacque, nel 1687, nel- 
la contea di Suffolck, fu prima desti- 
nato al foro, e «'imbarcò, nel (6zg, 
col titolo di governatore d'una nuo- 
ra colonia. Giunse a Salem l’anno se- 
guente,- poi a Cbarlestovén ed a Bo- 
ston. Governò la sua qplonia con mol- 
ta abilità e prudenza sfbo all'anno 
^ 649 * epoca della tua morte. Un gior- 
nale esatto eh' ei tenne di tutte le cir- 
costanze della sua amministrazione, 
e eh' è stato pubblicato nel 1790, in 
8 vo, fu utilissimo al di lui successo- 
re. — Winthrop( Giovanni ), figlio 
del precedente, Yu governatore del 
Connecticut. Dopo di aver viaggia- 
to per parecchi aoni sul continente 
con molto vantaggio per la sua istru- 
zione, giunse 8 Boston nel 1 635 , mu- 
nito di poteri per fondare nno sta- 
bilimento nel Connecticut. Mandò 
nell'anno stesso un grande numero 
di lavoratori, per erigere un forte a 
Saybrook, Governò eoo molta sag- 
gezza, e fu rieletto governatore ogui 
sono sino alla morte, nel 1676. Win* 
thfop tarerà cognizioni in chimica 
ed in medicina. Pubblicò parecchio 
Memorie nelle Transazioni filoso- 
fiche . — WiNTHnor (Giovanni), 
discendente dai precedenti, nacque 
nel 1714, e ti dedicò sia dalla sua 
giovinezza allo studio delle scien- 
ze matematiche. Eletto, nel 1738, 
professore di fisica nel collegio di 
Harward, si procacciò molta riputa- 
zione in tale cattedra. Nel 1761, si 
imbarcò per ‘andar ad osservare a 
Saint-Jean, in New-Foundland, il 
passaggio di Venere sul disco del so- 
le il 6 giugno, annunciato da Hai* 
ley, edebbe la fortuna di osservare 
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un fenomeno ebe non era per an- 
che stato veduto da altri che dall'a- 
slronomo llorroX, nell’anno 1 636 , 
Quando le dissensioni insorsero coq 
la mètro^li, si mostrò uno de'pjq 
ardenti difensori dell'indipendenza, 
e fu creato membro del gfande con- 
siglio. La stia elezione essendo stata 
annalista dal governo inglese, egli 
fu fatto consigliere, quando la Gran- 
de Brettagna perdette tutto il sut» 
potere , e continuò nondimeno ad 
insegnare sino alla sua morte, nel 
»77g. Le cognizioni di Wiotlrrop 
nelle scienze, nella morale e nella 
politica erano molto estese. La so- 
cietà reale di Londra ha menzionate 
onorevolmente, ne) quarantesimo se- 
condo volume delle sue Transazio- 
ni, le osservazioni di Winthrop sul 
passaggio di Mercurio, nel 1740. Ta- 
le dotto ha pubblicato: I. Un Di- 
scorso sui terremoti, 1 -j 5 S j II Ri- 
sposta alla Lettera ini tremuoti, 
1756} III Dne Discorsi sopra lo co- 
mete; IV Una Notizia di parecchie 
meteore ignite, osservate net nord 
dell'America, 

%■ 

WINTLE ( Tommaso), teologo' 
inglese, nato a Glocester nel I73 j, 
fu educato in Oxford, dove divenne 
socio e direttore del collegio di Pem- 
broke. L’arcivescovo Becker gli con- 
ferì, nel 1767,11 vicariato di \Vit- 
trisham, nella contea di ]$lent, e lo 
scelse per uno de' suoi cappellani.- 
Trasferito, nel « 774 , al rettorato di 
Brigbtwell, in Berkshire, vi rimise 
quaranta anni, e vi morì il zg luglio 
1 8 1 4 - Wintle accoppiava delle yirtfr 
al talento ed all' erudizione di cui 
diede prora in diverse opere: I. Sag- 
gio d'una nuora Traduzione di Da- 
niele, con una Dissertazione preli- 
minare e delle note critiche, storiche 
ed esplicatire, >7gi, in 4>to; li Otto 
Sermoni sopra V utilità, la predizio- 
ne ed il compimento della reden- 
zione cristiana, predicati per la 
fondazione di Bampton, > 794 , >» 
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P.vo; III Dissertazione sopra la vi- del re. Mori in Londra, il io geo - 
siane continua nel secondo capi- Dsjo I^g4, in età di ottnntaquattr«z 
loto di Zaccaria, 1797,10 H.voj IV anui. Quantunque, io teoria, associa* 
La morale cristiana o Discorso so- te eresie le matematiche alla medi* 
pra le beatitudini, ec, *•'* * cina, Wintrmgbam per altro fu pra- 

Z. tico valente, poiché accoppiar seppe 
WINTRINGHAM ( CurTo» ), il ragionamento coi fatti osservati, 
medico inglese, membro dalla socie- Le sue opere sono: I. Ricerche espe- 
tà reale di Londra, esercitava la sua rimentali sopra alcune parti della 
professione a York, dove iqori il 12 struttura animale, Londra, 1740, 
marzo 1748. Ottenne una riputazio- in 8.vo, in inglese, In tale opera no» 
ne distinta colle opere seguenti: I. labile, Wintringham diede prova, 
Tradatus de podagra, in quo de ul- mercé le sue grandi cognizioni nel*. 
timis vasis et liquidis et succo nu- le matematiche, di avere studiato 
tritio tractatur, York, 1 7 > 4 , in 8,vo. profondamente il suo compatriotta 
La teoria ch'egli dà della gotta é in Newton. Eratmcor giovane, quali- 
parte meccanica ed in parte morale, do intraprese le sue esperienze so- 
Cosi attribuisce lu svilupparsi di tale pra la forza e la densità delle tonache 
malattia alla viscosità acrimoniosa arteriali, introducendo, coll’ajuto di 
del fluido nerveo, alla rigidezza del- una maccbina,deiraria in tali vasi fi- 
le fibre, ed allo stringimento dei no a che crepassero, e determinando 
diametri dei vasi che sono presso le in seguito il grado di tenacità eh’ es- 
articolazioni . La difficoltà di guarp si avevano. Trovò,che in generale i 
re la gotta dipende, a detta di lui, rami delle arterie appongono uaa 
da questo che la causa prossimn di la- maggior resistenza dei tronchi, e 
le malattia delude quasi sempre l* che l'aorta ha le membrane più de- 
efficacia dei medicamenti più accon- boli -, poiché la loro forza rispetto a 
Vii -Trattato delle malattie ende- quella delle arterie renali, é in ra* 
miche, York, 1718, in 8.vo, in in- ginne di mille a milla oltantatette. 
glesej III 

Commenlarium nosolcr- ‘Le tonache delle arterie, che vanno 
gicum, morbos epidemicos et aeris, agli organi delle separazioni, sono 
variationes in Orbe eboracensi , lo- quelle che a lui sembrarono più 
cisqtte vicinis, ab anno 1715 ad an- resistenti. In seguito istituisce un 
ni 1725 finem grassantes, compie- paragone tra le parti solide dei vasi 
Ctnnj,Londr8, 1727, in8.vo;ivi, 1733, e lo lluide ch'ossi racchiudono , ed 
in 8.vo. Le suo opere sono state rac- entrò in persuasione che la massa di 
Colte e pubblicate con numerose ag- quest’ ultimi aumenta in properzio- 
giunte e correzioni fatte da suoli- he della grossezza delle pareti j poi- 
glio, Londra, 1762, a v°I- in 8.vo. cbè essa é in ragione di due mille 
R — n — n. trentasette nelle arterie renali, e 10- 
WINTRINGH(AM( ( Cliftoi* ), lamento di mille duecentoveotinove 
figlio del precedente, nacque a York, nell’aorta ; di n\odo che nelle grosso 
e corse cou 1^ maggior distinzione 1* arterie la minor quantità di libido 
aringo stesso di suo padre. Dopo di contenuto compensa la maggior de- 
essersi fatto conoscere per esperienze holezza delle tonache. Dietro tali e- 
fisiologiche rilevantissime, divenne sperienze altresì, le vene hanno dei- 
membro della società reale di Loq* le pareti più grosse, ma più pieghe- 
dea, ottenne la - fiducia del duca di voli di quelle delle arterie, ed esse 
Cumborland, nel 1749» poi creato contengono una maggior quantità 
venne medico incapo delle armate di fluidi. La struttura e le funzioni 
inglesi, 0 nei 1762 medico ordinano delle diverse parti dell'occhio attira- 
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rollo del pari la di lui attenzione ; II 
Ricerche sopra la tenuità dei vasi 
del corpo umano , Londra, * " 4 o , 1 11 
8,vu, in inglese. I calcoli dell'autore 
sulla tenuità influita della libra pri- 
mitiva olirono resultati pili curiosi 
che solidi. Così, per esempio, valutò 
essere il peso d’un animaletlo semi- 
nale la centoquarantamillemilione- 
aima parte d'un grano, calcolò che 
lutti gli stamina d’ onde 1’ uomo 
proviene, uniti insieme, non for- 
merebbero una massa superiore al- 
la quarantadue trilionesima prima 
parte d'un grano ; ebe il peso totale 
degli stamina dille fibre sensibi- 
li ammonta alla quattordici mille ot- 
tocento scttantasette trilionesima 
parte d'un grano, e che per conse- 
guenza tutta la differenza che esiste 
tra gl'individui, relativamente allo 
stato del corpo, dipende di quella 
degli stamina primitivi. Tale ap- 
plicazione delle matematiche alla 
medicina è stata sempre più nocevo- 
le che utile alla scienza, perchè è 
dell’essenza stessa della vita di sot- 
trarsi ad ogni specie di calcolo rigo- 
roso; III De morbis quibusdam 
commentariiy Londra, 1781-1791,2 
volumi in 8,vo, opera di medicina 
pratica. Wintringliam ha inoltre 
ptiblicata un" edizione dell’ opera 
del dottore Mead, intitolata Monito 
et praecepta medica , con note ed 
osservazioni, 1773, 2 voi. in 8.vo. 

R D — !». 

WINWOOD ( Sir^RtLFO ), mi- 
nistro inglese, sotto il regno di Gia- 
como I., nacque nel i 565 ad Aynho 
nel Northamptonihirc^ fece gli stu- 
di iu Oxford, c li recò m seguito nel 
continente per formarsi alla scuola 
del monda. Nel 1699, accompagnò, 
in qualità di segretario, sir Arrigo 
Neville, ambasciatore in Francia, e 
nell'assenza di qnest’ultimo, fu elet- 
to residente a Parigi. Nel i6od, il 
suo sovrano lo mandò agli stati di O- 
laqda ; vi ritornò nel 1G07, in quali- 
tà di ambasciatore, insieme cou tir 
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Riccardo Spencer. F11 quegli che, net 
1609, pronunziò nell'assemblea de- 
gli stati la rimostranza del re Gia- 
como contro l’artniniano Corrado 
Vorst ( Fedi questo nome ). I meri- 
ti di Winwood furono ricompensati, 
nel 1607, col titolo di cavaliere. Di- 
venuto secretarlo di stato nel iG» 4 , 
conservò tale impiego sino alla sua 
morte, avvenuta il 27 ottobre 1617. 
Dotato di talenti e d'integrità, era 
particolarmente versato negli affari 
militari e commerciali. Furono pu- 
blicate a Londra, nel 1 726, in tre vo- 
lumi in foghi Memorie ( Memo- 
riali ) sugli affari di stato sotto ì 
regni della regina Elisabetta e del 
re Giacomo /., raccolte principal- 
mente dalle carte originali di sir 
Ralfo Il'inwood che compren- 
dono altresì le negoziazioni di sir 
Enrico Neville, sir Carlo Cornvval- 
lis, sir Dndiey Carleton , sir To- 
maso Edmondes, Trumble, Cottiti- 
gton, ed altri, nelle corti di Francia 
e di Spagna, in Olanda, a Venezia, 
ete., nelle quali le principali transa- 
zioni di que' tempi sono fedelmente 
riportate, c la politica ed i raggiri di 
quelle corti sono compiutamente sve- 
late; il tutto disposto secondo l'ordi- 
ne cronologico, da Edm. Sawyer. 
Sono preziosi documenti per la sto- 
ria di tal epoca. 

L. 

WINZENGERODE ( il barone 

tu), generai russo, nato uel 1 7C19, nel 
Wiirtcmberg, di nobile laminila nu- 
merosissima in Germania, giovane 
ancora militò al suldo dcli'Au-lria, 
c fece la guerra contro la Francia. 
Concbiusa che fu la pare oltcnuv mi 
collocamento nell'armata russa, 111 
cui salì rapidamente ai primi già. li. 
Fatto ajutantc di campo delfiniera- 
lore Alessandro, si tenue in corte nel 
partito contrario ai Francesi, che isti- 
gava all» guerra contro Buouaparte. 
Le sue opinioni conosciute non che 
i suoi talenti, il fecero eleggere, nel 
mese di giugno i8m5, ambascialo- 
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re straordinario presso il re di Prus- 
sia , eoa commissione d'indurre tale 
principe a prender parte nella lega 
ideata contro il novello imperatore. 
Passò quindi a Vienna, intervenne 
alle conferenze relative alle opera- 
zioni delia campagna, ed affretti la 
conchiusione del trattato fra l’ In- 
ghilterra, la Russia e l'Austria. Es- 
tendo rodi a poco incominciate le o- 
stiliti, accompagni Alessandro nel 
viaggio che fece il monarca iu Ger- 
mania ed a Berlino, e qualche inge- 
renza ebbe nelle prime operazioni 
dell'esercito russo. Nel mese di no- 
vembre di quell'anno, dopo il com- 
battimento d'Hollahrun in Moravia, 
commesso gli venne di negoziare, 
in favore dell'esercito comandato da 
Kutusow, un armistizio cui Napo- 
leone ratificare non volle, col prete- 
sto che sufficienti non erano i pote- 
ri del barone di Winzengerode. Il 
generale non si staccò dall' Impera- 
tore Alessandro, e nella battaglia 
d'Austerlitz per poco Don cadde prfr 
gioniero. Meno attira fu la parte sua 
nella guerra del 1806 e 1807, in 
Prussia ed in Polonia ; sebbene ac- 
compagnasse il czar a Mcmel ed a 
Koenigsberg. Ma fatta che fu la pa- 
ce di Tilsìl parve che Wìnzengoro- 
de non godesse più di uguale favore 
presso il suo sovrano, il quale aderi- 
to aveva ad un sistema politico di- 
verso affatto del suo. Tornò peraltro 
nel credito primiero più tardi, e lo 
si vide nuovamente sul teatro degli 
avvenimenti durante la famosa cam- 
pagna del 1813. Dopo la battaglia 
della Moscowa, comandò un grasso 
staccato di cavalleria, e fu spezial- 
mente incaricato di molestare l'oste 
francese a Mosca. Essendosi il corpo 
francese capitanato dal generale Del- 
zons avanzato ai 39 settembre a Di- 
nietrovr, per allargare il cerchio en- 
tro il quale era il gran esercito fran- 
cese costretto a foraggiare, Winzen- 
gerode ritorse verso Klin con la sua 
cavalleria. Avvertito ai 13 ottobre 
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della partenza di Delzone, mosse ad 
inseguirlo, giuuse dinanzi a Dini- 
strow, fece dodici leghe senza posa, 
e prese alcuni sbandati e poche ba- 
gaglio; quindi si diede a spiare ri- 
stante deila ritirata dei francesi, coi 
stimò inevitabile. Ai 33 ottobre , 
bramoso d’entrare primo in Mosca, 
e credendo di non trovarvi più che 
un drappello di refroguardo, si met- 
te alla testa d’un reggimento di Co- 
sacchi, ed inoltra verso la barriera 
di Twer, ordinando ad altri reg- 
gimenti che'l seguano. Una rapida 
carica avendolo condotto dentro la 
città, per mezao a’ piccoli posti 
cho tenevano ancora guardate le 
vie, egli corre difilato verso ilKrem- 
liu. Ma alla vista d’un corpo regola- 
re di trnppc che toro attraversa il 
cammino, i suoi Cosacchi volgoli la 
briglia e l’abbandonano. Winzenge- 
rode vedendosi solo col suo ajutanto 
di campo, ch'era il giovane conte di 
Nariskin, spiega il fazzoletto e «'an- 
nunzia quale parlamentario che va 
ad intimare la resa al comandante 
del Kremlin. Ma non si lasciano i 
francesi prendere a gabbo, li fanno 
ambidue prigionieri e li conducono 
al maresciallo Morder ebe mette vasi 
in ritirata) Il generalo li mena via se- 
co, dichiarando loro che non può a- 
ver riguardo ad una sì strana foggia 
di preacntarsi come parlamentarii. Ai 
36 ottobre, Winzengerode compar- 
ve net cospetto di Napoleone j ed ec- 
co come ne fu accolto : » Chi siete? 
n gli disse quest'ultimo, un uomo 
» senza patria. Voi siete sempre sta- 
si to mio personale nemico. Quando 
11 ho fatto la guerra agli Austriaci, 
n v’ho trovato nelle lor file. L'eser- 
» cito austriaco è divenuto mio al- 
vi leato ; e voi avete domandato di 
n militare iu Russia. Voi siete stato 
11 uno de' più ardenti fautori della 
» guerra. Eppure siete nato negli 
m stati della confederazione Renana ; 
n e siete perciò mio suddito. Non sio» 
vi te dunque un nemico ordinario. 
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» ma un ribelle voi liete : ho diritto 
n di farri giudicare!.... Quanto a eoi, 
» conte Nariskin, aggiunte, volgen- 
ti doti alrajutante di campo, nulla 
n ho da rirapfovèrarvi: liete Rutto, 
ss fate il vostro dovere. Ma come mai 
ss un uomo dette primarie famiglie 
» di Rùssia ha potuto diventare aju- 
••tante di campo d'uno itrabiero 
ss mercenario? Siate aiutante di carn- 
ai po d'im generale rutto; tale im- 
ss piego sarà onorevole molto più. “ 
Se non erano le rimostranze di Ber- 
thier e degli altri tuoi consiglieri, 
Buobsparte adègnató avrebbe fatto 
trarre Winzeogerodc dinanzi ad mi 
contiglio di guerra; Pochi giorni do 
po, il generale gli scriète, proiettan- 
do ch'ei dori era altrimenti tudditd 
della confederazione, e domandan- 
do d'estere trattato come ud prigio- 
niero ordinario. Anzi che accoglie- 
te tale domanda; Napoleone ordinò 
ch’egli ed il ano ajiitante di campo 
condotti veniticro a Metz con (om- 
ino diligènza ; ma abbattutali la teor- 
ia loro a Plechnitsié, ai ao novem- 
bre, in Una inano di Rutti capitana- 
ta dal generale Czetnicbeif, venne 
liberato, e ti recò in tutta fretta pret- 
to l'imperatore À (diandro, il qua- 
le lo fece generale di cavallerie, e 
gli affidò successivamente varie spe- 
dizioni. Winzengerode i'unl, nel 
f 8 1 3 , all'esercito di Blucher, occu- 
pò Dresda, e dopo, la battaglia di 
Lipsia; mosse per liberare l'Olanda. 
Congiuntoli col corpo prussiano di 
Bulovv, nelle vicinanze di Munstrr, 
♦ i ricevette ì deputati di Àmater- 
dam, che siipplièavanlo dì prender 
possesso d'un paese il quale fuggiva 
di mano ai francesi; Mandò tosto la 
sua vanguardia a sforzare il passag- 
gio dell’ Yssel; ed al i3 novembre 
fec’alla il tuo ingresso nella capitale 
dell'Olanda. Unito a'Prussiani, Win- 
zengerode paltò il Wabal, e costrin- 
se i francesi a sgomberare il paese. 
Messosi in cammino per rappressar- 
si alle rive del Reno, raccolse tutti i 
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tnoi drappelli staccati, ed operò con- 
tro l’esercito del duca di Taranto, 
che aveva il stio qùarticr generala a 
Cleres, Ai iz gennaro, passa il Re- 
no presso Dusseldorf, ed invia ban- 
de sulla Mota fino a RUferaonda. 
S' impadronisce d* Acquisgrana , o 
s’innoltra, mentre i francesi si riti- 
rano per le Ardènbe, alla volta di 
ChAlons-tur-Marne. Non avendo più 
nemici davanti, spinge qualche drap- 
pello nel Belgio, e da Liegi trasferi- 
sce s Namur la sul vanguardia, do- 
ve concentra di nuovo le sue genti. 
Ivi soffermati alcuni giorni, stiman- 
do cosa indispensabile, prima di cac- 
ciarti fra la Sambra e la Mota, Tes- 
ter padrone dì Pbilipeville; già te- 
nuta d'occbio dalla tna vanguardia^ 
la vece di seguire nella sua ritirata 
il duca di Taranto, lascia -prender 
riposo alle tue truppe lino ai 5 feb- 
brajo 1 8 1 4 à «d allora indirizza ai 
francesi un bando notabile assai per 
le lodi che vi dà al generale Berna- 
dotte , divenuto principe reale di 
Svezia, ss Un eroe francese, diceva, 
che ba combattuto in addietro per 
la libertà c la gloria della Francia, 
si quale la Svezia ba affidato la sua 
sorte, boto allo arini vostre viene ad 
acquistare nuovi diritti alla Vostra 
gratitudine, guidando noi alla vit- 
toria, pèr dar a voi la felicità e la 
pace. “ Rimessosi in cammino per 
Sombref; il generale Winzengerodo 
mosse contro Averne e se ne impa- 
droni; ai sa occupò senza resistenza 
la bella posizione di Laon, lasciolla 
ai i4, s'unl sotto Soissons al genera- 
le CzernicbefT, e fece dare la scalata 
a quest'ultima città: ma costretto to- 
sto ad abbandonare (ale conquista 
s'unì all'esercito di Blucber che ri- 
tiravasi terso Laon. Ai io di marzo, 
dorante la battaglia di Laon, la sua 
csvallerla adoperò di prendere a ro- 
vescio la destra diBuonaparte,ilqaa- 
le rìspiDto con perdita, di là levossi 
per ripassare la Marna. Sottentrato 
a Balera in Laos, Wìnzsngerod* 
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guidi In tua cavalleria leggera verso 
l'Aisne, occupi Rei in 8 con la tua fan- 
teria, torni a pattare la Marna, e poi 
l'Aube, con quarantatei pezzi d'arti- 
glieria leggera ed otto mille cavalli, 
aprendo coti la strada, nelle pianure 
della Marna, all'esercito di Blucher, 
che di bel nuovo erasi congiunto col 
grande esercito. L'avanguardia di 
Winzengerode fu la prima cho si 
mettesse in comunicaziooe con la 
cavalleria del principe di Schwart- 
zenberg, ed cbb’egli tosto l'incarico 
di seguire, con la sua cavalleria ed 
artiglieria. Napoleone alla volta di 
Baint-Dizier, con ordine di fare ogni 
tuo possibile per indurlo a credere 
che il grande esercito lo seguisse, 
nell'atto appunto ch’etto esercito , 
mediante un mezzo giro a destra, 
a'avviava verso Parigi. Buonapartc, 
tratto veramente nell'inganno, sti- 
mando di scorgere l'avanguardia del 
principe di Schwartzcnberg, ordina 
di respingerla assalendola con impe- 
lo. Winzengerode vistasi già già ad- 
dosso tutta l’oste francese, indarno 
fa di schivarne Io scontro in un ter- 
reno poco buono per la cavallerìa; 
viene battuto ai 26 marzo, a Saint- 
Dizier, e perde nove pezzi di enn- 
none. Fu questo l'ultimo vantaggio 
che Napoleone riportasse in quella 
memoranda campagna, nò ad altro 
riusci tale vantaggio che a fargli 11- 
prire gli occhi. Poiché questi riprese 
a precipizio la strada di Parigi, Win- 
zengerode gli tenne dietro e s’inol- 
trò anzi fino a Montier-en-der. Ma 
già la capitale della Francia era in 
potere degli alleati. Winzengerode 
ai congiunse ivi al grand’esercito col- 
legato ; e quando il trattato dei 3 o 
maggio fu aottoscritto, mosse verso 
Rejms, o rientrò in Germania. A- 
vondo il ritorno di Napoleone ai 20 
di marzo, reso necessaria nel 1 8 1 5 
un’altra campagna, Winzengerode 
oltrepassò lo spazio che separa le ri- 
ve del Reno da quello della Sarrc, 
marciò a Nanci per Jiagueuau e Lu- 


W IO 

néville, ed in breve si uni agli Au- 
atro- Russi a Fère Champeuoise. Sen- 
nonché la battaglia di Waterloo mes- 
so aveva termino alla guerra. Win- 
zengerode si recò allora al campo di 
Verta», dove ebbe parte nelle gran- 
di mosse che lecersi nelle pianure 
della Champagne, alla presenza dei 
tre monarchi alleati. Pacificata l'Eu- 
ropa mercé il secondo trattato di Pa- 
rigi, Winzengerode ebbe tosto ad 
occuparsi delle cure che domandava 
la salute sua disfatta ; recossi pertan- 
to a Wisbaden con la speranza di ri- 
sanarvi; ma vi morì subitaaamente 
ai 1 1 giugno 1818, d’un aneurisma 
al cuore. Venue seppellito con gran- 
di onori, d'ordine del gran duca, ne- 
gli stati del quale era morto; ed i 
militari di tutte le nazioni che ivi 
erano, si fecero debito d’interveni- 
re nelle sue esequie. 

B — p. 

WION (1) ( Arnoldo), storico del- 
l’ordine di san Benedetto, figlio del 
procuratore fiscale di Duuai, nacque 
in tale città il primo maggio i 554 . 
Compiti gli studj, si fece religioso 
nella badia di Ardenhurg, presso 
Bruges. Le turbolenze che desolava- 
no ■ Paesi Bassi gli fecero determi- 
nare di ritirarsi in Italia, e venne 
ammesso, nel l 5 yj, nulla congrega- 
zione di Monte-Cassino. Divise il ri- 
manente della sua vita fra l'esercizio 
de' proprj doveri e lo studio, e mori 
nei primi anni del secolo decimoset- 
timo. Lasciò; I. Breve dichiarazio- 
ne dell' arbore monastico Henedetti- 
no intitolato : legno della vita ( in 
ital. ), Venezia, iSg 4 , in 8.vo. E il 
disegno dell'opera che segue, con la 
spiegazione delle figure che la cor- 
redano; II Lignum vitae , ornamene 
tum et decus ecclesiae, in quinque 
libros divisum, in quibus tatius SS. 
religionis D. Benedici , f india, viri 


(1) E non Wyr>» % sotti— sfritto per tipo- 
grafico errore utU' -il. OtilfiCHIfi, 
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dignitate, doctrina, snrictilate ab 
principato clari describuntur , ivi, 
» 5 g 5 , J voi. in 4 - to (i). Tale opera 
è piena di favole; pure vuoivi che 
il Mabilloo oe abbia profittato per 
compilare i vuoi Annales ord: S. Be- 
nedirli. C. Steìngcl oc fece una tra- 
duzione in tcdeico, Augusta, 1607, 
nella quale lo ai taccia d'avere pre- 
termetto tutto quello che concerne 
la atoria letteraria ( Fedi Vogt, Ca- 
la/. tibr. rarior. ). Havvi nel primo 
Volume, dopo la dedicatoria al ro di 
Spagna Filippo II, una dissertazio- 
ne intitolata : De illuitrissima et 
antiquissima familia romana Ani- 
tia , etc. , in cui l’autore cerca di pro- 
vare ebe tao Benedetti» diiccnde da 
tale famiglia; e ch’essa è parimente 
lo stipite della famiglia d' Austria. 
Inserì nello stesso volume (pag.307) 
la famosa Profezia attribuita falsa* 
mente a san Malachia ( V edi questo 
toome ), la quale era stata composta, 
diccsi, nel 1Ó90, durante il conclave 
tenuto per l'elezione del successore 
d' Urbano VII, dai partigiani del 
Cardinale Simoncelli, uno dei pre- 
tendenti alla tiara, che vi è indicato 
Con lo parole De antiquitale urbis, 
perdi’ era (l'Orvieto, in latino urbs 
Celiti. Nel tomo 11, bavvi il Mar- 
tirologio dell’ordine di San Bene- 
detto, che il p: Menard ha fatto ri- 
stampare con note curiose (Vedi Me- 
nano ); HI Vita S. Gerardi c Ve- 
neta familia de Sagredo, marlyris 
et Hungarorunt apostoli , notationi- 
bus illustrata, ivi, 1697, in 4 -to; Ta- 
le vita è ricercata a causa del com- 
mento che l'accompagna: Il p. Wion 
prometteva un'edizione delle Opere 
dì B. Platina ; e lasciò manoscritti 
alcuni opuscoli ascetici, cd una con- 
tardanza della cronologia dei Set- 
ti) b. O. Francois dico ehe ne tu fatta 
tm’allra «ditioxr, Reggio, 1619 in foglio (Si- 
ti. degli feriti, delt ori. di S Benedetto , ut, 
aGs ) : ma siccome non si trora in nessun ca- 
talogo» non ardisco guarentite elio esista: 
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tinta con quella della Volgata, cui 
proponesse! di pubblicare in fronte 
ad una Cronaca universale. Havyi 
una notizia intorno alla vita ed alle 
opere del p. Wion nel tomo tv della 
Nuova raccolta Ctrlogerana. 

s- 

\VIPPO o WILPO, nato in Bor- 
gogna, era limosiniere dell’impera- 
tore Arrigo IH, verso l’anno io 45 . I 
suoi scritti sulla storia contempora- 
nea tengonsi pei migliori della stia 
epoca: I. Vita Conradi Salici pub- 
blicata da Pistorius, ne’ suoi Scri- 
plores rerum germanicarum , t tu; 
H Panegpricus ad Henricum III, 
uel Thesaurus di Basnage , t. ni ; 
III Sen'entiac Contadi ad Henri- 
cum Jilium, nella Bibliot. lai. med. 
aevi di Fabriciut, t. 1. Vedi Vossius, 
de Hist. lai., lib. 11. 

G— T. 

W 1 PRECÌIT. Vedi Wicaear. 

WIRSUNG, in latino VirsunguSj 
( CnisToroao ), medico, nato ad Au- 
gusta nel lóoo, studiò coiitctnpora- 
neameute la medicina e la teologia^ 
cosa cho allora non èra tanto rara. 
Fu familiarissimo di Corrado Get- 
ner, e nel mentre che esercitava la 
tua professione con molto grido in 
patria, vi sosteneva del pari con lodo 
l’ ullzio di predicatore evangelico. 
Morì in Heidelberg, nel 1571. La- 
sciò : Nuovo libro di medicina ( in 
ted. ), Heidelberg, i 5 t> 8 , in foglio; 
Neustndt, 1 588 e 1597. — tylasuno 
( Giangiorgio ), chirurgo, della fa- 
miglia stessa del precedente, nacque 
ad Augusta, e si recò a Padova dove 
prese lezioni da Veslingio. Rapidi 
furono i tuoi progressi ncU'analo* 
mia; e fu il primo che dimostrasse 
nell’uomo il canale pancreatico, giò 
da altri anatomici scoperto negli ani* 
mali. Tale condotto è tuttavia chia- 
mato col di lui nome nella scieuza 
anatomica. Il merito di Wirsìing o 
Virsungio gli fece dei nemici; nn 
medico dalmatico, da lui ridotto al 
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filetario in una pubblica discussione, te. Gajo, terribile, grazio*}, cupo, 
•'introdusse pel suo gabinetto e i’uc- patetico a vicenda, e aperto ad uq 
CÙe con un colpo di pistola. tempo, pare che schermi con le fon 

Z. me, la luce, |e ombre, i colori ; e 
WIRTZ o WIRZ ( Giovanni ), v’ba un certo che nel fantastico deU 
prtista svizzero, di oai la celebrità, le tue composizioni, che l'occhio ca- 
fecondo Fuetsli, è molto inferiore al ptiva, e colpisce l' imaginazione, più 
merito ch'ebbe, nacque a Zurigo pel che non farebbe la purezza o la cor- 
)6^o, o fa liberalmente educato sol- rezione d’uo quadro composto, lecon- 
to gli occhi di tuo padre professore do le regole del gusto, e ebe rappre* 
di teologia. Non aveva ancora ter- tentane le cote reali della vita. Fra 
minati gli studj quando perdette pn gli artisti italiani. Paolo Veronete e 
occhio. Tale accidente non gl’im- Salvator Rosa tono quelli che me. 
pedi di applicarti con ardore ai dite- glio possono dare idea della manie- 
gno; e vi fece in poco tempo grandi ra di Wirtz j ma nel(a sua rappre- 
progrcssi. Corrado Mayer f iniziò tentazione del Giudizio finale v’ ha 
nei tniiteri della pittura, ed in quel- qualche cosa della grandiosità e ta- 
li dell'arte d’ incidere con l'acqua blimità di Michelangelo, Steotasi an- 
fortej e non andò guari che Wirtz *i a comprendere come, senz’arer 
fu uno dei favoriti tuoi discepoli, mai valicate le Alpi, il pittare di Zu- 
Induco rammarico che le circostan- rigo abbia potuto, non solo imitare 
ze permesso non abbiano all' inge- eoo tanta fedeltà lo stile di alcuni 
gno di tale giovane pittore che si de' grandi maestri delle scuole d’I- 
paleiasse. Costretto a giovarseno per talia, ma di più riprodurre con un’c- 
vivere, fece ritratti e si dedicò quasi sattezza che ha del prodigioso fa- 
con etclutiva a tale genere. Nei tuoi spetto dei luoghi ed i caratteri dei 
istanti d'ozio, abbandonavasi ai ca- paesi, le varietà del vestire, le pìq 
pricci d’una imaginazione divagan- frivole parti dell'architettura e mille 
fé e bizzarra, ed esprimeva sulla tela singolarità non meno minuziose 0 
o sull'acciajo concepimenti tempro fuggevole Wirtz inori nei 1709 iq 
assurdi o ridicoli. La sola opera che tip casino di campagna che aveva 
di Ini ci rimanga è Romae animale presso Zurìgo. — Giovanni Wirtz, 
exemplum, Zurigo, <677, in 8.vo, in latino JVirttius, suo padre, ispet- 
È nna raccolta di dialoghi suU'Apo- tore degli allievi, canonico, professo*, 
calisse, dialoghi che in tatto di pueri- r« di logica, poi di teologia a Zuri-, 
lità, stravaganze e singolarità posso- go, dove m or ì nel i6;>8, aveva di sà 
no gareggiare coi più bizzarri com- lasciato in tale città riputazione di 
menti che scritti furono intorno alla ministro dotato di tutte le virtù, di 
profezia dell'evangelista di Patmoa. buon poeta e di teologo illuminato. 
Zelo cieco, assurde leggende, incoe- Lasciò am numero grande di opere, 
renze e barbarismi di stile, nulla vi fra le quali deesi distinguere (a sua 
manca di ciò che contraddistingue O'fiayjvAvj-lt», e quella De emenlUo, 
spesso pur troppo |e interpretazioni in fidei dogmalibus Ecclesiae ro* 
della più oscura opera della Bibbia, manae dociorum consensu. 

Ma le quarantadue tavole che ag- P — or. 

ginpse al tuo testo tono quasi tutte WIRTZ ( Giovanni Corrado ), 
notevoli per abile composizione, per nato a Zurigo nel 1688, studiò in 
magnificenza e grazia de’ paesi, per patria e dell’università di Utrecht, 
digradamento di luce ed espressio- Dal 1713 in poi tenne varj impie- 
ne appassionata nelle figure, cni ag- gbi ecclesiastici nella tua nativa cit-t 
gruppa 0 distribuisce con infinita ar- tà, di cui fu fatto primo pastore pel 
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1737. Rispettabile per virtù non me- fin dal 1688, nei primi atti di ribei- 
no cbe per cognizioni, meritò d’es- lione eccitati nella tua patria dalla 
cere noverato fra i risUuratori delle taase eccessive. Pel molto inaspri- 
lettere e della teologia a Zurigo , mento che dava a divedere, renna 
Combattè l'intolleranza con corag- carcerato; e quando fu riatabilita la 
gio e dignità, ed insieme con prò- quiete intentò una lite al capo di 
denza e modestia, e tornò la patria giustizia, che non aveva dato valere 
atta nella pace religiosa. Morì nel per lui all'atto à'habeas corpus. Nel 
1769. La più parte degli scritti cbe 1690, era cappellano della infeli- 
pubhlicò tono del genere ascetico, ce spedizione del Canadà, e vi si se* 
E da notarti la raccolta de’ tuoi Di- gnalp per zelo e coraggio. Nèl 1705, 
scorsi sinodali , Zurigo, 1772 al quando parecchi ministri vollero 
1775, 4 voi. in 8.vo, ed alcuni cerei- formare associazioni dissidenti, Wi- 
lenti scritti inseriti pel Museum ae,segucndo l'esempio del tuo prede- 
heheticum , de* quali non citeremo cessare Ward, adoperò con ogni suo 
cbe il Dialogus de inlempestivis mezzo d’allontanare il pericolo che 
disputationibus et catliolico contro* minacciava le Chiese della congre- 
versiarum in causa rcligionis iu • gazione, c compose in tale opporlo- 
dicip, nità due opere riputate.- I. Lamento 

U— 1. della Chiesa sposata ; II Difesa del 

WISCFIER (Teodoro ), pittore, governo delle Chiese della Nuovo* 
nato ad Harlera verso il i 65 o, impa- Inghilterra, 1718, ristampata nel 
rò l’arte nella scuoia di Rerghem, e 1771. Giovanni Wise mori nel 1725. 
profittò molto delle lezioni di un sì — Wise ( Geremia ), ministro di 
buon maestro, Preceduto dalla ripu- Berwick in Massachusetts, morto 
taziooe a Roma, venne accolto be- nel 1756, publicò varj sermoni ed 
riissimo dai migliori artisti di quella elogi funebri, 
capitale, dove compose quadri sti- Z. 

uiati, e li vendette con molto van- WISE ( Francesco ), antiquario 
taggio; sennonché la sua passione inglese, figlio d’un mereiaio, nacque 
pel dissipamento c per l'ubbriachez- nel 169& ad Oxford, e compì gli stu- 
za gl' impedì cbe toccasse quel grado dj in quell’università. Ammesso co. 
di perfezione a cui giugner poteva, me conservatore aggiunto nella bi- 
e mori nella miseria sulla fino del blioteca Bodley, vi potè soddisfare il 
secolo decimosettimo, dopo un aog- suo genio per ia storia letteraria e lo 
giorno d’oltro a venticinque anDi iu antichità. Fu nel 1719 fatto membro 
Italia. — Wischeh ( Cornelio), della del collegio della Trinità, dove ebbe 
stessa famiglia, fu uno dei più abili nel 1721 l'incarico di sopravvedere 
incisori del suo secolo, e fece soprat- come aio l’educazione di Francesco 
lutto ritratti di rara perfezione at- Nortb, che fu poi il conte Guilford. 
lesa la finezza e purezza del bulino. Tale scelta formò la sua sorte. Quel 
Citasi fra gli altri quello del poeta signore gli diede la piccola pieve 
Vondel ( V edi questo nome ). Bazar! d’EUesfield presso Oxford. Wise pre- 
ha pubblicato il catalogo de’ suoi in- se a fitto nei dintorni un terreno di 
tagli, — WisciiEa ( Giovanni ), fra- pochi acri, e ne fece un ameno sog- 
tello del precedente fu pure inciso- giorno, dove variate fabbriche, ed 
ire di qualche pome. una buona imitazione di antichi mo« 

Z. numenti, come la torre di Babele, 
WISE (Giovanni), ministro d'I- un tempio dei Druidi, una pirami- 
pswich in Massachusetts, studiò nel de egiziana, facevano prova del buon 
collegio d’Harvyard, e prese parte, gusto e dell'industria del posse :ao- 

- / •* 

/ 

/ 
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re. Wi«e aveva politicato nel 1712» 
Asser Menevensis de rebus gesti; 
Alfredi magni , un voi. in 8.vo, ele- 
gantemente stampato ed adorno di 
stampe. Nel 1738, publicò una Let- 
tera al dottore ì\Iead, intorno ad 
alcune antichità del Berkshire, in 
cui si fa redere che il Cavallo bian- 
co era un monumento sassone, in 
4-to. Un anonimo gli rispose con nn 
libercolo ingiuriosissimo, nel quale 
fa credere ebe l'autore della lettera 
fosse mal disposto contro le casa re- 
gnante. Tale insinuazione addolorò 
VVise, ch'era allora custode degli ar- 
chivi, tanto più ebe aveva pretensio- 
ni all* ufficio di bibliotecario della 
Radcliffe. Riprese la penna sul pre- 
lato argomento, e mise alla luce nel 
174* alcuno Osservazioni nuove sul 
Cavallo bianco. Un suo amico, in- 
oltre, tenendosi occulto, tolse a giu- 
stificare i di lui pulitici principii, 
noDcbè l’aggiustatezza delle dotte 
site conghictture; nò potè il malvo- 
lere impedirò che Wise ottenesse 
nel 1748 l'impiego che desiderava. 
La pieve di Rotherficld Groys, nella 
contea e diocesi d’ Oxford, gli ven- 
ne pure conferita nel 1745. Publi- 
cù, nel 1 75o, H Catalogo delle mo- 
nete della biblioteca bodlejana, in 
fogl., nel quale vi aono alcune vedu- 
to detta stia casa e de' suoi giardini a 
l£lleslicld;,nel 1 768, delle Ricerche 
intorno ai primi abitanti, alle co- 
alizioni ed alla letteratura del- 
Europa , di un membro della so- 
cietà degli antiquari ; finalmente 
nel 1764, Considerazioni sulla sto- 
ria e cronologia dei tempi favolo- 
si ; questi due ultimi scritti non 
hanno che le lettere iniziali del no- 
me dell' autore. Mori, tormentato 
assai dalla gotta, ai 6 ottobre >767. 
Wise arricchito aveva la biblioteca 
di Bodley d'un numero grande di 
medaglie che mancavano nella se- 
rie ; dopo la sita morte, la di lui so- 
rella donò ima bella raccolta di simil 
fatta alla biblioteca Radcliffe. L, 


WIS 

WISEMAN ( Riccardo }, chirof- 
go inglese, fu addetto per la sua pro- 
fessione alla famiglia reale, nel tem- 
po della guerra civile del 164», ej 
accompagnò il principe Carlo fug- 
gitivo in Francia, in Olanda, e nei 
Paesi-Bassi. Rientrato coti lui nella 
Scozia , fu fatto prigioniero nella 
battaglia di Worcester; ma ricuperò 
la libertà nel i65i, ed esercitò da 
indi in poi Parte sua nella capitate. 
Crebbero di molto i suoi clienti do- 
po la ristaurazionc, ed i suoi consi- 
gli stimati erano di grande autorità. 
Publicò, nel 167S, vari trattati chi- 
rurgici, in 1 voi. in fogl., ristampati 
nel 1686, e nel 1719, J. voi in 8.vo. 
Ne sono argomento i tumori, le ul- 
ceri, le malattie dell'ano, le scrofole, 
le ferite, le piaghe fatte con armi da 
fuoco, le fratture e lussazioni, la ma- 
lattia venerea. La descrizione gene- 
rale di ciascuna malattia è sussegui- 
ta da osservazioni scritte con un'aria 
di sincerità propria ad ispirare fidu- 
cia, essendovi riferite non mcn le 
buone che le cattive riuscite. Tale 
libro dà un’ idea di ciò ch’era la chi- 
rurgia in quel, tempo in cui ricorre- 
vasi ai medicamenti ed alle applica- 
zioni topiche anzi che alle opera- 
zioni. 

z. 

WISIIART o SFOCARD (i> 
( Giorgio ), uno de' primi e più ar- 
denti promotori delle nuove dottri- 
ne nella Scozia, ed uno dei primi 
che i protestanti onorano col titolo 
di martiri della riforma, nacque nei 
primi anni del secolo dCcimosesto, e 
poco prima eh’ essa incominciasse. 
Discendeva dai Pittarows, illustro 
casa di Scozia. Fu per tempo imbe- 
vuto delle nuovo opinioni, sia che 
le prendesse in Germania , in un 
viaggio che crederi da lui fatto, nel 
quale vide Lutero, sia che le pren- 
desse a Cambridge, dove stette alcn- 

(■) St. tesi, di Ileorr. 
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ni snni, e dote iucomidclavano A 
diffonderai i ma nessuno aderì alle 
medesime con maggiore ardenza . 
Ciò che »’ ha di più certo si è che, 
reduce in patria, nel t &44* la prima 
sua cura e l’occu pozione di tutto il 
suo tempo fu l'adoperare di propa- 
garle. Non gli mancata eloquenza e 
dottrina. Dotato inoltre dalla natura 
di buone qualità, di grande dolcez- 
za d'indole, che gli cattivava fidu- 
cia- pio a modo suo, zelante fino al- 
l'cotusiasmo per la dottrina a cui 
aveva aderito, si diede a predicar- 
la con tale coraggio che quasi era 
audacia . Mesceva nelle sue predi- 
che continue declamazioni contro la 
Chiesa romana, accusandola di cor- 
ruzione, e contro il clero cattolico, 
al quale imputava ugni torta di vizi. 
Tali novità ed il talento dell'oratore 
gli attirarono in breve un’ immen- 
so uditorio. Frequentaronsi i suoi 
sermoni, venne ascoltato e creduto; 
l’errore fece rapidi progressi. Il car- 
dinale Beaton ( i), arcivescovo di san- 
t’Andrea, e legato della Santa Sede, 
nella diocesi del quale Wiebart pre- 
dicava, gli fece vietare di prosegui- 
re. Questi non nc fece conto, e si li- 
mitò a sloggiare, andando invece a 
•pacciare altrove le sue opinioni e 
calunnie. Il cardinale non faceva cer- 
tamente che il proprio dovete cer- 
cando di preservare dalla corruzione 
•1 suo gregge. I protestanti asserisco- 
no che allora risoluto venne d'atten- 
tare alla vita di Wiahart, e che furo- 
no fatti de' tentativi a tal fine. Se 
cosi fu, tale non è certamente Io spi- 
rito del Vangelo , e colpevoli sareb- 
bero quelli che ordinati gli avesse- 
ro ; ma sebbene allegbinsi alcuni 
fatti in appoggio di tale accusa, è 
ella veramente provata? Comunque 
•iasi, il cardinale, di cui nessuno ne- 
gherà al certo che fosse debito di fa- 


(i) La Storia ecclesiastica lo chiama Be- 
ton e filler Beatun. 
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re tutto il possibile per rimediare al 
ntale, provide in un modo più lega- 
le. Adunò un sifiodo a Edimburgo 
per avvisare ai mezzi d’opporsi ai 
progressi dell'eresia. Mentre delihc- 
ravasi intorno a si importante sog- 
getto, soppesi che Wishart era di 
poche miglia lontano da Edimbur- 
go, dote continuava arditamente a 
predicare. Il cardinale lo fece arre- 
stare e condurre dinanzi al sinodo, 
dove interrogato venne ed intima- ' 
togli di cessare dal diffondere i suoi 
errori . Anziché mostrarvisi dispo- 
sto, li sostenne ed asserì che altro 
non predicava eccetto che la parola 
di Dio e l’ Evangelo in tutta la sua 
purezza. Convinto allora d'eresia e 
d'ostinazione nel persistervi, fu dato 
in mano al magistrato secolare, il 
«ale , secondo la giurisprddenza 
'allora, lo condannò alle fiamme, 
sentenza ch'eseguita venne in gen- 
naio 1 644- Oli scrittori protestanti 
appongono al cardinale Beaton eh* 
ebbe torto di star a vedere dal suo 
palazzo 1* esecuzione di tale condan- 
na, non che di alcune altre le qua- 
li fatte vennero in que' tempi di- 
sastrosi. Sodo esse per certo da de- 
plorarsi ; ma come poi 1 prefati scrit- 
tori scuseranno la vendetta che ae 
ne fece pochi mesi dopo ( ai 29 mag- 
gio di quell'anno ) ? ss Dodici uomi- , 
ni entrarono in Saot’Andrea, e nel- 
la mattina susseguente s'impadroni- 
rono della porta del palazzo vescovi- 
le che trovarouo aperta. Si recarono 
aindi dove alloggiavano gli officiali 
ella casa, e ne li fecero uscire. Oc- 
cupato cosi il palazzo, s’innoltrarono 
verso le stanze del cardinale, che an- 
cora dormiva. Svegliatosi allo strepi- 
to dei congiurati, sbarrò la porta ; 
ma subito ebo li sentì parlare di 
mandar a prendere del fuoco, accon- 
sentì dì capitolare e si rese con pat- 
to che se gli lasciasse salva la vita. I 
congiurati gli mancarono di parola. 
Come se lo videro nelle mani, si 
gittarono sopra di lui come Turiboli- 
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di, e lo trucidarono. La città era già 
in tumulto; gli amici del cardinale 
apparecchia vaqsi a soccorrerlo: ma 
Tenne loro mostrato il di lui corpo 
da quella finestra appunto dalla qua- 
le non molto prima epa egli stato 
spettatore del supplizio di fifocard. 
Non vanno gli storici d'accordo in- 
torno a ciò che avvenne degli assas- 
•ini (l). “ Ma il paziente, che «corto 
aveva il cardinale sulla finestra, ave- 
va, a quanto dicono i protestanti, 
predetta la sorte che gli era riserva- 
ta presso quella stessa finestra, sorte 
che gli toccò di fatto qualche tempo 
dopo; prova convincente non poco 
che la setta, non solo non era igua- 
na del fatto, ma anzi cb'erasi incari- 
cata di compiere la prediziono (a). 

L— r. 

WISHART o WISCHEAUT 
(Giorgio), nato pel 1602 nell’ Etist- 
Lotbian, in [scozia, fece gli stridii 
Uell’univorsità d' Edimburgo, e do- 
po d’esservj stato dottorato entrò ne- 
gli ordini. Ministro prima a JNorth- 
lioith, ne yenne espulso perché ri- 
cusò d« sottoscrivere il covenant ( 3 ); 
piò, lo si cacciò in prigione. Ricupe- 
rata la libertà, fu fatto cappellano 
del marchese di Montrose, e lo ac- 

(t) SU ttcL di Sleury tomo xilr, lib. 
rj3, n. a«. 

(a) U cardinale Beiti» attera nome Deri- 
de : era scosso-, e, come credevi, della casa 
reale, stadib a Parigi con frutto, piacque al re 
di Scotta Giacomo V, il quale lo atimb capa- 
ce di grandi impieghi, e fu mandato ambascia- 
tore prereo Francesco I, che io nominb rotea- 
vo di Mirepoit. Promosso all’arcirrtcosato di 
Sant’Andrta da Giacomo V, ed innaltato quin- 
di ai cardinalato da Paolo III, ebe l'inrib le- 
gato in laeolia, s’ oppose tempre con telo alla 
tsateente eresia ( Su tccU di Fleury, loco eira- 

(3) La parola covtnant nella storia eccle- 
•taitica dinota un contratto o convenzione Calta 
tra alcuni Ocozmuì presbiteriani nell’anno i63a 
pel mantenimento di certi articoli della dottri- 
na presbiteriana, contro qualunque innovazione, 
fi giuramento eh' «iterali par tale mantenimento, 
ebbe nome coi*nant, e quelli che zi obbligava- 
no con etto erano chiamati covtn&tttrs ( Enei- 
elopodi 1 inglese dì Gio. 5elbj-Howard, alia tocc 
fQUMU J, 
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pompagnò all’esercito. Jl marchesa 
fu disfatto nel 1645 dal generale Lis« 
ley, e Visbart cadde prigioniero « 
sarebbe stato messo a morte con mol- 
ti nobili ed altre persone delle parti 
di Carlo, che incontrarono simil sor- 
te, se alcuni dei capi, fra i vincitori, 
tocchi del sno dolore e delt'amabila 
indole sua, non lo avessero preso sot- 
to la lor protezione.paggitò a tale pe- 
ricolo, stimò di non poter far me- 
glio che lasciare la Scozia. Elisabet- 
ta, sorella di Carlo I, e regina di 
Boemia, lo fece suo cappellano. Nel 
1660, tornò in Inghilterra con tale 
principessa, che vi si recava per vi- 
sitare Carlo II suo nipote, il quale 
eravi stato richiamato, ed era asceso 
al trono. Wishart allora cbbeR ret- 
torato di Neyvca8tle; ed essendo sta- 
to ristabilito 1 'episcnpato Della Sco- 
zia, fu, il primo giugno 1662, eletto 
Vescovo d’ Edimburgo. Giunto a tale 
dignità, ebbe spesso occasione di far 
prova della benevola aua carità e del 
perdono delle ingiurie, caratteri del 
vero cristiano. Ne diede soprattutto 
notevole esempio verso i presbite- 
riani che erano stati suoi persecuto- 
ri, i quali alla volta loro imprigio- 
nati vennero per causa di ribellio- 
ne ; non solo Vishart gli assistè con 
ogni sua possa, ina sollecitò perfino 
ed ottenne la grazia loro. Mori nel 
1671, e fn seppellito nella chiesa del- 
la badia di Holyrood-Houae sotto 
Vtna magnifica tomba, con nn ono- 
revole epitelio, i- Era, dice Keith, un 
pio prelato, afTcsionato al proprio 
dovere e caritatevole quanto mai ver- 
go i prigionieri. Ricordandosi ch'era 
stato egli pure io prigione, rade vol- 
te pranzava senza mandare al carce- 
re qualche piatto della sua mensa. “ 
geriste la storia della guerra di Sco- 
zia sotto il contando del marchese di 
Montrose, ed eccone il titolo ; De 
rebus sub imperio serenissimi et 
potentissimi Caroli IMagn.-Britan. 
regis, etc., et sub imperio illustris- 
simi Montis-Rosarum marcinomi , 
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ftc. , anno 1664, et duobus sequele- 
(ibus praeclare gestii, couinienta- 
rius. Fu publicata nel |646, e ren- 
ile più volte tradotta in inglese. Nel 
I710 ne uscì una seconda parte cui 
(liste Keith d'aver trovata belle car- 
te di Wishart. Tale opera ù stima- 
tissima. 

L~T 

WISNIEWSKI ( Anto a io ), pre- 
te delle tettole pie, nato a Leuszyce 
nel 1718, morto a Varsavia pel 1744» 
si rese distinto pel tuo ordine come 
dotto e come professore. Nel 1748 
publicò: Proposiliones pliilosoplti- 
f ae, ex pii} sica recentiorum, in cui 
si dichiara favorevole alle nuove sco- 
perte di fisica, fi dotto prelato Za - 
luski inauimavalo, e gli aveva aper- 
ta la ricca sua biblioteca. | gesuiti 
ed i domenicani polacchi, che ade- 
rivano pila filosofia d’Aristotde, in- 
sorsero fortemente contro Wisuiew- 
ski. 11 p. Rudzki, .gesuita, publicò 
contro di lui: Aristotelica pliiloso- 
pitia illustrala. Il piaritta non rispo- 
se a tale opera, di etti l'autore uscito 
era da ogni moderazione. Scelto per 
accompagnare in Italia il giovine 
principe fmbomirtki, Wisuiewski 
frequentò per due anni insieme col 
suo allievo 1’ università di T or i° H » 
dove prete lezioni di fisica speri- 
mentale e di matematica dai due ce- 
lebri piaritti Vacca e Beccaria. A 
Vienna ascoltò le lezioni dell'astrono- 
mo Marinoni, e quelle del p. Frane, 
gesuita e celebre professore di.mate- 
matica. Ternato a Varsavia, i tuoi 
superiori gli commisero c'accompa- 
gnare il giovane conte Loewendbal, 
che recavasi a Parigi presso suo pa- 
dre fatto maresciallo di Francia. Per 
un anno frequentò le lezioni di Nol- 
let e degli altri professori di fisica e 
di matematica . Da Parigi si con- 
dusse a Londra, e tornò per l’Olan- 
da e la Germania, visitando le bi- 
blioteche ed i musei, e portando se- 
co una ricca raccolta di libri e d’i- 
«Uuuicnù , Pupo il può ritorno a 
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Varsavia, fa fatto professore di filo- 
sofia e matematica nel collegio def 
Nobili. Prendendo possesso della sua 
cattedra, parlò Della preminenza 
della nuova filosofia sulC antica . 
Tale discorso eccitò il malcontento 
dei gesuiti e dei domenicani ; pu ì 
religiosi degli altri ordini, massimo 
i francescani, tennero le su° parti, 
e fo giovarono a stabilire la nuova 
fisica sulle rovine del peripatetisme, 
Nelle public he sessioni, il p. Tori, 
religioso teatino, ]o difese vigorosa- 
mente contro i domenicani. Siccome 
i suoi nemici l'accasavano altamen- 
te d'eresia, il residente di Francia, 
Pu Perron de Casiere, gli concesse 
fa tua protezione. La dolcezza c mo- 
derazione di Wiiniewskì disarmate- 
ne finalmente i suoi avversari. Veg- 
gasi in Bielshi, Vita et scripta Pia- 
rislarum, la Vita di 'Wisniewski, il 
quale lasciò: I. Storia di Polonia e 
del suo diritto publico ( io frane. ), 
Varsavia, I 75 g; Il Consideratloni 
sulle cause della grandetta dei 
domani 9 della loro decadenza, di 
Montesquieu , tradotte in polacco, 
Varsavia, dalla stamperia dei piati- 
sti, 1761, in 8. voj IH Grammatica 
gallica brevis et facili! ad usuai 
scholarum Piarum, Varsavia, 1776, 
in 8.vo. Wisniewski ebbe parte nel- 
la traduzione delle Optra poslìiuma 
del p. Sarbicwaki, gesuita, publica- 
ta a Varsavia, nei «769, come pure 
nella traduzione d'Orazio, che usci 
pure a Varsavia, 1 773, a voi. in 8.vo. 

G— r. 

WISNIOWIZKI ( Michele Ge- 
remia Kqiueuth ), Carnoso generale 
polacco, era d'uua illustre famiglia, 
originaria della Lituania, ed aveva 
fra gli altri titoli quello di Wisnio- 
wizk», Zaloz e Lutine. Vissuto era 
nella prima gioventù nei campi di 
tari potentati tedeschi, e comliattu- 
to aveva sulle rive del Dumper i 
Tartari che cercavano d' invadete la 
Polonia. Net > 644 , s'unì con alcune 
genti levate a :ue spese, ai generale 
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Stanislao Koniekpolzki, del qnate 
fu poi uno de* primari ufficiali , 0 
cooperò validamente, con l'abilitò ed 
opportunità delle sue mosse , alla 
vittoria nella battaglia d'Achmeror. 
Quattro anni dopo (16(1), nuova- 
mente inaspriti dalla tirannia dei 
Polacchi che li ledevano nell'eserci- 
zio de’ loro diritti, cd attentavano 
alla libertà delle loro coscienze, i Co- 
sacchi Zaporowzki si ribellano an- 
cora, e muovono contro la Polonia. 
Wisniowizki fu uno dei primi che 
s'opponessero ai progressi del loro 
generale Bogdam Chmielnizki, e si 
segnalò con la prodezza sua in vari 
combattimenti, de' quali l'esito fu 
con poco divario eguale per ambe le 
parti, benché il vantaggio ne deri- 
vaste che il suolo della Polonia fu 
preservato da no' invasione. Com- 
parve quindi nella dieta di Varsa- 
via, e dopo d'aver dato il tuo voto 
pel principe Giovanni Casimiro, in- 
tervenne alla sua incoronazione nel 
principio deU'anno 1649. E noto che 
il novello monarca, ignaro ancora 
slei sentimenti e delle abitudini del- 
la reale dignità, muovere non vole- 
va contro i Cosacchi, i quali, come 
dicerasi, avevano di fatto avuto mo- 
tivo di lagnarsi della Polonia; men- 
tre fora stato dovere di non contra- 
riarne la religiosa opinione, e di non 
arderne le castella. Wisniowizki fu 
ano dei primi che riuscirono a pro- 
vare al principe come tali riflessio- 
ni, in fondo giustissime, erano allo- 
ra intempestive, e che trattavasi per 
l'istante di metter freno al nemico 
sempre armato e sempre pronto a 
passar la frontiera. Giovanni Casi*' 
miro finalmente cedette, e mosse in 
persona contro i Barbari. Sennon- 
ché Wisniowizki non aveva aspet- 
tato che il re venisse in determina- 
zione di prendere parte attiva nelle 
ostilità, e d'accordo eoa l'alta nobil- 
tà del regno, mandato aveva denaro 
e genti per opporsi alfirruzioue dei 
Cosacchi alleati allora doi Tartari. 
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Égli in persona combattuto ateva 
in vari azzuffamenti, e sebbene op- 
presso sovente dal numero superio- 
re, aveva sempre eroicamente con- 
trastata la vittoria. L'arrivo del re 
Col suo esercito fece che prevalesse- 
ro finatmt-nte ■ Polacchi; e che trat- 
tati separati conchiusi vennero coi 
Tartari e con le torme lieU'Ucrania. 
Wisniowizki, di cui l’amor patrio 
Cd i militari talenti già da otto anrti 
rifulgevano su tutti i campi di bat- 
tagli», della Polonia e delle vicine 
regioni, ebbe allora in guiderdone 
la staresti» di Przemysl. Ma non go- 
dette a lungo del In nuova sua digni- 
tà. I Cosacchi ripreso avendo le ar- 
mi nel i 65 i, ed essendo stato Gio- 
vanni Casimiro cbstretto di nuovo a 
metterai iu campo, egli ld afccompa- 
gnò ed ebbe il comandò d' un' ala 
dell'esercito nella battaglia di Bere- 
stetzkott, che fini con la totale scon- 
fitta dei nemici. Ma egli mori nel 
mese d’agosto susseguente, nel cam- 
po dinanzi Pawoloczy, d’una feb- 
bre calda , che probabilmente fu 
conseguenza delle fatiche sofferte e 
delle sue ferite. Non aveva allora chei 
trentasòi anni. 

t*— OT. 

WISSENBACH (Gt.tNGUcoMo'Ja 

dotto giureconsulto, nato agli 8 ot- 
tobre 1607, a Frohnaha(i8err , nel 
paese di Nassau, fu fatto nel i 634 
rofessore nell’università di Heidet- 
erg, si recò quindi a Gronioga,- 
Viaggiò in Inghilterra èd in Fran- 
cia ; poi, tornato in Olanda nell'an- 
no 1640, ebbe tosto una cattedra di 
giurisprudenza a Francker. Ivi mo- 
ri ai 18 febbraio iGfifi. Le sue opere 
critiche salta giurisprudenza sonò 
riputatissime: I. Disputationes ad 
Jus cibile, Francker, 1648, in 4-to; 
Il Dispulaiion.es od Pandectas , 
Franeker, 1661, io 4 -tOj 1 U Dispu- 
ta liane s ad Instilutiones, ivi, 16G6, 
in 4 -to; IV Praelectiones in Codi - 
cem, ivi, 1701, x voi. in 4 -to; V Etn- 
blemala Triboniuni seu legei a 
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Triboniana inlerpreialae et ad no- 
vi juris rationem inflexae , Fraur- 
Urr, 1642, <n rintani pati con J, 

If'ibonis Tribonianus ab emblema- 
tibus Jt'issembacbii liberala*, Mal- 
ie, 1 ^ 36 , in 8,vo. 

G— *Y, 

WISSING ( Guglielmo ), pittore 
di ritratti, nato ad Amsterdam, nel 
i 656 , ebbe lezioui da Dodaena, pit- 
tore di atoria all'Aja. Parsalo in In- 
ghilterra, attese ivi, non «enea riu- 
scita, a far sua la maniera di Pietro 
Lely, ed ebbe voga dopo la morte di 
ta[e artista, ('urlo li e la regina, il 
duca di Monmouth, Giacomo II, e 
quasi tutte le persone della corto 
vollero avere i proprii ritratti fatti 
da lui. Fu qualche tempo emulo di 
Kneller, di cui cresceva di di in dì 
la riputazione, Giacomo II Io man- 
dò in Olanda perchè dipingesse il 
principe e la principessa di Óraoge. 
Vuoisi che quando una sigoora pre- 
sentatasi a tale artista per farsi ri- 
trarre, se gli pareva troppo pallida, 
la prendeva per mano e la faceva 
ballare lincile animavasi il di lei 
colorito. Morì nel 1687, di trentun 
anoi soltanto. 

Z. 

WISSOWATZI ( Armar* ), teo- 
logo della setta degli Unitari!, nato 
nel 1808 a Pbilippowie, iu Litua- 
nia, era per parte di madre nipote 
di Fausto Soci no. Studiò a Leida, 
aderì con molto ardore a tutte te o- 
pinioni dell'avo suo, e visitò 1 ' In- 
ghilterra e la Francia. Tornato che 
ìii» venne fatto ministro in Wolinia. 
Siccome per zelo della setta uon ser- 
bava ninna misura, dovette riparare 
prima a Przypcovitz in Ungheria, 
poi nel Palatioato, e da ultimo in 
Olanda, dove morì nel 1678. Lasciò 
parecchie opere polemiche, e varie 
note sul Testamento Nuovo che leg- 
gonsi nella llibliotheca Frairum Po- 
lonorum. L'opera segneute : Andr. 
fV issowatii narrano, quomodo in 
Polonia a Trinilarlis rejbrmatif 
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separati sint Cliris tiani Unitariij 
accedi t hisioria de Spirilu Belga, 
fu publicata da Sand, autore soci- 
niano, nella sua Bibliotheca Ami - 
Trinilariorum. Havvi nella stessa 
biblioteca j Anonimi epistola , exhi- 
bens vitae ac mortis Andreae fVis - 
sowatii, necnon ecclesiarum Urxi- 
tariorum ejus tempore , brevem hi * 
storiarsi, wissowatzi mise in versi 
polacchi i Salmi di Davide ; ma ta- 
le traduzione rimase manoscritta. 

G — -v. 

WISTAR ( Gaspare ), professerà 
d'anatomia nell’università di Penaii- 
vania, fu uno di quegli uomini rari, 
di cui l' indole particolare merita 
d’essere notata, perchè il carattera 
che la rende distinta è di tale fatta 
da non riprodursi sovente, nemme- 
no nel paese in cui visse. Nei tem- 
pi che a lui precedettero uon occor- 
revano casi opportuni a metterlo in 
luce, iu quelli che seguiranno altre 
combinazioni debbono succedere , 
però che tutto procede con sommu 
rapidità in quelle contrade. Nacque 
nel 1761 d’uria onesta famiglia della 
società degli Amici, chiamata comu- 
nemente dei quaccheri. La natura 
particolare di tale società è di accop- 
piare a priocipii morali, semplici» 
dolci, henelici, uno spirito d’entu- 
siasmo che può tracorrere assai, ed 
alle volte produrrò de' fanatici, seb- 
bene non abbia mai fitto persecuto- 
ri. Con tali principii venne alleva- 
to il dottore Wistur, ed era di certo 
aincerissiinamcnte persuaso della lo- 
ro verità, poiché alienissimo quanto 
mai fu il tuo cuore dulia doppiezza. 
La rettitudine del tuo intelletto, gli 
studii che fece a Filadelfia, a Lon- 
dra, in Edimburgo, le osservazioni 
che raccolse ne’ suoi viaggi, lo rese- 
ro uno dei piò illuminati uomini 
del secolo suo. Fatto professore d'a- 
natomia, e posto alla direzione di 
tale scienza nella sua patria, Tolte 
che il metodo suo d'insegnamento 
fosse tutto a profitto degli studenti 4 
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{loco cercando di (piccare quanto li 
tè, comunque chiara fotte la tua elo- 
cuzione; e di fatti pieno it tuo par- 
lare e d'idee, dispose tempre in mo- 
do che la lezione d'oggi ripetuta re- 
niate la domane dagli tcolari merci 
le domande aeparate che fucera loro, 
prima di procederà ad un’altra le- 
zione. L’ urbanità del maestro era 
tutta intenta a nod ledere le vanità, 
e ad inanimare il zelo. Wistar distri- 
buirà ( massime per l'osteologia) del- 
le Seiie di mottre delle parti a cia- 
ccona delle classi di studenti ch'egli 
formava, al fine d’ispirar loro emu- 
lazione ; Aveva fatto costruire in 
grande scala de' modelli di tutti gli 
organi del corpo umano. Incomin- 
ciò e condirne molto iunabzi una 
taCcolta di preparazioni anatomiche 
neH'uoiversità di Pensilvanìa; ch’ò 
la grande scuola di medicina degli 
Stati Uniti. Ij' opera che publicò 
qualche tempo prima della sua mor- 
te, intitolata Sistema d anatomia ; 
frutto di molto stadio e fatica, otten- 
ne I suffragi di tutti i maestri del- 
l'arte. Come medico, era molto at- 
tento, dolce e benevolo coi malati. Il 
tuo. sistema era d'aiutar la natura. 
Non si metteva mai a provo rischio- 
se. Fu, negli ultimi aDni della tua 
vita, presidente della società filosofi- 
ca di Filadelfia, e tale breve inter- 
vallo fa contraddistinto daU'istitn- 
zione d’ooa giunta permanente, in- 
caricata della storia naturale di quel- 
la contrada interessante in ogni epo- 
ca. Vistar aveva sopra tutto profon- 
de cognizioni in tali materie) ed e- 
gfi fa il primo che dirizzò ('atten- 
zione de' tuoi compalriotti allo sta- 
dio delle varie specie d'animali fos- 
sili dell'America. Il settimo' volume 
delle Transazioni di Filadelfia con- 
tiene le sne prime osservazioni su 
tale argomento. Tale dotto ai dolce, 
al generoso, accoppiava ai prefitti 
vantàggi i modi più urbani e gentili 
aenza la minima affettazione. Fu il 
fwimo che desse in America l’esem- 
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pio di accogliere in casa sua periodi- 
camente e con eleganza gli uomini 
di ogni paese ebe, amavano le lette- 
re e le scienze. Mori a Filadelfia ai 
l 3 gennaio 1818. Il stio elogio fune- 
bre venne recitato io una chiesa di 
tale città dal rapo della giustizia. 

C— S— *. 

WITASSIÌ; Tedi Vìitàss». 

■WlTCHELL ( Giorgio ); astro- 
nomo e geometra inglese, nato nel 
1718, era della setta dei quaccheri, 
ed esercitò l’arte d’orologiaio: S’oc- 
cOpò di scienza fino dall'infanzia; 
giacché leggesi nel Gentleman s 
Diary del 1751; un articolo sopra 
oo argomento d’astronomia; che 
scrisse in età di tredici anni. Varii 
giornali Scientifici che hanno il no- 
me di Diary, ed il Gentleman s ma - 
gazine , furono frequentemente ar- 
ricchiti di Scritti usciti dalla sua pen- 
na, e la piò parte sottoscritti con G. 
V. Nel 1764» poblicò una carta che 
rappresentava esattissimamente il 
passàggio dell'ombra della luna sùl- 
i* Inghilterra netta grande ecclissi so- 
lare del primo aprile del prefato sa- 
no. Nel susseguente , presentò sì 
commissari dell'ulìfìcin delle longi- 
tudini un metodo per calcolare gli 
effetti della rifrazione e della paral- 
lassi, giusta la distanza delle luna 
dal sole o da una stella fissa, al fine’ 
di render facile la scoperta della lon- 
gitudine in mare. Witcbelì insegnò 
per luogo tempo matematica a Lon- 
dra, con molta riputazione. Nel 1 767, 
la «ocietn reale lan noverò fra i suoi 
memhri. Fatto grande maestro del- 
la scuola reale di marineria a Port- 
smouth, vi morì nel 1 785'. 

z. 

WITISNES, doca di lùtnsnio, bi- 
savo di Uladistao Jagellone, fondò la 
dinastia dei principi di tale nome. 
Il suo predecessore Tfoyderrr non 
ebbe che no figlio chiamato Raimon- 
do che si fece religioso; probabil- 
mente in un convento di Russia, es- 
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èetìjo allora la Lituania tuttavia pa- 
gana. Il giovane principe; come ri- 
seppe che tuo padre era «tato assas- 
sinate! da ud no prossimo parente, 
lasci dal convento, combattè alla guià 
dia dei Lituani, uccise di stia mano 
L'omicida di suo padte, e dopo d’a- 
vere messo WiteDes uno dei primi 
signori della Lituania, in possesso 
dei ducato, rientrò nel suo conven- 
to (u83). Per trentanni, Witenes 
sparse il terrore fra i suoi vicini, 
massime fra i cavalieri teutonici ed 
i Polacchi. Gli Annali della Polonia 
citano fra le altre un'invasione ch’ei 
fece nella Grande Polonia: entrato 
Improvvisamente in Lencziz, nel 
giorno della Pentecoste; mentre gli 
abitanti erano in chiesa, appiccò 
fuoco alla città, e si ritirò, menando 
seco tanto numero di prigionieri , 
che ciascun soldato ne aveva venti 
di tua parte ( 1194 ): Witenes l’aveva 
sopra tutti contro i cavalieri Teuto- 
nici j nel tornare da una Spedizione 
che intrapresa aveva contro dì essi, 
assassinato venne da GedymiD, suo 
proprio figlio, che gli successe nel 

G-v. 

WITERIC. Pedi V iteaico. 

WITEZ DI ZREDNA (Giovas- 
si ), cancelliere d’Ungheria, ebbe 
molta parte negli affari di tato re- 
gno, nel secolo decimoquinto. Era 
figlio d’un povero gentiluomo della 
Slavenia. Fatti buoni studii nell’u- 
niversità di Bologna, fu scelto per 
segretario del grande Uniade, e nel 
1445 venne proposto agli stBti da 
tale principe pel vescovado di Gran 
Varadino. Il monarca rappresentò 
ch’era tale città la chiave della Tran- 
tilvania, quindi essere di somma im- 
portanza, che, mentre egli movesse 
contro i Turchi, la tenesse un ve- 
scovo snU'oisequio del quale contar 
potesse. La dieta promise per accla- 
mazione che appoggiata avrebbe ta- 
le nomina presso al papa j e la bolle 
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spedile vennero ad Uniade, il quale 
non cessò d’amméttere Witez in tut- 
ti 1 siioi consigli, ed affidargli le pici 
importanti negoziazioni. Gli stati 
d’Ungheria desideravano vivamen- 
te una riconciliazione fra Glorgid 
duca di Servia, e gli altri membri 
della potente famiglia di Cillejr, al 
fine che Uniade nemici piti non a- 
resse da combattère altri che i Tur- 
chi. Per secondare tali mire, Unia- 
de spedi Witez a Semendria, dove 
si conchiuse un accomodamento di 
cui la precipua condizione fu il ma- 
trimonio di Uladislao, figlio maggio- 
re d‘ Uniade, con la principessa Eli- 
sabetta figlia di Giorgio. Nel »45* g 
l’imperatore Federico essendo stato 
costretto a rilasciare il giovane re 
Uladislao da lui tenuto come ostag- 
gio, Witez fu eletto ministro pleni- 
potenziario per regolare con Enea 
Silvio i punti litigiosi, e soprattutto 
per ridomandare la santa corona 
d’Ungheria, cui Federico teneva in 
deposito. Il giovane re Uladislao , 
per compiacere ad Uniade, elesse 
Witez cancelliere del regno («453), 
e nell'anno susseguente tale princi- 
pe, recandosi in Boemia e Moravia, 
prese seco il novello cancelliere. A- 
vendo il papa mandato a Uladislao 
un legato per proporgli una lega ge- 
nerale contro i Turchi, Witez fu di 
nuovo incaricato di negoziare col 
pontefice. Nel i454s fu l’anima della 
dieta generale preseduta dal grande 
Uniade, in assenza del rej e si re- 
cò quindi a Ratisbona, per indurre 
l'imperatore Federico, a gli stati 
dell'impero ad accedere allalega. Là 
secondò validamente i conati di Fi- 
lippo duca di Borgogna, come pure 
quelli del zelante Giovanni di Ca- 
piatrano, e vincer fece nella dieta 
(i456) i provvedimenti jRù vigorosi 
contro i Turchi. La campagna che 
s’aperse indi a poco fu gloriosissi- 
ma j Uniade liberò Belgrado, e ri- 
spinse Mohammed fino a Sofia; ma 
egli morì a mezzo il corso delle sue 
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Tutorie. Witez conservò la stessa de- 
vozione a' suoi due figli. T ali due 
giovani principi essendo stati cattu- 
rati , venne egli (iure condotto a 
Gran per essere guardalo a vista. 
Sennonché il re andò tosto a libe- 
rarlo, e l'indusse a negoziare con la 
madre dei giovani Uniadi un acco- 
modamento che venne conchiuso 
ai i3 luglio i4D8 (redi L'laoisuso). 
Iva prigionia di Witez fatto aveva 
pella corte di Korna senso di pena. 
Il cardinale Enea Silvio scriveva al 
re Uladislao: » Quando ho saputo 
che avevate dato ordine d'arrrstare 
il vescovo di Varadino, m'affrettai 
di scrivervi e d'indicarsi i proredi- 
menti che stimava richiedere la glo- 
ria della vostra corona. Il nostro San- 
to Padre v‘ ha egli pure scritto più 
Volte su tato argomento. In tale i- 
stante risappiamo che fate mettere 
in libertà quel prelato; è notizia 
ch’empiè di gioia la corte di Roma. 
Il nostro Santo Padre ed il Collegio 
dei Cardinali vi danno per ciò le 
meritate lodi; ed io che un'intima 
amicizia lega a tale prelato, nou ob- 
blierò mai quanto avete ora fatto per 
lui. “ Il re Uladislao morto essendo 
quasi improvvisamente, e chieden- 
do il publico grido che fosse Mattia 
il di lui successore, Witez si recò a 
Praga per liberare il giovane prin- 
cipe che v’era tenuto prigione. Pre- 
so aveva con sé quattromila ducati 
per aprire le porte del di lui carce- 
re. Mentre trattava, Mattia venne i 
eletto re, ed ai 1 6 febbraio >458Wi- 
tez lo presentò alla dieta radunata ad 
Ofen. Quindi sempre più segnalan- 
dosi per zelo, ottenne a forza di da- 
naro che l' imperatore restituisse la 
santa corona d' Ungheria, da lui ri- 
tenuta, erano già vent'anni ; ed ebbe 
l'onore digtiportare egli in persona 
tale sacro 'deposito ( ig luglio 1 463 ) 
a Buda, dove Mattia si cinse di tale 
prezioso diadema fra le acclamazio- 
ni di tutta 1’ Ungheria ( fedì Con- 
vinci ). Tante benemerenze frutta- 
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roDO a Witez nuovi favori; ed egli 
impiegò ancora il suo credito per u- 
tili cose. Fatto approvare dal giova- 
ne re l'idea d’tm’ università che fon- 
dare voleva presso Buda prendendo 
ad esemplare quella di Bologna , 
mandati vennero legati al papa Pao- 
lo li, il quale confermò gli statuti 
del prefate grande istituto, di cui 
Witez fu fatto cancelliere ( 1 405). Si 
chiamò Istropolis la città destinata 
a contenere la nuova istituzione, ed 
a ricevere gli allievi ed i maestri ebe 
cbiamaronsi dagli stranieri paesi . 
"Witez ch'era appassionalo per l’a- 
stronomia vi chiamò fra gli altri il 
dotto Regiotsontano. Tale dir la- 
mento poco riuscì ; per condurlo ad 
effetto tempi più quieti sarehbonsi 
richiesti; ma l’Ungheria non era 
destinata a godere allora di tale van- 
taggio. La corte di Roma depor vo- 
lendo dal trono Podriebado re di 
Rueinia, offerse la di lui corona a 
Mattia. Witez, il quale fino allora 
aveva diretto con tanta saggezza i 
consigli del giovane re, si lasciò gua- 
dagnare. Da quel momento in poi, 
Mattia , anziché seguire le traccia 
del grande Uuiade, suo padre, che 
tenuta aveva sempre brandita la scia- 
bla contro i Turchi, rivolse tutta la 
sua ambizione verso la Boemia e la 
Moravia. Gli uomini saggi videro 
con dolore spandere il sangue degli 
Ungheresi c profondere i loro teso- 
ri, per andar ad assalire dei fratelli, 
mentre il ucmico del nome cristia- 
no si avaozava sino nel cnore del- 
l’Ungheria. D’allora in poi Mattia 
visse sempre inquieto, circondato da 
congiure e da ostilità. Witez, cui a- 
veva fatto arcivescovo di Gran e pri- 
mate del regno, strascinato io una 
falsa politica, non putendo sommi- 
nistrare al re tutto il danaro che do- 
mandava, perdette il credito ed il 
favore. Obliando allora quanto do- 
veva agli Uniadi, che lo avevano 
tratto dalla polvere, si collegò coi uo- 
mici del monarca. Per loro ùtign- 
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*j on e pii (tati di Boemia, dopo di 
»»er escluso Mattia, elessero Ula- 
dialao, figlio maggiore di Catiroiro, 
re di Polonia < a<] maggio 1471 ). 
Witez fu arrotato , poi ai rappattu- 
suó, fu arrestato di nuovo, posto in 
liberti; e l ’8 agosto 147», inori do- 
vendosi rimproverare di aver mac- 
chiato coll' ingratitudine un arringo 
glorioso. Uno de' tuoi segretari rac- 
colse le lettere 0 le istruzioni scritte 
a nome del grande Uniade, dal i 44 *> 
aino al i 45 i. Il manoscritto origina- 
le che trovasi nella biblioteca impe- 
riale di Vienna, fu publicato, nel 
1746, nel tomo 11 degli Scriplores 
rerum hungaricarunt , pag. 1 al- 
la 106. Tale corrispondenza, com- 
j.osta di aettantaaette lettere e scrit- 
ti diplomatici, non ti riferisce che 
ad un brevissimo periodo del mini- 
stero cui Witez sostenne presto U- 
niade e presso la dieta di Ungheria. 
INondimeno sparge grande luce so- 
pra no' epoca notabile della storia di 
quel regno. — Giovanni Witez, 
nipote del precedente, disimpegni 
importanti missioni nella corte di 
Itoraa , o fu eletto arcivescovo di 
Veszprim, della quale aperse le por- 
te all'arciduca Maisimiliuno (l'Au- 
stria, quand'egli invase l'Ungheria, 
dopo la morte di Mattia Corvino, 

G — v. 

WITEZ (Michel, de Csokonaì), 
osto a Debreczin in Ungheria il 17 
novembre 1 773, vi morì il >8 genna- 
jo i 8 o 5 , dopo di aver mostralo in 
ima corsa si breve, un talento distin- 
to per la poesia nazionale . Riusciva 
dj grande eccellenza specialmente 
nelle composizioni liriche. I tuoi i- 
dillii e le sue canzoni anacreontiche 
tono capolavori , e ben esprimono le 
dolci modulazioni della lingua nella 
quale il poetn scriveva. E notabile 
specialmente un'epopea comica, in 4 
cauti, pubblicata col titolo: Dorolea 
o il Trionfo delle dame in tempo di 
(amavate, Grosswaradin, e Wait- 
jieu, 1804, in 8,vo, G — r, 

64. 
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WITEZOWITCH (Paolo), 
consigliere della corte di Vienna, 4 
noto per le sue dotte ricerche sulle 
antichità e su la storia della Croazia 
e delle provinole vicine. Nato a Zeng 
o Segna, assistette, nei 1 68 1 , in qua- 
lità di deputato di tale città alla die- 
ta d' OEdenburgo, e nel 1681, fu 
deputato per la stessa città alla corte 
di Vienna, dove pubblicò alcuni 
componimenti in versi latini, fra gli 
altri : Nova Musa , sive Pars artifi- 
ciosa operum poettcorum anni 1 681; 
— Sacer cltorus Joseplio Leopoldi 
I. Alio. Profittò del ano soggiorno 
a Vienna per lavorare sopra la sto- 
ria del suo paese. Ebbe accesso nel- 
le biblioteche e negli archivj della 
monarchia, e Leopoldo lo rimandò 
in Croazia, incaricandolodi radunar» 
vi i documenti sui quali la corona d' 
Ungheria poteva fondare i suoi di- 
ritti sopra tale provincia a per de- 
terminarne i confini. L'imperatore 
diede ordine alle autorità civili • 
militari della Croazia di assistere e 
proteggere pelle sue ricerche Wi- 
tezowitch, il quale allora vi aveva 
già voltato iu tedesco il suo nome, 
prendendo quello di Paolo Bitter, 
con cui è conosciuto da tal epoca io 
poi. Fu fatto cavaliere dello Sperona 
d’oro, ed assistette in tale qualità alla 
dieta di Presburgo, tenuta nel 1 687 
per l'iucoronazioua di Giuseppe I. 
A di lui istanza, gli stati dei tre 
regni ohe compongono l' Ungheria 
decretarono, nel 1691, che uno stam- 
peria sarebbe fondata in Agrara. 
Tale dotto stimabile morì a Vienna 
il 17 ottobre 1713. Nel grande nu- 
mero delle sue opere distinguere- 
mo : I. Croalia rediviva regnante 
Leopoldo magno Coesore, Vienna, 
1 7oa; li Stemmatographia sive Ar- 
moruin lllyricorum delineatio et 
descriplio, Vienna, 1701; UI Bos- 
nia, capliva, sive Regnum et ime- 
ritus Stephani ultimi Bosniae regis, 
Tirnau, 171 a; IV Nata le S D. Ladi- 
slao restituii ; V Sybilla, in lingua 
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erotta, Agram ; VI Witezovtitch fo- 
co altresì stampare ad Agram dira 
Cronaca croata, della quale fatte 
vennero parecchie edizioni e due 
continuazioni di cui una giugno si- 
no all’anno 1744, e l’altra «ino ni 
176». Tale pubblicazione è la sola 
nella quale ba messo il suo nome 
croato diPaolo IFilezowftch ; in tut- 
te le altre si dà quello di Hitler: è di- 
visa in tre parti la prima compren- 
de gli avvenimenti dalla creazioac 
del mondo sino alla nascita di Q. C. ; 
la seconda, da G. C. sino all' anno 
■ 744 ,la terza giugno tino al 1761. 
Quantunque se ne siano fatte tre c- 
diziooi, è molto rara e curiosa . La 
biblioteca imperiale di Vienna ha 
una copia della terza con note ma- 
noscritte ; vi si legge che Ritter ave- 
va composta la sua Cronaca croata, 
in grande parte, dietro un* antica 
Cronica ragutea e montenegrina, e 
che il p. Laurcnchich, gesuita, di- 
resse tale terza edizione. Paolo Hit- 
ler o Witezuwiteb lasciò morendo 
dei manoscritti preziosi che si tro- 
vano negli archivj del capitolo me- 
tropolitano di Agram. Il conte Sze- 
chényi li fece trascrivere per la ric- 
ca biblioteca da lui formata a Buda. 
Vi si trova: 1° una Grammatica cd 
un Dizionario croato ; 2° gli An- 
nali della Servia e della Croazia, in 
latino ; 3 ° delle Dissertazioni sopra 
» confini dello suddette proviuric, 
copra i diritti della corona di Unghe- 
ria; 4.° una Dissertazione , in cui ven- 
gono confutate le pretensioni della 
repubblica di Venezia sulle stesse 

E roviucie; 5.* la raccolta preziosa dei 
liplomi da lui trascritti sotto il no- 
me di Bitter, negli archivj dell'Un- 
gheria e della monarchia Austriaca. 

G. — T. 

WITHER ( Giorgio ), poeta in- 
glese, nato, nel i588, a Bentworth, 
presto Alton nell’ Hampshire, finì 
gli studi nell* università di Oxford, 
ed andò più tardi a Londra, per for- 
marsi nella cognizione delle leggi, 
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ne! collegio di Lineoln’s inn. La fre u 
quenza del mondo in un tempo di 
perversità sviluppò 1* inclinazione 
naturale cheaveva per la satira. Non- 
dimeno i primi componimenti u-c 
sciti doli# sua penna furono d'nn'in- 
dole ben diilerente. Compose in fra 
gli 'altri poemi, dell’Elegie in morte 
del principe Arrigo, nel 1612: ma 
l'anno seguente pubblicò le sue Sa- 
tire intitolate: gli Abusi denudali 
e sferzali , scritte con libertà eccessi- 
va, e che lette con viva premura, at- 
trassero sul loro autore delle mole- 
stie per parte dei tribunali . Chiu- 
so per tre mesi nella prigione della 
Marsbalsea, vi scrisse una serie di 
Egloghe, pubblicate nel i6i5 cel 
titolo della Caccia del pastore, lo 
quali, per giudizio di sir Egerton 
Brydgcs, ultimo editore di esse, in 
uno stile pieno d’ immagini, spirano * 
nna toccante sensibilità, e bastereb- 
bero sole per dinotare poetico inge- 
gno. Dalla sua prigione altresì ap- 
pare scritta la sua Satira al re, 1614, 
Pare che un uomo il quale si erige- 
va in censore dei vizj del suo secolo 
avesse dovuto presentare nella su» 
condotta il modello delle virtù del- 
le quali pareva zelatore ; ma non è 
sempre cosi. Witber fece parte, nel 
i63g, in qualità di capitano di caval- 
leria, della spedizione contro gli 
Scozzesi; ma da che la guerra civi- 
le scoppiò, nel 1642, vendette i suoi 
beni per far leva a sue speso d’ un 
reggimento della sua arma, in ser- 
vizio del parlamento. In breve fu 
promosso ai grado di maggiore ; ma 
cadde nelle mani dei reali, e se ere- 
desi ad Antonio Wood, andò allora 
debitore della vita a sir Giovanni 
Denham ( F. questo nome ), il qua- 
le persuase il re a non farlo impicca- 
re, perchè sintanto che Witber vi- 
vesse, diceva egli, Denham non sa- 
rebbe considerato il peggior poeta 
d'Inghilterra. «Witber non fu dun- 
que appeso. Ricompari in mezzo ai 
suoi partigiani. Il lungo parlamento 
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I» cfeò pi mi ice di paco fi^r te boti- 
le» di llanip, di Surrey « d’ Essex ; 
ed Olitiero Cromwel lo elesse po- 
scia generale maggiore della caval- 
leria e dell'infanteria nel Surrey. 
Wither approfittò dell'occasione per 
impadronirsi delle proprietà dei rea- 
li, del pari che dei beni ecclesiasti- 
ci, che trovò essere di suo gradimen- 
to. Ma sopravvenne la ristaurozio- 
»e; e le lassate sue depredazioni lo 
dinotarono per una delle vittime d' 
On'incvitabile reazione. Persegui- 
tato dall'odio de' suoi nemici, sospet- 
to al nuovo governo, molestato per 
la pubblicazione d' un libello giu- 
dicato sedizioso, intitolato Fox po- 
pulì, fu rinchiuso prima a NeVvga- 
te, e di là fu trasferito, per ordine 
del parlamento, nella Torre diLon- 
<]ta, perché, ivi fosse strettamente 
custodito, privato dell' uso di carta 
e di peone; ma essendogli riuscito 
di amicarsi il carceriere, Oè ottenne 
i mezzi di blandire le noje della tua 
cattività, e scrisse alcuni opuscoli; 
da lui pubblicati in seguito, fra gli 
altri delle nuove satire, genere pel 
quale perduto non aveva il genio. 
J\oo gli fu resa la libertà che più di 
tre anni dopo; Mori il a maggio 
4667. Tale poeta ti rese distinto pet 
immaginazione feconda, per chia- 
rezza e naturalezza di stile e per una 
facilità di cui abusò, e che ha nociu- 
to alla di lui riputazione. Presa eh’ 
ebbe una volta la penna, non cessò 
sino alla fine de’ suoi giorni d'ani- 
tnucchiare tomi su tomi senza cu- 
rarsi di perfezionar le sue opere . 
Perciò è del uAmero di quegli scrit- 
tori ai quali si giova grandemente 
riducendo le numerose loro opere 
a qualche lieve volume. Ciò latto 
venne per Witber da Alessandro 
Ualrymple, col pubiicare, nel 1785, 
«ma scelta delle sue Juvenilia ; ma 
specialmente da tir Egerton Bryd- 
get, eoi ristampare la Caccia del 
pastore, Londra 1 8 1 4 > di sole cento 
sepie; Fidelia, i8i5, e gl’ Inni e 
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Cantici (tetta Chiesa, t 8 » 5 , 3 eie» 
gauti Voi. in ti, corredati di prefa- 
zioni c di osservazioni giudiziose, di 
tale dotto baronetto, il quale ha inol- 
tre, inserite nel Bibliographe, una 
notizia estesa sopra il poeta eh’ è il 
Soggetto del presente articolo. 

WITHERING (William), me- 
dico c botanico inglese, nato, nel 
17^1; 0 Willington in Shropshire, 
imparò da silo padre i primi elemen- 
ti della medicina e della farmacia ; 
Studiò poscia nell’ università di E- 
dinburgo, e si dottorò nel 1766. A- 
vendo dimorato successivamente a 
fc Ih fiord ed a Birmingham, ìd tald 
ultima città la sua riputazione co- 
me pratico incominciò t si estese ra- 
pidamente. Pochi medici di provin- 
cia avevano una si numerosa clien- 
tèla . Economo del tempo, evita- 
va la grande società, e seppe metter 
a profitto, per l'avanzamento della 
scienza, gli ózj che gli lasciava l’e- 
sercizio dell'arte sua; Nel 1776, usci 
la prima edizione della sua Disposi- 
zione botanica nella Grande Bret- 
tagna, con un’ Introduzione allo 
studio della botanica , 2 volumi 
in 8.vo. Tale opera poteva essere al- 
lora riguardata come una semplice 
traduzione di ciò che ha scritto Lin- 
neo sui generi c su le specie delle 
piante indigene della Grande Bret- 
tagna; e Withering aveva potuto 
d’ altronde ricavare grande ajuto 
dalle opere di Ray e di Hudson; ma 
nella seconda edizione, pubblicata 
nel 1 787, accresciuta d’ un volume 
nel 1793, e specialmente nella ter- 
sa, fatta uel 1796, io quattro volumi 
in 8.vo, il disegno primitivo fu tal- 
mente esteso e perfezionato, che 1' 
opera considerata venne in qualche 
modo come originale; è essa una Do- 
ta nazionale diligentissima e copio- 
sissima specialmente per gli osi del- 
le piante in medicina e nella dome- 
stica economia. L’autore pubblicò, 
nel 1779, in 8.vo, una Memoria so- 
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pra la febbre scarlatina ed il mal 
di gota ( «oro throat) che regnaro- 
no a Birmingham nel 1778. La 
chimica e la mineralogia furono al- 
treiì oggetti della «ua attenzione. A 
lui ai deve una traduzione inglese 
della Sciagraphia regni minerali s 
di Bcrgmann, col titolo di Elemen- 
ti di mineralogia , 1783, in 8 .voj c 
le Transazioni filosofiche della so- 
cietà reale di Londra, di cui era 
membro, del pari che della società 
di Edinburgo, contengono alcuni 
luci scritti sopra analoghi soggetti : 
nel 1773, le sue esperienze sopra 
differenti specie di marna trovate 
in StalTordshire; 1 781, l'esposizione 
della batrachite, fossile trovato nel 
Derbyshire; 1784, esperienza sulla 
f erra ponderosa ; 1798, analisi del- 
le acque minerali calde in Portogal- 
lo. Una Memoria sul raperonzo 
( fox glores ), ed alcuni usi di esso 
in medicina, pubblicata nel 1 7 q 5, 
tolse a dimostrare con fatti le qualità 
diuretiche di tale pianta in diversi 
casi d'idropisia. Se ad altri si deve la 
•coperta di tal rimedio, egli almeno 
ne ha il primo indicate le dosi e le 
preparazioni, ed i migliori mezzi 
d' impiegarlo con sicurezza ed efli- 
caria. La costituzione del dotlorWi- 
thering era naturalmente delicata . 
Essendo tormentato da una pnenrao- 
nia cronica, si recò due volte ( 1793 - 
9S) in Portogallo per passar l’in- 
verno in un clima più dolce ; .vi 
esaminò le acque minerali chiamate 
le Caldas, c tale analisi fu prima in- 
serita nelle Memorie dell’accademia 
reale delle scienze di Lid'ona, alla 
quale fu aggregato. Il sollievo che 
provò dalla dolcezza del clima fu 
soltanto passeggierò. Morì presso 
Birmingham il ti ottobre 1799. Fu- 
rono pubblicati, nel 182], 1 suoi 
Trattati diversi ( Miscetlaneous tra- 
ete ), preceduti da una notizia sulla 
di lui vita e sul di lui carattere, Lon- 
dra, 2 voi. in 8.vo. Tale medico era 
flotatp di molto giudizio e penetra- 
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zione, e fu riservatissimo nella pre* 
scrizione de' medicamenti. 

z. 

WrTHERSPUON ( G.ovakm 

teologo distinto, nato nel 1712 a 
Yester presso Edinburgo, discende- 
va direttamente dal famoso riforma- 
tore K.nox . Uopo di aver finito | 
suoi studi nell’università di {£din- 
burgo, fu ammesso a predicare, e di- 
venne ministro nella rìttàtdi Paisley. 
Il suo sapere ed i suoi talenti orato- 
rj incominciarono una riputazione 
la quale accrebbero poscia «tenne o- 
pere di rilievo. La Chiesa di Scozia 
era allora divisa in due partiti : quel- 
lo degli Ortodossi, o di coloro che 
stavano strettamente ligi alle dottri; 
ne contenute nella Confessione di 
fede ; e quello dei Moderati, i qua- 
li volevano estendere Miritti dei si- 
gnori nelle promozioni ecclesiasti- 
che. I capi di tale ultimo partito e- 
rapo Blair, Gerard, Campbell e Ro- 
bertson, e con uomini di tanto me- 
rito Witberspoon, ebe teneva la par- 
te opposta, disputar doveva a chi 
prevalesse nel l'assemblea generale . 
I suoi discorsi gli acquistarono una 
grande influenza, e più ancora la 
pubblicazione dei Carotieri eccle- 
siastici, satira piccante dei modera- 
ti, che fu ricercata con avidità e con- 
tinuò ad esser letta con piacere nel- 
la Scozia, lungo tempo dopo la ces- 
sazione delio stato di cose che aveva 
data ad essa occasione. Pelle offerte 
seducenti furono fatte all'autore per 
indurlo a fermar dimora in Dubli- 
no, Dundée- o Rotterdam $ preferì 
di andare in America, dove la fama 
dei suoi talenti lo avea preceduto . 
Appena giunto a Frinre-Town, fu 
creato presidente del collegio, dove 
intese ad introdurre i miglioramen- 
ti che l'educazione e la scienza rice- 
vuti avevano in Europa . Mercè il 
suo zelo, tale seminario d' istruzio- 
ne ebbe un vasto ingrBndimeDto. 
Quando fu aperta la breccia tra la 
metropoli e le colonie, l'opinione <4ì 
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Witherspoon si chiari furie ed aper- 
te per la mdepehdenza. Nel 1776 gli 
•lutanti di New-Jersey lo deputa- 
tone al congrego, e vi »i fece distin- 
guere per tetto anni per la tua fer- 
mezza, come per la tua eloquenza . 
IVI ori a Prince-Towo il l 5 novem- 
bre 1 7 ij4. Egli è autore oltre ai Ca- 
ratteri ecclesiastici , di parecchi 
icritti distinti per lo spirito e per 
relegarne dello stile : Saggio sopra 
soggetti importanti, 3 voi. in 6,vo; 
un libro sulla natura e sugli effetti 
del teatro, che fece del rutnoro nel 
tempo in Cui venne ella luce; dei 
Sermoni , 2 voi. La raccolta delle 
Opere di tale teologo è stata stampa- 
ta nel 1802, 4 voi. per cura del dot- 
tore Rodgers. Si trovano col tuo no- 
tale, nell 'American museum, *788, 
parecchi opuscoli ; fra gli altri delle 
Lettere sopra il matrimonio e so- 
pra Ceducazione. 

. • 1 Li 

WITHOF (Giovanni Ilbebiu^- 
bo), filologo, nato il 27 luglio 1694, 
a Leugerich o Lemgerké, nella con- 
tea di Terlilenhourg, fece gli studi 
a Brema e ad tJtrecht. Creato, nel 
1716, rettore della scuola latina a 
Bomtnel, nel paese di Gheldri, fu 
Chiamato a Duitbourg per Bitume- 
rò la cattedra di storia, d’ eloquen- 
za e di letteratura greca, e morì in 
tale città il 3 o febhrajo 1769. Se- 
guendo le tracce del dotto Bculley, 
correste con multo frutto un gran- 
de numero di autori antichi . Le 
tue opere tono : I. Specimen emen- 
dationum ad G utilitari Ligurinum, 
Do ithurgo, 1731, in 4-to; ivi, I 755 ; 
jl Encoenia critica, sive LucanUs, 
Arrianus, et Maximianus integra- 
tati restituii, Wesel, 1741, in 4- t0 > 
111 Primìlium cruciavi critica- 
rum, praecipue ex Seneca Tragi- 
co, Leida, 1 749, io 4 -*o; IV De ma- 
xime necessaria criticorum opera, 
dissertazione publicata col falso no- 
mo di Claudius Civilis, nelle Ob- 
seryaliones misctllannae, 1740, t. 
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primo; V Osservazioni critiche so- 
pra Orazio ed altri autori romani , 
inserite aellfmelligenz-Blatt, gior- 
nale tedesco che usciva a Duisbur- 
g<\ e publicBte da H.-A. Grimm, 
a Dusseldorf, 1791,2 voi in 8.vo. 

G — t. 

WITHOF ( GlOVANNl-FlLIFPO- 
Lorenzo ), figlio del precedente^ 
nato a Duitburgo il primo giugno 
1716, fece gli studi sotto gli occhi 
di tuo padre, e lasciò le belle lette- 
re per dedicarti alla medicina. Nel 
1745, diede lezioni particolari dà 
tale scienza. Mandato dal padre iu 
Olanda, udì le lezioni dei primarj 
maestri. Tuonato che fu in patria, 
nel 1780,, v* insegnò l'anatomia, la 
fisiologia e la patologia. La società 
reale delle ècienze e quella della let- 
teratura tedesca lo ammisero frà 
i loro membri , u 1' università di 
Cfuisburgo gli conferì la cattedra già 
da suo padre sostenuta. Morì in ta- 
le città il 3 luglio 1789. Come me- 
dico fu in voga, ed oltcoDe la fidu- 
cia di alcune case sovrane. Seguen- 
do l'esempio di Werlbof, dì Heller 
e di alcuni altri dottori celebri, Wi- . 
tbof ottenne una distinta sede fra ì 
poeti tedeschi. Le sue opere sono: I. 
Poesie, Brema, 1761, in8.vo; II La 
Probità, poema in tre canti, Hal- 
berstadt, 1770; III Poesie morali, 
Dortmuud, 1755, in 8 .vo; IV Poesie 
accademiche, Clevet e Lipsia, 1784 
e 1788, 2 voL in 8.vo. Furono inse- 
riti dei brani di tali poetìq: 1. 
Nella Teoria della Poesia, di C. H. 
Schmid ; 2. 0 nelle Odi dei Tede- 
schi ; 3 .” nella Raccolta tT Esciteli- 
burg 4* oe\\' Antologia lirica di 
Mdlhisson. Dopo la morte di Wi- 
thof publicati vennero i di lui Dia- 
loghi coi suoi figli, Duishdrgo,i7gi 
e 1793, 3 voi. in 8 .vo. Nelle Lettere 
sopra la letteratura moderna , si 
legge : » Haller, Bodmer, Hage- 
«dorn, WielaDd, Dusch ed alcuni 
» altri nostri poeti scrissero delle 
» poesie morali. In tale genere, Vi- 
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v> thof s'è più di tutti avvicinato ad 
n Hatler. “ I tuoi pensieri sono e- 
nergici, arditi ; ma èmcno eguale di 
Mailer, cui superò nella vivacità dell* 
immaginazione. Un biografo tede- 
sco dice ebe Withof ha publicato 
aopra la storia naturale e la medici- 
na delle dotte dlSsertaZioni ; ed ef- 
fettivamente troviamo sotto il suo 
Dome nei cataloghi bibliografici tei 
deschi De castratis commentptio- 
n< S : ma è più conosciuto come poei 
ta e filosofie Quasi uguale ad rial- 
ler sa strignere lo sue idee, è ricco 
in pensieri de’ (piali parecchi sono 
divenuti proverbj. Lesile descrizio- 
ni sono ardite, ma nel verseggiare è 
spesso incolto. • 

G-y. 

WIT 1 ZA. Fedi V IT iza. 

W 1 TS o WITSIUS (Ermanno), 
dotto teologo protestante, nacque 
il 12 fehbrajo 1606 ( i ) ad Enchuy- 
leu nella Nord Olanda, Suo padre, 
membro del cbnsiglio di tale città, è 
autore di Meditazioni pie o Cantici 
in Fiammingo (s). Ammesso nel 
l 65 o nell’accademia d’ Utrecht, vi 
fece i corsi di filosofia e di teologia 
con frutto, e ti rese distinto special- 
mente pei rapidi progressi nelle lin- 
gue orientali, Non aveva per anche 
dieciotto anni quando recitò pnbli- 
tamente un discorso ebraico da lui 
composto, sopra il Messia degli E- 
brei e c/uello dei Cristiani. U« U- 
treclK, passò a Groroinga per udire 
le lezioni del celebre Samuele De- 
smarets ( Fedi questo nome ), Fi- 
niti ch’ebbe gli studi, entrò nell’ 
arringo evangelico; e dal 165} in 
poi sostenne le incumbenze di par 

(x) Aironi autori collocano la nascila di 
Wits nel 1626; ma ì un error evidente . Egli 
avrebbe avuto »<r(Unl'annt nellVpoca in rui andò 
a Leida , per aurcedrre a Spanlieini, il quale 
aveva ottenuto di ritirarsi come troppo avanza? 
lo in età per continuare nelle ine inrumtwoce. 

(2) Vedi il suo articolo nelle Memorie 
ItlHr. ài Partii»!, I, igo, «dii. io lugli», 

m* 


W IT 

storo, in differenti, chiese, sino al 
16^5, epoca in cui Tu creato profes- 
sore di teologia nell’accademia di 
Franeker. Rifintò la cattedra che gli 
venne offerta a Groipinga, nel 1673 ^ 
ma fanno dopo, sottentrò a Fr. Bur- 
mauno nell'accademia di Utrecht. 
Accompagnò, in (piatita di cappel- 
lano, gli ambasciatori che gli >tat^ 
di Olanda mandarono a Giacomo 
II (i 685 ), per complimentarla 
nell'occasione del suo avvenimento 
al truno d’ Inghilterra, Mei iCg8, 
Fed. Spanhein avendo rinuncia- 
to alla sua cattedra nell'accademia di 
Leida, a cagione dell'età sua avanza- 
ta, Wits fu scelto a succedergli. Pas- 
sò da tale cattedra alla carica di 
rettore del collegio teologico, la qua- 
le sostenne con selo, e mori il 22 
ottobre 1708, in età di scttantaduo 
anni. W>ts aveva una grand’erudi- 
zione, e scriveva bene in latino ed 
in olandese. Inclinava al cocceciaoU 
sino; ma non si dichiarò mai per 
uissuuo dei partiti che dividevano 
allora la chiesa d’ Olanda. Le sue 
principali opere sono : I. Judaeus 
christianizans circa principia fide 
et SS. Trinitatein ; sire dissertatiti 
deprincipiis Jidei J udaeorum , elc.j 
Utrecht, 1661, in la; lì De oeca- 
110 ini a foederuin Dei cmn Uomini- 
bus libri IF, Leuwarde, 1G77, m 
8.vo, ristampato parer* lite volte ; Hf 
Diatribe de septeui epistalaruin a- 
poca lypt icarum sensu Uistorico ac 
roplietico, Franeker, 1G78, in 12 j 
V Exercitationes sacrae in sym- 
bolum t/uod apostolorunx dicitura 
et in orationein Dominicam , ivi, 
1G81, it’fla, in 4.I0; Amsterdam^ 
1697, nella stessa forma; Herborn, 
1712. Le ultime edizioni sono state 
rivedute e corrette dall'autore,; V 
Aegyptiaca et AixvZoXar «Ve de Aè- 
gypliorum sacrorum cani tfebrai- 
cis coilatione libri tres ; et de de* 
cem tribubus lsraelis Liber singu- 
laris ; accessit diatribe de legione 

fulminatrice CUristianarum sub 
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imperai. M. Aurelio Antonino, Am- 
aterdara, | 083 ; ivi, 1696, io 4 - to - Lo 
«copo dell'autore in tale opera è di 
confutare il sistema di Marsham e 
di Spencer, i quali pretendevano 
di trovare nei riti Egiziani l'origi- 
ne di quelli degli Ebrei ; Wits to- 
glie a dimostrare che per lo contra- 
rio gli Egiziani hanno tratte alcuue 
ioro ceremonie dagli EAircj. Gli E- 
giziaci sono stati ristampati da Bl. 
Ugolini, nel Tlieiaur. anliquilat. 

( aerar., I, 740 ( 1 )• Il secondo trat- 
tato di Wits contiene la storia delle 
dieci tribù d’ Israele; l'autore addu- 
ce differenti testi ‘della scrittura se- 
condo i quali le tribù devono un 
giorno essere unite iu un solo popo- 
lo che crederà in Gesù-Cristo. La 
dissertazione di Wits sopra la legio- 
ne fulminante è stata criticala viva- 
mente da Larroque( fedi questo no- 
me) ; VI Miscellanea sacra, Utre- 
cht, 1692-1700, t voi. in 4 -to. Il pri- 
mo volume è stato ristampato a Lei- 
da, i 6 g 5 , in 4 -to. La seconda edizio- 
ne è accresciuta di trenta disserta- 
zioni, e d'una prefazione nella qua- 
le l’autore corregge alcuni errori 
che gli erano fuggiti nella prima ; 
V II Exercitationum academica- 
rurn, maxima ex parte himlorico- 
criticolheologicarum duodecas, U- 
trecht, 1694, io 11; VII! Me le te- 
rnata Iride usiti , Leida, I 7 o 3 , in 
4 -to, Si devono altresì a Wits parec- 
chie opere ascetiche in olandese, fi- 
gli fu editore dell’opera di Tom, 
Godwin, ftjoisk ed Aronne, Utre- 
cht, 1 690, in 8.vo, accresciuta di due 
dissertazioni; delle Opere critiche 
di Tom. Gataker (Pedi questo no- 
me ) ; della traduzione francese del 
Cristianesimo primitivo di G. Ga- 
ve, con una prefazione (Fedi Gi- 
va). Si possono consultare per mag- 
giori particolarità le Memorie lei- 

(t) Si nvll* jlr-na r.rcolia una dii» 

aerUnon** di Wi.» D* tyncifiix HurazO uro, 

XXVI, llo6, . . « 
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ter. dei Paesi Bassi di Paquot, I, 
191 e seg., ediz. in fogli 1). Le Ope- 
re scelte di Wits sono state ptibli- 
cale a Basilea, 1 7 3 g, 1 voi. in 4 -to. 
Ve n’ ba la raccolta di tutte, lier- 
born, 17 12-17, 6 voi. in 4-to. 

W— a. 

WITSEN (Micomò), nato ad Am- 
sterdam nell'anno 1640, fu distin- 
to personaggio nella magistratura 
di tale città soprattutto nell'epoca 
della spedizione di Guglielmo IH 
in Inghilterra (9188). Lo stori- 
co Wagenaar si è prevalso delle 
note tenute da Witsen intorno i 
preparativi di tale spedizione, del- 
la quale il secreto gli era stato con- 
fidato, ed agli eventi che no furono 
immediata"' conseguenza ; special- 
mente l’alleanza offensiva e difensi- 
va tra l’Inghilterra c gli Stati gene- 
rali dei i 3 sett, 1689. Witsen vi ap- 
pare piuttosto negoziatore prudente 
e di Inuma coscienza, else uomo for- 
nito dell' energia e della fermezza 
che richiedevano le circostaDzeff'e- 
di la Storia delia patria, di Wage- 
naar, tomo XV, p»g. 4*5 e seg.; t0 ‘ 
roo XVI, pag. 21 e seg.). Aveva co- 
gnizioni poco comuni nelle mate- 
matiche e nella meccanica, e no ha 
dato prova nella sua opera sopra la 
Costruzione antica e moderna dei 
vascelli ( in olandese), 167 1, un voi. 
in fogl.. Witsen si rete altresi utile, 
io tale riguardo, nel regolamento 
del pilotaggio, sul quieto fu esseu- 
zialmente consultato, fi molto sii- * 
mata la sua bella Descrizione della 
Tartaria settentrionale ed orienta- 
le, Amsterdam, 1692 e 1 706,2 voi. in 
fogf, col suo ritratto in età di tren- 
tasei anui. Fu ristampata con un'in- 
troduzione di Pietro Boddaert, Am- 
sterdam, 1785, in fogl. Il decimot- 
tavo volume delle Transazioni filo- 

(1) II dialogo eh* Paquot ò\ dallo opero 
di Wit» ne annoterò ventisette f ma «gli am* 
molte in tale numero le opere dell? quali fu 
aolunlo «ditole. 
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sofie li e contieoe una Lettera di Wi- 
tseu a Ma Iti n Lisler sulle rovine di 
Persepoli. Il czar'Pietro il Grande 
l'onorava del più alto grado di (li- 
ma e di benevolenza. Voltaire nella 
tua Storia di tale autocrata, aeriate 
intorno a Witsen queste linee o~ 
Borevoli: li Pietro il Grande «'istrui- 
ti va nella casa del borgomastro Wi- 
« taen, cittadino commendevole mai 
n tempre pel tuo amor patrio e 
ti per l'uso che faceva delle tue ric- 
» chezze, ch’egli profondeva da cit- 
n tadino del mondo; mandando con 
n grandi apeae uomini Valenti a cer- 
» care ciò che eravi di più raro ia 
n tutte lo parti dell’univerto, e oo- 
n foggiando vatcelli a proprie tpete 
n per itcoprrr nuove terre. “ Wit- 
aen aveva formato un ricco gabinet- 
to d'antichità e di oggetti ccrrioai, 
intorno al quale ti può vedere Car- 
lo Patio, Quattro raccolte storiche, 
Batilea, 16)3, in 8.vo pag. 102. Un 
grande numero di oggetti di tale 
raccolta è pattato nella galleria dell’ 
nnivertità di Leida ( P edi Sax, O- 
nomast , tomo V, pag.- 1 go). Schei- 
tema, nel tuo Staalkundig Nerder- 
land ( Olanda politica) tomo II, pag. 
5o8, «aprirne il desiderio di veder 
produrre aop'ra un uomo tanto di- 
stinto una notizia, che nessuno a- 
vrebbe potuto fare meglio di lui. — 
Cornelio Witssn, padre di NkoIA, 
c come lui borgomastro di Amster- 
dam, aveva lo stesso genio lettera- 
rio (Pedi Sax, Onom. tomo IV 
pag. 548 ). Si vede il suo ritratto 
«opra due medaglie oella Storia me- 
tallica de' Paesi Bassi , di Van 
Loon, tomo III, pag. 65. 

M — 01». 

WITT (GtovAivwi dh ), celebre 
ministro olandese, nacque il a5 set- 
tembre >6 j 5, a Dordrecht, dove suo 
padre esercitava l'uficio di borgoma- 
stro. Deputato in pari tempo al con- 
siglio degli Stati di Olanda e di Fri- 
sia, tale cittadino, non meno osser- 
vabile pei suoi lumi o pel tuo qorag- 
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gio che pel tao amor patrio e periti 
sua incorruttibile probità, si mostrò 
invariabilmente contrario alle pre- 
tensioni della casa d’Orange. Edu- 
cato nelle sòe massime e formato col 
tuo esempio, Giovanili de Witt im- 
parò di buon'ora a temer le usurpa- 
zioni della preponderanza milita- 
re ; e la carcerazione di tuo padre! 
nel castali» di Loevesteio, nel i65o, 
non cangiò le dì lui disposizioni a 
tale riguardo. Il principe d* Oran- 
ge, Guglielmo II, essendo morto il 
2 ottobre i65o, la sorte si volse a fa- 
vorire i nemici ^ella sua casa, allora 
ridotta ad una vedova del pari im- 
potente che orgogliosa, e ad un ere- 
de postumo. Perciò mentre Come-’ 
ilo, suo fratello, diveniva borgoma- 
atro di Dordrecht, deputato di tale 
città ogli Stati di Olanda e di West- 
Frisia, ed ispettore degli argini nel 
paese di Putten, Giovanni fatto ven- 
ne pensionarlo della città di Dor- 
drecht; e due anni più tardi (l65l) 
fatto grande pensionario di Olanda, 
esercitava un’ influenza ancor più 
immediata e più diretta sopra tutti 
gli affari delle Prflvincie-Unite. Non 
peraltro senza grandi difficoltà gli 
riuscì di far ammettere, «neo mo- 
mentaneamente, le sue idee e i suoi 
disegni dalla confederazione. Rovi- 
nare per sempre la potenza della 
casa d'Orange, e cancellare dalle leg- 
gi olandesi l'istituzione dello statol- 
derato, era il pensiero dominante 
del gran pensionario. La Zelanda, 
piena di amici e di fautori dell’an- 
tico statoldcr, ti opponeva vigorosa- 
mente a tutto ciò che pareva dover 
produrre tale resu ltato,c le altre pro- 
vincie, fosse per amore per la casa 
d’ Orango, fosse per co’ invidia se- 
creta contro la supremazia degli Sta- 
ti d’Olanda, i quali effettivarneota 
dominavano io tatto le deliberazio- 
ni fatte in cornane, esitavano a far 
causa corauoe con de Witt, o le loro 
idee non ammettevano te non mo- 
dificandolo siccome esagerate. Nell* 
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Època in cui Witt attualo le redini 
del governo, gli Stati toitcnevanu 
contro l'Inghilterra uoa guerra rovi- 
nota. Gli ammiragli òUndeti aveva- 
no sofferti terribili tinittri. Tromp, 
ano dei loro più celebri nomini di 
mare, era morto in un combattimen- 
to; finalmente la flotta inglese, te- 
nendosi presso allo spiagge dell’O- 
landa, impediva ogni commercio del- 
la republica. Tali peraltro furono 
e la rapidità con la quale do Witt ri- 
parò a tali iofortuDj, e l'attività for- 
midabile che riacquistò in breve la 
marina olandese, mercè la sua lami- 
nosa amministrazione c la sua vigi- 
lanza, che le proposizioni di acco- 
modamento trovarono CromvVel ac- 
cessibile. OT altronde tale fortunato 
usurpatore, dopo di aver avuto biso- 
gno della guerra, aveva bisogno del- 
la pace. Uu trattato negoziato per 
cura del grande pensionano, e sot- 
toscritto a Wcstmiooater (i5 aprile 
>654) rimise le cose nella situazio- 
ne io cui esse erano prima della guer- 
ra. Soltaoto la republica unita ri- 
conobbe la superiorità della bandie- 
ra inglese nella Manica. Per con- 
traccambio fu stipulalo che la di- 
nastia degli Stuardi trovato non a- 
vrebbe nessun sostegno nelle Pro- 
viucìe-Unite, e cbeeletto non avreb- 
be a statolder o ammiraglio generale 
nessun principe della casa d'Oran- 
ge. Del rimanente la clausola ch'era 
stata ammessa contro i discendenti 
di Guglielmo di Nassau non fu ap- 
provata prima ae non dalla provincia 
di Olanda, e rimase tango tempo un 
articolo secreto del trattato. Nondi- 
meno diventò per Giovanni de Witt 
la base della risoluzione che gli riu- 
scì di far ammettere, nel 1667 , dall" 
assemblea generale degli Stati, e che, 
sotto il nome di editto perpetuo, a- 
boliva lo statolderato, e ne proibiva 
per sempre il ristabilimento, I par- 
tigiani della casa d'Orange anch'os- 
ai dovettero, sino ad un certo pun- 
to, applaudire a tale regolamento, il 
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quale almeno gli assicurava che l’au- 
torità vovrana, mascherata del mode- 
sto nome di statolder, non avrebbe 
appartenuto mai ad altri che al loro 
capo. Ma è facile di scorgere che 1* 
alto principalmente fu fatto contro 
la nascente ambizione del giovano 
Guglielmo, nella di cui educazione, 
sotto gli auspiaj del grande pensio- 
nano, procedevasi con )a più avve- 
duta cura, ma al quale l’inlluenza d* 
una madre, figlia d'un sovrano e ve- 
dova d' uno statolder, ispirava idea 
le più opposte all' eguaglianza indi- 
spensabile in uoa republica. Giu- 
rarono essi per tarilo d'allora in poi 
no odio implacabile al ministro cho 
si opponeva con tanta costaoza al 
loro partito. Quest* altimo studiò dal 
tuo canto di rovinare tutte le loro 
intraprese, e di assicurare quanta 
più fosse possibile l'esecuzione dell’ 
editto che aveva carpito all’inespe- 
rienza de'suoi compatrioti! Laguer- 
ra frattanto s'era riaccesa tra le set- 
te Provincie e l'Inghilterra ; e mal- 
grado alla protezione che la Fran- 
cia accordava alle prime, essa conti- 
nuò con varj eventi, sino a che l'abi- 
lità del ministro olandese indusse il 
re di Danimarca a dichiararsi con- 
tro i' Inghilterra. De Witt altresì, 
in tale guerra, diede prove partico- 
lari di coraggio e di cognizioni pro- 
fonde nella marineria. L’ammira- 
glio Opdain era stato battuto ad Hat- 
vrieb, nel i665, dal duca di York o 
dal principe Rupert; ed a pena 
Tromp era riuscito a ricondurre gli 
avanzi della sua flotta verso l'imboc- 
catura del Texei. Trattavasi di (ar- 
ia giugnere sino ad Anversa ; quan- 
tunque tatti i piloti concordemento 
dichiarassero ch'eli’ era cosa impos- 
sibile, a cagione dei bassi fondi i 
quali rendevano la navigazione e- 
atremamente pericolosa, Giovanni 
de Witt montò sopra i vascelli; e fa- 
cendo egli stesso da pilota, incom- 
benza cui nessuno voleva assumere, 
entrò nel porto d’ Anversa senza il 
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più piccolo accidente. Altre due bat- 
taglie navali avvennero l'anno dopo. 
Nell’una, data dal primo al 4 di giu- 
gno, la (quadra olandese, dopo uu 
conflitto de’piii lunghi e de'più mor- 
tiferi di cui i fasti della guerra nava- 
le facciano menzione, fu vittoriosa ; 
ma perdette il 4 d’ «gotto. Siccome, 
mercè le alleanze formate da de Witt 
e l’attività dei republicani, le ape* 
ranze ambiziose dell' Inghilterra non 
ai effettuavano; Carlo II, più vago 
di ripoio ebe di gloria, pensò olla 
pace. Le conferenze prima tenute a 
Parigi furono in legnito trasferite 
a Breda, De \Wlt ebbe 1* arte di 
prolungare i preliminari del tratta» 
to; c mentre i pieni potenziar) met- 
tevano in campo vane pretensioni, 
comandò agli ammiragli olandesi di 
assalire la Dotta inglese male prov- 
veduta per negligenza del reCarlo, 
il quale vtimando già la pace ini» 
mancatile distratto aveva in proprio 
uso una parte de'sussidj, assegnati 
dalle camere per fare la guerra. I lo» 
minosi vantaggi ebe ottennero in 
parecchi luoghi gli abarchi degli O- 
landesi affrettarono la fine delle di- 
scussioni, ed i quattro potentati bel» 
liberanti (la Danimarca, la Francia, 
l'Inghilterra, e l’ Olanda) sottoscris- 
aero la pace, e si rosero scambievol- 
mente tuttociò che s'avevano preso, 
facendosi gli uni agli altri malleva- 
dori del possesso. La calma essendo- 
ti così ristabilita fuori, il grande- 
prnsionario volse la stia attenzione 
all'interno dello stato. Ma trattavasi 
ain d'allura di tu»’ altra cosa che di 
premunirsi contro gli Orangisti. Co- 
minciava a divenir evidente per gli 
uomini valenti in politica, e Gio- 
vanni di Witt era di tale numero, 
che la Francia covava disegni di con- 
quista. La celebre campagna d' in- 
verno nella quale Luigi XI V a’ im- 
padronì della Frapca-Contea pose 
ben tosto in più chiara luce i suoi 
progetti, e quantunque Sino allora 
tutte le dimostrazioni ostili risguar» 
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dattero o la Spagna, o la casa d'Au- 
stria , la vicinanza d! un monarca 
tròppo potente doveva dar ombra 
all' Olauda. La potenza marittima 
delle sette provicele non era che un 
debole ostacolo in tale circostanza ; 
d'altronde quella di Luigi XIV 
era cresciuta in una proporziona 
considerabile durante la guerra pre- 
cedente ; e mentre le forze olandesi 
scemavano in una lotta aeria con 1 
Inghilterra, i Francesi avevano co- 
strutto più di cento vascelli, ed oret- 
ta una fonderia di cannoni pel ser- 
vizio marittimo. Le finanze francesi 
amministrate da Cotbert erano nel- 
lo stato più brillante ; e Luigi ave- 
va ancora richiesto che gli Stati gii 
pagassero ua sussidio pel manteni- 
mento delle truppe. Tali concessio- 
ni, le quali dovevano in breve di- 
ventar funeste all'Olanda, erano sen- 
za dubbio estorte dalle circostanzo 
e dai bisogni di soccorsi ; ma niente 
obbligava de Witt a lasciar le fron- 
tiere quasi senza fortificazioni ed a 
licenziare quasi tutte le truppe stra- 
niere, per risparmiare alcune spesa 
agli Stati. Vero è che tai errore fu 
ad essi comune, e che riguardo al- 
le fortificazioni specialmente, gli Sta- 
ti di ciascuna provincia, troppo in- 
clinati ad usare deU'indipeouenza 
ebe ad essi era accordata, furono i 
Veri colpevoli. De Witt non osò, sen- 
za dubbio, la' uso di tutti i tuoi 
mezzi d' inDuénza, per timore di of- 
fendere la delicatezza sospettosa de- 
gli Stati, tempre inclinati a scorge- 
re un'usurpazione di potere nelle 
proposizioni fatte dalla provincia d' 
Olanda, e poco disposti d'altronde 
a consentire provvedimenti dispen- 
diosi, quando la necessità di avervi 
ricorso poteva parer problematica. I 
suoi nemici non avrebbero mancato 
in tale occasione di aggingnere i lo- 
ro schiamazzi a quelli degli nvveraa- 
rj, e di ripetere eh' era inutile di a- 
bolire la potenza dello statolder, se 
istituitasi uno statolder sotto mima 
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di grand* pensionano. Finalmente, 
ed ni ciò contiate principalmente 1' 
errore di tale politico tanto distinto, 
egli stimò l'ora del pericolo più lon- 
tana cbVITettivaniente non era; e di 
fatto, sotto qualunque nitro aòvraoo 
che Luigi XIV a Versailles, o Car- 
lo Il a Saint - James , la Francia 
messa avrebbe meno precipitazione 
dell' invadere l'Olanda. Uel rima- 
nente, convieo confessare che il re 
«li Francia potè con alcun diritto 
lagnarsi del contegno tenuto dagli 
Olandesi, se peraltro si ha diritto di 
lamentarsi il' una diffidenza ad un 
tempo legittima ed inoffensiva. Ap- 
pena la Franca-Contea fu conquista- 
ta egli fu non già costretto, ma ob- 
bligato a restituirla. IV Inghilterra, 
l'Olanda e la Svezia unite dalla tri- 
plice alleanza, e l’anno seguente a- 
derenti insieme ad un trattato par- 
ticolare dell' Aja , si dichiararono 
inallevadrici della prima pace di A- 
quisgrana. Tale negoziazione, che 
fu opera di William Tempie per 1 * 
Inghilterra, e di de Witt per l'Olan- 
da, fa forse il capolavoro di esso mi- 
nistro. Non volendo fare egli stesso 
ì primi passi per opporsi alla Fran- 
cia, in qualsivoglia cosa ciò fosse, eb- 
be la scaltrezza dj farsi domandare 
dall Inghilterra ciò che avrebbe ri- 
chiesto egli stesso. Temendo iu «e- 
guilo cou ragione di ferire troppo 
irofotidamente l'orgogliosa irritali»- 
ita d un vecchio e potente allea- 
to come Luigi XIV, per unirsi ad 
un principe incostante e domina- 
to in secroto dalla Francia, probi- 
tà delle parole stesse del monar- 
ca francese, e parve noq mirar ad 
altro che ad assicurare l'ammissio- 
ne delle offerte fatte da tate con- 
quistatore . Finalmente, pel ben 
uuhlico rcndeudos» superiore alle 
leggi, si assunse di far sottoscrivere 
e ratificare dagli Stati Generali un 
'trattato ebe avrebbe dovuto essere 
assoggettato all’ assenso di tutte le 
città Ut ciascheduna provincia, Lan- 
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no seguente ( 1670), de Witt formò 
altresì con l'imperatore e la Spagna 
un' alleanza, della quale l'unico sco- 
po fu di mettere ostacolo ai progres- 
si di Jmigi XIV. Quest'ultimo semi 
pre pili $' irritò contro gli Olande- 
si; e siccome noq poteva pensare a 
sacrificarli alla sua vendetta, sin tan- 
to che fosser difesi da potenti alleati, 
non mirò ad altro che a rompere i 
nodi della lega difensiva formata con- 
tro la sua ambizioue.il re di Svezia 
li separò dalla triplice alleanza, cha 
non aveva contratta da aè, poichò 
era minore nell'epoca del trattato. In 
breve un evento ancora più notabi- 
le sopravvenne nel gabinetto di 
saint-James. L'uro profuso ai mini- 
stri iuglesi , una favorita france- 
se ( mad. di Querouet , poscia du- 
chessa di Portsmouth ), procurata 
al re, fecero obbliare ai capi dello 
stato le più sacre promesse, e le più 
semplici regole della politica. Assi- 
curato della coopcrazione di Carlo, 
Luigi dichiarò subitamente la guer- 
ra, e mosse in persona contro gli Q* 
fin desi (iti’ji). La pace d’Aquitgra- 
na, coll'accordargli i Paesi bassi, a- 
veva posto le sue provincie imme- 
diatamente a contatto eoo quelle 
della confederazione fiatava. Le città 
frontiere assalite iuupipatamenlc, e 
prima che avessero prese le precau- 
zioni necessarie per resistere ad un 
nemico formidabile, caddero rapida- 
mente in poteto delle armate fran- 
cesi . Orsoi , ficea , VVesel , Ilbein- 
berg, prese d'assalto, diedero alle al- 
tre il seguaiu d'aprire le loro porte j 
iti breve il passaggio del Reno lasciò 
l’Olanda senza difesa; il paese fu co- 
me conquistato in meno di tre me- 
si. Da un-’altra parte la flotta olande- 
se, comandata da Uuyter, faceva in- 
darno prodigj valore a Soiilt-ba- 
ye, dove essa combattere dovette il 
duca d'York alla festa degli Inglesi, 
ed il conte d‘ fistrees, ammiraglio 
della flotta francese. Stretti da ogni 
pai le, gli Olandesi credettero di noi» 
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potet trovare salvezza «e non nel ri- 
stabilimento d'un’autorità dittatoria 
èd abrogando il lor editto perpetuo, 
dopo cinque anni d'esistenza, affida- 
rono Io statolderato al giovane Gu- 
glielmo iti, cui già avevano numi- 
pato capitano ed ammiragliogenera- 
le (i5 febbrajo iG^z), malgrado alio 
lagnanze ed alle proteste di de^Witt. 
Alcun tempo dopo tale elezione , 
uattro assassini ti avventarono sii 
e Witt, e lo lasciarono sulla strada 
Coperto di ferite. Uno solo fu puni- 
to, e gli altri oemmeno furono pro- 
cessati. Intorno allo stesso tempo, 
Cornelio deWitt, accusato da un av- 
venturiere di aver voluto attentare 
ai giorni diGuglielmo,era stato con- 
dannato ad Un bando perpetuo. Ma 
tale rigorosa sentenza sembrava an- 
cora troppo mite agl’implacabili ne- 
mici di deWitt. Mentre Cornelio 
nella sua prigione peosava al luogo 
che avrebbe scelto per suo esilio, il 
Suo accusatore gridava per le vie ebe 
gli Stati tradivano la repùblica;cbe' 
conveniva punire l’attentatu ardito 
contro lo statoldef; che il popolo 
boa doveva Soffrire l’impunità e 1' 
evasione d'un grande delinquente. 
I rimanenti Orangisti suscitavano 
la moltitudine, e le rappresentava- 
no i due fratelli Comé autori di tut- 
te le disavventure dell’Olanda. Si 
diceva, che, venduti a Luigi XIV, 
avevano licenziati i reggimenti stra- 
nieri, altre volte protettori delle pro- 
vincie confederate; avevano sman- 
tellato le città ed i forti, cooperato 
ad accrescere la marineria e l'arti- 
glieria dal conquistatore; e ebe ave- 
vano vuotato l'erario dello stato per 
pagare la di lui alleanza. Mentre sif- 
fatte calunnie erano ripetute dalla 
plebaglia, Giovanni de Witt si reca- 
va a prendere suo fratello Deila pri- 
gione e lo faceva montare nella sua 
carrozza si per fuggir pii» presto 
eba per isprezzo de’ clamori dei po- 
polo. Secondo alcuni atorici, ambe- 
due ostentavano in tal momento di 
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don curare la publica indignazione^ 
e gettavano sui gruppi fauatici ch«s 
li circondavano sguardi di compas- 
tiohe e di «degno. Alla porta del- 
la città trovarono chiuso il passo g 
obbligati vennero a retrocedere j 
la rabbia furiosa della moltitudine, 
accòrtamente incitata; cresceva di 
momento in momento. La vista di 
alcune cavallerie e della guardia 
civica; mandata per difendere ì 
due fratelli, accelerò la catastrofe. 
I più furiosi si scagliarono su di 
essi , li gittarono a terra, e li bat- 
terono lino a tanto ebe rimasero 
morti sul sito. Secondo altri, de' qua- 
li ia narrazione meno drammati- 
ca ci sembra più conforme alla ve- 
rità; i due deWitt sarebbero stati 
trucidati nella prigione, dove Gio- 
vanni si era recato a visitare suo fra- 
tello. Comunque sia, è certo che im- 
mediatamente dopo ia loro morte i 
loro cadaveri furono strascinati giu- 
bilando per le vie da quelli che po- 
co prima gli avevano scannati, e fu- 
rono appesi ad una forca colla testa 
in giù ; dopo di che i capi della som- 
mossa li batterono ancora, e misero 
in brani le loro membra. ^Finalmen- 
te a mezza notte, quando la folla fsà 
dispersa, i due cadaveri furono stac- 
cati dalla forca per ordine degli Stati 
Generali, e seppelliti ai^'Api- Pa- 
recchie medaglie furono battute ini 
onor loro. La Storiti metallica del 
Paesi Bassi di Van Look ne pre- 
senta quattro, delle quali due sono 
osservabili per la bellezza del conio. 
In una si Vedono i due fratelli in bu- 
sto uno rimpetto ali' altro, e restiti 
il primo in abito da guerriero, il se- 
condo da magistrato: sotto l'iscrizio- 
ne Hic armit maximus, ille to- 
ga, è posta in modo che maximus 
si trova fra i due ritratti, mentre la 
due parole che precedono corrispon- 
dono all'effìgie di Cornelio ebe sta 
alla sinistra, e la fine del pentame- 
tro corrisponde a quella dr Giovan- 
ni. Al rovescio, la sedizione popola - 
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fe di ruissmbedue furono vittime, 
p simboleggiata da un mostro di «et- 
te teste, phe divora due nomini ro- 
vesciati al «unto ; hanvi nell'esergo : 
Nobile par fratrum saevofuror ore 
trucidai. All' intorno «i leggono i 
due versi : 

Jliunc rtdevnt animi t ingenti* consoli* tela, 

Et formidati sospiri* oraci* ministri . 

!■« seconda medaglia rappresenta 
s due nomini di stato con l’iserizio- 
nc : Illustrissimi fratres Joh. et 
Coro, de fl'ilt, e dietro due vascel- 
li che periscono d una stessa bufera. 
JLo statolder, a cui è difficile non 
imputare l'organizzazione del tu- 
multo cb’ehbc fine con tale deplo- 
rabil tragedia, non si oppose a tali 
tristi contrassegni di amicizia e di 
rammarico. DitaVgli stesso publica- 
mente, ad alcuni adulatori che lo 
corteggiavano calunniando la me- 
moria dei due fratelli, cb’erano sta- 
ti eccellenti magistrati e veri repu- 
tilicaoi. Senza dubbio un si valente 
guerriero si rideva di quelli che ri* 
petevano intorno a Ini o scrivevano 
che Giovanni de Witt non aveva 
che un'idea superficiale della goer- 
pa ; e che, dedicato unicamente a!|a 
diplomazia o al governo interno , 
immaginava che far ai potesse un' 
armata in un giorno, e che bastava 
comandare in una piazza per ben 
difenderla. Tali però non sono gli 
errori che si debbano rinfacciare al 
prefato grande ministro, di coi nel 
rimanente le disgrazie furono cagio 
nate piuttosto dalla violenza devuoi 
nemici, unita alla graviti delle cip- 
costanze, che da alcuna tua azione. 
Forse tuttavia è g insto di dire ch'egli 
trascurò troppo i rumori del popolo, 
pd i sermoni dei predicatori «edi- 
ziosi. Forse altresì seppe troppo pò? 
pò adattarsi al tempo, e fu troppo 
fermo nelle sue risoluzioni. La sua 
pstinazione di escludere il principe 
d’Oraoge dall'amminiatrasione de- 
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gli affari fu una delle cagioni delle 
aua rovina. 6e fosse riascito ad abo- 
lire per sempre Io statolder, la repq- 
hlica gli avrebbe alla fine eretto del-, 
le statue. Del rimanente, nessuno 
ha negato il di lui cpraggio, la d{ 
lui intrepidezza, la sua pazienza nei 
mali. Pochi uomini di stato bannq 
accoppiato in maggior grado la vi- 
vacità dello spirito, la solidità de) 
giudizio, il dono d'un’eloqnenza per- 
suasiva, l'abilità per le negoziazior 
ni e per le faccende del governo. E- 
gli l'oracol era delle assemblee dello 
stato. Pose sì grande ordine orile fi- 
nanze , che quando dimessa ebbe 
la sua carica gli Stati di Olanda lo 
pregarono di dar loro in iscritto un* 
idea delle operazioni da lui fatte. 
Nessuno conosceva meglio i diversi 
interessi dei principi. Abbiamo ve- 
duto qui sopra upa prova della sua 
abilità nell’arte di pilota, nella qua- 
le sembra che fosse il primo uomo 
dei «no tempo. Gli si attribuisce al- 
tresì l’invenzione delle palle a cate- 
na. Vi sono di Giovanni de Witt di- 
verse opere, fra le quali citeremo: I. 
Elemento [inearum curvarum, Lei- 
da, iG 5 o; II lUemorie di Giovanni 
de iy iti, grande pensionarlo di O- 
landa, Aja, 1667 ; tradotte in fran- 
cese da inad. di Zoutelaodt , ivi ^ 
1709, in iz. Le memorie , publica- 
te anteriormente, ma senzo il con- 
aenso dell'autore e con errori che le 
rendono disconoscibili col titolo d’ 
Interesse delPOlanda, 1661, sono 
divise in tre parti. Nella prima, esa- 
mina successivamente i principi del- 
la prosperità e decadenza degli sta- 
ti: poi, facendo l'applicazione dello 
tue teorie all'Olanda, passa a rasse- 
gna i vantaggi di tale provincia, tan- 
to per riguardo alle atte produzioni 
che relativamente alla sua situazio- 
ne ed alle facilità commerciali. La 
colonia, la pace, la guerra, le allean- 
ze, le forme del governo libero, so- 
no l’oggetto del libro seguente. L' 
autore vi si dichiara senza riguardo^ 
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* contro te guerre offensive e con* 
tro la mania di conquitte che, egli 
dice, è sempre stata un principio ili 
dissoluzione e di morte per le repn- 
bliche commercianti, e contro la di- 
gnità di (tstolder, in cui non jscor- 
ge che un palliato poter di re, e la 
rotvina delle franchigie che sono la 
liase delle costituzioni olandesi. Nel- 
la terza parte, dilata tale discussio- 
ne; ed in cambio di considerare sem- 
plicemente la compatibilità del si- 
stema dei statolder colle forme re- 
pnblicane, paragona la republica al- 
la monarchia; HI Lettere e nego ■* 
nazioni tra Giovanni de Jf'iu ed 
i plenipolenziarj delle Provincie 
Unite alle corti di Francia, d'In- 
ghilterra, di Svezia, di Danimar- 
ca e dì Polonia, da Hanno i 65 i ti- 
no al 1669, Amsterdam, 1720,5 voi. 
ìu 1 a; tradotte in francese, 1728. La 
Pila di Cornelio e di Giovanni de 
Witt è stata scritta da Mad. de Zou- 
telandt, Utrecht, 1709, 1 volumi 
in ta. 

P OT. 

WITT ( ConiTELIO de ) fratello 
del precedente, nacque a Dordrecht 
il 3 5 giugno iG 23 , e ti dedicò, nel- 
la tua giovanezza, alla giurispruden- 
za, del pari che all'arte militare, mi- 
litò altresì parecchi anni sulla flotta 
della republica, e vi ti rese distinto 
per sommo valore. Peraltro malgra- 
do alla riputazione che si acquistò 
eolia sua intrepidezza e Colle sue co- 
gnizioni nelle arti della guerra, e 
malgrado l'idea che può ispirare I' 
iscrizione ( Hic armis rnaximus, 
illa toga ) d'una delle due medaglie 
descrittene! precedente articolo, non 
bisogna immaginarsi, come hanno 
scritto alcuni biografi, ch'egli abbia 
mai sostenute le incombenze d’am- 
miraglio o di capo della dotta, sotto 
(fusisi voglia titolo. Nella stcss'epoca 
io coi godeva, del pari che suo fra- 
tello, della maggiore autorità alla 
qualei veri repubiicani potessero a- 
spirare in una republica, non fu che 
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Commissario politico, in ajtri termi- 
ni, ispettore del governo sopra i va- 
scelli della confederazione. In talli 
qualità si trovsva nel 1667 nella flot- 
ta olandese che, duranti le negozia- 
zioni di Breda, andò, sotto il coman- 
do di Uuyter, a lare degli sbarchi 
nell’est e nel sud dell'Inghilterra j 
ed abbruciò parecchi vascelli ingle- 
si nelle acque del Tamigi ad alcune 
miglia da Londra. Sosteneva altresi 
una missione politica a bordo della 
flotta, quando si venne a battaglia a 
Soult-Buye (28 maggio 1672); e vi 
si diportò con egual valore che nel 
primi tempi della sua gioventù. Mn 
principalmente come magistrato è 
celebre nei fasti dell'Olanda. Borgo- 
mastro della città sua natia, deputato 
per essa agli Stati di Olanda e di 
Weit-Frisia , finalmente iapettoro 
degli argini nel balliaggio di Put* 
tcn, si condusse nell'esercizio di eie* 
scuna delle sue cariche con vigilan- 
za, zelo e capacità. La sua fermezza 
specialmente lo ammirabile; oppo- 
neva agli assalti più violenti de’suoi 
nemici una fronte serena ed inalte- 
rabile. Qonntunquo meno educato 
di tuo fratello nella politica gerar- 
chia, ebbe peraltro tina delle prin* 
cipali parti nella di Ini amministra- 
zione, e fu uno di quelli che mag- 
giormente contribuirono alia vitto* 
ria del partito di LaeVrstein sopra i 
partigiani della casa d’ Orango. L' 
odio che gli portavano tali fantori 
•frenati dell'onnipotenza degli sta» 
tolder scoppiò apertissimo nel mo- 
mento dell'abolizione dell’editto per* 
petuo. Tutte le prorincie furono lot- 
levate da essi; ed i magistrati di 
Dordrecht avevano sottoscritta la ri- 
vocasionc. Cornelio de Witt, dopo 
di aver combattuto a Sonlt-Baye, 
era stato obbligato da’ una malattia 
a ritornare neHa tua patria. I sedi* 
ziosi corsero in folla alla sua casa, e 
Vollero ch'egli mettesse la sna sotto- 
scrizione alla rivocazione. Rifiatò 
invano i suoi amici, i congiuntici 


Digitized by Google 



W I T f IT 65 

Annestici, Pervertivano che vi art- Gnrfte n , 'u ci adduceva irestuna in- 
dura la raa vita, che non ci poteva colpaziono decisiva contro di tuie 
guarentirla da tale plebaglia irri- tranne la testimonianza isolata del 
tata, la quale circondava la ma ca* luo accnsatore, i cuoi nemici non 
*a. « Ma che , disse , crederebbesi poterono far decretare la pena di 
force che per trentanni affrontato morte; ma fu spogliato delle sue di* 
avessi le ondec >a scaglia per temere gnità del pari che di tutti isuoi he* 
la morte nelle mie stanze?* 4 Final- ni, e condannato ad un esilio per- 
meate peraltro cesse alle istanze del- petuo. L’odio si appellò da tale ten- 
ia moglie e dei tigli, i quali gli si tenza alla ribellione; ed abbiamo 
gettarono a' piedi, supplicandolo a veduto nell'articolo precedente io 
salvar loro la vita; ma aggiunse al qualo maniera i due fratelli periro- 
auo nome le dne lettere V. C. La no, squarciati dulie mani dei loro 


moltitudine allora ne domandò il si- 
gnificato ; ed avendo risposto ch’era- 
Do le iniziali delle parole latine vi 
coactus, costretto dalla violenza , 
il tumulto incominciò con maggior 
forza, fino a che alcuni amici raschia- 
rono le due iniziali troppo veridir 
che; né bastò, che uopo gli fu di di- 
fendersi cootra degli assassini; ed a 
grande fatica ■ suoi domestici riusci- 
rono a preservarlo dal furore della 
moltitudine. Poco dopo uno di que- 
gli uomini che sempre corteggiano 
la tirannia, un misero barbiere, chia- 
mato Tpchelaer, notato d’ infamia 
per diversi delitti, andò ad avverti- 
re gli Stati ebe il gran ball di Put- 
ten, stimandolo del partito antista- 
tclderano, aveva tentato d’ indurlo 
ad assassinare il principe d’Orauge. 
Quantunque tale accusa fosse smen- 
tita dalla contraddizione e- dali’as- 
•ordo delle prove, non meno che 
dal carattere dell’ accusatore e da 
quello di colui che l’incolpava, i giu- 
dici non oaarono opporsi al torrente 
popolare; e Cornelio de Witt, rin- 
chiuso in carcere all'Aja, il 24 lu- 
glio, e condotto in seguito dinanzi 
•gli 9 tati, si vide in premio de'suoi 
meriti, sottoposto alla tortura prepa- 
ratoria, e lacerato da’piùcrudeli tor- 
menti. Dicesi che in tale situazione 
ripetesse ad alta voce la bella strofa 
d'Orazio ; 

a» 

Jaitam tt tnaam propaliti virus 
S/o» civili» arder prava iabmtiam t eie. 


compatrioti!. — Witt ( Giovanni 
de), canonico d' Utrecht, morto a 
Roma nel 1622; fu uno de'più dot- 
ti lìlologhi del suo tempo. Pulitici 
nna Storia di Carlo Vi, acritta in 
latino da un monaco di san Dioni- 
gi , ed alcuni opuscoli di Fulgen- 
zio, ete. 

P — OT. 

WITTE ( LmVirto 1* ), pittore, 
nacque a Gand intorno all’anno 
» 5 io. Era eccellente nel dipingerà 
Tarchitettura e la prospettiva. -Fini 
Col dipingere la storia con lode, ed 
al suo tempo molto si stimava il suo 
quadro rappresentante la Donna a- 
dultera. Le sue opero sono rare a 
stimate. Esistono nella chiesa di san 
Giovanni a Gand parecchie vetrata 
bellissime, dipinte dietro sue com- 
posizioni. De Witte aveva altresì del 
talento come architetto.- L’ elettore 
Massimiliano di Baviera aveva idea- 
to di costrnire il grande palazzo e- 
lettorale di Monaco, di ano proprio 
disegno; ma ai sa che Witte vi ebbe 
la maggior parte, e che la decora- 
zione interna specialmente fu a lui 
singolarmente affidata. La scala era 
considerata come un capo-lavoro di 
architettura; ma uopo-è cercarla og- 
gidì, perebè l’ingresso venne cangia- 
to. Una delle opere che contribui- 
rono del pari alla di lui riputazione, 
è il mausoleo di Luigi di Baviera, 
da lui eretto nella chiesa della Ma» 
donna di Baviera, e ebe pnò regge- 
re al pareggio coi più belli monu- 
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pienti di >I fatto genere. Tale opera 
rilevante ci prora altresì che de Wit- 
te non fu meno valente scultore che 
pittore. IVforì a Monaco, sempre ad- 
detto al servigio dell’elettore. — Car 
«ilio de Witte, fratello di Candi- 
to ( Vedi questo nome ) si dedicò al- 
ta milisia, e fu ammesso ufììziale 
pelle guardie dell'elettore di Bavie- 
ra; volle peraltro come suo fratello 
coltivar la pittura , e quantunque 
pon avesse incominciato che molto 
tardi a trattare il penoello, divenne 
valentissimo pittore di paesi. — Em- 
pi snuele de Witte, pittore d'arcbi- 
tettura, nacque ad Alcmaer nel 1607. 
Suo padre abbastanza buon umani- 
sta e matematico, teneva un colle? 
gioj volle dirigere egli stesso l’edu- 
cazione di suo tiglio, e gli fece fare 
eccellenti studi. Ma il giovane Em- 
inanuele aveva un genio decito per 
la pittura. Entrò nella casa di Van 
Aelst, che lo condusse a Delft, ed in 
breve vi ti rete distinto con parec- 
chi quadri di storia e belli ritratti. 
Si recò in seguito a soggiornare in 
Amsterdam, e lasciò il genere che 
aveva coltivato tino allora, per dedi- 
carsi unicamente alla pittura deli'ar- 
cbitettora. Siccome era di carattere 
invidioso, ioqnicto e poco socievole, 
pon poteva vivere con nessuno, ed 
i tuoi migliori amici non erano in 
salvo dal suo umore biazarro. I di 
Ini scherzi erano talora tanto ingiu- 
riosi ch'era impossibile di tollerarli, 
e Lairetse, contro il quale te ne per- 
mise nn giorno uno troppo forte, fu 
obbligato a trattarlo in maniera da 
dargli più ritenutesza. La sua vita i 
piena di tratti di questo genere; ma 
compensava tali difetti colla bellez- 
za delle tue opere . Pochi pittori 
bauuo rappresentati degl' interni di 
chiesa con ugual arte e con un'in- 
telliganza altresì ammirabile; e nes- 
suno 1* ha superato nella maniera 
d'imitare gli effetti delia luce, ed i 
differenti modi di colore ebe riceve 
|lagli oggetti circostanti, Dipinse 
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l’interno della maggior parta delta 
chiese d’Amsterdam, in differenti 
aspetti. Vi mette talora un predica- 
tore io pulpito in mezzo ad un nu- 
meroso uditorio, talor la folla ch’en- 
tra nella chiesa o che n'esce. Trae il 
maggior vantaggio dall’ostacolo ebo 
gli presenta o una cassa d'organo o 
un mausoleo; c le sue figure ben co- 
lorite, disegnate con finezza, e tocca- 
te con ispinto ed intelligenza, ag- 
giungono nn nuovo pregio al rima- 
nente della composizione. Si deplo- 
ra nn quadro, riguardato come il 
suo capo-lavoro, che rappresentava 
la nuova chiesa d'Amsterdam, Della 
quale si trova la tomba dell’ammira- 
glio Ruyter. Tale quadro gli era sta- 
to ordinato dal fratello del prefato 
celebre navigatore; ma esso dilet- 
tante mori prima che il lavoro fossa 
finito . Bernardo Soomer , genero 
deil’ammiragUo, avendo rifiutato di 
pagarne il convenuto prezzo, il pit- 
tore indispettito lo fece a pezzi, con 
grande rammarico di tutti i dilet- 
tanti. Malgrado alla bellezza delle 
sue opere, de Witte, sempre infeli- 
ce pel suo carattere, fu inalilo in 
vecchiezza dalla miseria. Ributtato 
da tutti coloro che lo conoscevano, 
non potendo sostenere i giusti rim- 
proveri del suo albergatore, giurò 
di non più rimettere i piedi nella di 
lui casa, -il che avvenne l'anno 1691, 
Per qualche tempo s' ignorò che co- 
sa fosse di lui avvenuto; ma dopo lo 
scioglimento dei ghiaccio si trovò il 
suo corpo presso la cateratta d’Har- 
lem. Dna corda che aveva al collo 
fece presumere che avosso voluto ap- 
piccarsi , ma che la corda si foste rot- 
ta. Aveva allora ottantacinque anni 
all’ incirca. — Pietro de Wittz, pit- 
tore, nacque in Anversa nel 1610. 
Ebbe come paesista, una riputazio- 
ne meritata. I tuoi quadri tono gra- 
ziosamente composti, di color genti- 
le, di tocco leggero c pieno di gusto. 
Veniraoo pagati cari mentre vive- 
va, e dopo la aua morte aumenterò - 
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■0 incora di prezzo. Si crede che 
non aia mai uscito del suo paese. — 
Suo fratello, Gaspare de Wittk, 
nacque nella stessa citta, nel 1621. 
Si recò molto giovane io Italia, e ri 
dimorò lungo tempo. Ritornandone, 
fermò stanza in Praucia, dove la sua 
riputazione l'aveva già preceduto, e 
dove vide il suo ingegno stimato ed 
incoraggiato. Non ebbe menu favore 
in patria, dove fissò la sua dimora, 
dopo di aver cessato di viaggiare. 
Dipingeva il paese in piccolo, ed or- 
nava ordinariamente il prospetto di 
avanzi d'architettura, memorie del 
suo soggiorno in Italia. Il suo colori- 
lo era fino e trasparente, e la finitez- 
za del suo pennello cresceva risalto 
»! genero vaporoso in ebe erano di- 
pinti. Alcuni dilettanti preferiscono 
1 suoi quadri a quelli di suo fratello 
Pietro. 

P — s. 

WITTE ( Pietro se ). leggasi 
da UDITO. 

WITTE (Egidio de), celebre teo- 
logo giansenista, nacque a Gand nel 
1Ò48. Non aveva perauco finiti gli 
studi, quando ebbe una vivissima 
disputa col p. Estri* sul metodo te- 
nuto nelle scuole per insegnare la 
teologia; e d’allora in poi non cessò 
di fare una guerra ostinata ai gesui- 
ti, suoi primi maestri. Recatosi poco 
dopo a Parigi, striuse intima rela- 
zione con Arnauld, e si applicò sotto 
la di lui direzione a perfezionare le 
sue cognizioni. Ritornato ebe fu net 
Paesi Bassi, nel 1684., fu creato de- 
cano e parroco della cattedrale di 
Malines. Essendo stato accasato al- 
l'autorità auperiorè da tre medici di- 
nanzi ui quali aveva detto che il pa- 
pa era soggetto ai concilii, sostenne 
talo opinione in diverse opere che 
tennero lungamente divisi i teologi 
di Olanda. Il nuovo arcivescovo di 
Maliucs, Guglielmo di Precipiaoo, 
essendosi dichiarato contro i gianse- 
nisti, de Wittc tolse a criticare tutte 

64 - . 
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le operazioni del prelato; ma veden- 
do che tale lotta disuguale non po- 
teva avere che uno spiacevole resul- 
tato, rinunciò nel 1691 alla parroc- 
chia, e ritornò a Gami d onde passò 
in breve ad Utrecht. Publicò in tale 
città, nel 1696, una versione fiam- 
minga del Nuovo Testamento. Mar- 
tino Steyaert ( fedi questo nume ), 
suo compagno di studi e suo amico 
avendo criticato alcuni passi di tale 
versione, de Witle gli rispose nella 
maniera più brutale; c la morte del 
suo avversario uun acchetò il iuu ri- 
sentimento. De Witte prese a difen- 
dere Codde, arcivescovo d’ Utrecht, 
deposto coinè sospetto di giansenis- 
mo. Si mostrò uno dei maggiori av- 
versari della bolla fi ne uni ; e sosten- 
ne che coloro che sottoscrivevano il 
formolurio si arrolavauo con ciò 
nell’armata dell'anticristo. L'età non 
rallentò il suo ardore per le dispute. 
Il dimostrò colla vivacità delle sue 
censure contro la bolla Unigenitus, 
o morì in mezzo ai contrasti che el- 
la aveva suscitati, il 7 aprile 1711, 
in età di settautatre anni. Tutte le 
opere di de Witte sono impresse del- 
la passioue che le ha dettate, nè to- 
no in niuna guisa interessanti. Sono 
state publicate per la maggior parte 
con nomi finti, di cui Barbier ha 
posto il catalogo per alfabeto nel tuo 
Dizionario degli Anonimi, nume- 
ro 21 1 3 1 (1). 1 curiosi possono con- 
sultare I Idea della vita e delle ope- 
re di M. G. de I fitte, Roma (Am- 
sterdam ), 1706, iu 12, di 3 s 4 pagi- 
ne (1). Vi si veggono 1 titoli di cen- 
toquaranta opuscoli di de Witte. 

(1) D« Witte ti è na*eo«lo «atto tenti no- 
mi differenti: ARgidiu* Albanut, Urbiemt A- 
lethophllut, J. A tir flint , Avito* Academicus, 
ASgiditu Conditili*, J. Cantor, ColhoUcus Phi - 
lodtits ec. 

(a) Sì troiano altre*! delle parti colanti in- 
torno a Witte in un'altra opera di P. Li-clere, 
intitolata : Il Rovesciamento della religione e 
delle leggi divi ne ed umani, con tutte le bolle 
ed i brevi pnblicati da duecento anni contro 
Baio, ce., Roma ( Amatori, ), 17!»!», a voi. iti ta. 
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L'untore ( Pietro Ledere) che chia- 
mo de Witte no grand'uomo, dice 
clic «areldic utile per la Chiesa che 
»i facesse una nuora edizione delle 
di lui opere divenute tanto rare, che 
duri molta fatica a trovare quelle di 
cui reode conto ( Pref. ■ ). I lavori 
più utili di de Witte «ooo iocontra- 
«tabilmantc le «uè reniooi fiammin- 
ghe del A 'novo Testamento, dell»' 
Bibbia c dèli ’ Imitazione di C. C.; 
ma i «noi avversarti areodole fatte 
condannare, gli esemplari oe «odo 
quali intieramente «pariti. 

W— ». 

W1TTICHIUS-WESTHOV IUS, 

poeta latino tedeico, nacque a Bo- 
•or, piccola villa del veicoroto di 
Lubccca, nel 1577, e fece i primi itu- 
di nelle «cuole della sua città vesco- 
vile. Di là andò a KostocU ed aPranc- 
fort lull'Oder, dove li mite in grado 
di proseguire i coni accademici ; vi- 
sitò le università di Lipsia, d'iena, 
d'Altdorf, d' Ingolstadt, di Basilea ; 
trascorse successivamente l’Italia, 
l'Austria, la Boemia, la Lituania, la 
Curlandia e la Prussia, • finalmente 
si recò a Bergben in Norvegia, do- 
ve suo padre, altre volte ministro di 
Boson, era stato mandato, poco tem- 
po dopo, dal senato di Lubecca, in 
qualità di pastore della chiesa tede- 
sca: ma non vi rimase che un anoo 
circa, nella casa paterna; partito dal- 
la Norvegia, andò a Copenhagen, 
per dedicarli allo studio della medi- 
cina sotto Tommaso Finchius; po- 
scia a Lipsia, dove publìcò la sua 
prima Raccolta di poesie latine. E- 
rnuo desse violenti e rozzi epigram- 
mi. La poca voga ch'esse ebbero o 
le vive lagnanze alle quali diedero 
occasione, lo indussero a dire nn e- 
terno addio alla Sassonia. Ritornò in 
Danimarca nel i6o3, c fu quasi su- 
bito eletto rettore della scuola di 
Hnrlov nell’ isola di Zelanda; otten- 
ne, alcuni anni dopo, il titolo ed i 
privilegi di nobile dal re di Dani- 
marca, Cristiano IV, e dall' iuipera- 
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tore Mattia, al qnalcsi presentò, nrl 
i6i3, nella dieta di Ratisbona; gli 
fu commessa in seguito la direziona 
degli studi del giovane Cristiano, 
duca di Brunswicb, e finalmente ot- 
tenne, nel 1619, dal monarca re- 
gnante ( Cristiano IV ) un canoni- 
cato della cattedrale di Lunden nel- 
la Scbonia. Quivi mori nel 1643. 
Le sue principali opere sono: I. Pa- 
recchie raccolte di Epigrammi, cioè: 
1 ’ Libellus epigrammalum ad ver- 
sus Conradum Rittershusium et Fri- 
dericum Taubmannum prò poeti » 
laureatis : è la Raccolta di epigram- 
mi di cui abbiamo parlato di sopra. 
Tauhmaun e Rittershuys non vi 
risposero: ma Elia Putschius ebbe 
meno pazienza; e prendendo la di- 
fesa de' due professori di Lipsia, rin- 
facciò al loro avversario una quanti- 
tà di sollecitali 0 di barbarismi, e 
non fu più economo d’ingiurie nel- 
la sua prosa di quello che Westbo- 
vius lo fosse stato nei suoi versi; z.* 
Epigrammata miscellanea, 1606 ; 
3.° Epigrammata ad Cliristianum V , 
principe!» Daniae ac Norwegiae 
regem designalum j 4. 0 Epigram- 
matum libri tres priores, 1637; Epi- 
grammalum libri tres posleriores, 
1646; Ilo ’piXia poetica, i6o4; IH 
Autoschediasma ( versi improvvisa- 
ti ) poeticum in laudem regiae Da- 
norum academiae Ha fniensis, 1 604, 
in 4-to; IV Isagoge seu introductio 
ad dialeclicam PhiL Melanchlho- 
nis, i6o5; Isagoge seu introductio 
ad rhetoricam PhiL Melanchtho- 
nis, 1G06; V Poematum pars pri- 
ma, 1606; — pars secunda, 1611 ; 

VI Urbes et oppida Zeelandiae , 
insulae regni donici praestanlissi- 
mae,epigrammatis delineata, 1607; 

VII Isocralis ora fio paraenetica de 
legitimo regis officio, carmine he- 
roico reddito, 1610; Vili MiXaJfia 
de bello per Christianum IP, Dono- 
rum regem, adversus Carolum IX, 
Suecìae regem, jusle susceplo et 
prospere continuato, 161 1 ; IX Em- 
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blematum libcr divo Maritine Ho- 
martorimi imperatori augustissimo 
sacratus, i6i3, presentato dall’auto- 
re all'imperatore Mattia, quando ri- 
cevette da esso le lettere di nobiltà; 
X Arbuscula parnassea, 1619; XI 
Poematum in feslum connubiale 
Christiani Y ac Magdalenae Sjrbil- 
lae declori s Saxonici filine, i 634 } 
XII ìlltislres sentenliarum flores e 
Saxonis grammatici libris xn Ili- 
storiae danicae ledi , 1617. Tali di- 
terse opere sono in generale medio- 
cri. Vi si vede che il poeta aveva pili 
memoria che immaginazione, più 
erudizione che ingegno. Si scusereb- 
bero forse 1 di lui difetti che perù 
non sono più compatibili colla viva- 
cità deU'epigramma che col fulgore 
dell'alta poesia; ma l'affettazione ed 
il cattivo gusto che regnano in tutte 
le sue composizioni ne rendono la 
lettura insoffribile. Si può giudicar- 
ne dai tre distici seguenti, composti, 
poco tempo prima della sua morte, 
per servirgli di epitaffio: 

JUu*de immuni*, vale ! hi ne ai mandam iranica 
manda m. 

Mandai ego; immondi nam capii adira 
nihiL 

ipte tuo totnm si andavi t sanguine Chris tot ; 

Est mundandi alias no» Ubi, monde, modus. 
Mxui tram deciti test et sta insuper annoi ; 

ffunc cotto re ducem patria lotta jota. 

Si direbbe che l'autore di tali Versi 
tolse a giustificare la critica un po' 
viva di Putschius, di cui noi pure 
siamo obbligati ad ammettere l'opi- 
nione, quanto alla latinità, di We‘ 
sthuviiis , latinità che certamente 
non ba niente di quella di Orazio e 
d’Ovidio, e nemmeno di quella di 
Stazio a di Marziale. Confesseremo 
per altro, che nel numero dell’opere 
di Westbovius da noi trascorse, al- 
cuni epigrammi ci parvero di un'or- 
ditura piccante , e terminare con 
tratti ingegnosi, e che il suo epita- 
lamio pel matrimonio del suo allie- 
vo con Sibilla di Sassonia, del pari 
che i pretesi versi improvvisati io 
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lode dell’ilreademia di Copenaghen, 
non sono sprovveduti nè di vivacità, 
nè di eleganza poetica. 

P — OT. 

WrfTICHIUS ( CiiiSToroao ) , 
dotto teologo protestante, nacque il 
7 ottobre iGi 5 , a Brieg, nella Bassa 
Slesia: Suo padre , vice-sopranten- 
dente ecclesiastico di tale città, col- 
tivò le di lui disposizioni per lo stu- 
dio con la maggior cura. Frequen- 
tò successivamente le accademie di 
Brema, di Groninga, e d’ Utrecht, 
e, dopo di aver terminati i suoi cor- 
si, fu creato professore di matemati- 
ca in Herborn (l 65 i) d'onde passò 
in breve a Duisburgo. Il ginnasio di 
tale altima città essendo stato eretto 
in accademia (t 655 ); Wittichius vi 
ai dottorò nelle facoltà di filosofia e 
di teologia, e si recò a Nimega dove 
sostenne, per sedici anni, una catte- 
dra di teologia col più felice succes- 
so: Il suo zelo pei princìpi! di Car- 
tesio lo impigliò in discute caldissi- 
me, ebe accrebbero la di lui riputa- 
zione. !Nel 1.67I, fu chiamato all’ac- 
cademia di Leida, la prima dei Patri 
Bassi, e fi si mostrò degno rivale dei 
più illustri professori: Morì in tale 
città il ig maggio 1687, in età di 
sessantaduc anni. Gronovio disse la 
di lui funebre Orazione. Una meda- 
glia battuta in suo onore è figurata 
in Vau Loon, Star. Penningen., ut, 
349 , e nel flluseum Mazzuchelian., 
11, tur: ■ 33 . Oltre ad alcune tesi ed 
agli elogi di A. Heydart e di G.Scbul- 
ting, suo collega, le opere di Wilti- 
ch i 11 s sonoi I. Consideratio tlteolo- 
gì co de stjrlo S. Scripturae, etc., 
Leida, 16S6; in 13; li Theologia 
pacifica, ivi, 1671, in 4-to, nuova 
ediz. con un’appendice, ivi, 1673, 
in 4. to, terza ediz., | 683 , in 4 -to ; III 
Exercitaliones theologicae quia* 
que, ivi, t68i, in 4 <l»; IV Causa 
Spirilus Sancii viclrix, ivi, 1683, 
in 8.vo; V Consensus veritatis in 
scriptum divina et infallibili reve- 
lalae, cum veritale philusopbicà a 
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Cartesio deteclu, ivi, 1682, in 4 .to. 
Tale opera è una delle più rilavanti 
cbe Wittichius abbia publicate, Nes- 
«nn dottore protestante seppe me- 
glio conciliare il cartesianismo colla 
teologia ; VI Melalleia, seu lave- 
sligalio epistolae ad Romanos, ab 
Apostolo Paulo exaralae gr, lai., 
ivi, i 685 , in 4 '° ; VII Investigatio 
epistolae ad Hebraeos, etc. , Am- 
aterdam, 1692, in 4 -*o ; Vili Anli- 
Spinosa, rive examen ethices Ben. 
de Spinosa et commentarius de Deo 
et ejus attributis, ivi, 1690, in 4-to. 
Tale opera e la precedente sono sta- 
te publicate dal fratello di Wilti- 
cbius, avvocato in Aquisgrana. Si 
trova una notizia aopra tale celebra 
teologo nel Dizionario di Bayle. 

W— s- 

WITTOLA ( Manco Antonio ), 
prevoeto mitrato di Bienko in Un- 
gheria, nacque a K.osel nella Slesia 
il 25 aprile 1736. Divenuto essendo 
'paroco di ScheHerling, nell'Austria 
superiore, sostenne con calore le o- 
'piuioni teologiche che allora preva- 
levano negli stati Austriaci, e tra- 
dusse in tedesco parecchie opere 
francesi, in cui erano insegnate, spe- 
cialmente gli scritti degli Appellan- 
ti, e tenne corrispondenza di lettere 
con uno dei più ardenti di tale set- 
ta, l'abate di Beliegarde. Morendo 
l’abate de Stock, partigiano zelante 
delle nuove riforme, indicò Wittola 
a Maria Teresa, corno l'uomo più 
atto a succedergli; la principessa si 
conteutò di conferire a quest'ultimo 
la parrocchia di Propstdorl ch'era 
vacante, e lo aggiunse alla cominis- 
sioue di censura. Fu deposto per le- 
var approvata la ristampa del ma- 
nifesto degli Annali dei Gesuiti, 
di Gazagnes. A line d’insinuarsi iu 
corte, Wittola parlava con entusias- 
mo delle riforme che Giuseppe li 
faceva con tanto calore; e politicò 
allora : I. Lettere d'un paroco au- 
striaco sopra la tollerama{in ted.), 
Vienna, 1381 c 1382,10 8.vo; Il Te- 
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sto dC un intollerante <T Augusta, con 
le note d’un Austriaco tollerante 
( in ted. ), Vienna, 1382, in 8.vt>. 
Nel 1384, incominciò a publicare la 
Galletta ecclesiastica, ch’era com- 
pilata col medesimo spirito delle No- 
velle ecclesiastiche. Tale gazzetta 
essendo cessata nel 1389, la ripigliò 
nel 1390 col titolo: Memoria delle 
cose più recenti sult insegnamento 
della religione e sulla storia della 
Chiesa , e la continuò sino al 1393. 
Morì improvvisamente a Vienna, il 
z 5 novembre 1393. Wittola ha tra- 
dotto gli Atti del concilio di Pisto- 
ia, eoo gli Scritti cbe vi sono rela- 
tivi: i Discorsi di Flriiry sulla sto- 
ria ecclesiastica ; il Ristretto del 
Pecchia e del Nuovo Testamento , 
di Meseuguy ; il Direttore spiritua- 
le per auelli che non ne hanno, di 
T reuve; l’ Istruzione pastorale, di 
Uastignac; la Religione cristiana 
meditata, del p. Jard, ed il Cate- 
chismo di Bossuet. I biografi prote- 
stanti lodano assai il zelo di Witto- 
la; e facendone elogio, la Cronaca 
degli onesti lo indica come un ne- 
mico dei Gesuiti, del monachiSmo , 
del pari-che del curialismo dei Ro- 
mani. 

G— Y. 

WITTWER ( Filippo Luigi ), 
nato a Norimberga il 19 maggio 
1352, v' incominciò con distinzione 
nel 1336 l'arringo medico. La sua 
riputazione lo condusse nel 1383 ad 
una cattedra dell' università d’Alt- 
dorf, cbe per salute fu obbligato a 
lasciare l'anno seguente. Mori a No- 
rimberga, il 20 decemhre 1392. La 
sue opere sono: I. Delectus disser- 
tatìonum rnedicarum Argentoralen- 
sium, Norimberga, 1333 al 1381, 4 
voi. in 8.vo; Il Pila di G. R. Spiel * 
manzi, professore di medicina a 
Strasburgo, etc. ( in ted. ), Helm- 
staedt e Lipsia, 1384, in 8.vo; III 
Archivi per la storia della medici- 
na, Norimberga, 1390, 2 voi. in 8.vo, 
— Suo padre valente medico ed o- 
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«tetrlco (li Norimberga, ha politica- 
ta : Dissertati o de vomitu , Altdorf, 

* •J4 2 > *° 4-to. 

G— r. 

WITZENDORF (Guglielmo ), 
storico e filosofo tedesco, nato, il 1 3 
gennaio 1609, a Medingen nella 
contea di Luoehnrgo, studiò a Vit- 
temberga, dorè ottenne nel 1 63 1 il 
grado di maestro in arti, si recò in 
Olanda, in Inghilterra ed in Dani-r 
inarca, e finalmente fermò dimora 
in Prussia, dose fu successivamente 
professore di filosofìa pratica a Ko- 
nigiberg, soprantendente o pastore, 
a Bardewick e primo pastore a Ra- 
stenburg. Mori il 17 febbraio -L!j 46 . 
Le sue opere sono, fra altre di rilie- 
vo per la storia di Germania: I. De 
Coesore Romano -, II Discursus de 
status et administrationis imperli 
romani forma hodierna, etc.; dis- 
sertazione nella quale Witzeodorf 
sostiene contro Giovanni Linnaeos 
l'opinione di Reinkiog in favore del- 
l'onnipotenza monarchica dell* im- 
peratore, Linnaeus rispose con una 
Dissertazione apologetica-. III De 
arte feliciter rempublicam mimmi- 
s trami i, IV De praemiis et poeti is ; 
V Colle gium politicum. Witzendorf 
ba altresì scritto sopra la teologia; e 
si distingue, fra le sne produzioni 
in tale materia, una Dissertazione 
De praecipuis punctis de sonda 
Coena inler Lulheranos et Cairi- 
ntanos contro Bergium. 

P— or. 

WLADIBOY, duca di Boemia, 
fu il secondo figlio di Mieczislao 1 , 
e fratello cadetto di Boleslao I re di 
Polonia. Malcontento delfappana- 
gio che gli era toccato dopo la morte 
di suo padre, tale principe andò a 
Kiow a presentarsi a Vladimiro il 
Grande, il quale, cogliendo quell’oc- 
casione eoo gioia, entrò nella Chro- 
batia e la devastò (992), Essendo sta-i 
to rattenuto da un'irruzione di Piec* 
tingowii, il principe russo concluse 
Con Boleslao una convenzione di cui 
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non si conoscono le condizioni. Que- 
sto è certo che Wladiboy, probabil- 
mente abbandonato dui Russi, rifug- 
gì in Boemia presso il duca Boles- 
lao II, suo zio materno. Incitati da 
lui i Boemi entrarono nella Slesia 
superiore, e l’ inoltrarono fino a Cra- 
covia, di cui a* impadronirono dopo 
una debole resistenza . Diedero a 
Wladibojr la parte della Slesia che 
avevano conquistata, non riservan- 
dosi che la città di Cracovia, la qua- 
le il re di Polonia riprese poco tem- 
po dopo, Più tardi, W’Iadibojr si ri- 
conciliò con tuo fratello, e ritornò in 
Polonia. Boleslao HI, duca di Boe- 
mia, avendo, per la sua crudeltà ed 
avarizia, sollevata contro di lui tutta 
la nazione, i malcontenti posero l’oc- 
chio sopra Wladiboy per sostituirlo 
al loro duca: si recarono da lui in 
Polonia, e gli rappresentarono ch'es- 
sendo egli congiunto dei loro prin- 
cipi per parte della madre sua Dom- 
browska (i), non avrebbe avuto che 
a mostrarsi, perchè tosto tutta la na- 
zioue tenesse le tue parti. Vladimi- 
ro consultò il re suo fratello, il quale 
gli accordò facilmente la permissio- 
ne che desiderava. Il principe polac- 
co entrato essendo in Boemia( 1002), 
alla testa d’un numeroso partito, mi- 
se in fuga Boleslao III, si fece rico- 
noscere duca di Boemia, ed al fino 
di raffermare la sua autorità, ti pre- 
sentò a Ratisbona all'imperatore En- 
rico li, il quale confermò reiezione 
fatta dalla nazione boema. Il princi- 
pe riconoscente prestò fede ed omag- 
gio all'imperatore. Ma tenne appena 
il governo della Boemia per un an- 
no, che fu obbligato ad allontanar- 
sene e a ritornare in Polonia. Da 
tal epoca (ioo 3 ) in poi, viste nell'o- 
scurità. 

G-v.. 


(1) Tal* principessa, figlia di Boleslao I, 
duca di Boemia, moglie di Mie* rnlao I, dura 
di Polonia, * chiamai la Clotilde de' Polacchi. 
perditeli* converti a ut» marito «ila fede crini*»». 
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WLADIMIR. Fed. Vladimizo. 

WLADISLAO, Fed. Uladislao. 

WLASTA. Fed. Vlasta. 

WNISLAO, quarto duca di Boe- 
mia, snccesae, nel •jb'j, al padre tuo 
Vogeno. Durante i tedici primi an- 
ni del tuo regno, d’altro non s’occu- 
pò che dell' amministraxiuue inter- 
na, e costrutte un grande numero 
di castelli, intorno ai quali sorsero 
città oggidì floride. Ingrandì e for- 
tificò Praga, fondata dal suo avolo 
Prsemislao. Per di lui cura, le greg- 
gi che formavano la ricchezza della 
Boemia si moltiplicarono in tutto le 
parti del ducato. Fece battere mo- 
nete che ti davano in cambio ai po- 
poli della Germania c della Mora- 
via per gli oggetti d* industria che 
essi introducevano in Boemia. Tale 
felicità intcriore fu all’ improvviso 
intorbidata, quando nel 712 Carlo- 
magno, dopo di aver sottomessa la 
Germania occidentale, mosse contro 
i Sassoni. Gli Slavi Czechi, cbe al 
principio del quinto secolo aveva- 
no invasa la Boumia, t' erano uniti 
cogli antichi abitanti, Germani 4 ' 
origine, del pari che i Lusizi ed 1 
Vitti, egualmente Slavi, stabiliti 
lungo l’Elba, fino ai mari del Nord. 
Tult' i suddetti popoli avevano un 
comune interesse per difenderti coi 
Sassoni, quali erano pure un miscu- 
glio di Germani e dì Slavi. Si fece 
contro Carlomagoo una lega gene- 
rale. Leggendo in Eginardo e negli 
altri storici franchi di tato epoca, ti 
scorge che la sollevazione a’ estese 
dalla foce dell’ Elba c del YVeser si- 
no al Danubio. Wnislao fu dunque 
alleato di Vitikiudo { Fedi questo 
nome). I Sassoni essendosi suttomet- 
(i nel 779, Carlomagoo loro propose 
di unirsi a lui per costringere i po- 
poli Slavi a deporre le armi. Anzi- 
ché obbedire a tale invito, i Sassoni 
pniti ai Slavi si gilUron sopra Qcil- 


VOB 

lo ed Adalgiso, luogotenenti di Car- 
lomagno ; e dopo di averli compiu- 
tamente battuti, si sparsero per la 
Germania lino alle rive del Reno. 
Intendendo che Carlo marciava in 
persona contro di essi, si ritirarono, 
carichi di bottino, e spingendo di* 
nanzi ad essi i branchi di prigionie- 
ri che deatinavano «Ha schiavitù, Vi- 
tikindo si sottomise nel 786 ; ma 
Wnislao sostenne ancora la tua in- 
dipendenza. Nel 789, Carlomagno 
avendo col soccorso dei Sassoni e dei 
Frisoni vinti gli Slavi stanziati sul- 
le due rive dell' Elba inferiore, vol- 
le altresì penetrare in Boemia ; ma 
fu riapi oto con perdita considerabi- 
le. Sembra che Wnislao non più e* 
sistesse , e cbe tali ultimi avveni- 
menti accadessero sotto il regno di 
suo figlio Crzezomislao, cui suo zio 
Vratislao, fratello di Wnislao, ajntò 
efficacemente in tale ultima lolla 
iosteuuta per la difesa della liberto 
germanica. I discendenti di tali 
principi slavi ai sono mantenuti in 
Boemia prima in qualità di duchi, 
in seguito come re, fino alla mor- 
te di Vcuceslau V, avvenuta nell* 
anno i 3 oG. Allora la loro stirpe es- 
sendo estinta, la Boemia passò nel- 
le maui dei principi tedeschi. 

G— T. 

WOBESER (EainzsTqGvcLiEi,- 

MO DI ), letterato tedesco, nato ucl 
1717 a Lukeiivr-ltl nel patto di 
Braudebiirgo, passo 'dieciotto anni 
■lolla corte del priucipe di Neuwicd, 
che, durante la guerra dei Sett'An- 
ni,lo impiegò in missioni importan- 
ti, Abbandonò, Del 1784, la religio- 
ne protestante per entrare nella 
comunione degli Anabattisti a 
Fratelli Moravi, ai quali da tal epo- 
ca in poi dedicò la sua attività e le 
sue cognizioni nel maneggio degli 
affari. Tradusse in versi : I. Le Odi 
di Orazio, Lipsia, 1779, e Gòrlitz, 
1795 ; II L’ Iliade di Omero, Li- 
psia , 1781-1787; III I Salmi di 
David, WinlcfUtur, >794. Publi-, 
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cò pure li Raccolta delle tue poe- 
sie, Francfort, i 708, 0 Lipsia, 1779. 
Era occupato a tradurre 1 ' , Eneide j 
ed era giunto al termine del terzo 
libro, quando U inqrte lo sorprese 
il 16 decombre 1795, ad Herrnhut, 
capo luogo della comunione dei 
Fratelli, nell'Alta Lusazia. 

G — r. 

WODHULL(Michzix), lettera- 
to inglese, nato nel !74oaThen- 
ford in Nortamptonshire , ebbe la 
prima istituzione a Twyford io Bu- 
ckioghamshire, 0 fece gli scudi nel- 
la tcuola di Winchester, e nell' uni- 
versità di Oxford, La morte di suo 
padre lo rese di buon' ora possessore 
<!' una fortuna considerabile, che gli 
permise di secondare qnasi unica- 
mente il suo genio per la coltura 
delle lettere, del pari che per com- 
perare libri preziosi e rari. Publi- 
cò in diversi intervalli, dei poemi, 
che spirano io generale sentimenti 
nobili ed elevati, particolarmente 1' 
Eguagliatila del genere umano , 
1785, ristampata con miglioramen- 
ti, nel 1798, in 8vo. Ma è più gene- 
ralmente conosciuto come tradutto- 
re, in versi inglesi, di tutte le tra- 
gedie e frammenti che rimangono 
d' Euripide. Tale traduzione fu 
puhlicata per la prima volta nel 
1781, 4 voi. in 8.vo, ed è stata poscia 
ristampata in ^vol della stessa for- 
ma. Il tradnttoro diede la preferenza 
al verso sciolto, siccome più accon- 
cio al dialogo ; ed ha voltato quasi 
tutti i cori in odi pindariche. Qua- 
lunque sia il merito di tale lavoro, 
la traduzione dello stesso tragico di 
Roberto Potter, stampata quasi nel- 
lo stesso tempo è più stimata. Wo- 
distili approfittò d' un breve inter- 
valla di pace per recarsi, nel i 8 o 3 , 
nella capitale della Francia, a visi- 
tare le grandi biblioteche eh' essa 
racchiude. Fu uno degl* Inglesi che 
il capo del governo francese ritenne 
allora prigionieri. Fu posto in segui- 
to in libertà, per riguardo all’età 
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sua ; ma Wodhull rientrò nel suo 
paese oppresso da infermità. Nel 
1804, corresse ed uni le poesie ri» 
aveva pubiirate separatamente, e ne 
formò, col titolo di Poemi diversi 
(Miscellaneous poemi) un voi. in 
8.vo, corredato del suo ritratto, e de- 
dicato ai suoi amici. Oltre VEgua- 
gliania del genere umano, si tro- 
vano in tale volume, fra altre pro- 
duzioni, cinque Odi e tredici Epi- 
stole indiritte a differenti amici. L* 
autore non vi ha compreso un' Ode 
alla critica composta nella sua gio- 
vinezza, contro il merito letterario 
di Tommaso Warton ; ma questi per 
darsi senza dubbio il piacere d* una 
piccola vendetta, ha preso cura di 
conservare tale opuscolo poco stima- 
bile, inserendolo nella raccolta inti- 
tolata il Salsicciotto d' Oxford. Wo- 
dhull morì nel suo luogo natio, il 10 
novembre 1816. Lodato venne per 
le sue virtù, e specialmente per la 
di lui beneficenza senza fasto. Uo- 
po di aver dati in dono un grande 
numero de’ suoi libri, ne lasciò an- 
cora più di quattro mi)lc, i quali so- 
no, per la maggior parte, prime edi- 
zioni e monumenti della stamperia 
nascente. 

L. 

WODROW (Roberto), Scozze- 
se, famoso per una storia ecclesiasti- 
ca del suo tempo, nacque nel 1679. 
Fu figlio del reverendo James Wo- 
drow, professore di teologia nell’ u- 
niversità di Glascow, ed uno dei 
ministri di tale città, dove il giova- 
ne Wodrow fece i suoi corsi accade- 
mici sotto la direzione di suo padre. 
Finiti che gli ebbe, fu creato biblio- 
tecario dell’ università. Nato era col 
genio per le ricerche e per gli «ludi 
di erudizione. Fu quella tuia bella 
occasione per soddisfare la sua incli- 
nazione : e ne approfittò. Special- 
mente la storia e le antichità della 
Scozia ebbe egli in mira : e durante 
i quattro anni che tenne quella ca- 
rica, trovò tempo per raccogliere ee- 
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celienti e numerosi materiali, che in 
seguito seppe metter in opera. l’cr 
altro non limitò a ciò il suo laroro ; 
e le antiebità relticbe, romane e 
britanniche vi ebbero parte. Raccol- 
se medaglie, iscrizioni, e fu, dicesi, 
in Iscozia, uno dei primi che vi col- 
tivarono le scienze naturali. Si scor- 
ge dalle lettere di suo pugno, con- 
servate fra le sue carte, ch’egli fu 
in corrispondenza con dei dotti che 
si occupavano di tali oggetti ; e la- 
sciò altresì una raccolta di fossili, di 
minerali, di piante pctrificate e di 
altre curiosità. Parti da Glascow, nel 
l 7 o 3, per darsi alla predicasinne, in 
cui ottenne lode, cd acquistò ripu- 
tazione d'uno de' primi e più valen- 
ti teologi della Scozia. L'anno stes- 
so, la parrocchia di Eastwood es- 
sendo divenuta vacante , fu a lui 
conferita, umile o tenue benefizio, 
che conservò tutta la soa vita, senza 
portare più oltre la tua ambizione, 
quantunque da Glascow e da Stir- 
ling gli fossero state fatte offerte 
vantaggiosissime. Ma era stimato ed 
amato da’ tuoi parrocchiani, i quali 
non l'avrebbero veduto partire che 
con estremo rammarico e pena j di 
maniera che la sua inclinazione ac- 
cordandoti coi loro detiderj si rifiu- 
tò ad ogni cangiamento. Tale uomo 
dotto e modesto, al quale, tranne 1’ 
errore iocui ebbe la diagraaia di es- 
aere educato, non si avrebbe da fare 
nessun rimprovero, morì nel 1784, 
in età di soli cinquantacinque anni. 
Le tna opera, publicata nel 1711, 
ha questo titolo: The historj of thè 
singular sufferings of thè church 
of Scollanti, during thè twenly 
tight years immedialely preceding 
thè revolution, t voi. in fogl., cioè 
Storia dei patimenti singolari del- 
la chiesa di Scozia nei veni' otto 
anni che precedettero immediata - 
mente la rivoluzione. Tale opera, 
scritta con una fedeltà che non la- 
scia alcun dubbio, e corredata, iu fi- 
ne a ciascun volume, di documenti 
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giustificanti, non eccitò tulle priolsr 
grande attenzione, anche ne' paesi 
dove gli avvenimenti erano accadu- 
ti, e meno ancora in Inghilterra do- 
ve restò quasi, sconosciuta, eccetto 
che forte pel Ristretto che ne ha 
publicato il rev. Cruickshanckt j 
ma dopo la pubticazione dell' ope- 
ra storica del celebre ed onorevole 
Carlo James Fox e degli scritti dì 
Sommerviile e Laing, la riputaziu<- 
ne ed il pregio di essa si tono molto 
accresciuti. » Nessun fatto storico, 
dice Fox, ha una certezza più com- 
provata di quelli riferiti da Wodrow. 
In tutti i casi ne' quali si è trattato 
di confrontarli coi monumenti sto- 
rici, trovati vennero perfettamente 
esatti. « Wodrow dedicò gli aitimi 
anni della sua vita a raccogliere del- 
le Note biografiche sopra gli autori 
della riforma di Scozia, sopra i prin- 
cipali personaggi che la propagaro- 
no e sopra i teologi presbiteriani più 
rinomati.- Tali note, rimaste in ma- 
noscritto, sono conservate nella bi- 
blioteca publica di Glascow. 

L — 7 . 

WOEHNER (Andrea GiorgioV, 
professore di lingue orientali nell* 
università di Gottinga, nato, il 2$ 
febbrajo i 6 g 3 , nella contea di Hoya, 
ricevette le prime lezioni di greco 
e di ebraico da suo padre, il quale. 
Del 1710, lo condusse Dell' universi- 
tà d'Helmstadt. Dopo nn anno e 
mezzo che rimase iu tale scuola, il 
giovane Woehner fu in grado di da- 
re, sopra la lingua greea e sulle lin- 
gue orientali, delle lezioni che at- 
trassero un grande concorso di udi- 
tori. Nel 1715, publicò la tu» Cro- 
matica greca, ad inchiesta di G. 
Alb. Fabneio, il quale, nella tua qua- 
lità d' ispettor generale degli studi, 
l' introdusse nelle scuole del paese 
di Brunswick. Da Helmstadt Woeb- 
ner tornò a Gottinga, dove publi- 
cò, nel 1 7^5, la sua Cromatica e- 
braica, la prima che -sia stata pro- 
dotta in tale scuola tanto celebre. 
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fljel 1 739, ottenne la cattedra cbe 
formava l'oggetto de'suoi voti, quel- 
la di lingue orientali. Volcpdo dare 
ai iiioi (tildi tutta la possibile perfe- 
zione, attrasse in sua casa, e tratten- 
ne per sei anni, Beniamino Wulf 
Giozbourg , medico di Gottinga . 
Tale dotto israelita era talmente i- 
atrotto nella storia e nella letteratu- 
ra della sua nazione, che veniva 
chiamato il Dizionario vivente del 
Talmud. Conversando e studiando 
costantemente con Ini, Woebner di- 
ventò uno dei primi orientalisti di 
Germania. Morì a Gottinga, il 21 
fehhrajo 1962. Le sne opere sono: 
I. Grarnalica della lingua greca, 
(in tedesco), Wolfenbuttcl, >7>5 e 
1753, in 8.vo. In cambio del verbo 
eérrm, che non è regolare nel per- 
fetto, prese per paradigma I’ antico 
verbo tv, sum, che riputava molto 
più acconcio per servir di base al 
suo quadro. Cercò di perfezionare la 
teoria degli Boristi, della quale Mc- 
lantono dice : 

Hoc <rp*t, hic labffr «/, stctrnert tempora . 

Il Syntaxis gratca, o Particolarità 
della lingua greca, Wolfenbuttcl, 
1716, in 8.vo. Questa era, propria- 
mente parlando, la seconda parte 
della sub Gramatica ; III Disserta- 
tio philologica in 2 Reg., riti, a, 
qua David, Moabitarum victor, 
crudelium numero eximitur, Got- 
tinga, 1738, in 4 -to. Tale disserta- 
zione la quale non si riferisce cbe 
ad un solo versetto della sacra Scrit- 
tura, è interessante per le sue parti- 
colarità. L’ autore vi spiega le rela- 
zioni dei Moabiti con gl’ Israeliti e 
specialmente con David. Dopo di a- 
▼erne presentate le diverse tradu- 
zioni, ne fa tre anch’egli, le quali 
del pari giustificano Davidde. L’ ul- 
tima, eh' è la migliore, dice : Pra- 
lio quoque ridi Moabita!, quos in 
turmas distribuii, supplices sibi fa - 
ctos. Duas quippe turmas descri- 
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psit , quas occiderel ; maximum 
auleti 1 agmen, qtiod in vita conser- 
vare!. Atque ita Moabita servi Da- 
vidi s facli sunt, qui tributa pende- 
re cogerentur. Dietro tale versione, 
D.ividde non avrebbe fatto altri mo- 
rire che i capi della ribellieue j IV 
De Endorensi prastigiatrice, Got- 
tinga, 1738, in 4 -to. Vi tratta della 
celebre Pitonessa che Saule andò a 
consultare il giorno prima della bat- 
taglia di Gelboe ; V De prunis, in 
capite inimici, ossia Dei carboni 
ardenti posti sulla testa del suo ne- 
mico, nei Prov. i 5 , ed si Rom. 12, 
Gottinga, > 738 , in 4-to. Nel trattare 
tale soggetto, l’ autore esamina lo 
tradizioni degli Ebrei, e le opinio- 
ni dei rabbini sopra il libro dei Pro- 
verbi ; VI Sopra la risposta di Ge- 
sù Cristo ai Giudei, Ev. di S. Gio- 
vanni, cap. 8, v. a 5 . Secondo la Vul- 
gata, Gesù rispose : Principium qui 
et loquor vobis. Secondo il nostro 
autore, si dovrebbe leggere : Quod 
in principio locutus sum, hoc et t- 
psum nunc loquor vobis. Afferma 
cbe tale spiegazione è la sola che 
dissipa l'oscurità di tale passo ; VII 
Dissertatio philologica de eruditio- 
ne judaica, Gottinga, «74», in 4 -to, 
In tale trattato, l'autore ba raccolto 
le tradizioni cbe aveva ricevute dal 
suo maestro. Beniamino Wulf, sulla 
letteratura degli Ebrei; VII! De 
Hebrceorum proselflis, Gottinga , 
1 743 , in à-to ; IX De valle speda- 
culorum, 174». in 4-to ; X De Mei- 
cliisedech Christi typo, >745, in 
4-to ; XI Gramatica della lingua 
ebraica, con tavole ( in ted. ), Got- 
tinga, 1735; XII Antiquilales He- 
braorom de Israelitica gentis ori- 
gine, fatis, rebus sacris, civilibus 
et domestica, f de, moribus, ritibus 
et consueludinibus antiquioribus,et 
recentioribus, Gottinga, 1 743, 2 voi. 
in 8.vo. Woehucr lesse, in tale ope- 
ra, una storia letteraria degli Ebrei, 
ben superiore a quelle cbe furono 
publicate tino al presente. O— r. 
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VPOELFL (Giuseppi), maestro fa ; V Finalmente, VAmor roman- 
di cUtliccmhtioe compositore di mn- tico, opera buffa, Parigi, 1804. La 
lica, nacque a Saltzfourg nel 1772, musica di tale opericciuula piacquo 
e studiò gli elementi della musica generalmente 1 vi si rinvenne per 
■ella sua cittì natia, dove ebbe il comune giodicio di purità di canto» 
vantaggio di contare fra i suoii raae- accompagnamenti ricchi e di buon 
atri Leopoldo Mozart e M chele effetto, scienza e grazia nelle modu- 
Haydn.In principio del 1794, si mi- (azioni. 11 rimanente delle Opere di 
se a viaggiare, e si recò in Polonia, Woelfl altro non comprende, tran- 
di cui la capitale lo trattenne al» ne un buon metodo di clavicembalo 
quanto tempo. PimorA più lunga- ( School J'ur thè piano-Jorle ), elio 
inente a Vienna, dove, nel 1795, prò- musiche da sala ; ma non se ne con- 
dusse la sua prima opera (l 'Hollen- tano meno di cinquanta. Le prioci- 
berg), e pose cosi il fondamento del- pali sono terzetti, duetti, concerti 
la sua riputazione- Trascorse in se- e suonate, fra le quali la musica n. 
guito l’interno della Germauia , ad (3 grandi terzetti pel clavicetn- 
trattenendosi, di tempo in tempo , baio, violino e violoncello), 4 ' (Aon 
nelle città principali, e dandovi del- plus ultra, grande suonala per P. 
le accademie che in breve ebbero u- F.), e 49 dedicata a M. Ferrari, me- 
na straordinaria voga. Aveva altresì ritano la più onorevole menzione, 
visitato Praga, Dresda, Lipsia, Ber- Si sentono pure con piacere una 
lino ed Amburgo, quando nel 1799 quantità di variazioni, ricchi ed e- 
parti per l’ Inghilterra, dove rice- leganti svolgimenti di arie favorite , 
vette un’ accoglienza ancora più di- tratte da opere italiane e tedesche. 
Stinta, o dove il suo metodo brillan- fra le altre quelle sopra due arie del 
te, leggero e soave, eccitò l'cntusia- Labirinto e sopra l'arietta La stes- 
amo. Passato in Francia due anni sa la stessissima, 
dopo, 1801, fu stimato a Parigi il P — or. 

maestro di clavicembalo più distin- WOELFLEIN o LUPULUS 
to dell’Europa, e sentì risnonar le (Enmco), agiografo, nato, verso il 
tne lodi in tutti i fogli publici,dcl l 47 °, a Berna, d* un* onorevole fa- 
pari che nelle conversazioni. Nondi- miglia, fu rettore del ginnasio di 
meno tornò in brove a Londra, ed Berna, e contribuì molto a ravviva- 
ivi rimase sino alla sua morte, avve- re nella Svizzera la coltura delle 
nula nel 181 1. Non aveva per anco lettere, e specialmente delle lingue 
trentanove anni , e fu vivamente antiche. Nel numero de’ suoi disce» 
compianto da tntti i dilettanti dell’ poli, contò il celebre Zuiaglio (Sc- 
arte musicale. Di fatto, quantun- di questo nome), con cui doveva più 
que la principal parte della sua glo- tardi aver comuni errori. Un (mo- 
ria, e più delle sue ricchezze, fos- cercano milanese, mandato nel cau- 
se dovuta alla brillante facilità con tone di Berna, per predicarvi le iu» 
cui suonava, aveva un talento sti- diligenze concedute dal papa Leooo 
maio come compositore, e produs- X, scelse Woeltleiu per interprete, 
se un grandissimo numero di mu- ed ebbe a lodarsi del zelo col quale 
siche. Cinque soltanto furono de- secondò il suo piu traffico. Per altro 
stinate pel teatro, e sono : I. L* Hol - Woelfleiu provava già dei dubbj snl- 
lenberg , Vienna, s 7 q5 j II La Bel- la reale efficacia dei meriti che ve- 
la venditrice di latte, opera buffa. Divano acquistati a prezzo di denaro. 
Vienna, 1797 ; IH La Testa senza Un canonicato nel capitolo di Berna 
uomo, opera buffa, Vienna, 1 798 } era stato la ricompensa delle sue be- 
IV 11 Cavallo di Troja, opera buf- aeutereiuc uell'mseg uameutu.Non- 
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dimeno ti dichiarò un dei primi per rie formalità, Woellner giudicò pra- 
to riforma religiosa , e, come lutti i dente di transigere con essa rinuo* 
novatori della stessa epoca, passò dal- riandò alla successione di sua mo- 
la crìtica degli abusi a quella dei do- glie ; concessione delia quale si fece 
gmi i più rispettabili. Essendosi am- in seguito dispensare dal re. Si ap- 
«nogli.ato nel i 5 a 4 i 1“ privato del plicò allora all'economia rurale, e si 
ano canonicato; ma nel ifiz? fu fat- fece distinguere tanto io pratica cho 
to segretario del cousistoro. 8’ iguo- per le teorie cui pubticò. La sua Me- 
ra 1’ epoca dello sua morte; ma è cer- moria sulla divisioue dei beni cornu- 
to che sopravvisse a Zuinglto; poi- ni, e sopra altri oggetti di public* 
cbè compose il di lui Epitaffio io economia diede buona opinione del 
un distico latino cronogratìco, che si suo modo di vedere; fu consultato 
trova nei Frammenti storici sopra in affari di rilievo; il principe En- 
Iferna, 1, 334 - Quindi si può collo- rico, fratello del re di Prussia, io 
care la morte di WueUleiu intorno chiamò nel suo Consiglio del dema* 


all anno i 53 i. Si citano di lui : I. la 
V ila delC eremita lyicolò di Flue 
(Fedi questo nome). E scritta in lati- 
no, fu publicata nel i 5 oi. Fu ri- 
rodolta per cura d' Eicbborn, Fri- 
urgo, 1608, 161 3 , e poscia a Co- 
stanza, nel i 63 l. l'ale Vita è dedi- 
cata al famoso cardinale Schioner 
(Fedi questo nome). La prefazione 
indirilta agli abitanti del canton d' 
LI rider wald, è stata raccolta negli 
s 4 c(a sanctorum dei Bollaodisti , 
marzo 111, 4*7 j II La Fila di San 
F incenso, protettore di Berna, Ba- 
«ilea, 1 5 1 7, in 8.vo. Si scorge già in 
alcuni passi l' inclinazione dell' au- 
tore per le opinioni dei riformatori, 
s- 

WOELIjNER ( Giovanni Cri- 
stoforo oc ), nato nel 1 ’j'is a L)oc- 
beritz, villaggio della Marca eletto* 
rate, dove suo padre era ministro 
della religione , studiò la teologia 
nell'università di Halle, e ai fece ec- 
clesiastico. Gli fu conferita,nel 1 755, 
la cura del villaggio di Gruss-Beb- 
nitz, nei dinturui di Berlino. In tal 
carica acquistò tutta la fiducia della 
vedova del generai Itzcuplitz,di cui 
educò il figlio; ed assunse fammi Di- 
strazione dei di lei beni, dopo di a* 
ver rinunziato alle sue pastorali in- 
combenze. Sposò secretamente la fi- 
li» di tale vedova. La famiglia aven- 
o impugnata la legalità di tale ma- 
LfRjyntD contratto senza lo ordina* 


nio, ed il prìncipe ereditario di Prus- 
sia ricevette da lui le lezioni di pu- 
blica economia de) pari che informa- 
Rioni sopra la maggior parte dei ra* 
uà dell’amministrazione. Fu tale l'o* 
rigine del favore di cui Woellner 
godette in seguito presso il suddet- 
to prìncipe quando sali sul trono. 
Per conseguire tale favore, crasi fat- 
to iniziare nell'ordine secreto dei 
rosa-croce, e ne propagava con calo- 
re le dottrine, meno senza dubbio 
er persuasione che per interesse, 
rosa-croce di Berlino formavano 
una setta d uo carattere particolare, 
lira capo di essi BiscbofTswerder 
( Fedi questo nome ), uomo raggi- 
ratore, che aveva tptta la fiducia del 
re, Professavano essi una religione 
mistica, credevano o fingevano di 
credere alla magia, evocavano le o(ji- 
bre, cercavano la pietra filosofale, ec. 
Nel publico venivano accusati d'es- 
sere gesuiti simulati, poiché appari- 
va obe favorissero i dogmi u almeno 
le ceremooie della religione cattoli- 
ca. Appena il principe ereditario sa- 
li Sul trono, col nome di Federico 
Guglielmo, ebe si vide tutto ('ascen- 
dente che Woellner aveva preso so* 
pra di lui. Gli fu conferita L nobil- 
tà, venne creato consigliere delle fi- 
nauze, e sopraintendeote delle fab- 
briche. Nel 1788, il re lo fece mini- 
stro di stato odi giustizia, e lo so- 
stituì a Zcdlia, capo degli affari co- 
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clesiastici. I,» Prussia ride in brer# 
gli elTetti di tale distinto favore. 
Woellner, vago di darti Dome me- 
diante colpi di stato, fece prima sot- 
toscrivere dal re il famoso editto di 
religione, nel quale t’ inveiva cou- 
tro i novatori in materia di religio- 
ne, contro i partigiani dei lumi, e 
contro il deterioramento della dot- 
trina evangelica e protestante. L’e- 
ditto ingiungeva ai pastori ed isti- 
tutori di attenersi alla vecchia dot- 
trina sotto pena di depoaizione e di 
punizioni ancora più gravi. Un edit- 
to di tal fatta sottoscritto da un re 
voluttuoso e non curante, e contras- 
segnato da un pastora raggiratore, 
dovette sorprendere i sudditi del de- 
funto re Federico II, che aveva la- 
sciata nel culto la maggior libertà. 
La parte illuminata della Chiesa pro- 
testante non ammette sistema inva- 
riabile di dogmi. Vi era d'altronde 
alcun che di ridicolo in tale fervore 
apparente d'un governo tanto mon- 
dano, per la purità della fede. L'e- 
ditto fu impugnata in una quantità 
di opuscoli. Lo scritto ch'ebbe mag- 
gior voga fu la lettera d'un vecchio 
pastore a 'Woellner, nella quale esor- 
tava il nuovo miaistro a combattere 
il misticismo e la superstizione, an- 
ziché esìgere l'ortodossia ed incorag- 
giare l’ipocrisia. Il calore di tali a- 
nanime aggressioni somministrò in 
breve un pretesto per metter freni 
alla stampa, ed anziché lasciarsi spa- 
ventare dalle ptiblichc grida, Woell- 
ner incalzò con ogni suo potere l’e- 
secuzione dell'editto di religione, e 
la specie di riforma che aveva imma- 
ginata. Una mediocre opera del con- 
sigliere Roenniberg, Dei libri sim- 
bolici relativamente al publico di- 
ritto , la quale conteneva l'àpologìà 
del famoso editto, e ginstificava con 
deboli ragionamenti l'intervento del 
re nelle materie d' insegnamento 
dogmatico, fu raccomandata a tutto 
il clero. Scritto venne contro tale 
apologia i Woellner volle sopprime- 
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re la confutazione, ma il consistetti 
altro non vi trovò da biasimare che 
alcune espressioni. Woellner estorse 
al re un divieto di stampare quell’o- 
pera; l'autore, Willatime, la fece pu- 
blìcare nell'estero; ed il ptiblico ri- 
seppe cosi la dissidenza che vi era a 
Berlino tra il capo del ministero ec- 
clesiastico ed il consisterò. Un altro 
autore, Bahrdt, il quale aveva messo 
l'editto di religione io commedia, 
messo venne in carcere. Woellner 
fece prescrivere in seguito a tutto il 
clero di valersi d'un catechismo e 
d’un altro libro d'istruzione religio- 
sa, ch’orano cattivi, e che secondo 
l’opinione di alcuni teologi, nepput 
insegnavano esattamente la dottrina 
luterana. Convenne rifarli, o almeno 
correggerli . Delle due università 
prussiane ch’crano state consultate, 
per sapere se conveniva introdurre 
tali istruzioni religiose, una aveva 
dato uu parere negativo; il consisto- 
ro di Berlino era stato di eguale opi- 
nione; Woellner nondimeno persi* 
stette nel suo progetto che fu impil- 
aste in una quantità di nuove pro- 
uzioni. la alcune si contrastava ai 
sovrani protestanti il diritto di de- 
terminare i dogmi che devono esse- 
re inseganti ni loro correligionari!. 
Una commissione da lui istituita per 
gli esami ecclesiastici, e la quale do- 
veva investigare con diligenza le o- 
pinioni religiose dei candidati, ecci- 
tò nuovi clamori. Aveva messo alla 
testa di tale specie d’ inquisizione un 
predicatore mediocre, chiamato Her- 
mes, il quale sostenne lo sue incura- 
benze con tutta l’alterezza d’uu uo- 
mo di fortuna. I pastori furono ob- 
bligati di far prova d’ortodosaia ; si 
trassero dalla polvere dei libri vec- 
chi perchè servissero loro di modelli 
e di guide; si prescrissero ad essi i te- 
sti sopra i quali dovevano predicare. 
Molte penne rivendicarono la liber- 
tà religiosa ;ma in vano; poiché fu- 
rono dati nuovi ordini per impedire 
la circolazione delle opere non »p- 
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provate dalla cenati ra. Il puhliciata 
prussiano Dobm accnaa Woellner di 
ater diretto un partito, che già, 
mentre virerà Federico II, tenderà 
a distruggere il suo sistema di go- 
verno , a tale odio per Federico, 
Dobm attribuisce il passo che aveva 
fatto Woellner per mettersi in pos- 
sesso dei manoscritti dei defunto re. 
Profittando del suo ascendente in 
corte, quest’ultimo chiese tali mano- 
scritti al re, e gli ottenne senza fati- 
ca. Li rendette al libraio Voss ed al- 
lo stampatore Decker, incaricando 
l'accademico de Mutiline* della cura 
dell'edizione. Uokm pretende che si 
siano lasciate sussistere a bello sta- 
dio, nelle Opere postume di Fede- 
rico II, le personalità e le espressio- 
ni olTsaiive, al line di accrescere il 
numero dei tuoi nemici ; ma vi eb- 
be in ciò probabilmente più incu- 
ria che intenzione. Il fatto è che nè 
Woellner . uè de ÌVloutincs non ti 
diedero la più piccola pena di di- 
stribuire, mettere in ordine ed ap- 
parecchiare pel publico la massa 
di carte che avevano in loro posses- 
so. I fascicoli furono dati allo stam- 
patore tali quali si erano trovati, 
senza fidar nemmeno se gli scritti 
si seguissero l’un l'altra. Ne risultò 
la raccolta più disordinata clic sia- 
si mai veduta. Perciò Giovanni de 
Mùller osserva cb'ò permesso dubi- 
tare so un essere ragionevole o l'ac- 
cidente presiedess ; a tale edizione. 
N’erano già publicati quindici vo- 
lumi quando Woellner e de Mouli- 
né:), trovando, nel rimanente delle 
carte, dei passi troppo irreligiosi, 
dei quali la publicazioue non ti ac- 
cordava minimamente col famoso 
editto di religione, nè con le ordi- 
nanze sulla censura, vollero desiste- 
rei mai librai insistettero per la 
stampa di tutte le carte senza di- 
stinzione, perchè tutto avevano 
comperato a denaro sonaote, Woell- 
ner vi acconsentì a patto che si pu- 
blicasscro i sei rimanenti volumi 
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col titolo di Supplemento alle Ope- 
re postume, e indicando por luogo 
deila stampa, Colonia invece di 
Berlino. Mercè tale espediente tut- 
to venne stampato collo stesso disor- 
dine che i quindici precedenti vo- 
lumi. Nondimeno Woellner senti 
alcuno scrupolo anche dopo la stam- 
pa. Si omisero i passi troppo urtan- 
ti, e si fecero dei foglietti di emen- 
dazione o cartini. Delira assicura 
che nondimeno si sparsero nel pu- 
blico molte copie ohe non avevano 
tali cartini. I manoscritti dovevano 
essere restituiti alla biblioteca rea- 
le ; Woellner non se ne curò; sol- 
tanto lungo tempo dopo furono do- 
mandati ai libraio; e aenz'accertar- 
ti se fossero dessi, vennero suggel- 
lati e riposti negli archivi. Mentre 
i raggiri dominavano nella corte, 
ed il re si spassava con le sne favo- 
rite, la guerra della rivoluzione del 
i -89 scoppiò: Hcrtzhcrg cessò di 
dirigere la diplomazia della Prus- 
sia, che divenne allora vacillante; 
tale regno, poco glorioso, finalmen- 
te ebbe termine nel 1797. Il re at- 
tuale, sino dal suo avvenimento al 
trono, mise fine ad alcuni dei nu- 
merosi abusi sofferti dal tuo prede- 
cessore. Il famoso editto di religio- 
ne fu rivocato ; l'esame dei candi- 
dati di teologia fu tolto all' indegna 
commissione alla quale Woellner 
l’aveva affidato, Si attendeva eoa 
impazienza che tale nomo general- 
mente odiato si ritirasse. Avendo 
egli raccomandato, con una circola- 
re, ai capi del clero di vegliare sul- 
le opinioni religiose dei loru subor- 
dinati, fu vivamente ripreso dal re; 
e siccome ano si allontauò in se- 
guito a tale scena umiliante, ven- 
ne finalmente licenziato l’i i marzo 
1798, con grande soddisfazione dei 
Prussiani. Le sue creature ebbero 
mo'iigual sorte. Kiinaneva a Woell- 
ner uno stato di fortuna considera- 
bile ; si ritirò egli in uno de’ suoi 
poderi aGrossricz, ptessu Bceskow, 
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dote sopravvisse solo due anni «Ila 
stia disgrazia ; morì l* i ■ Settembre 
■ 8oO. Il suo elogio è stato letto in 
gennaio 1802, da Teller, nell’ac- 
cademia delle scienze di Berlino. 
Mctisel dà il catalogo delle opere di 
Woellner. Si nota in tale Damerò 
ani traduzione, con note, dei Pria- 
cipii d' agricoltura di Home, e pa- 
recchi Sermoni. Si sono stampati 
altresì, ma solamente per gl’inizia- 
ti, i discorsi da lui tenuti nelle ra- 
ri finanze dei rosacroce. Nicolai ha 
publicato delle particolarità sull’ in- 
tervento di Woellner nelle segrete 
operazioni di tale ordine, voi. 56 e 
68 della Nuova Biblioteca genera- 
le di Germania < 

D-o. 

WOlLRIO'f o WOEtRIOT(i) 
( Pietro), valente intagliatore Lo- 
renese. I monogrammatiiti e gli sto- 
rici dcU’incisione danno sopra tale 
artista soltanto notizie inesatte ed 
imperfetto. Christ ( Dii. dei mono- 
ram., 2 55 ), Papillon ( Storia dei- 
incisione in legno ), ec., persuasi 
che a Woeiriot si dovessero attri- 
buire le stampe in legno segnate 
colla doppia croce di Lorena, ebe 
si trova in diverse opere stampate 
dal i 528 in poi, pongono la di lai 
nascita ne* primi anni del secolo de- 
cimosesto. Joubert ( Man. del di- 
leu. di stampe, tu, i85 ) più si per- 
mise che i tuoi predecessori, ponen- 
dola dal i5io al i525, nè ba me- 
glio coho nel segno. Il ritratto di 
Woeiriot che ti trova io fronte del- 
l’opera di coi si parlerà fra poco, lo 
rappresenta in età di ventiquattro 
anni. Tale ritratto é del t556, o 
piuttosto dell’anno precedente. Co- 
si Woeiriot sarebbe nato nel f 53 1 o 
■ 532. Nel suo monogramma, ag- 
giugne alle iniziali del suo nome la 
ietterà B. Si è concbittso che foste 

(v) Scritte in tale gaita il tao nome, che 
gli autori della storia dell’ intaglio hanno quasi 
tulli sfigurato. 
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di Bar-Ie-Dnc. Ma una starala di fi- 
le artista, che si vede nella galleria 
del re, è segnata P. IVoeriotiuS Bo- 
zoeus, che certamente non ha mai 
significato Bar-le-Duc. Non dunque 
in tale città, ma a Bozé o Bouzy, 
egli nacque. L’educazione dì Woei- 
riot non era stata trascurata, anche 
dal lato letterario. Possedeva il fati- 
no ed il greco. Si dedicò per tempo 
all’arte di cesellare e d’intagliare i 
metalli ; e vi fece rapidi progressi. 
Se avesse indicato il maestro dal 
quale ebbe le prime lezioni, è pro- 
babile che ai conoscerebbe l’artista 
di Lorena a cui si debbono le bella 
stampe ebe adornano lo opere di 
GeofT. Tory ( Pedi questo Dome ) 
e parecchi libri stampati dai Coli- 
nes, dai Stefani e dai più celebri 
tipografi di Parigi, nella prima me- 
tà del secolo decimosesto. Woeiriot 
fermò dimora a Lione verso il 1 555. 
Quantunque molto giocane, ugua- 
gliava già i migliori artisti, mercè 
la forza c la delicatezza del suo bu- 
lino. L’anno seguente vi publicò: 
Pinax iconicus antìquorum ac va- 
riorum in sepulturis rìluum ex Li- 
lio Gregorio ( Gyraldio Cyntbio ) 
excerpta, ete. , Lugduni, apud Cle* 
meni. Baldinum, i556, in 8.vo pice. 
bis!., di 3* foglietti senza numeri. 
Tale opera è tanto rara, che nessu- 
no degli autori da cui fa citala pare 
che l’abbia veduta. Da poco tempo 
soltanto la biblioteca del Re ne pos- 
sedè una copia. Oltre al frontespi- 
zio, al ritratto dell’autore ed al con- 
trassegno del libraio, posto sopra un 
foglio separato, il volume contiene 
nove intagli in rame, tatti contras- 
segnati P. Woeiriot, al quale nome 
è soprapposta la croce di Lorena. 
Nella dedica al dnoa Carlo di Lore- 
na, Woeiriot paragona tale princi- 
pe ad Alessandro, il ebe lo conduce 
naturalmente a paragonare se stesso 
a Lisippo e ad Apelte. * Mi sono in- 
gegnato, egli dice, d’ imitare l’erent- 
pio loro in ambo le arti da essi col- 
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tifate, non solamente nell* intaglio, 
ma in tutte le opere cbe io, come 
un nitro Tubai, bo fatte in bronzo, 
in ferro, in argento ed in oro (i). “ 
Ci ifferte in aegnito che dopo di 
aver intagliato le aue atarape, le ave- 
va impreue egli «tetto, e rende con- 
to brevemente de’ «uoi metodi ; il 
che prova ch'etti erano allora poco 
diffuti per anche in Francia (a). Il 
nome di Woeiriot ti legge «otto il 
ritratto di Giac. Bernonius, giure- 
conflitto, con la data del 1 5^3 ( 3 ). 
Un altro intaglio di tale maettro, 
comervato nella galleria delle stara- 
pe del re, ba la data del 1&76. Se 
gli attribuiicono gl'intagli cbe a- 
domano il Discorso di Ant. Le 
Poit, sulle medaglie, stampato nel 
1.S79. VVoeiriot era allora in età di 
cinquantaiette a cinquant’otto an- 
ni i ma non «i conotee di lui atcan’o* 
pera che «ia posteriore a quelle «in- 
ora indicate. Oltre parecchi inta- 
gli cui fece tu proprii disegni, qua- 
li tono il Sacrifizio di Abramo, e 
Mosi salvalo dalle acque , egli ba 


(l) Ego Itaque ad ìUcrum txtmplom. quo- 
rum utramque artem , no» modo in graphlcl* 
tabu! il, te i etiam in omni Optra, ut Tubai il- 
le Hebretus, agrls et ferri, argenti et auri elu- 
di ost tum conatas tenutari. 

(a) Tabulai equi de m ex erre fudi et ex- 
poli i : ex poli tot imagi num lineamenti t ad mo- 
nogramma* msque quam fieri potali, speciosi*- 
elme depinxl : de inde tic delineato* scalpello ac 
Cdtlo e x aravi : denlque exarata* praell tor • 
mento et encausti atramente e scudi. Il librajo, 
nel suo avvertimento, aggiagne ancora alcune 
particolarità aopra tale arte, le quali meritano 
«fet»«*re raccolte: Perfecimu* tandem, ut aenOae 
istae tabula e elaboratissimo artificio absolutae , 
et non ad ifpographicum praelum, sed ad rota- 
rum vo lumen excusae magni* labori bus ac mul- 
to tempori s oc rei dispendio quam emaculatit- 
slme, espressa*. Il Pinax b dunque uno dei 
primi saggi dell’ intaglio in rame che siano sta- 
ti fatti in Francia. Tale considerazione sola de- 
ve renderlo di gran pregio agli occhi dei di- 
lettanti. 

(3) Huber, Joubert, eie. dicono che tale ri- 
tratto b in legno, ma un esame più attento fa 
presumere eh* b in rame. E* tale l'opinione di 
parecchi conoscitori i di cui nomi apparirebbero 
un’autorità decisiva, ss ci avessero permesso 
di manifestarli. 
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incito cote di Raffaella, Perii zzi e di 
alcuni altri pittori italiani. Chritt, 
Rasati ( Uizion. degC Incisori ), Ho- 
bcr ( Man, dei curiosi ), gli autori 
delle Notizie sopra gC incisori ( Fe- 
di Baverei,, nel Suppl. ), Joubert, 
Broiiillot ( Dizion , dei monogram.), 
hanno indicato soltanto un piccolo 
numero di stampe di tale artista. 
Uopo sarebbe di ricerche lunghe a 
diffìcili per riuscire a dar il catalo- 
go Compiuto de’ suoi intagli. 

s _ 

WOIDE ( Cxaio-GoTTirnEDo ), 
celebre orientalista, nato oel 1715 
nella Grande Polonia, secondo al- 
cuni biografi, o in Olanda, secondo 
Gbalmers, fece gli studi a Franc- 
fort sult’Oder ed a Leida. Fatto Ven- 
ne, a Lista, ministro della confes- 
sione sociniana elvetica. I dissen- 
zienti inglesi avendolo invitato a 
recarsi a Londra, verso il 1770, vi 
esercitò il ministero nella cappella 
olandese di corte. Fu, più tardi, nel- 
la stessa città, predicatore e limosi- 
niere nella cappella olandese del 
palazzo di Savoy. Acquistò una co- 
gnizione profonda nelle lingue o- 
rientali, e fu considerato come quel- 
lo tra i letterati di quel tempo cho 
più fosse versato nella lingua copti- 
ca. l.a società degli antiquarii lo 
ammise nel suo seno nel 1778. Nel- 
l’anno stesso diresse le edizioni, ■- 
scite dai torchi di Clarendon, in 
Oxford, della Gramatica egiziana 
( Grammatica aegj'pliaca utrius - 
que dialecti ) di Scholtz, e del Le- 
xicon aegypliaco latinum, di La- 
croze ( Vedi Lacrozk ); due opere 
dai loro autori lasciate in manoscrit- 
to, a cui la mancanza di caratteri 
egiziani, o forse il timore di per- 
devi le spese della stampa aveva 
fatto trascurare. L'università di Ox- 
ford provvide alla spesa necessaria 
per metterle alla luce. Woide fa in- 
vitato, ma troppo tardi, a corredare 
di alcune aggiunte il Dizionario e* 
gizianoj le quali non poterono ai- 
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*er fatto che alle tre ultime lettore. 
Abbreviò la gramaticB , e di due 
volumi in 4,t° la ridusse in modo 
di poter metterla in seguito al Di- 
cionario, io un aolo volume di ta- 
le forma. Woide venne creato, nel 
1782, sotto bibliotecario nel mnseo_ 
britannico, IV università di Cope- 
naghen gli aveva conferito il grado 
di dottore in teologia. Quella di Ox- 
ford lo creò dottore in legge, nel 
1786. Allora publicò la sua preziosa 
edizione del A ’ovum Tesiamenlutn 
graecum, e codice manuscripto A- 
lexandrino, qui Lendini in lì ibi. 
tnusaei britannici, etc., ex praelo 
Johan. Nìchols, typìs Jacksonia- 
nis, in fogl. Sopra tale edizione è 
fondata la riputazione di Woide. 
Prima di pubticarla, aveva manda- 
to il manoscritto autografo all'acca- 
demia di Cracovia, che la conserva 
preziosamente nella sua bibliodrca. 
La storia di tale manoscritto (i), 
cosi perpetuato, dice Nichols, me- 
diante un esatto fac simile, si leg- 
ge nella dotta prefazione dell’edito- 
re, che fa ristampata con note di 
G. L. Spohn, a Lipsia nel 1790, un 
voi. in 8.vo di p»g. 4l® : ^ oidii no • 
titia codicis alexandrini, etc. Ta- 
le dotto che era membro della so- 
cietà reale dal 1788 in poi, mori a 
Londra, nel mese di maggio rigo, 
d" un'apoplessia che Io colpì nella 
aala di sir Giuseppe Banks ( Fedi 
questo nome nel Suppt.). L. 

(1) T»l« manoscritto, che icmbra «acre 
Malo scritto in Egitto da una dama chiamata 
Tecla, e da altre religiose, dopo il concilio di 
Ricca, apparteneva al patriarca greco d’ Aletta»* 
dna. Cirillo Lucar lo tratporlh in teffuilo a Co* 
•tanti nopoli, e ne fece dono al re d* Inghilterra 
Carlo IL Patrick Tonng •’ affrettò di confron- 
tarlo con altri manotcritli, proponendoti di far- 
lo stampare in caratteri conformi all’originale; 
ma altro non ne publieb (it> 43 ) che uno epe- 
mime» contenente il primo capitolo della Geneti, 
corredato di note. Il Vetus Teetamemtum , dietro 
lo atesso manoscritto alessandrino, fu publicato 
nel 1707-1710, da G. K, Grabc ( Vedi questo 
nome). Trovanti io proposito ditale manoscrit- 
to, alcune particolarità nei Uterarfi an*edotes % 
di Nicko l* f tf IX, p. 10 c »eg. 
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WOKEN ( Francesco), dotto o- 
rientalista, e teologo distinto, nato 
nel l 685 a Raviu, in Poinerania, 
fu creato nel 1714 professore di fi- 
losofìa a Lipsia, e nel 1717 profes- 
sore di ebraico e di lingue orientali 
nelfuniversità di Vitlemberga, do- 
ve morì il 18 febbraio 17^4* Lasciò 
da ottanta opere tanto latine che te- 
desche, delle quali la biografia di 
Joecher dà la descriv'jne. Per la 
maggior parte sono relative all» 
spiegazione dei libri santi o a con- 
troversie teologiche: le altre s’aggi- 
rano sulle lingue orientati, sulla fi- 
losofia a tu particolarità biografiche. 
Le più stimate sono: I. Textus ve- 
teris Testamenti ab enallages et 
hypallages vitio liberatus, Lipsia, 
I7i0, in 8.vo; II Moses harmoni- 
cus, seu Harmonia veteris et novi 
Testamenti, Lipsia, 1780, 1. voi. in 
£,to, Tale opera ha vedute notabili, 
ragionamenti solidi e coofronti in- 
gegnosi; III Melelemala antiqua- 
ria, philologico critica, Vitteober- 
ga, I73 o, io 4 -to ; IV tìibliotheca 
llieologica, philosophica, histori- 
ca, V itteuberga, 1781, in 8.vo; V 
Liber de ellipsibns e lextu biblico 
hebrneo solticile eliminando, ivi, 
io 4-to ; Vi Memorie per la Storia 
della Potnerania ( 10 ted. ), ivi. 

G — t e P — or. 

WOT.BODON (Santo ), vesco- 
vo di Liegi, discendeva d’tin’illustra 
famiglia delta contea delle Fiandre. 
Dotalo delle più rare disposizioni 
per lo studio, fece rapidi progressi 
nelle lettere, ed avendo professato 
la vita religiosa fu creato rettore o 
teologo del capitolo di Utrecht, di 
cui divenne priore. Il zelo col qua- 
le difese i diritti del suo capitolo 
contro l’imperatore Enrico li non 
impedì che ottenesse la benevolen- 
za di tale principe, il quale lo fece, 
dicesi, suo cappellano, ed iu segui- 
to suo cancelliere. I suoi talenti e 
più ancora lo sue virtù, lo innalza- 
rono, nel 1018, alla sede episcopato 
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«li Liegi; ma la occupò per poco 
tempo, e mori il 20 aprile 1011. Le 
spoglie mortali del tanto prelato fu- 
rono seppellite nella chiesa di san 
Lorenzo, dove si vedeva il suo epi- 
taffio riferito da diversi autori- Il 
sumero dei miracoli che avveniva- 
no ogni giorno alla sua tomba era 
ai grande, che l'abate lo scongiurò 
a non farne più, perchè ('affluenza 
del popolo avrebbe potuto pertur- 
bare la tranquillità del monastero. 
Si conservava nel tesoro della catte- 
drale di Liegi un Salterio scritto 
di pugno del prelato, in cui aveva 
interposte delle preghiere piene di 
unzione. La Fila di san Volbodo- 
no, di Rainieri, monaco di Liegi, 
nei |l 3 o, è stata inserita nell'opera 
di Chapeauvitle De gestii episco- 
porum Ldodensium ; negli Meta 
sancloruni orti. S. Benetlicli di Ma- 
hillon ( Sec. ri, parte 1, » 74 - ® ' )» 
neon un’altra Vita anonima nella 
Raccolta dei Bollabditli, ai 2 ■ apri- 
le, giorno in cui la Chiesa celebra 
la tneinuria di tale sant$ prelato. 
Trovasi una breve notizia sopra 
Wolbodoti uella Storia letteraria 
Sella Francia , vii, i43. 

w— ». 

AyOLOOTT (Ruggero), gover- 
natore di Connecticut, nacque a 
Windsor nell'omerica settentriona- 
le, nel 1673, d'nn aflittaiuolo ch'eb- 
be molto a soffrire dallo correrie 
che fecero nella sua provincia i Sel- 
vaggi indiani, e non potè dare ai 
suoi figli se uon un’educazione mol- 
to imperfetta. Sin dall'età di veu- 
t'anni Ruggero si dedicò a specula- 
zioni d'agricoltura, e giunse a forza 
di travaglio e di economia a farsi 
tiu-i stato considerabile . Nel 1711 
fu creato commissario delle truppe 
della sua provincia mandate contro 
i francesi nel Canada, e d’allora iu 
poi continuò la milizia, in cui olten- 
nc rapido avanzamento. N'd 1747 
si trovò in qualità di generai mag- 
gi tre alla presa di Louisbuurg, e fu 

64. 
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in seguita membro dell'assemblea 
« del consiglio, poi giudice della 
corte della .contea, e finalmente go- 
vernatore della sua provincia, cari- 
ca ch esli sostenne dal 1751 sino al 
1704. Morì nel 1767. Le aie opero 
touo: I. Meditazioni poetiche, 1 7 » 5 , 
Con una prefazione di IStilkley; !( 
fletterà ad Hobard sopra le chie- 
se congregazionali d' Inghilterra, 
1761, in 8.vo; IH Brere narrazio- 
ne dell' agenzia di Giovanni IV in * 
lltrop nella corte di Carlo II, nel 
16G2. ( V. Wintiirop ). Tale opera, 
inserita nella raccolta della società 
storica, contiene una relazione par- 
ticolar szzata della guerra avvenuta, 
in tal epoca, nelle colonie, inglesi 
dell’omerica. — ■ Erotte Wolcott, 
figlio del precedente, nuto nel I 7 » 3 , 
comandò un reggimento di milizia 
nella guerra dell'iudipeodenza a- 
mericniia, fu in seguito giudice, po- 
scia membro del congresso, e mori 
nel 179S. ii autore d'1111 i'rallalel- 
lo sulla religione. — • Oliviero Wol.- 
cott, fratello ilei precedente, nato 
nel 1727, comandò una compagnia 
di truppe nella guerra contro la 
Francia, e si mirò subito dopo dalla 
milizia por dedicarsi allo studio «Iel- 
la medicina. Ma fu quasi subito dis- 
tolto da tale disegno dalla carica dì 
alto sherif della contea di Litchbel 
che gli venne conferita, o ch'egli 
sostenne con distinzione per quat- 
tordici anni. Eletto poscia membro 
del congresso, che dichiarò l' indi- 
pendenza degli Stati-Uniti, fu uno 
dei più ardenti promotori di tale ri- 
soluzione, e fu eletto, net 1796, al 
governo di Coonecticn», ^ou go- 
dette lungo tempo di tal contrasse- 
gno di fiducia datogli per rimeri- 
tarlo de' suoi servigi ; poiché mori 
fatino dopo in età di settant'anni. 
Un’ incorruttihilo integrità, un’in- 
variabile fermezza, erano i tratti 
distintivi del suo carattere. 

T. 
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WOLCOTT ( Giovani»! ), poe- 
ta inglese più conoiciuto «otto il no- 
me di Peter-P indar, nato nel i -j 3 & 
a Dodbrouk, Della contea di Derno, 
fu figlio d'ua nflittajuolo. Un mae- 
étro di scuola d ona piccola città vi- 
cina riitruì nel latino e net greco j 
e fu maadato in Francia per com- 
piere gli itudi, poi ricevuto come 
pratico da atto zio, chirurgo specia- 
le a Fowey in Cornoraglin, che vo- 
lerà farlo suo successore. Wolcott fe- 
ce de' progressi in tale professione ; 
ma io pari tempo disegnava molto, 
e s’occupava ancor più di poesia. Di- 
cesi che si piacesse a ritirarsi uelle 
rovine di una torre eretta sopra usto 
scoglio in riva al mare, e che ili si 
desse intieramente a poetiche ispi- 
razioni. Andò a Londra per perfe- 
zionarsi nella cbirnrgia, e ritornò 
in seguito presso suo zio ch'era lo 
speciale della famiglia Trelawney. 
Nel 1769, tir William Trelawney 
essendo stato creato governatore del- 
la Giamaica, Wolcott t'accompagnò 
in tale colonia, col titolo di medico 
«lei governo , malgrado all’ opposi- 
zione di suo zio che deplorava viva- 
mente l'incostanza delle di lui in* 
ctinaziooi. Nella navigazione, sotto 
il bel clima delle Canarie, compose 
parecchie poesie piene di estro . 
Giunto alta Giamaica, il tuo epi- 
cureismo cedette alle influenze del 
clira*a; divertiva il governatore col- 
la tna giovialità, praticava un poco 
la medicina col titolo di medico in 
capo dell’isola, e passava la maggior 
parte del tuo tempo a spassarti. Un 
giorno gli venne fantasia di sotteo- 
trare at rettore della principale par- 
rocchia il quale era morto, e montò 
Bai pulpito con permesso del gover- 
natore, a cui parve senza dubbio 
che esser dovette cosa gustosa udir 
predicare un medico che si burlava 
di tutto, e che amava troppo le gio- 
ie di qaesto mondo per pensar mol- 
to all'altro. Ma il protettore di Wol- 
«ott morì, e convenne rinunciare 
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alla vita voluttuosa delle colonie' 
Ritornò presto suo zio, cui altresì 
perdette poco tempo dopo: ereditò 
da lui ed andò a fermare stanza in 
qualità di medico nella piccola città 
di Truro. Là compose delle satire, 
disegnò tratto tratto delle caricature, 
beffò i suoi vicioi, e t inimicò con 
molti. Avendo perduta una lite con- 
tro l’autorità municipale, parti da 
tate piccola città per andare a Mel- 
ata», donde si ritirò ad Exeter. A 
Truro Wolcott compose lo stm mi- 
gliori odi, infra l’altrft quella che 
intitolò a Cambria montagna della 
Cornovaglia, e la quale si mette a 
paro con le migtiori odi di Collins 
ed anche di Grajr. In tale oscuro ri- 
tiro aiutò alcuni ingegni nascenti, 
de'quali arerà saputo apprezzare il 
merito. Di tal numero fu Giovanni 
Opie (Pedi Opik ), semplice fale- 
gname, il quale, mercè i di lui in- 
coraggiamenti, divenne un pittore 
famoso. Wolcott aveva aneti* esso 
molta abilità in pittura, e ad no 
tempo coltivava la musica e compo- 
neva leggiadre romanze. Il suo ge- 
nio peraltro dominante lo traeva at- 
to scherzo ed alla satira ; si produsse, 
nel nella poesia satirica eoa 

va' epistola o petizione agli autori 
delle Rassegne letterarie. Aveva fer- 
mato dimora l’anno precedente a 
Londra, e vi aveva condotto il Sun 
protetto Opie, che ottenne grande 
voga. Laociò allora nel publico una 
critica amarissima dell’ esposizioni) 
dei quadri e de’ disegni col titolo di 
Odi liriche, agli accademici, rea- 
li, di PeterPindar, parente lonta- 
no del poeta di Tebe, 1785. Alcu- 
ni riputatissimi, fra i quali Benia- 
mino West, vi erano assaliti senza 
misura. La voga di tale critica ia- 
coraggiò il poeta, e l'anno segueotu 
ne fece una seconda; finalmente di- 
ventò tempre più ardito. li re, es- 
sendo un giorno a tavola, veduto 
aveva sul tuo piatto un inietto sto- 
machevole; tolto diede ordine di 
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rider* tutte le tette nette cucine 
remi ; amilo guattire u cuocu potè 
cuore esentato de tale ordine «cre- 
ta. La coti fu per Wolcott il «og- 
getto di un poema burlesco, The 
Lóurùs<f,nelqoal* il monarca fu trat- 
tato alquanto liberamente. Sembra 
tbe i miaiatri a reitero da prima in- 
tenkione di far processare l'autore ; 
ma furono trattenuti dal timore del 
tidicolo e dalia rerità del fatto. Del 
rimsuente il poeta li trattò meglio 
che il toro signore j Piu soprattutto 
fu da lui bersagliato con molta acer- 
bità, particolarmente nell' Elegia 
aopra ia tassa, della cipria e nella 
Mia Epistola ad un ministro ca- 
dente. il colore politico degli scritti 
di Wolcott, sembrar* collocarlo fra 
i nemici del trono; dorelle esaere 
d’assai sorpresa il sedere quello cbe 
arerà dato *sì dure leiioni ai re, e- 
aprimere la aua indignazione con- 
tro i loto arreraatj, quando publicò 
nel 1791 le Odi a (Tommaso) Pai- 
ne, autore de'diritti dell'uomo, sul 
progetto di celebrare ia caduta 
dell'impero francese, da una com- 
pagnia di democrali inglesi, il 1 4 
luglio, 10 pag. io 4 -to. Wolcott com- 
pose più tardi una satira intitolata 
Egloga urbana, contro i biografi 
cbe raccolgono i più piccoli parti- 
colari della rita degli uomini cele- 
bri, come Boarrel arerà fatto allora 
allora nella rita di Jobnson. Ma ul- 
ta sua rolla fu latireggiato da Gii- 
ford, autore del poema satirico thè 
Baviad. Furioso per tale asaalimen- 
to Wolcott corre alla bottega del li- 
brajo, e bastona il suo avversario cbe 
gli risponde della stessa guisa; linai- 
mente Wolcott fu cacciato ria. Tale 
Accenda fece grande rumore nei 
giornali (t8oo). Si publicò altresì 
io tale occasione una narrazione 
bulletta : Il combattimentodei Bar- 
di, poema eroico in due canti, con 
una prefazione e note, i tot. in 4-to. 
Un'altra (accenda condusse il poeta 
diaanki ai tribunali. Più ebe tetta - 
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genario, Wolcott fu tratto dina usi 
alla corta del banco del re, come rao 
di adulterio; ma fu assolto, • si et 
ferma ebe il marito, tuo accusatore, 
altro non avesse voluto cbe farsi da' 
re del danaro. Si narra ch’ettendn 
stato assalito da una malattia asma- 
tica Del 1793, fu sollecitato dai li* 
hrsi di cederò od essi lo proprietà 
delie tue opere mediante una ren- 
dita vitalizia .di duecento lire di 
•terno i. L’accorto poeta accettò tal* 
proposikione, poi so ne andò nel suo 
paese a dimorare in campagna. L* 
aria salubre di Deron e di CortSO- 
raglia ebbe una si fausta ÌD(1ueaa* 
sulla di lui saluta, cbe ritornò per- 
fettamente guarito a Londra, con 
grande maraviglia dei librai, eh* 
morirono tutti prima di lui. Wol- 
cott allora ricominciò i suoi lavori; 
fece verai satirici aopra gii eventi 
publici, diresse una nuora edizione 
del Dizionario dei pittori, di Pii- 
kingtun, publicò una scelta deli* 
Beilesse della poesia inglese, dei 
pari cbe una tragedia anonima, 
intitolata! la Caduta del Portogal- 
lo, cbe non fu mai rappresentata. 
Allieti intagliò aH’acqua tinta un* 
serie di paesi di sdo disegno. Sono 
stati publitati col titolo di Pedule 
pittoresche. Arando quasi perduto 
la vista Wolcott si ritirò in una usa 
isolata, presto Londra, «Iure compo- 
se ancora alcune poesie, fra le altra 
il Prologo cbe doveva essere recita- 
to all'apertura del teatro di Drurg- 
Lane, 181 a, ed una Epistola at£ 
imperatore della China, in prope- 
silo dei liceniinroento dell' amba- 
sciatore inglese, lord Amhertt, net 
1817. Tale conponimeoto fu la su* 
ultima opera; morì a Somerston d 
i 3 gennaio >819. Wolcott averk 
desiderato d’essere seppellito nel dr 
mitero di Corent-Gurden, presso I* 
tomba di Butler autore del poema 
d ' Hudibras. La maggior parte dei- 
le sue poesie peidetlerb il toro ma- 
rito, essendo ripiene d'aUuatom tb* 
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•voo divenute inintelligibili, e «en- 
ea rilievo per la posterità. Una uni- 
va edizione deile tue Opere fu pii- 
blicsta nel 1816, 4 voi. ip l 4 - Si tro- 
va nell’ Animai biografili? and abi- 
tuar? del 1820 uua Notizia ertesi 
ani dottore Wnlcott, l Tory non 

f 'Ii perdonarono di «ver beffeggiata 
a corte, i ministri, il clero ; i Whi£ 
non erano più contenti, ed entram- 
bi avevano fondati rimproveri d.| 
f-rgli. 

D-r-O. 

WOLDECK. D' AKNEBl'ItG 

(Giovanni Giorgio), generale prove 
aiano, nacque uel 1712, nell'Alt- 
marck o Vecchia-Marca , a Stor- 
ckovv, signoria della quale diven- 
ne proprietario dopo la morte di 
ano padre. Militò dapprima nel reg- 
gimento dei gendarmi, in cui era 
luogotenente nel 1708. Il re, Fede- 
rico Guglielmo, lo mandava ciascun 
inverno in lalesia e negli altri pae- 
ai dell’impero, per farvi leva dì re- 
clute. Mercè la sua destrezza seppe 
procurare al prefato principe degli 
uomini della più alta statura, quali 
egli li desiderava, ed ottenne così il 
di lui favore lusingando la di lui 
pasaion dominante. Fece, nel 174 ', 
la prima campagna di 6levia, ed 111 
nnò «contro che avvenne nel mese 
di aprile 1 ^4 3 > nel villaggio di Schor- 
wilz, presso Olmutz, si rese distin- 
to talmente che Federico figli man- 
dò l'ordine del Merito, Nella batta- 
glia di Sorr, ehbe un cavallo ucciso 
■otto di lui, e meritò in quella gior- 
nata ebe il re |o facesse sul campo 
di battaglia* capitano dello stato mag- 
giore.- Era nel reggimento di Sasso- 
dia, quando la guerra dei Sett’Anni 
acoppiò, ed alla battaglia di bowu- 
aits comandò tjde reggimento. La 
aua prode condotta a Ho. bacii ed a 
Zorndorf gli fece conferire il co- 
mando d’ uqa brigata composta di 
due reggimenti dì corazzieri. Nel 
1 760, dopo la battaglia di Torgau, 
fu promosso • colonnello, e nel 1764, 
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il re avendogli dato nn reggimento 
ebe doveva portare il di lui nome, 
ed avendolo creato capo di qm-IU 
dei corazzieri di SchmcUso, lo fece 
generai qiaggiore di cavalleria. Wol- 
derk morì il 4 gennajo 1785. 

G — v. 

W OLDEMA « o WOLM A K, re 
di Danimarca. Fedi ValdemìRO. 

WOLF (Girolsuo), nacque, nel 
-1 5 1 6, d'uo'antjca e distinta fami- 
glia nel principato d’OEttingen 
nella Svena. Fece dapprima grandi 
progressi nel greci) e nel ialino, a 
Nordbuga, poi a Norimberga; ma 
la debolezza del -suo temperamento 
bilioso e melanconico lo fece cade- 
re malgrado alla sua giovinezza in 
una specie di misanl rupia. Suo pa- 
dre, per distrarlo dalle idee tetre 
nelle quali era immerso, lo riebiae 
niò dagli studi, e lo impiegò pres- 
so il cancelliere, conte d' Olirti in- 
gen. Ne meritò la lidticia colla sua 
probità, culla sua modestia e colla 
sua assiduità al lavoro; ma alcuni 
dispiaceri che provò iu tale impie-r 
go lo gettarono di nuovo in lireve 
nel ano umor nero. La lettori trop- 
po seria dei poeti greci c latini gli 
riscaldò la testa per nmdo che suo 
padre, disperando di vederlo riusci- 
re nella giurisprudenza, lo mandò 
a ripigliare i suoi slmli aTubinga. 
Passò di là alla corte del vescovo di 
Wùrtzborgo, donde il rumore phe 
facevano allora Lutero, Melatitene 
ed Atperbacl), colle loro predica- 
zioni, lo attrasse •• quella di Witr 
trmhcrga. Divenne ligio dei settarj. 
Ma il suo umore inquieto non per- 
mettendogli di (issarsi in alcuna 
parte, condusse una vita errante, 
sempre lottando col bisogno, e so- 
stenendo le iuciimbenzc di maestro 
di scuola. Gli vepDe affidata 1 * e- 
ducaziono di parecchi giovanetti 
di condizione, coi quali si recò a 
Parigi. Watcosan , Ramua, Tur- 
nebio e gli altri dotti di Francia lo 
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ècrolwro; m» la invettive di fitra- 
Sei professor regio , coutro la sua 
traduzione di Demoslene, l'ol>blii 
girono i pirtire dilla suddetta cit- 
tà. Ritornò a Basilea in imo stato 
compassionevole, t suoi sinici, mal- 
contenti della di Ini incostanza, lo 
ricevettero ■ freddamente. Piiblirò 
in essa città, nel i & 4 7 > una edizio- 
ne di Zonarà, con una traduzione 
latina, in rni giudicò a proposito 
di cangiate la divisione dell'autore, 
la quale è in due parti, e di ridurla 
a tre. Ducange, che ne fece più 
tardi una nuova edizione, ha rista- 
bilita la divisione (issata dall' auto- 
re, e corresse la traduzione di Wilf. 
Finalmente trovò un asilo in Au- 
gusta, in casa di Ftigger, che gli 
procacciò la carica di rettore del col- 
legio c quella di bibliotecario. Ebbe 
molto a combattere contro la sua 
naturale inquietezza , per fermare 
ivi dimora, e vi mori di pietra net 
l58l. Fra onestammo e di profon- 
do sapere} ma aveva la testa debole. 
Prestò fede all'astrologia giudizia- 
ria, e cercò nella influenza degli a- 
atri la cagione delle sue disgrazie, 
la quali d'altro non derivavano che 
dal suo carattere inquieto, ombroso, 
ad ua tempo timido ed orgoglioso, 
che passava rapidamente da un’ e- 
strema fiducia alla maggiore dispe- 
razione, Erasi messo in rapo che il 
diavolo lo inseguisse continuamen- 
te, che i maghi io perseguitassero, 
che i suoi alimenti foisero pieni dt 
vermi, di ragni, etc. Tali bizzarrie 
noli impedirono però che si rendes- 
se abilissimo nel greco, e compones- 
se delle opere utilissime. Le princi- 
pali sono: I. Delle traduzioni ele- 
ganti, con aggiunte corredate di 
erudite note, a Isocrate, di Demo - 
slene, di Epitteto, dei Scoi j di De- 
mofilo aut Telrabiblon di Tolo- 
meo, di Suida , di Zonara, di Itice- 
la, di Leonico Colcondila, di A7- 
ctforo Gregoras, etc., il tutto a Ba- 
allea, pi esso Oporino, Il Nicephori 
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bistorta bi zantina, graece et lati- 
ne, Basilea, i50a, e Parigi, l)oi, 
z voi. in fogl. Nella tua edizione di 
Gregoras, Boivin ha ritoccata la ver- 
sione dì Wolf, e vi aggiunse molto 
note. Si rinfaccia al dotto tradutto- 
re la temerità, con cni nel testo gre- 
co delle sue edizioni, specialmente 
In quello di Demostene, inserisco 
correzioni fondate sopra sole sue 
congliic'.turej III De vero et licito 
aslrologiae usu; IV De expedita 
utriùsque Ungane discendae ro- 
ttone; V Molte Note, scolti, com- 
menti, fra gli altri sopra il quadro 
di Cebete, il sogno di Scipione, ec. } 

VI Judicium de poetis legendis ; 

VII Elegia in stuporem Germa- 
niae. A torto si è a lui attribuito un 
catalogo dei manoscritti della bi- 
blioteca d’Augusta ( fedi il Reper- 
torio bibliografico universale di 
Peignot, pagi 4> ). 

T— n. 

WOLF (Giovanni ), medico, 
nato n Berg-Zahern, nel paese di 
Due-Ponti, il io agosto ÌDÌÌ 7 , fit 
professore nell* università di Mar- 
purgo, praticò lungo tempo l’arW 
sua con frutto, e divenne medico 
del langravio di Assia, cui guarì dal- 
le emorroidi con un rimedio di 
che il prefato principe comperò il 
secreto mediante la rendita vitalizi* 
d’un bue grasso ogni anno. E’ pro- 
babile che tale secreto altro non fos- 
se che l'unguento di lineria. Gio- 
vanni Wolf moti il primo lugli» 
1616 , dopo di aver publicate parec- 
chie dissertazioni latine sopra l'ipo- 
condria, l'epilessia, l'asma, lo scor- 
buto, il catarro. In plruritide, la feb- 
bre maligna, la febbre intermitten- 
te quartana, dissertazioni tutte eli" 
videro la luce separatamente ed in 
epoche differenti. Scrisse in oltre 
tale medico: I. De addir wildun - 
gensibus earumt/ue mineris; natu- 
ra, yiribus, ac usus ralione, Mar- 
purgo, i58o,iu 4-to; Il l’ersio la- 
tina de.cem dio logora m Joannis 


\ 


■ Digitized by Google 


86 VOI, 

Bop», de Cello, de naturai kurna- 
nae fabrica, Amherg, 1609, io 11 ; 
111 Exercitaliones semeiotica e in 
Galeni de locis affectis libros 
sex, Helmstsdt, i6jo, in 4.to$lV 
De aqua eilae juniptrina epistola, 
colle oaservaaiuni mediche di Gre- 
gorio Horatius, liima, 1618, io 4.to, 
psg. 4 ■ 1 . —1 Si è tei volte confuto 
tele medico con tuo fratello gemel- 
lo Giovanni Wol», giiirecontiilto, 
eh« fn addetto al duoa di Due-Pon- 
ti, e divenne io aeguito contiglie- 
re del margravio di Badeo. Mori ad 
Heilbronn, dove erati ritirato il »3 
maggio 1600. Le ane opere tono: I, 
Claris historiarum ; 11 Tabulae 
mnemonicae historiae universali; 
III Lectiones memorabiles et re- 
conditae, seu opera theolqgica-hi- 
storico-politica, Fraocfort, 167», 
a voi. in fogl. Gli »i devono pure 
delle nuove ediiioni delle opere ito- 
riche di Rob. Gaguin e di Alb. 
Urente ( Vedi quetti nomi ). — * 
Wol r ( Gaspare ), nato a Zurigo 
intorno il l5l5, atudiò la medicina 
n Montpellier e ai dottorò nel i558. 
Tornato che- fu io patria, venne e- 
letlo profeteore di fisica in luogo di 
Corrado Gemer ino amico, ed unì 
in aeguito a tale cattedra quella di 
lingua greca. Morì nel 1601, dopo 
di aver composte diverte opere os- 
servabili per rerudisione, fra le 
quali: I. Viaticum novum de o- 
trmium /ere particularium morbo- 
rum euratione , Zurigo, i56ó, in 
u,ecconda ediaione, 1678, in 8.voj 
JI Eolumen Gjrnaeciorum, de mu » 
tierum gravida rum, parturientium 
et aliarum natura et morbis. Bufi- 
le» , i566 , i586, in 4-to; 8tra- 
aburgo, 1897, in fogl. In tale rac- 
colta venne incerilo per la pri- 
ma volta il trattato di Motehion so- 
pra le malattie delle donne-, 111 
Alphabeticum empiricum , sire 
Diùscoridis et Siephani Athenien- 
sis de remediis expertis liber, Zu- 
rigo, 1 58 1, in 8.vo ; IV De stirpium 
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eolie elione tabulae, tum generalos, 
tum per duadecim menses, Zuri- 
go, 1587, in 8.v«} V Tabula gene- 
ralie direnarmi 1 ponderum > eira- 
rum illustrium alpUabetica enu- 
merano qui de ponderum et men- 
surarum doctrina scripserunl ( nel 
trattato De panderibus di Massa- 
ria). Amico di Corrado Granar, 
Wolf ne puhlicò la biografìa pro- 
mettendo di oaaere l'editore delle 
di lui Storia delle piante ; ma ab 
tra non publirò che la raccolta del- 
le lettere del prefato illuatre natu- 
ralista, — Volf (Giacomo), nato 
a Naunhurgo il 3o decembro 1641, 
fece i primi atudi di medicina in 
casa di ano padre, ch'era speciale, 
andò a finirli a Lipsia, e praticò 1' 
arto lungo tempo ad Altenburgo , 
dure lasciò di sò rammarico, quan- 
do partì di tale cittì per recarti a 
Jena, Vi ottenne una cattedra di 
profeaaore, e morì dopo di averla 
sostenuta quattro anqi, il al luglio 
1694. Fu membro dell’accademia 
dei curioti «Iella natura, col noma 
di Socrate. K autore di varie Disaer- 
taaioni ■ I. De insectis in genero, 
Lipsia, 1669, in 4.tu,IlDd- urinae 
incontineittia, Jena, 1678, in 4.I0 ; 

III De lilleratorum polu, tjusque 
usu et abusa, Jena, 1684, in 4-to ; 

IV Scrutinium amulelorum medi- 
cui», Lipaia e Jena, 1690, in 4 to ; 
Fraocfort, 1691, in 4-to, con l'ope- 
ra di Giulio Reichelt, intitolata : 
Exercitatior.es de amuletis, li ano 
Elogio ai trova nella Raccolta di J. 
G. Zenmer. — Wolv ( Giovanni - 
Cristiano ) medico, nato nel 1673, 
fu editore d'un'opera utile, laaciala 
in manoscritto da auo padre Ivone 
Wolf, ch’era stato chirurgo del prin- 
cipe di Anhalt, col titolo : Obserra- 
tianum chirurgico-medicarum li- 
bri duo, cum scholiis et rqriis in - 
terspersis historiis medicis, Qued- 
lioburgo, 1704, in 8.vo. Teli Oa- 
eervaaioni si aggirano sulla piaghe, 
i tumori, le contusioni ec. — Wolf 


Digitized by Google 



VOL 

(Paocrazio), medico, nato ad Alt- 
furd, fi el 1674, praticò l’arte »ua in 
varie città, e fu professore ad Halle, 
Per la tua deferenza al sistema del- 
la scuola meccanica ebbe qualche 
briga con Alberti j ebbe pure discus- 
sioni con Stabi, per I* oro fulminan- 
te, e politicò in tale occasione: Auri 
fulminanlis defensio, purganti s in 
febrìbus acutis , propter orgasma m 
tempestivi, tulissimi. Halle, 1707, 
jn 4 -to. Scrisse inoltre ; I. Hippocra- 
tis re gu tace de febrium crisibns 
per abscessut , erpsipelala, etc. , 
Halla, «704, in (.tu ; It Hippocra- 
tis cautela, exempio Halicarnas- 
tensit super venae seclio’te intem- 
, pesi iva in pUrenitide et delirio fe- 
brili, Halla, 170I), in 4 -to* llt Phy 
sica Hippocratica, qua exponitur 
humanae nalttrae mecanismus geo- 
metrico-chpmicus , Lipsia, 1 7 1 3 , in 
8 .»o ; IV Alcune Dissertazioni: De 
telerò. De insomniis, ec. Ignorasi 
quando tale medico sia morto. — 
W01.F ( Gasparo Federico ), anato- 
mico, nato a Berlino nel 1735, pro- 
fessore di fisiologia ed anatomia a 
Pietroburgo, dorè morì nel 1794, 
fece luminose ricerche intorno al 
modo di formazione del canaio in- 
testinale, e dominante è tuttavia 
la di lui opinione. I «uoi scritti 
intorno a tale argomento, come pu- 
re intorno all' anatomia del cuo- 
re, sono inseriti ne’ Nova Commen- 
tarla Petrop. Lasciò inoltre: Dis- 
sertatio sìstens theoriam generai io- 
nis, Halla, 1 759, in 4 -to ed in B.vo ; 
tradotta in tedesco, Berlino, 1764, 
in 8.vo. 

R — d— *. 

WOLF ( Giovanni Loakvzo ) , 
dotto danese, era verso In metà del 
secolo 17.1110 libraio a Copenaghen. 
Publicò: I. Dbtriwn, seu Calca- 
darium ecclesiasticum, politicum 
et oeconomicunt perpetuano, Cope- 
naghen, lt>48, in 4-to; II Cltrono- 
lofio, ab orca Ckrisli ad annnm 
.Còristi 1648, Gap saagtnu, 1648 a 
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166 a, in 4 toj III De exsequiisChn- 
sliani P, Copenaghen, 1648, 10 
4 -to; IV JLncomion regni Daniae, 
Copenaghen, lG 5 i, in 4-to ^ V Nor- 
vegia, Islandia et Groenlandia il- 
lustrata, Copenaghen, i 65 i,in 4 lo. 

G — T. 

WOLF o WOLFF (Giovanni 
Ciustiaso, barone di), celebre lilo- 
aofo e matematico, nacque ai a4 gen* 
naro 1679 a Bresiavia, dove tuo pa- 
dre era fabbricatore di birra. Puos- 
si contare Wolff nel picciolo nume- 
ro di que’ fanciulli primaticci che 
divennero poscia nomini insigni . 
Manifestava sino da più verdi soni, 
ardente ed insaziabile desiderio d’i- 
struirsi, e mostrava net tempo stes- 
so le migliori disposizioni, suo pa- 
dre, malgrndo il suo lavoro, inco- 
minciò a secondare direttamente ta- 
li disposizioni, insegnandogli, nell’ 
età di 8 anni, la lingua latina quasi 
giuncando, e nulla trascurò poscia 
pur procurargli abili maestri. Stu- 
diò WolfT nei ginnasio della sua na- 
tiva città, chiamato di filaria Mad- 
dalena, la filosofia di quel tempo cb* 
cri, come sita, un aristotelismo 
tutto ancora improntato delle scola- 
stiche tradizioni. Ivi tanto avanzò 
nella triste arte della disputa ch’era 
in grado di lottare coi proprj mae- 
stri. Ma, per quanto dice egli stes- 
so, WolfT sentiva in tè destarsi lo 
spirito inventivo. Udì parlare dei la- 
vai i di Cartesio, e fu impaziente-di 
procacciarsi it modo di studiare una 
nuova filosofia, ebo era allora in tao- 
to fulgore. Infiammato di generosa 
emulazione, concepì l’ idea di farsi 
benemerito della filosofia pratica 
nella guisa appunto che Cartesio 
fatto se n’ era della teorica, median- 
te f applicazione dei metodi mate- 
matici. Tale idea di che iaraghi sì 
par tempo, e che poi a’ impadroni 
onninamente di lui, teane per tut- 
ta la vita. Per essa diedesi a studia- 
re con ardore le scienze esatte, e da 
ta 1 a studio prese arai >re all’ ordini 
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ri] itila precisione. In elio apprese 
n pensare da tè, ed a crearli opinio- 
ni indipendenti. In età di veut' an- 
ni, frequentò ie scuole dell’ univer- 
sità di Jena, e si recò quindi n Li- 
psia per dottorarli. Vi soggiornò 
alquanto, e sostenne nel 1701, una 
tesi sull' applicazione del metodo 
matematico , teli che chiamò a se 1’ 
attenzione dei dotti, e gli meriti i 
loro suffragi. Quivi li giovò de’ con- 
sigli e degli esempi di Tscbiriihau- 
len, geometra esser pure e iiloiofo. 
Burkhard Munkeu lo fec'eutrarc in 
relazione con Lsibnitzio, che Io in- 
coraggiò', e con cui ebbe la fortu- 
na di mettersi iu carteggio. Fu di 
tal fatta la filosòfica educazione di 
Wolf. Dalla scuola di Cartello at- 
tinse il desiderio d’ una riforma, il 
sentimento che necessaria è l’ indi- 
pendenza per eseguirla , in esso at- 
tinse altresì 1* idea del metodo che 
prescelse. Dalla scuola di Tscbirn- 
hansea imparò il bilugno dell'uuità 
sistematica, l'esempio della precisio- 
ne nel linguaggio, l'esattezza delle 
delinizioni, la disposizione a conci- 
liare coi metodi a priori le istruzio- 
ni dell'esperienza,» massime quelle 
dell' esperienza interiore che fassi 
nella coscienza. Nella scuola di Lei- 
hnitzio s'innalzò alle sommiti delle 
metafìsiche speculazioni sui princi- 
pi elementari degli esseri e sulla ge- 
nerale combinazione dei fenomeni. 
Wolff comprese che l’istante era 
giunto di dare alla Germania ana 
filosofìa nazionale, come, nell’ epoca 
stessa, desia mostrarasi raga d' un' 
indigena letteratura. La filosofìa 
acolastica era screditata : Aristotele, 
troppo confuso con lei, era invec- 
chiato com’ essa : il platonismo, po- 
co noto, maacara inoltre di caratte- 
re didattici). Thomasiui era rimasto 
in regioni troppo volgari: Cartesio 
•piccato arera un roto troppo ardi- 
to : il parziale favore che otteouto 
aveva non poteva esser durevole 1 
Lsibnitct» poste avori alcune basi, 
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ma non costrutto un edilizio. Wolff 
ardì presentarsi per architetto. Avrà 
prima sciolte le sue miro ai ministe- 
ro ecclesiastico j ma l'amore delle 
scienze fece else anteponesse 1* inse- 
gnamento. Due Dissertazioni, Una 
sulla meccanica ed una sulla lingua, 
furono i primi suoi saggi dopo la stia 
tesi. Uispinto da prima in qualche 
pratica che fece per ottenere una 
cattedra, videsi nel 1707 chiamato 
contemporaneamente a Gieisen 0 
ad Malia. Preferì questa ultima cit- 
tà, ed ivi commesso gli venne Finse- 
goamento delle matematiche e del- 
la fisica. De'primi tuoi lavori fu sog- 
getto la scienza che d' ufficio espor- 
re doveva ; od allora appunto scris- 
se e pithlicò i suoi Elementi di ras- 
tematica, nonché la piti parte delle 
sue opere a tate argomento relative. 
Ma non andò guari che pagò alla 
scienze filosofiche il tributo che da 
esso aspettavansi. Ne trattò in varj 
scritti, nè temette d’ usare la lin- 
gua nazionale ; esempio nuovo in 
Gerinaaia, che però doveva influirà 
salutarmente, e che dal publico ac- 
colto venne con giusta riconoscenza. 
Le prefate opere disgiunte iron a- 
vovano altro titolo che Pensieri sul- 
le forze dell'intelletto umano, su 
Dio, sul mondo, sull' anima umana, 
ed altro: compilate in una forma 
più concisa e semplice di quella del 
suo grande corpo di filosofia io lati- 
no, sebbene I' abbiano preceduto, 
aouo tuttavia più utili da consultarsi 
anche oggi giorno, per far bene co- 
noscere 1 sistemi del loro autore, co- 
me valsero nel loro tempo a dar vo- 
ga ai medesimi. Già nel mondo dot- 
to raettevasi i! noma di WolfT do- 
po quello di Leibuitzio. Già lo si 
chiamava a Witteoberg, a Lipsia, a 
Pietroburgo. Il re di Prussia gl’ im- 
partiva il titolo di consigliere aulico, 
ed accresceva il suo soldo. Gli ooori 
letterari accoppiavausi agli applausi 
de’ suoi discepoli, ai suffragi dell’o- 
pinione. Tale rapido e splendido 
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tfiecesro intorbidato Tenue indi » 
poro da una violenta procella. Re- 
gnava allora il pietismo fra i profes- 
sori di teologia : questi concepivano 
ogni di contro la filosofia del loro 
collega le pili sinistre prevenzioni ; 
gli attribuivano una tendenza con- 
traria alla religione ed alta morale; 
r accusavano di sostituire 1' azione 
delle cause meccaniche all’impero 
della Providenza nel governo dell’ 
universo ; lo tacciavano d' introdur- 
re il fatalismo nella filosofia, per 1' 
uso che faceva dell’ ipotesi dell’ ar- 
monia prestabilita. Primo tra essi e 

£ nidi» loro fu il mistico Gioacchino 
auge, uomo esaltato nelle sne opi- 
nioni, d’ indole violenta, personal- 
mente corrucciato , dìcesi, contro 
Wullf, perché questi, decano della 
facoltà di teologia, voluto aveva ri- 
tenere. per aggiunto Thiimmig, u- 
no de' suoi proprj discepoli clT era 
nel tempo stesso amico suo, ed ave- 
va rifiutato il figlio d' esso Lange, il 
quale aspirava al pre fato ufficio, sic- 
come poco atto ad adempirlo. La 
filosofìa di Woiff veniva ogni di im- 
pugnata con veemenza. Un' occasio- 
ne allora intravvenne opportuna 
per tirargli addosso la persecuzione 
dell' autorità, ed avidamente la si 
colse. Era allora il mondo dotto as- 
sai preoccupato delle notizie ebe 
spargevano i missionarj gesuiti in- 
torno ai costumi ed alte opinioni dei 
Cbinesi. Wollf, nel discorso solenne 
che recitò quando di-pose il proret- 
torato accademico, trattando della 
filosofia di Confucio, lodò la morale 
dottrina lasciata da quel savio, e di- 
chiarò che i principi di Mie dottri- 
na accorilavansi con quelli ammessi 
da lui. Si gridò essere scandaloso che 
un professore missionario ammet- 
tesse così le massime d‘ no popolo 
privo dei (orni del Vangelo. E cosa 
alquanto curiosa da osservare che 
Woiff, scrivendo al ministro de Coc- 
ceji a Berlino, per lagnarsi degl' in- 
tùiti di cui era bersaglio, dichiarò 
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che area disegnato di far islampare 
la sua dissertazione a Ruma, appro- 
vata dall' inquisizione. La metafisica 
di Woiff criticata Venne apertamen- 
te e fortemente da un suo vecchio 
discepolo, Strabler, il quale sembra 
che sta stato eccitato da Lange, à 
mosso pure da qualche perennale ri- 
sentimento. Tale critica, publicata 
in due volami, a Jena, fu il segnale 
della guerra che si dichiarò iti pro- 
fessore di Halla. Lange lo accasò ai 
ministri dei re di Prussia : giunse 
fino ad nsseVire ch'e Woiff distrùg- 
geva le prove dell" esistenza di Dio, 
fino a vedere in lui un complice di 
Spinosa ; 1' accusò che corrompease 
i costumi, e guastasse la fede degli 
studenti dell' università. Alle invet- 
tive si unirono te male pratiche. Al- 
cuni ufficiali misero in timore il re, 
persuadendolo che la dottrina di 
Woiff sarebbe stata pericolosa per l* 
esercito, in quanto Che ne derivava- 
no discolpe per ta diserzione. Un or- 
dine del gabinetto tolse allo sventu- 
rato professore tutti gl’ impieghi che 
aveva, e gli prescrisse di oscir in tre 
giorni dal territorio del regno. Ai 
i3 novembre 17 »?, a' allontanò 
dalla cittì d' Halla, dove insegnata 
aveva per ledici anni. La di Ini par- 
tenza immerse nel duolo i numero- 
si suoi uditori. Allori i suoi avver- 
sar] non teoner più misura. Lange 
e Breitbonpt predicavano publica- 
mente dal pulpito contro di lui. 
Franile, il pio fondatore dell' ospi- 
zio degli orfani ad Halla, prosterna- 
to nella chiesa, rese grazie a Dio che 
Woiff partito fosse dalla cittì. Il dot- 
to Bnddeo fu a mal sno grado tratto 
egli pure in tale lotta passionata. Il 
filosofo, perseguitato in Prnssia, tro- 
vò presso il langravio d’ Assia-Cassel 
onorevole asilo, insignito venne de 
Ini del titolo di consigliere antico, e 
fatto professore di filosofia a Mar- 
hourg. Ivi, si difese alta sua volte 
con una veemenza pari a quella de* 
zaoi avversar). Il litigio andò oltre | 
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tutU la Germania vi prete parta in 

qualche guisa. Ai Damici peraonali 

1 1 Wolff, a quelli suscitatigli contro 
all'invidia agli uomini religiosi che 
va mal ioteao scio tollerati arera, 
naturalmente a' unirano tutti i nc- 
onci delle inporasioni in fatto di 
dottrina, tutti i ciechi fautori delle 
, pratiche dell’ insegniraonto. Wolff 
ebbe aoch‘ egli i tuoi partigiani, c 
furono quelli che desideravano di 
vedere ristorate le sciente filosofi- 
che in Germaoia ; il che acquistò 
«Ila tua cauta un' alta importanza, 
ond' ella prete un carattere genera- 
le, divenendo cauta dell' indipen- 
denza del filosofi. Per tale rispetto 
appunto Wolff la difese togliendo 
inoltre a giustificare le sua opinioni 
contro le imputasiooi di cui erano 
aUte l' oggetto. Lo due parti, e ma*- 
urne i loro capi non ti risparmiaro- 
no reciprocamente ingiurie e «arca- 
toli. la mezzo a tali ardenti litigi, 
tlcuni uomini di mente più pacata 
C giuata, biasimando i mezzi ado- 
perati coatro Wolff, deplorando l’a- 
nimosità de' auoi nemici, giudicaro- 
no del fondo della tua dottrina più 
ameno severamente. A Msrbourg 
qgli compilò e publici il corpo inte- 
ro della sua filosofi! in latino. Frat- 
tanto nuovi oaori lo avevano conso- 
lato della inimicizie e delle disgra- 
vio. L'accademia delle scienze di 
Francia, quelle di Landra e di Sto- 
eholm lo aau iverarooo tra i loro ta- 
tj ; Pietro il Grande, elettolo vice- 
presidente di quella ella fon lato a- 
veva recentemente a Pietroburgo, 
lo chiami nella tua capitile, ed, a- 
veuli W 'UT ricusato, gli assegni 
una p iasione. Anche il governo 
prussiano tenti rincrescimento il* 
avere precipitato il decreto di ban- 
do ; venne istituita una asm alt- 
isona par esamiatre t m itivi; favo- 
revole fu il di lei rapp irto, la dot» 
trina del filosofo fu riconosciuta in- 
nocente; gli fu pannisi > di rien- 
trare nel regno, e a Luige fu tm- 
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posto silenzio. Federico il Grande 
sali tul trono, ed une delle primo 
curo di tale principe, ebe studiato 
«veva e gradito la filosofia di Wolff, 
fu di riparare le ingiustizie di cui 
questi era stato vittima, e di rimet« 
terlo nella tua cattedra di Ifalla, 
coi titoli di consigliere privato, e di 
vice cancelliere e professore di db 
ritti, naturale e delle genti. Ma 
Wolff non vi ritrovò più il tuo udi- 
torio; appena slcuni discepoli tor- 
narono au ascoltarlo. Finalmente ri- 
mase solo nella sna cattedta, men- 
tre i suoi scritti andavano per le 
mani di tutti gli studenti ed in 
grande parte appunto per tale can- 
ta. L’elettore di Baviera, durante 
la vacanza della sede imperiale, gli 
conferì il titolo di baroDe dell’im- 
pero, favore poco ordinario pei filo- 
eoli. Assalito dalia gotta, sopportò in 
paco il dolore; ma soccombendo ad 
un marasma, ebo ne conseguì, mo- 
rì ai q aprilo i}64, con sentimenti 
di cristiaoa pietà. Wolff diede nel 
suo carattere e nella sua vita l’esem- 
pio di quella sapienza, della quale 
diede lezioni. Li sua vita fu da uo- 
mo probo; suo carattere era il cao- 
dure, la semplicità, il disinteresso t 
il re di Svezia che professava per 
lui somma stima, e l'aveva fatto suo 
consigliere di reggenza, aoilecitava- 
lo spesso di far conoscere ciò che 
poteva desiderare : « Non ho biso- 
gno di piente, “ rispondeva il filo- 
sofo. Conservò la serenità e l’equa- 
nimità io mezzo a tutte lo vicissi- 
tudini della vita. Dilettevole e dol- 
ce era nel conversare, senza taccia 
i suoi costumi. Li vanità evidente 
sì mi ingenui, l’ira nelle letterarie 
discussioni, che apporre se gli po- 
trebbero, erano, se ponimi dirlo, co- 
stumiaza dei dotti d'altora ; ma non 
toglievano che uoa certa amenità 
vi fosse ne' modi suoi ; dolco e ge- 
neroso fu lino verso i proprti nemi- 
ci. Lv passione sua dominante, o 
piuttosto l'unica sua passione fu l’a* 
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9 l»re dal!» verità} cerca vai* dapper- 
tutto, tendeva a diffonderla, e più 
a renderla utile. Il ministero della 
filosofia, agli occhi anni, contiate** 
nel raffermare tutte le dottrine con- 
formi alla ragione, atte a giovare al- 
la religione, alla società ed alla co- 
slumatezka. L 1 * perspicacia, la *a- 
«tità, la chiarella, il concatenamen- 
to. il metodo erano i tratti princi- 
pali della mento tua. Gomecbè la 
»fera delle tue cognizioni fotte in 
qualche modo enciclopedica, ette 
però non formavano per lui che un 
aolo e medesimo ti, tema. Tale era 
quell’uomo che abbattè nelle tcuo- 
le di Germania il vecchio impero 
della filosofia aristotelica, quello che 
vi regnò poi quali uu setolo, e qua- 
li attolutamente, quello che otten- 
ne perciò un potere che Leibuitzio 
mai nou aggiunte, ed anzi giovò in 
parte ad estendere e perpetuare rin- 
fiorala di LeibuiUto. Tuttavia l'in- 
gegno di Wolff era molto inferiore 
» quello di Leihqitaia, o piuttotto 
Wolff noD fu propriamente creato- 
re in filotofia, almeno quanto a dot- 
trina j ma fu grande ordinatore, e 
forte niuno, nei tempi moderni, in- 
trodotto aveva nel completto e nei 
particolari delle scienze filosofiche 
ordine piu vasto e più regolare. 
Diede egli alle teienze una forma 
didattica che allora non conosceva- 
no} e pareva, appunto per questo, 
chiamato a aoprantendere all’ inse- 
gnamento. D'altronde, sepoca ba 
inventato, in un ordine di ricerche 
che non lasciava forte grande cam- 
po all invenzione, htò del più largo 
ed indipendente eclettiimu} tolte e 
dagli antichi e dai moderni e dagli 
scolastici pure } associò Cartesio a 
Iscibnitzio; prese dappertutto, ove 
stimo di .vederla, la verità} scelse 
Spesso con discernimento, tempre 
con liberti} combinò con erta non 
poca. CiannoMaute, troppo sovente 
si scorge, nel raffrontare le npzioni 
aperse nell immenso apparato delle 
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tee dottrine, che composte erano 
d’elementi eterogenei, incorapati- 
bili qualche volta. Fu, in generale, 
considerata la di lui filosofia sicco- 
me diebiiramento e continuazione 
sii quella di Leibnitaio, anzi per ciò 
gli fu dato il nome di Leibnitzio- 
YVulfiana; ma, aebbene Wolff ab- 
bia di fatto chiarite alcune idee del- 
le quali Leibnitaio posto aveva il 
germe soltanto, aebbene combinale 
ne abbia alcune altre che sparto oc- 
correvano nel suo predecessore, nou 
ba però usato di tali elementi che 
per una parte dell’ immensa combi- 
nazione da lui fatta, e nell'usarli 
gli ha modificati. Ciò che veramen- 
te nuovo fu nella filosofia di Wolff, 
fu li forma che le diede} la sola 
creazione che veramente ria sua 
propria, ì il metodo suo o, per me- 
glio dire, l’applicazione che far voi. 
le, a tutto l'iniieme della filotofia, 
del metodo geometrico. 81, Carte- 
sio, Spinosa, Newton, Ttcbirnhau- 
aen, Leibnitzio anche, avevano giù 
tentato tale applicazione, ma par- 
zialmente soltanto. Wolff volle far- 
ne un uso più asioluto, eiteio e ri- 
goroso, Tate impresa che lo sedus- 
se, l'occupò maitempre, avendo e- 
gli in essa riposta la gloria sua, po- 
sava aopra un'idea radicalmente (él- 
sa, e quindi non potè che riuscir 
male. Invece di accenderti per l'e- 
sempio di Cartesio d’una emulazio- 
ne si mal intesa, dovuto avrebbe av- 
visare, per gli errori di quel filoso- 
fo, ai pericoli d'un'applicazione che 
traviato l'aveva. Per trasportare nel- 
le scienze filosofiche il metodo di 
quelle del calcolo, converrebbe pri- 
mamente poter ridurre le prime a 
contenersi, al pari delle seconde, 
nelle speculazioni meramente ra- 
zionali } converrebbe poi trasferire 
nelle prime quella omogeneità cb'è 
propria di tutte le nozioni di quan- 
tità e che permétte d' innalzarsi alla 
più sublimi combinazioni, mediante 
una serie di trasformazioni costanti, 
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regolari, uniformi uello tur leggi- 
Ma le scienze filosofiche spettano 
■Ite cognizioni sperimentali boti, 
come alle attratte speculazioni, ed 
■oche nelle loro parti speculative; 
non comportano condizioni aimili 
a quelle delle matematiche; i loro 
elemeoti tono per etica za misti, 
come variate ne sono le combina* 
«ioni. In vano Wolff, per Ufuggiro 
tale difficoltà, tentò di Separare, iti 
ogni ramo della filosofia, la parte 
meramente razionale da quella che 
apetla all'esperienza: la Separazione 
è in si forzata, e contraria alla na- 
tura delle cote; noo può, ne'tiioi ef- 
fetti, soddisfare alle mire dell'aulo- 
re che con reale detrimento della 
aeienza. Ora si vede il nostro filoso- 
fo, esibendo un teorema filosofico 
che multo bene da tè potrebbe giu- 
stificarsi, crederti obbligato a ve* 
atirlo tanto e tanto d'un apparato 
di dimostrazione, per assegnargli il 
suo posto nella grande catena, e per 
darlo aiccome un corollario di tutte 
le proposizioni che Io precedono : 
ora lo ti vede far violenza ad una 
verità filosofica quando vuol con- 
dannare un fatto a scaturire dalle 
proposizioni precedenti come sem- 
plice corollario logico. Wolff inoltre 
abusò d'un metodo che per tè era 
già erroneo. Fn poi tacciato tale 
metodo di estrema durezza ed ari- 
dità nelle forme ; costringe esso il 
lettore a trascorrere, come tante di- 
mostrazioni geometriche, per una 
serie di rimandi dalle proposizioni 
eh' ha sotto gli occhi a quelle che 
incontrò, tutte le verità che 
coocernnno la cognizione di sè stes- 
so, e t'applicano ai maggiori inte- 
ressi della vita. Wolff ha trovato il 
modo di rendere tale maoicra di 
procedere ancor più fastidiosa, per 
unti prolissità senza esempio; non 
risparmia esposizione alcuna, e s'o- 
alioa a sfoggiare tutto l'apparato 
temo tifico per le più semplici veri- 
tà. 11 tuo corpo di filosofia in latino 
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non i composto di men che 
grotti toltimi in 4-t° che potrebbe- 
ro esser ridotti ad uno solo seuzà 
perdere nulla ; fa cito prora di gran- 
de pazienza bel tuo autore; ma trop- 
po eroica la richiede dal lettore, per- 
chè l'amore stesso della verità posta 
recidere un uonib capace del sagrili- 
zio necessario per istmliare tale o- 
pera. Ntillameno negare non ti pud 
a sì fatto metodo il vantaggio di co- 
stringere ad esatta determinazione 
delle voci, a seguire costantemente 
una catena d'idee, ed a procedere 
rigorosamente dal noto aU'ignoto. 
Ha etto qualche cosa di grave, se- 
vero e solenne. Siamo debitori all» 
Stesso Wolff della conoscenza che 
abbiamo del procedimento delle sua 
ideo e dello spirito che lo guidò net 
tdoi latori: Volle egli esterne Insto- 
rico, nel tuo scritto intitolato Ralla 
praeleclionum, ed-è certamente tu 
no dei meriti maggiori, conti' è dei 
più rari, che richieder si possano 
da nomini che un imminente seg- 
gio tennero nelle scienze. Come A- 
ristotile e come Bacone tutto strin- 
gendo il sistema delle filosofiche co- 
gnizioni, Wolff ha voluto com’ essi 
ordinarle in classi; preferì le deno- 
minazioni del primo a quello del 
secondo, ma riformandole e volen- 
do perfezionarle. La divisione ge- 
nerale che piantò è pressapoco quel- 
la che anche adesso si osserva in tut- 
ta la Germania. Bandi la storia nt- 
tarale e la fisica dal regno della fi- 
losofia. La logica e la metafisica to- 
no, a suo parere, i due principali 
soggetti della filosofia teorica: » le 
metafisica poi contiene l’ontologia, 
lu psicologia, la cosmologia e la teo- 
logia naturale: la filosofìa pratica 
comprende l’etica, la politica ed il 
diritto naturale e delle genti. “ Vi 
venne poscia aggiunta la estetica, 
cioè la teorìa del bello nelle arti. 
Wolff distingue tre ordini di cogni- 
zioni: ano storico, noo filosofico, 
ed una malemalico, «Il primo con- 
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prende i fatti cbe appartengono aia 
al mondo materiale, aia alle sostan- 
ze immateriali, e che ci vengano 
manifestati dai aeoei q dall'intima 
coscienza. Il tecondo comprende la 
ragione dei fatti, e pare a Wolff più 
certo del precedente. Il terzo linai- 
mente è In cognizione della quan- 
tità delie core. “ Wolff definisce la 
filosofia : la scienza dei possibili , 
in quanta esser possono ; dav'essa 
render conto, aecondp lui, di ciò ip 
virtù di che ciò ch'è possibile pini 
effettuarsi in preferenza ad un aU 
tro accidente possibile del pari. De- 
finisce la scienza, [abitudine di di- 
mostrare le asserzioni. Alla logi- 
ca, a suo dire, deve prima 4> tutto 
intendere il filosofo, quale mezzo 
degli studi; però asserisce cbe Iq 
logica prepde | suoi principii dal- 
l'ontologia e dalla psicologia; la p<ir 
oologia poi dalla cosmologia e dal- 
1 ontologia ; lo dimostrezioqi di filo- 
sofìa pratica e di fisica devono pren- 
derle dalla metafisica. La psicologia 
razionale, di cui Wolff far volle un 
ramo separato dalla psicologìa spe- 
rimentale o empirica, è da Iqi ca- 
ratterizzata così: la scienza delle 
cose possibili relativamente alle 
aniine. Wolff, come si vede, non ti 
formò delle relazioni ohe uniscono 
fe varie scienze, che un' idea ineVqt- 
' ta ed incompiuta, perocché, domi- 
nato sempre dal primitivo suo pen- 
samento, non volle cercare tali re- 
lazioni qllrove, che nell'astratta de- 
duzione delle scientifiche pozioni. 
L» sua logica à essenzialmente ari- 
stotelica; rimise in onore il sillo- 
gismo, ma rendendo copi piote o 
perfette le forme pbe ne regolano 
le varie combinazioni. Il criterio 
della verità consiste, a suo detto, in 
questo, che il predicato possa es- 
sere determinalo dulia nozione del 
soggetto. La scolta di tale criterio 
pon può diffonder# graq lume aul- 
la logica. Perciò Wolff, adoperando 
4l fissare un metodo per ì inveì ti- 
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gazione della verità, non pnò usci- 
re dalle semplici artificisli combi- 
nazioni dei termini del raziocinio. 
E chiaro cbe procedendo per tale via 
non potè giuguere a vere scoper- 
te. Le lunghe sue dissertazioni sul 
modo d> procedere in filosofia, sul- 
l'uso delle ipotesi, sulle induzioni 
da farsi d*H 'esperienza, non sono 
che la .«posizione di alcqne massime 

f iudiziose e prudenti, ma comuni. 

'era qualche cosa di più nuovo pel 
tempo ano nelle sue idee intorqo 
alla lingua filosofica ed alla libertà 
di filosofare; quello che ri feri. «con si 
a quest'ultimo argomento potevano 
allora essere alquanto ardite ; ma 
pareranno, sempre savissime e me- 
riteranno sincera stima al loro an- 
fore, di cui fedelmente dipingono 
il carattere. WollT comprese nell* 
tua logica de' consigli stilla manie- 
ra di scrivere, df leggere e di 'giu- 
dicare dei libri, per comunicare I* 
verità, per calcolare le forze intel- 
lettuali; tentò, d’applicare la logi- 
ca alla pratica abituale della vita : 
è questa un'idea ch'ebbe primo 
di tutti, •clibeue paresse naturale; 
bene eseguita sarebbe certamente 
molto utile. La filosofia, in Germa- 
nia, deve a Wolff qn Vantaggio li- 
mile a quello che le recò Cicerone 
in ifo'iia : egli introdusse acconcia- 
mente nella lingua usuale qn nu- 
mero grande di termini scientifici 
di che mancava, Fondò tutta la me- 
tafisica sul principio della contrad- 
dizione ; contideiò anzi quello del- 
la ragione sufficiente come appog- 
giato al precedente. Leibnitzio uoq 
ammetteva come reali cha gli enti 
Semplici; 'Jfólfif ammette anche ì 
composti. L'essenza d una cosa con- 
siste, a suo credere, nell' intrinseca 
sua possibilità, possibilità eh® me- 
diante la realtà viene ad effettuar- 
si: l'essenza del composto è dunque 
del semplice; e da ciò segue cbe so- 
nori elementi semplici, avvegns- 
.phè sfuggano ai senti. Lejbnitzia 
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concedavi • ciascuno de' tifai ele- 
menti (empiici una forra rappre- 
sentativa; Wolff dega loto tale ca- 
rattere intellettuale, e non ravvisa 
in etti elt« un'energia produttiva. 
La (ottanta, dice, è cii che in «è 
contiene la votgente delle tue pro- 
prie mutazioni ; ena dunque con- 
tiene una fotta che opera tali can- 
giamenti, fona attiva che fa pasaa- 
te il poatibile alla realtà ; clalcnna 
mutartene contiene in vè il princi- 
pio di quella che deve venir dietro, 
e tutto t legato neU'oniverao. Wolff 
•mtiiette con Leihnitaìo una ipecie 
d'armonia preitabllita, dalia quale 
deriva l' accorda delle operazioni 
dell'anima con quelle del corpo; 
ma tale armonia non è il (empiice 
riiultameoto della Volontà deii'aa- 
toro della natura ; cita è fondata (U 
quello, che le mutazioni che fanno- 
•i nell'anima e nel corpo hanno id- 
tieme il lor fondamento in quelle a 
cni va l'univeno «oggetto, le qua- 
li ridettomi contemporaneamente 
nell'uno e nell'altra. Wolff bandi 
dalla coimologia lo spiritualismo che 
Leibnitaio v’aveva introdotto! l’u- 
taiverio ( conaiderato separatamente 
dalla lua cauta primitiva ) non i 
égli occhi moi nn organismo viven- 
te, ma un meccanismo regolare al 
quale è impresto il moto. Wolff 
«volse con lemma accnratetxa la di- 
mostrazione dell'esistenza di Dio, 
dàdottà dall’ente necessario; e la 
piantò mi principio della ragione 
sufficiente ; ('ingegnò pure di ren- 
der compiuta la celebre prova di 
Cartesio. Tolte a tceverare l’idea 
della Divinità da quella dell'anima 
del mondo. Del rimanente, esten- 
do l'autore di tutte cote, potente 
qnaqto perfetto, pare a lui che deb- 
ba aver creato il miglior mondo 
possibile. La libertà della (celta ne- 
gli atti della volontà, tal quale vie- 
ne attestata dall'intima coscienza, 
4 il punto da cui parte WolIT nella 
filosofìa pratica e nella morale che 


in «ite tiene la prima patte. Fa me- 
raviglia vederlo indi a poco attri- 
buire nonpertanto efficacia tale ti 
motivi determinanti che inevitabi- 
li ne divengono gli effetti ; « dae- 
b chi, dice, 4 impossibile, che l’nh- 
Si mo hon voglia il bene, non dete- 
si iti il male, sdbito ebe li conosce 
b chiaramente; ora, ciò che fci prà- 
») ita il motivo che èi fa determina- 
si re di volete, ci lega per ciò ap- 
b ponto ad operare; non potendoli 
Si operare «enea motivo. “ La liber- 
tà vi riduce dunque alla facoltà che 
ba l'uomo di potere determinarti 
per quello che gli pare il meglio 
nel tuo stato presente. LsoodeWolff 
fu Vivamente accusato di distrugge- 
re, belle conseguente della tua dot- 
trina, quel libero arbitrio che po- 
sto aveva egli stesso come principio. 
La regola generale della morale è, 
secondo lui, la tegnente. Fa quel- 
lo che può rendere veramente più 
perfetto il tuo stato e quella degli 
altri , in quanto dipende da te. Ma 
in che cosa consiste tale perfezio- 
ne? La risposta non Soddisfa altri- 
menti all' aspettativa eccitata da 
quella nobile definizione : egli dice 
ch'esse consiste nell'accordo dello 
stato attuale dèlfnomo con quello 
che precede e con quello ebe dora 
seguire. Ed aggiugne : n La morato 
è dunque una legge della natura; 
fa ragione valuta le relazioni ebe 
nascono dalle conseguenze delle no- 
stre azioni; essa dunque insegna e 
promulga la legge della altari : 
l'uomo non può essere ragionevole, 
senza conformarti a tale legge, e 
quindi seaz'essere buono: l'uomo 
ragionevole è in certa guisa leg- 
ge a (4 stesso: non ha Uopo alcu- 
no d’estere diretto dalla prospetti- 
va dalle ricompense o dèlie pene s 
no’ azione dunque 4 buona o cat- 
tiva in (4, indipendentemente de 
qualunque prescrizione divina : la 
morale sussisterebbe ^n tutta la «ne 
forza, anche mettendo a prie l'ési- 
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litnza Jella Divinità ; la morata èri- 
ite anche per l’ateo. Sennonché la 
natura ebbe dal ino autore le leggi 
che la governano; Dio è dunque, in 
tal tento, prima tergente delle leg- 
gi della murale ; regolando la gene- 
rale concatenazione delle caute e de- 
gli effetti, attaccò il bene alla virtù, 
come il male ni vizio. In tale siste- 
ma il bene ed il male tono anche 
quaggiù , distribuiti pel massimo 
vantaggio deU'uomo probo. WollF ha 
fatto entrare nella tua etica non tol- 
tanto regole per la cognizione di tè, 
ma molto per lo studio degli altri 
nomini, ed in tale occatione etpote 
•ulta fitonomia idee che Don man- 
cano di pregio. Il diritto naturale è, 
a tuo vedere, in certo modo identico 
eoo la morale. Posa tulio stesso fon- 
damento, tuli’ obbligazione di ten- 
dere alla perfezione individuale, re- 
ciproca e comune: da tale principio 
risulta la bella e giusta conseguenza 
che ogni diritto è correlativo ad Qn 
dovere, anzi che ogni diritto è pri- 
mitivamente fondato sopra un do- 
vere. Fu tacciato Wolflf <1 Avere com- 
preso nel diritto naturale certe re- 
gole che appartengono alla morale 
aoltanto, d’avere troppo spetto as- 
soggettato i priocipj del diritto na- 
turale alle massime dei diritto ro- 
mano: nullameno conferì egli cer- 
tamente a ravvivare in Germania lo 
studio della giurisprudenza con nuo- 
vo spirito, ad assegnarle uno scopo 
sublime, e darle un carattere vera- 
mente scientifico. L’nltima porzione 
della filosofia pratica, alla quale dà 
il nume di politica, comprende in- 
sieme le comunità individuali o do- 
mestiche, vale a dire modera le re- 
lazioni de’ con]ogi, quelle dei geni- 
tori coi figli, tutto ciò che spetta al- 
la famiglia, alle comunità generali 
od alla città, nel mentre che gover- 
na le leggi della società, i diritti del 
sovrano, l’esercizio della stia autori- 
tà, la condotta del governo, e sino 
le regole della guerra. Diede quindi 
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alla politica il carattere di scienza. 
Così concepita, non i essa in fin* 
per lui cho la morale applicata all* 
condizioni delle' prefate varie còma- 
nità ; e spesso condotto viene per 
ciò a far entrare nel òodice delta po- 
litica regole di privata morale, e tal- 
volta anche semplici consigli, a cui 
le leggi positive non providero. Co- 
si, per esempio, tratta il nostro filò- 
sofo delle circostanze che conferi- 
scono al ben essere dell’unione con- 
iugale, e del pericolo a cui ti espon* 
l’uomo net contrarlo, pericolo ch’òi 
reputa il massimo che possa strad- 
ino occorrere in tutta la vita. La pò- 
litica applicata alle comunità civili 
generali, ossia alle città, pota sopra 
la regola seguente: Fa' lutto quello 
che richiede il bene comune, e quel- 
lo che serve a mantenere la comu- 
ne sicurezza, « Il migliore governo 
è quello che meglio tende a tale sco- 
po ". WolfF non esita a riconoscer* 
tale carattere nella forma monarchi- 
ca, sebbene non dissimuli agl’incon- 
venienti di essa. Nega ai sudditi il 
diritto d’ esaminare quello che ri- 
chiede l’ interesse generale, e lo ri- 
serba al principe : limita però il 
diritto del principe a procurar* 
quello che richiede il generale in- 
teresse ; sottomotte il principe al- 
le leggi. Domanda a tè stesso quat* 
garanzia ti possa, nelle monarchie, 
domandare al potere per l’osservan- 
za delle leggi; altra ei non ne vede, 
altra non ne domanda che il giura- 
mento. « li suddito non è teouto ad 
obbedire ai voleri ingiusti del prin- 
cipe. Deve allora sottostare senza ò- 
sitazione alle pene statuite per la 
violazione degli ordini tuoi “. Ma 
può il suddito estere autorizzato, in 
certi cari, a resistere, a negare l’ob- 
bedienza? ’Wolff non discusse tal* 
quistione. Non ti contentò di tratta- 
re le quistioui relative alla costata- 
zione degli stati , alla legislazione 
generale, ai doveri politici. Scorie 
tutU la varietà degli oggetti eh* 
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'pettino alla publica amministra- 
zione, e possono o procacciare il ben 
«•«ere della società o crescere le tue 
(furie: esaminò le carne della ricchez- 
za delle nazioni, i mezzi di secon- 
dare la loro prosperità, senza però 
(Ciré dell' economica politica una 
scienza separata. Le tue siste su ta- 
le argomento sono in generale mol- 
to ristrette; esprimono quello che 
praticava»! nel suo tempo più pre- 
sto ebe quello che potuto avrebbe 
tendere a migliorare tale pratica. ÌVIa 
anche in ciò la Germania doveva sa- 
pergli grado, che sottomettesse allo 
investigazioni della ragione, a pu- 
blica e metodica discussione , ma- 
terie che fino allora erano per cosi 
dire ritenute nel segreto de'gabinet- 
ti, e che avesse imposto il dovere di 
considerarle nel vero (oro line, clfè 
il vantaggio generale della società. 
L' insegnamento e gli scritti d# 
Wnlir fecero in Germania una vera 
rivoluzione ; diedero per la prima 
folta a quella illuminata nazione u- 
pa filosofia tua propria. Fu egli dun- 
que personaggio troppo importante 
perchè ti potesse qui omettere di 
dare sommariamente un' idea della 
tua dottrina: tale dottrina però non 
essendo contraddistinta da nessuna 
idea origiqale o predominante, ma 
soltanto dal concatenamento e dalla 
distribuzione generale de'snoi prin- 
cipi costituenti, era pure indispen- 
sabile d'indicare alcnni.de’suoi fon- 
damentali principj. K uqa specie 
d'enciclopedia, ch'ebbe almeuo il 
vantaggio di dar l’esempio delle de- 
pominaeioni filosufiche, di tentare 
grandi ordinamenti, di prepararne 
migliori, d’estendere od allargare |l 
dominio della scienza, di moltipli- 
care i punti di vista, facon lo maglia 
distinguere gli oggetti mercè copio- 
se enumerazioni, e di porgere il de- 
stro di considerare le qoistioni nei 
varj loro aspetti, come nella natura- 
lo loro connessione. In tale senso es- 
ca diede certamente allo scienze uio- 
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raii in Germania un fausto impul- 
so, ed una direzione utile. Puotsi 
applicare si lavori di WollT nelle 
scienze esatte ciò che detto abbiamo 
delle sue ricerche in filosofìa. Noia 
va il suo nume congiunto a veruna 
positiva scoperta; ma deesi concede- 
re che fu davvero benemerito del- 
1' insegnamento con la forma rhe 
diede all' esposizione della verità, 
Qui non aveva da lottare, nell'uso 
del suo metodo, contro (a natura 
delle cose, anzi era niifabilmente se- 
condato da essa, e seppe ben coip* 
prendere ciò che la scienza attende- 
rsi dal professore. Le sue dimostrar 
Zioni erano combinate con tale esat- 
tezza, espresse con tale chiarezza, 
elle, rendendo più rapide e sicuro 
Je operazioni della mente, le davano 
nuove forze. Il sua corso di matema- 
tica era il più vasto che tino allora 
si fosse veduto ; e durò per lungo 
tempo in tale vantaggio; ma gli fi# 
apposto quello stesso eccesso di dif- 
fusione che nelle altre opero «’ in- 
contra del professore di Halla.Wulff 
ebbe zelanti partigiani, che difesero 
(a di lui causa uelia graudo contro- 
versia cl)e agitò la sua vita; ebbe il- 
lustri discepoli che continuarono l'o- 
pera tua; ebbe, e ciò era ancor me- 
glio, successori che profittando dei 
suoi esempi, appropriandosi talvolta 
|o suo divisioni, o le sue definizioni, 
seppero rettificare i di lui errori, o 
empire le lacune da Ini lasciate. La 
più parte d'essi, massime gli ultimi, 
hanqo più o meno associato Wolff a 
Leìbuitzio nelle proprie loro confi- 
gurazioni. Nella prima classe riful- 
sero soprattutto Bolfinger, limar- 
viua, Uireuberg, Kichoav ; nella se- 
conda, Craiper e Glafey che appli- 
carono la sua fitosolia alla giurispru- 
denza, Feuerlin, H igeo, Steli wan, 
Croun, che attesero a giustificare o 
ad estendere l'uso del metodo mate- 
matico, Ludovici, Thiiminig, 'Jfm- 
kler, Baumeister, temesti, Scliier- 
icbmied. Remimeli, che caincuuro- 
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fio le sue dottrine ; nella terza rlas- 
*e primeggiaiioBaiimgarlt-n, Mejrer, 
Oaries, Creila, Pluquct, Lambert, 
Mendelsobn, Carré, Keimariis, E- 
berhard, ed altri. La scuola tedesca 
tutta si rannoda a tale grande ceppo, 
nella seconda mela dell’ultimo seco- 
lo, fino all’istante in cui Kant aprì 
un ntioro campo alle sue meditazio- 
ni. Ludovici (i) eGoltsched (a) fu- 
rono gli storici di Wolfif. La cele- 
bre mad. Dncbatclet puhlicù in 
broncia un compendio della sua fi- 
losofia. 1 ale filosofo ebbe pure av- 
versar j che non gli erano nemici per- 
sonali, e che alieni dall'* qtiisliooi di 
parte, si contentarono di discutere 
p contraddire alle sue dottrine : ai- 
roni, come Andrea Hudiger, Gun- 
udng, Buddeo, Oronsaz, Crussiiis, 
Walsch, M filler, s'opposero alle sue 
ipotesi, criticarono i suoi principjj 
altri, come Poppo, llismano, Base- 
dnyv, biasimarono I introduzione del 
metodo matematico nelle materie 
filosofiche. Le principali opere di 
Wolfif in lingua tedesca sono intito- 
late Pensieri ragionevoli suite for- 
se della mente umana, e sul giusto 
loro uso nella cognizione della ve* 
ritti, il alla, i -j 1 2 - opera ebo fu tra- 
dotta in francese da Dei Cliamps. 

Di Dio, del mondo , deli anima 
umana, ed altro, Franclìirt e Lipsia, 
1 7 1 9 1 in 8.vo. — Osservazioni sul- 
le opere precedenti, Fraucfort e Li- 
psia,! iu 8 .vo. • — Pensieri ragio- 
nevoli sulle operazioni della natu- 
ra, H iI|b,'i-)i 3, in 8.VO.— Del fine 
degli stati /ui!nrn/i,Francfort,i 7 ;3, 
in 8.vo. — Delle azioni deli uomo 
nella ricerca del suo bene, Mil- 
la, 1720, — Del bene degli uomini, 
e specialmente tifile società con- 
siderate come mezzo di procurare 
il bene della specie umana, opera 


(1) Vita, fleto, il ieri pia Chr. Woltfil, 
pMlosophi, Llj.-u, c BretUvi-i. 1739, io Boo. 
.. „ t2 l &°S'° riorco di IT jIJ, ih ledeso), 
WjIIa, i; 55 in 4.iq. 

64. 
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rii è veramente la seconda parte del- 
1 » precedente, Malia, 1721, in 8,vo. 

istituzioni del diritto di natura 
e delle genti, ec., Malfa, 1754, in 
8 -Vu ; piihlicate pure in latino, 114 - 
l"d iHi in 4 -toj tradotte in france- 
se con osservazioni, da Liisac, Lei- 
‘l*. ' 7 'fiin 4 -to. — lìaggnaglio del- 
le. sue proprie opere, Fraucfort , 
1726, fu 8.vo. — Scritti filoso fici- 
staccali, Malia, 1740, in 8.vo. — C11 
Dizionario di matematica, in 8.ro, 
Il mio grande r.-rpo di filosofia in 
latino comprende : t ” Pliilosophia 
ralionalis , sive logica melhodo 
scientifica pertractata, etc., Fraoc- 
fort e Lipsia, 1728, 2 tomi in 4-to > 
2. Psjrchologia empirica, cc., ivi, 
in 4 -to. — 3.” Pliilosophia prima, 
sive ontologia, cc., ivi, 1 7 do , in 4.I0. 
— 4° Cosmologia genernlis, ec., 
ivi, 1731, in 4 -toj — ■ b° Psychologiti 
ralionalis, cc., ivi, 1 584, in 4.Ì0. — 
fi* _P/icologia ìtalurulis, ec., ivi, 
1 7-30,1 737, 2 tomi in 4-to. — 7.' Phi- 
losoplfia eradica universalis, ivi, 
• 738 , 1739, 2 .tomi in 4-to. — 8.* 
pliilosophia moratis, sive etilica, 
er., Malia, 1 2, 4 tomi, in 4 -to. — 

tjl'Jus nalurac, Fraucfort e Lipsia, 
8 tomi in 4 -to. — \o.° Jus genlitim, 
cc., Malia, 1 732, in 4 .to. Oneste due 
ultime opere vennero compendiale 
da Formey in un solo Ristretto pu- 
liticelo nel 1708, 3 voi. in 12. — 1 1* 
■ Specimen pliysicae ad theulogiam 
naturalem applicarne, in 4 -to. Ha- 
norvius compì la politica diWolfl col 
titolo di Pliilosophitie civìlìs, sive 
poli tiene, paries IP, Hall», t 7 4 fi, ^ 
tomi iu 4-to. Il suo corsodi matema- 
tica fu dapprima puhlicato in due, 
poi in cinque volumi in. 4-to, Gine- 
vra, i 7 3 i e 1741, e compendiate 
quindi da Pernetti in 3 volumi, in 
8-vo. Un numero grande d'articoli 
di WolO leggonsi negli Acta erudì - 
torum di Lipsia. 

D G— o. 

WOLF(Gi.v*nni GniSTovonn), 
teologo e filologo, nato ai ai lebbra- 
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*« fGBS « Wcuigerode nell'ulta Sas- 
sonia, era figlio di O. Wolf, sopran- 
tendente e consigliere ecclesiastico. 
Compiuti gli studi di lettere umane 
neigiii aaiio d’ Amburgo, andò a con- 
tinuarli nell' accademia di Witem- 
berg, ad ivi ti dottorò in fisololia, io 
età di tenti anni. Nel 1707 fu fatto 
con-rettore della scuola di Flensburg; 
ma dietro consiglio de' suoi protet- 
tori fece nell’ anno sueseguen te un 
viaggio nei Paesi Bassi ed in Inghil- 
terra, dote i primatìcci suoi talenti 
gli meritarono la benevolenza de’ 
dotti. Mentre soggiornava ad Ox- 
ford, collazionò i manoscritti greci 
della biblioteca bodleiana, e ne tras- 
se delle Varianti cd tm numero gran' 
de dì frammenti inediti. Reduce in 
Germania ( 1709 ), ebbe il titolo di 
professore estraordinario di filosofi» 
a Witembarg. NeU'aono susseguen- 
te visitò Berlino, e strinse ùltima 
amicizia con Lacroze ( Y. questo 
nome), conservatore della biblioteca 
reale. Aveva in mente di fare un'e- 
dizioae aumentata della Bibl. retus 
et nova di Koeoig (/'questo nome); 
ma la difficoltà di procacciarti i ma- 
teriali necemarj lo costrinse a depor- 
no l'idea. Ammesso nel 171* nella 
società realedi Berlino, fu nel tempo 
stesso eletto alta cattedra di lingue 
orientali nell'univertitàd'Amburgo. 
Vi sedette con lustro. Nel 1715 fu 
fitto rettore; ed a tale impiego uni 
quello di pastore della chiesa di 
•anta Caterina. I doveri impostigli 
Don intiepidirono il tuo ardore per 
lp studio, ed ogni anno nuove opere 
crescevano la di lui riputazione. Nel 
1724 fece un altro viaggio in Olan- 
da pereaaminare i manoscritti ebrai- 
ci delle biblioteche di faida e d’ A na- 
tte edam; e ne riportò i materiali che 
gli servirono poscia a render com- 
piuta la tua Biblioteca ebraica. Si 
fece , dopo la morte d' Uffenbach 
( Y. quatto nome ), acquirente del- 
la tua preziosa Raccolta di lettere 
autografe dei dotti più illustri dei 
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secoli dedmosesto, decimoscttimo d 
decimuttavo (1). Prometteva dà ptt- 
blicarnc le più importanti ; ma \ in- 
debolimento della sua salute non gli 
permise d'attendere a tale lavoro; e 
mori ai »5 luglio 1739 di ciuquan- 
tasei anni, fagò la ricca tua biblio- 
teca alla città d'Amburgo. Suo fra- 
tello, Giovanni Cristiano, di cui trat- 
ta l'articolo che segue, imitò tale e- 
tenipio. 11 senato d’Amburgo fisco 
collocare il busto in marmo di duo 
prefitti dotti nella sala principale 
della atra biblioteca, con una iscrizio- 
ne io versi latini di Godef. Scbnitr. 
Essa 4 riferita nel Supplita, alla Bi- 
blioteca letler. di Joechero, 95. Ol- 
tre a delle edizioni dcll'opere di Teo- 
filo ad Antolico, Amburgo, 17*4, in 
8 .vo ( Y. Trofilo) ; dell’ Italia et 
Hispania orientali s di Colemie (Y. 
questo nome ); e delle Lettere di f.i- 
banio (/'.questo nome) fi); Wolf 
scrisse : I. Due Dirsertationes de 
my-lhica moralia tradendi rottone 
nov-a nti qua, Wittemberga, r 7 o 4 , 
io 4 -to; il Historia lexicorum he- 
braicorum , quae tara a- fudaeir r 
quanta cltristianis ad nostra uftpie 
tempora in lucemvcl edita Vel pro- 
ntista sunt, ivi, 1 7#5, io 8 vo; 'Pai» 
opera era saggio di una critica seri» 
e giudiziosa; IH Dissertano de Za- 
biis, opera polemica centro Giovan- 
ni Spencer, ivi, 1706, in 4 -t»; IV fX 
rigénis ptXtnptnifnra ( il vero titolo 
ha tali parole io lettere greche) re- 
tognita et notis illustrata, Ambur- 
go, 1 706, in 8 ,vo. GiacomoGronovio 
publicato aveva tale libro, con una 
versione latina, nel tomo x del The- 
saur. antiquitat. graec. Wolf con- 
servò tale versione, ma correggen- 
dola. Le note poi di cui corredò tal» 

(1) Tale raccolta formar» 65 ' relami io 
foglio, e 54 in 4.I0. 

(a) Fatta non arcndo per anche tale bolla 
ed i a ione delle lettere di Lifaanio, Wolf arerà 
pobl/caio : Libarti t plstolarwm aàbae ma» ed/- 
fa rum centuria, talee ta gr. cum erre, et nolit 9 
Amburgo, 1711, io 8.vo. 
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ciperi la rendono mia vera storia del- 
ta filosofia antica. K da aggiogneta 
a tale edizione un Supplimento del 
i 7 1 6, che contiene le Tarlanti dei 
manoscritti di Firenze e Torino, e 
due dissertazioni nelle quali Wolf 
proTB.cuntrn l’opinione d’Hermann, 
che l’autore dei Pbilosopbumena 
non poi» essere che Didimo d’Ales- 
Sandria ; V Oralio mauguralis de 
praecqcibus eruditi?, ivi, 1707, in 
4- tu. È il discorso che reciti quan- 
do fu eletto ce - rettore di Flens- 
burg. G. E- Von-Seeleo lo -ristam- 
pò in una Raccolta di scritti di si- 
mil fatta, Amburgo, 1 7 s 3 , in 4 -to; 
VI Phaedri fabulae, cum brevi- 
bus adnotationib. et vindiciis Gu- 
dianis adversus Jacob. Gronovium, 
Amburgo, 1709, in 8.Vo. Tale edi- 
zione è divenuta rarissimo. Bot- 
tinino I* aveva inutilmente cercata 
(y. la sua prèf. ad Phaedrum);\ll 
Dissertano epislolica qua Hìero- 
ilif iu aurea Pylhagorae carmina 
commenta rius nuper in A agli a e- 
tiitus panini illustratur, patlim e- 
mendatut, Lipsia, 1710, in 8.vo. È 
ilo esame critico dell’edizione di Je- 
rocle publicata da Necdham (A". que- 
sto nome ) ; Vili Dissertano de a- 
theismi Jdlso sùspeclis, WittenJb., 
<710, in 4-to. Wolf vendica in essa 
iin numero grande di dotti dalla tac- 
cia d’ateismo; IX CaSauboniana, ec. 
Amburgo, 1710, in 8.vo (P. Casti.- 
#o»o ). Tale raccolta è curiosa ed »- 
fuditissima. Wolf v’unì lina disserta- 
zione sugli Ana, dissertazione che 
Mieli. Li lientli i«l- ba tesa compiuta 
he’ Seletta bistorica el lillerur. , 
<4 t-77; X Dissertatili de carcere e - 
tuditorum munto r Wy, 1 71 <J; ristam- 
pato nel 1718, in 4-to. È la stona 
delle opere ebe furono composte irr 
prigione j vi si vedono comparita 
Cardano, Campanella, Peucer, et>. ; 
XI Hisioria Dogomilui uni , Wit- 
lemberg, I ) 1 2, iu 4-to. I Bngomili 
frano eretici che comparvero nel se- 
tale undecimo c duodecimo. Wulf 
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trftsc in parte tale opera dalla Pa- 
noplia d’Kutimio Zlgabenc (P. que- 
sto nome); XII Dissertatili de ca- 
tenis patrum gtaecis, iisque polis- 
simum Mst., ivi, 1711, in 4-to, Xlll 
Hibliotheca hebraea, sive A ulttia 
tuia auitorurn hebraeorum , lum 
striptorum, ec., Amburgo e Lipsia, 
1 7 1 5 - 35 , 4 voi. in 4 to. È Un eccellen- 
te compendio della Biblioteca dì Bur- 
tolocci corretta ed accresciuta. 11 to- 
mo primo contiene le notizie degli 
autori ebrei, in numero di duerni!- 
ledugento trentuno; il a. do, l’indi- 
cazione bibliografica di tutte le o-- 
pere stampato o manoscritte relati- 
ve al Testamento vecchio, alle Ma- 
lore, ai Talmud, ed alla grumatic* 
ebraica ; la biblioteca giudaica ed 
antigiudaica ; la notizia delle para- 
frasi caldaiche, dei libri sulla cabala, 
e finalmente degli scritti anonimi 
degli Ebrei. I due ultimi fot. conten- 
gono le correzioni ed i supplimenti. 
O. Giusto VunrEinem pùblicò un* 
introduzione all'opera di MPolf',1737, 
in 4 to; e G. Erm. Roecher lo conti- 
nuò ( P . Kozciier ) ; XIV Nolitia. 
Karacorum ex tractalu Mordo- 
diaci haraei, recenlioris, ec., ivi, 
1714, in 4-to. Havvi in line il trat- 
tato De secta karaeoruni di Tri- 
glaud (P. questo nome) ; XV Anec- 
dota greca sacra el profana, ivi; 

■ 721-24, 4 tomi in 8.vo ; raccolta 
stimatissima. Fabriciul mise nella 
6 ibi. gr., xiii, 783 88, la lista degli 
antori de’qiiali essa contiene opusco- 
li o frammenti; XVI Come philolo- 
gicae in Nov. 'Pestamehtum, ivi, 

■ 725 - 35 , 4 tomi in 4 -to. Tali osterà 

vaziurii di Wolf vennero Criticale da 
Volekenaer ed altri dotti ; XVII 
Bibliolheca uprosiana, liber raris- 
siniut et a nonnulit inter avi tJirtof 
numeralus ,jain ex liyg. imi. in.lat. 
conversa cum prae/ut. et notis , ivi, 

■ 734, 8.V0. VYulfuun tradusse la 

prima parte di tale opera che gli par- 
ve inintelligibile. Gli >i appone inol- 
tre di non aver npiodottu nella loro 
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lingua i titoli delle opere, il che* 1» 
vende disconoicibili. Perciò tale tra- 
dizione non i«cemò il inerito del- 
l’originale ( V. Arnosio ); XVIII 
Conspectu s supellectilis episloticae 
et litterariae manu exaratae, ivi, 
1736, in S.vo. È U notizia delle let- 
tere autografe clic acquistate avr- 
va nella vendita d« i libri d* L’flen- 
hach. Si può consultare per inag- 
gioii particolari l'opera di Secleu : 
JVolfii vita, scripta et merita in 
rernpublicam litterariam , Stade, 
] 7 1 7, in 4-f n; la li ibi, eruditor, prue- 
jcocium di KJefeker, 4 2, * 2 9 H se- 
condo volume del 7 hesaur, episto - 
licus di Lacror.e contiene centoses- 
snntotto lettere di Wolf, che tutte 
meritano d’eiser lette dagli studiosi 
«li storia letteraria. Il suo ritratto fu 
inciso in (.to. Una medaglia battu- 
ta in onor suo è figurata noi Mus. 
Maziuchellian., 11, tav. 1*36. 

W— s. 

WOLF ( Giovanni Cristiano ), 
fratello del precedente, col quale la 
più parte dei bibliografi lo confu- 
sero, nacque agli 8 aprile dell'an- 
no 1689 a Wcrnigcrode. Finiti gli 
studi con sommo merito, volle, ad 
esempio di suo fratello, visitare 1* 
Olanda e l'Inghilterra, e, al pari 
di lui, ai trattenne qualche tempo 
in Oxford per collazionare gli anti- 
chi manoscritti greci dell* accade- 
mia, e raccoglierne le varianti ed i 
frammenti inediti. Reduce dal suo 
viaggio nel 1*316, fece gratuite le- 
zioni «li fìsica, c cooperò per quanto 
fu in Ini a rianimare il genio per ta- 
le scienza in Germania. Dietro in- 
vito d’alciini amici, si recò ncU'an- 
no 1 2 3 a Gluckstadt per fare il cn* 
talogo della biblioteca «li Gustavo 
bchraedter (i), ricca soprattutto di 

• 

(0 Cattavo Schiattila seitmato aveva 
pr varia tempo I’ ufino di cappellano dcll'am- 
baanatoro di Danimarca io Francia rd in Itpa- 
riportato aveva da’ «noi viaggi nna rac- 
eella pr»tio*a di libri a medaglie. Mori pallore 
• Glucfetadt. 
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libri spagnuolì. Nel 1720, fu fatto 
professore di fìsica e poesia nel gin- 
nasio d’ Amburgo, ed ai 24 n,a 8 £*° 
prese possesso di tale doppia 'catte- 
dra co/l un discorso ebe fu mollo ap- 
plaudito. Dotato d'infaticabile .ardi - 
re per lo studio, coltivava ad un tem- 
po le scienze .c la letteratura; ed ap- 
parecchiava negli ozj suoi quello o- 
pore che gli assicuravano onorevole 
riputazione fra. i fìlologbi del suo se- 
colo. Fece nel 1781 un altro viaggio 
a Gluckstadt, per far l’inventario 
delle medaglie moderne del gabinet- 
to di Scbraedter, e ne compilò il ca- 
talogo. Giovanni Cristiano imitò la 
nobile generosità di suo fratello, lo 
gando i suoi libri alla città d* Am- 
burgo; ed unì a tale dono, nel 1 749, 
circa mille dugento manoscritti che 
aveva di fresco acquistati dagli eredi 
di Corr.Uffenbacb (/'.questo nome). 
Godette per lungo tempo della sti- 
ma e della gratitudine de'suoi com- 
patrioti!, e morì ai 9 febbraio 1770* 
in età di novantun anni. Scrisse: 1 . 
Sapphn s poelriac Lcsbiue frammen- 
ta et elogia , cura virorum doclo* 
rum nolis integri s gr, et lat,, Ara- 
burgn, 1 788, in 4. tu, Il Poetrianun 
Qcto , ti rimine, Mjrrus, Myrtidis , 
Corinnae, ’Pe le sitine , tXossidis , 
Anytae, Elcphantidis , fragm . et 
elogia , gr. lat., ivi, 1 ^ 35 , in 4*t° i 
111 AJutierum graecarum qua e o- 
r aliane prosa usae su ut fragmenta 
et elogia gr, lat , Gottinga, 1 789, 
in 4 to. Il dotto editure aggiunse a 
tale opera una notizia di tutte Io 
donne illustri dell* antichità, nella 
quale inserì quasi affatto la Storia 
«Ielle filosofesse di M enagio (/'. que- 
sto nome). Prometteva di pubHca- 
re, secondo le medaglie e gli autori 
autiebi, le vite dell'eroine, delle re- 
gine «delle imperatrici; ma non con- 
dusse ad effetto tale disegno; IV i Mo- 
numenta typographica quae artis 
hujus praeslanlissimae originem , 
laude tn et abusum posteris prò - 
dunt , ec. t Amburgo, 1740, 2 to. in 4 
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Voi* ih d.vo.Tate raccolta è ti potali»* 
limn. precede lina biblioteca ti- 
pografica, e cu otte ne Im lista di tut- 
te le opere relative alia storia della 
stampa; dopo di essa vengono cin- 
que tavole le quali danno: i.“ l’indi- 
cazione delle città che si mputauo 
culla della tipografia; 2.* le differenti 
date assegtiate a tale scoperta ; 3 .* 
i nomi delle persone alle quali se ne 
fece onore, e lilialmente nelle due 
ultime, le cifre indicano le pagiuo 
della raccolta nelle quali trattasi dei 
vantaggi o degli abusi della stampe- 
ria. V. il Reperì, bibliografico uni * 
versale di Peignot, d4o-4'- 

W— s. 

WOLF (GiovAWf*i Cm scorono)* 

Viaggiatore tedesco, ci fa sapere e- 
gli stesso che nacque ai |5 agosto 
1780 a Pluebel, piccola città del du« 
cato di Mccklenburg-Scbweriu, e 
eba i suoi genitori erano borghesi. 
Ciò clic aggioga*» ebe poterono 
soltanto (.irgli imparare a leggere 
ed a «scrivere* fa presumere che 
non fossero ricchi. Perduto il padre 
in età di dieci anni, Wolf fu co- 
stretto a lasciare la scuola, pei rbè 
il patrigno che sua madre gli aveva 
dato nou aveva in animo di pagare 
un grosso o quindici centesimi par 
settimana al maestro di scuola, o 
Voleva piuttosto impiegarlo in ma- 
nuali lavori. Le preghiera del fan- 
ciullo* per tornare alla scuola, furo- 
rouu ioutili, il patrigno lo perCos- 
se; gli proibì di parlare a sua ma- 
die, protettrice sua naturale; quan- 
do tale presciizioue era trasgredi- 
ta, cercava di vendicarsi sulla ma- 
dre e sul figlio. In capo a cinque 
anni di tale crudele servitù; Wolf 
ottenne dualmente la permissione 
di andare dove avesse voluto, ma 
•enea ricevere la più piccola <;osa, 
neppur da sua madre, poiché il pa 
frigno f aveva astretta con giura- 
mento a non dargli niente. Giunto 
che fu in una città discosta quaranta 
miglia, il direttore d uu istituto di 
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educazione per gli orfani, di reren* 
te fondato , s’ interessò vivamente 
della di lui sorto, e lo accolse presso 
di »è. Un anno dopo, lo mandò a 
continuare gli studi a Berlino, af- 
fi oche si mettesse in grado di so- 
stener un impiego di professore che 
gli destinava. Il protettore del giu-* 
natio di Graukloster a Berlino pre- 
se affetto per Wolf, e gli procacciò 
un posto gratuito e f impiego di 
cantore, del pari che degli scolari 
iu città. Wolf dunque era a bastane 
Té provveduto. Un’dvventUra tingo- 1 
lare, che gli attirò la taccia di cede- 
re i diritti degli ecclesiastici, gli fe* 
ce prendere la risoluzione di parti- 
re da Berlino: sudò ad Amburgo, 
e vi •* imbarcò per Amsterdam. Qui- 
vi fu condotto dal capitano in casa 
d'uno di que’cbe fanno reclute chia-* 
muti Ziclverkouper i quali faceva- 
tiu anticipazioni ai giovani, e poi U 
vendevano alla compagnia (Irli’ In- 
die. Fortunatamente , mercè l' in-* 
terposizione dell* ingaggiatore al 
quale lu indirizzato, Wulf ottenne 
un impiego di cappellano a bordo 
d’un vascello, ed anche prima dui 
suo imbarco il provveditore dì re-* 
clute gli diede ancora alcuoi fiorini 
c l'equipaggiò con patto di essere 
1 imborsato quando il suo protetto 
avesse fatto fortuna. L* ammiraglio* 
che aveva presp affetto a Wolf, mo- 
rì in viaggio ; ma lo aveva calda-* 
mente raccomandato al capitano che 
gii succedette : questi diede a Wolf 
mille contrassegui di bontà* e volle 
che s'istruisse nelfarte della navi- 
gazione. Dopo di aver dato fondo 
«I capo di Buona Speranza, il navi- 
glio proseguì il suo viaggio per i* 
Indir, approdò ad alcune fattoria o 
banchi luugo la spiaggia di Madu- 
ré, e giunse presso « Colombo nell* 
Mola di CeyUn. Wolf essendo sbar- 
cato, con auldati destinati a starvi 
di presidio, fu mandato dal gover- 
natore a JafitfoapiUoam. Aveva allo-* 
ra tliecioov ’auui , in impiegato ne- 
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g'i ufi»! dell' amministrazione per 
più ij'nn anno, poscia In congedato 

10 capo a nore raeti, fu ristabilito; 

11 governatore, avendo conosciuto 
il di lui zelo e capacità, gli accordò 
tutta la *ua fiducia.e la direzione 
dei suoi nfizi ; finalmente l'assidtii- 
tà di Wolf gli meritò degl' impie- 
ghi di rilievo, fra gli altri quello <li 
«ccretario di atnto della gimtizia e 
dell'ammiaistrazione civile. » Ala, 
jsdic'egli, malgrado la mia gran- 
ii dezaa, io non era più che un fac- 
n chino, il quale quasi tutte le not- 
» ti, mentre gli altri potevano dar- 
ti ai al tonno, era obbligato a Invo- 
li rare Dopo vent’nnni di sog- 
giorno a Ceylan, Wolf parli di quel- 
T isola, in cui lasciò di tè vivo ram- 
marico, e nella quale fatta aveva 
una grande fortuna. I direttori del- 
la compagnia delle Indie desidera- 
vano ch’egli vi tornaste a riassume- 
re quella carica che aveva tanto be- 
ne sostenuta ; ma Wolf ardeva di 
desiderio di rivedere il tuo paese. 
Trovò morti la madre ed il padri- 
no e fu obbligato da grave malat- 
a a rimanervi, ed » rinunziare ad 

ogn’idea di viaggi lontani. In se- 
guito fatto venne ball. E^li (crine 
in tedesco: Piaggio a Cellari, con 
yna relazione del governo olande- 
se a Ja ffanapatnam, Berlino e Steli 
tin, inda, in 8 .vo. L'autore pohli- 
cò, nel 1384 , una aeeonda parte che 
contiene dei supplementi a diverti 
passi della prima. Wolf è autore de- 
gnissimo di fede ; la tua relazione è 
gradevole e commendevole per la 
sincerità che vi regna; vi si trovano 
delle particolarità curiose intorno {' 
itole di Ceilan ed agli abitanti d| 
essa, i quali, neìl'cpuca in cui egli 
li vide, avevano fatto progressi nel- 
la civiltà, ed erano diversi in tale 
riguardo da quelli descritti da Rob. 
Koox ( fedi questo nome ). L'ope- 
ra di Wolf fu publicata da un suo 
amico, ubo vi aggiunte delle note, 
C nella prefazione passò a rassegna 
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diversi antori che avevano scritto 
intorno a Ceilan. La relazione di 
Wolf è stala tradotta in inglese, Lon- 
dre, 1784 , in 8.vo, ed in francese, 
da Langlèt, in una raccolta intitola- 
ta : Descrizione del Pegu e dell' 
isola di Ceilan, cr., Parigi, 1 190, 
in 8.V0 (f. Esciikls-Kkoon). l'ale 
Versione non è tempre fedele, ed' 
altronde non è iptiera. 

E — «. 

WOLF (Ernesto Oucljeimo ), 
musico tedesco, nato nel 1^35 a 
Gross Behringen , villaggio dipen- 
dente dalle possessioni della casa di 
Wangenbeim , mostrò, in età di 
quattro anni, una disposizione sin- 
golare per la musica, ed imparò in 
un giorno, non solamente tutte le 
note, ma ancora un' aria di clavi- 
cembalo. Di sette anni era abile sul- 
l'organo, e vi suonava, per sollazzo, 
delta musica difficilissima. Fu per 
■altro contrariato nel desiderio che 
aveva di dedicarti con esclusiva alla 
musica. Sno padre lo destivi uva ad 
essere cacciatore del signore di Waa? 
genbeim. Il signore dal tuo canto 
voleva farne un conciatore di cuoi. 
Il giovane Wolf adunque si applicò 
ai principi della carria, ed alt arte 
di preparare il cuoio. Per altro, sic- 
come in entrambe tali orni pacioni 
faceva soltanto mediocrissimi pro- 
gressi, si' acconsenti finalmente di 
lasciarlo seguire la tua inclinazione, 
e fu mandato alla scuoia di Eise- 
narb, con ima piccola somma di da- 
naro. Ma fu avvertito di non più 
contare d'allora in poi aui benetìzj 
paterni. Wolf pon aveva per anco 
tredici anni. Prese lezioni da UH 
valente cantore d'Eisenacb, e fece, 
in poco tempo, bastanti progressi 
per esser fatto capo degli allievi di 
canto. L« di Ini deposizioni e (a 
raccomandazione del tuo maestro 
gli conciliarono la benevolenza di 
parecchie peraouc che amavano la 
musica, e le quali gli diedero la In- 
foia ed i mezzi di guadagnare glt 
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«un danaro. Più tardi tenti per la 
prima «olla eseguirsi, nella cappella 
ducale, la Morte di Gesù, di Grauu. 
Tale componimento io elettrizzò. 
Si compiacerà, negli aitimi tuoi «or 
ni, di raccontare come nel senti- 
re qiieU’ammirabilc componimento 
fu come attorto nell' incanto, tanto 
la sna anima era accessibile alle im- 
presti om muaicaii. hi dedicò allora, 
tegretamente, al comporre, malgra- 
do la tua estrema giovinezza. In pa- 
ri tempu, elilie il vantaggio di farti 
interrate mercé la essa insila voce di 
tenore, ed ottenne nei cori della 
cappella la parte di corifeo ; di mo- 
do che tenea poter ettere paragona- 
lo si celebri cantori delle acuole 
moderne, piacque molto a Gotba, 
e ti trovò di che vivere per l' inte- 
rcise che ispirò ai più ricchi abitan- 
ti. Wolf era in età di dieeiselte an- 
ni quando i di lui colleglli gli chie- 
sero, in occasioni; d'oue solennità 
scolastica, un componimento in mo- 
stra. Il celebra Emmanuel Bach, 
trovandosi allora a Gotha, fu invi- 
tato a quell’adunanza ; e senza co- 
noscere il giovane compositore, lo- 
dò molto la di lui opera, Uu voto 
di si gran peso accrebbe il merito 
di Wolf agli occhi de’suoi amici a 
de’suoi protettori. Fu consigliato di 
recarti a Jena, dove andò di fatto, 
e di cui il toggjorno gli fu utile e 
lucroso. V’insegnò gli elementi del- 
la musica, ricevette egli pure eccel- 
lenti lezioni, e finalmente venne e- 
letto direttore della malica della 
cappella. Nondimeno tale impiego 
non potè trattenerlo a Jena ; ed an- 
dò per qualche tempo a Lipsia ed a 
Naumburgo. Io tale ultima città co- 
nobbe uq certo conte di Ponikaii, il 
quale gli rappresentò come graderò- 
Ittaimo un viaggio in Italia, e gli of- 
ferte di condurlo con té. È facile im- 
maginare che non du^ molta fatica 
all indarvi Wolf; ma in breve dei 
pretesi ostacoli sopravvennero ad 
opporti, ed il pellegrinaggio ausi- 
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calo d' Italia ti cangiò in una gito a 
Weimar ; in oltre il conte vi piau- 
- tò il tuo collega iottocbè furono 
giunti colà. Per rjuanto dispiacevo- 
le lotte tale avventura, ella iter al- 
tro i'iutcì a profitto di Woli, a «ut 
diede occatioue di farsi conoscer» 
dalla duchessa Amalia (l'erti questo 
-nome). La prefata priucipetsa, tan- 
to abile a discernere il vero inge- 
gno, c tanto pronta ad incoraggiar- 
lo, desiderò di sentire Wolf, o hi 
talmente soddisfatta della di lui a- 
bihtà,cfae io prese subito al ano ser- 
vizio. Gli diede prima per allievi il 
giovane duca ed il prìncipe Costan- 
tino, tuo fratl-llo; ed in seguito gli 
sili dò l'incu». beuta di aju dei duu 
fanciulli : ma Wolf nou rimase io 
tal impiego che poco tempo. Essen- 
doti ammogliato con la figlia del ce- 
lebre compositore Benda, maestro 
di —appalta dei re Federico li, »t 
recò a Berlino con tua moglie C sì 
fece udire con applauso. Il princi- 
pe, poscia re,' rederico-Guglielmo 
voleva anzi ebe i due spoai fossero 
aggregati alla corte del re di Prus- 
sia. .Ha vi li rifiutarono per non ab-, 
bandoliere la duchessa Amalia , • 
tornarono presso di lei a Weimar, 
dove Wolf rimase sino alla lino dei 
tuoi giorni malgrado ai consigli ed 
alle offerte dei tuoi protettori. Vi 
dimorò anche dopo la morte di 
Bacb, quantunque steste in lui sol- 
tanto l’ottenere la carica che quegli 
aveva in Amburgo. Eppure sareb- 
be stato l' impiego che a lui meglio 
convenuto sarebbe. La sua maniera 
di comporre severa, forte ed ener- 
gica, il, tuo stile largo e maestoso, 
talvolta alquanto pesante, tutto pa- 
reva chiamarlo ad eseguire e com- 
porre musica sacra nelle più vaste 
proporzioni. Gli abiUmtì di Wci- 
mat non gli fecero intiera giusti- 
zia ; e senza negare i di lui talenti, 
io accusarono di rimaner fedele alle 
vecchie traccie dei suoi predecesso- 
ri. Wolf stesso parve riconoscere la 



>o 4 WOl 

equità della taccia datagli, e cad- 
de iu una specie di scuraggiaoien- 
to quando apparve 1 ' Aitaste di 
Schweìtzer. Invano la duchessa A- 
malia , con la tua ordinaria bontà, 
tentò di procurargli consolazioni , 
lino a prendere da lui lezioni di cla- 
vicembalo. La tua malinconia, cre- 
dendo di giorno in giorno, l'alterò 
in modo di non più riconoscerlo. 
Si diede in pari tempo oli* uso dei 
•liquori forti, dai quali in addietro 
erasi astenuto, ed alterò cult l'eccel- 
lente tua costituzione. Quattro an- 
ni prima della sua morte gli fu por- 
tato un componimento aacro da 
mettere in muaica : ‘il tento gli dis- 
piacque, non ai aa perchè : appena 
si metteva al lavoro si lamentava di 
violenti mali di testa; tossiva, spu- 
tava sangue, era Calura in crisi d’a- 
poplessia. Finalmente, una scherno- 
zia delle più gravi lo U*l*tt lite* *0— 
polcro l'8 decerobre 179». Compose 
Wolf un pramitjjifno mi moni di 
musiche ed alcune opere relative' 
alla musica. Quest'ultime tono in 
numero di quattro, ed hanno i se- 
guenti titoli ; I. Ancora un vldg- 
gto, ma un piccola viaggio musi' 
cale nei mesi di giugno, di luglio 
e di agosto 1781, etc., Weimar, 
1784; Il Prefatione in guisa d' 
introduzione all’arte di suonare il 
clavicembalo, col titolo di Sunati- 
ne, oc., 178ÌJ ; III Istituzione musi- 
cale del tuono, delle solfe , dei tuo- 
ni consonanti e dissonanti ; degli 
pecorài che ne risultano, oc., Dre- 
sda, 1788 ; IV P enti sopra la mu- 
. sica, espresse francamente da un 
onesto uomo di Germania. Infra i 
, suoi componimenti musicali, i di- 
lettanti. stimano specialmente la sita 
Cantata per la festa di Pasqua 
(parole di Herder), partizione stam- 
pata nel rj8i. Aveva scritturare 
molti componimenti, di musica sa 
era, degli oratorj per la Passione, e 
parecchie cantate delle quali 1 versi 
erano di WielauJ c di Herder. 1 
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suoi componimenti profani Sono iit 
molto maggior numero. Ecco la li- 
sta di quelli cho sono ancora ricer- 
cati, o che compariscono nei catalo- 
ghi dei mercanti di musica; I. La 
festa delle Rose, romanza per cla- 
vicembalo, 1771 ; Il La Figlia del 
giardiniere, romanza, 1774; IH 
Sei Suonate per clavicembalo, Li- 
psia, 1775, in 4Jto. Tale opera agli 
occhi dello stcstoWulf era ciò che di 
migliore fatto aveva in musica da 
sala. 1 canti ne sono soavi e puri ; 
ma forse vi ti sente qualche cosa di 
vecchio, censura la quale far si può 
con più giustezza ancora che gli ac- 
compagnamenti talora troppo nudi 
e dei passaggi in modulazioni che 
non presentano niente di netto al- 
l'orecchio. Del rimaneute, convieu 
aver cura di distinguere tale raccol- 
ta de parecchie altro che del pari si 
compongono di sei suonate o suonai 
tine per clavicembalo, e che sono 
dello stesso autore, ma che hanno 
la data degli anni 1779, 1781, 1 78S 
(Dossali), 1789 (Lipsia), >798 
(Berlino), e che d'altronde sono 
tutte di forma in foglio; IV La 
Sera nel bosco, rumanza per clavi- 
cembalo, 1775 ; V Polifcmo, mono- 
dramma in parecchie parti, 1776; 
VI If genia, cantata da cantarsi ni 
parti, 1779; VII Serafina, cantata 
simile, • -83 ; Vili Cerere, prolo- 
go ; IX Cinquantuna canzoni dei 
migliori poeti tedeschi, poste in 
musica, Weimar, 1784; X Molli 
concerti -e parecchi Quintetti, del 
quali uon daremo il ragguaglio , 
perchè oggidì è meno ricercato tale 
genere di composizioni, specialmcu- 
te il primo di cui le forme hanno il 
doppio difetto d'essere solenni e 
troppo monotone. Non parleremo 
nemmeno d'una moltitudine di al- 
tri componimenti, per orchestra a 
strumenti <^a fiato, come ‘sinfonia 
ee. , che sono rimaste in manoscrit- 
te e che probabilmente non saran- 
no mai stampale. P — or. . 
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WOLF ( Fruì li ho Au.ii lo ), parare (1 cauto, la codi posiziona a 
Udo dei primi litologi di Gerirne parecchi strumenti. 11 suo maestro 
ni», nacque ad ilayurodu, villaggio di musica, chiamato Schiòter, va- 
presso Riordinatiseli, il i5 febbrajo lente organista, molto gl'mteressa- 
17 : 9 . Dovette la sita prima islilu- va quaudo insegnavagli a conoscerà 
zione alle cure di suo padre, cauto- le opere degli antichi sopra l'arte 
re ed organista della chiesa prute- musicale j ma la parte matematica 
stante d'Hayorodc, e che più tardi di tale arte era per lui iusopporta- 
diveDoe maestro di canto nella scuo^ bile, e conservò tempre poscia la 
la delle fanciulle della vicina città, stessa avversione per le scienze di 
Di sette aunì, il giovane Wolf fu calcolo. In età di direi nove anni, si 
ammesso nella terza classo del col- recò all’università ili Gottinga, in 
legio di Nordhausen, in cui l'intie- cui si fece scrivere nel registro col 
ro corso deU'insegnaineuto era di- titolo insolito allora di philotogiae 
viso in sette classi. Manifestò sin d' sludiosus, titolo che quasi ricusar 
allora fauste disposizioni per io stu- fecelo ai suoi superiori, fra gli altri 
dio delle lingue antiche, e si dedi-' ad Heyne; ma il giovane Wolf non 
cò in pari tempo alle lingue vivo volle dipartirsi da tale qnalifieazio- 
delle quali le letterature gli diven- ne, e fu impossibile di persuaderlo 
nero famigliar! prima de] suo in- ad inscriverti per la (acuità di teo- 
gretto nell'iiniveriità. Già fino da logia che implicava più u meno po- 
tai epoca avea formato il disegno di sitivamente gli studi filologici: Gàt- 
tinà gramatica di paragone delle tercr, Schltizer, Micha'elis, Fcder, 
lingue antiche colle moderne. Assai Meincrs ed Heyne, furono i profet- 
per tempo attribuiva alle cognizio- sori de' quali udì le lezioni ma sen- 
ni acquistate per trasmissione me- za assiduità. L'ultimo gli seppe mal 
no pregio che a quelle che sono il grado del disordine apparente de* 
frutto dei nostri proprj sforzi ; c la- tuoi latori, il quale del pari che la 
le disposizione, ben degna d'utia sua poca esattezza alle lezioni, di- 
mente tanto originale e poderosa pendeva specialmente da tale neces- 
come la sua, era d'altronde favorita sita di studiare da tè stesso, e da 
dalla maniera onde uno dei snoi quell'abitudine d'indipendenza di 
maestri avealo iniziato all* inietti- cui abbiamo parlato. Ileine giudi- 
genza della principali lingue mu- cò quindi a proposito di escluderlo 
derae. Ripetendo costantemente a' da un corso particolare (collegium 
suoi allievi che tale studio è facile privatimi) che faceva sopra Pinda- 
ad ognuno che già conosca le lin- ro, siccome poco in grado di atti- 
gue dell'antichità, e non lasciando stervi malgrado alle sue istanze por 
ad essi tra la mani il dizionario di esser messo alla prova. Tale tratta- 
ciaschedun idioma volgare se non mento era tanto più rigoroso, che 
per due mesi, per evirarne una Wolf, lontano da ogni dissipatezza, 
quantità di parole sufficienti, tale conosciuto a Gettinga da poche per- 
maestro, chiamato Frankenstein, sene, e profittando con ardore delle 
avealo avvezzato a contare sulle so- ricchezze della biblioteca, applica- 
tane sue ricerche, cd a progredire vasi senza pota al lavoro. La sua ec- 
con indipendenza nelle sue proprio cestiva applicaziooe giunte sino a 
vie. Una vira prcdileziuue per gli cagionargli pericolose malattie do- 
atudi filologici gl'impedì di corri- rante i due anni ‘e mezzo da lui 
«pondera alle mire di suo padre, il passati in tale università. Tale ay- 
quale volendo che facesse la profes- versione di Heyne, per un giovane 
sione di musico, 'gli aveva fatto un- cui era interesse della sua gloria di 
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trattare come alio allievo, impedì a 
Wolf di chiedere a lui ut» poato Del 
seminario biologico, quantunque ta- 
le eollocaraeDtio di multo vantaggio 
riuscito gli sarebbe Della situazione 
iu cui era. Se no corapenaava fali- 
covamente col dare alcune lezi. mi 
di greco e di lingue moderne, par- 
ticolarmente d’iugleee. Per tal ulti- * 
n»o oggetto publicò, nel l’j'jS (Got- 
tinga), il teato del filacbetb di Sba- 
keapeere, eoo note e achiarimenli. 
Nel 1779, f» richiamato nel colle- 
gio d'Ucfeld, in qualità di reggen- 
te straordinario. Prima di uaelre 
dell'oniveraità offri a Heyne, come 
una prova di riapetto, di aaaogget- 
targli un aaggio in cui aveva depo- 
atu il germe delle idee che svilup- 
pò di poi con tanta forza e tanta le- 
de (opra i poemi d'Omero ; ma tale 
omaggio fu rigettato eoo poca ur- 
banità. Durante il auo toggiornoad 
Ilefeld, Wolf ai produate nel mon- 
do dotto con uu'edizione del Con- 
rito di Platone, Lipsia, i-8i,ìq 
8 .vo, nella quale aggiunae al tetto 
greco un’esposizioue di quel dialo- 
go, uo'introduziooe e delle note in 
tedeaco. Tale lavoro, nel quale Wolf 
manifestò ai di buon’ora una criti- 
ca dotta e spiritosa, vaata ed eaatta, 
grave e piacevole ad un tempo, at- 
trnaae aopra di caau l'attenzione del 
pnblico, e particolarmente quella 
del miniltro pruaaiano Zedlitz. Po- 
co dopo tale puhlicazione manife- 
stò la tua abilità per rinsegnamen- 
tu e la tua immeusa erudizione in 
li n esercizio sole q n e(Prabelection), 
in seguito al quale fu creato retto- 
re delta scnota d'Qsterrode pretto 
Harz. In tal epoca pure, prete mo- 
glie, in età di ventitré anni, e l'an- 
no seguente gli venne offerta la di- 
rezione del collegio di Gel a, la qua- 
le non accettò malgrado i vantaggi 
annetti a tal carica, preferendo il 
titolo di professore nell'uoivcnità 
di Halta, che e lai venne esibito da 
pn'altra parte, con la direzione dell’ 
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sostituto pedagogico di tale città. 
Tali incumbenze gli convenivano 
meglio per l'inftiieDza più esteta cb’ 
case gli permisero di esercitare, in- 
fluenza tutta pratica di cui gli ef- 
fetti tempre crescenti difficilmente 
esser possoou raccontati, ma sono 
testificati dalla riconoscenza e dalla 
gloria che hanno immortalato il 
suo nome nella memoria dei suoi 
compatriotti. La più alta sua voca- 
zione fu sempre a auo credere quel- 
la di profeaaore, quantunque in tè 
accoppiaste come scrittore critico 
tutte le qualità che dipendono dall' 
ingegno, e che aggiungono la per- 
fezione. l«e sue lezioni furono poco 
frequentate nel primo anno del suo 
insegnamento io dalla: aveva sti- 
mato di dover farle nella maniera 
più sublime, ma trovava pochi stu- 
denti che fossero in grado d’inten- 
dérto. L'anno seguente, si ridusse 
a forme più elementari, e si vide 
circondato da un numeroso udito 
rio. Assistito dal ministro Zedlitz, 
ottenne in breve la facoltà di tras- 
formare l'istituto pedagogico affi- 
dato alle sue cure iu un semioariu 
filologico, vale a dire in un istituto 
d istruzione secondaria , ed in una 
scuola normale. Il buon successo col 
quale si applicava a rafforzare gli 
studi accademici, sparse il più vivo 
lume sull'università di dalla, uei 
ventitré anni che fu in essa profes- 
sore, e si vide in situazione nei die- 
ci ultimi di ripigliare alla presenza 
d'uoa moltitudine attenta il genere 
d'insegnamento che nel tempo in 
cui vi si produsse s'era trovato spro- 
porzionato alla debolezza degli udi- 
tori. Caratterizzava la maniera di 
tale grande maestro un' erudizione 
sempre vera, sobria e forte, nemica 
della cieca pratica e della, pedan- 
teria, accoppiata con la più alta in- 
telligenza, col sentimento più vivo 
del genio deH'aDticbità classica, da 
cui sembrava animato egli pure, e 
del quale voiea tiare la nubile un* 
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pressione alla liu intellettuale e 
morale delle alte «cuoio. Perciò tro- 
ta»! incessantemente nelle tue le- 
gioni e nel Mio commercio privato 
alcun che di altero e c|i generoso, 
ch'era in lui dinotato altre*! dei 
vantaggi citeriori della persona, in 
pari trmpo che un’effunune piena 
di bontà colta quale de’iuoi momen- 
ti come de’libri della tua hihlioteca 
era liberale reno i giovani fortuna- 
ti lì da ispirargli genio per essi. Nei 
ventitré anni d'esercizio ad Halla 
fece prova (Tun’attività forte senza 
etempio fra i proiettori tanto labo- 
riosi di Germania, lucendo più di 
cinquanta corsi differenti aopra 
autori o materie diverse senza cal- 
colare le core che dava al «emina- 
rio filologico. Per una singolarità 
ancora più rara disdegnò costante- 
mente gli utili cbf si poteva assi- 
curare publicaudo libri sussidiai] 
delle sue lezioni, e destinati a ser- 
vir adetto di tetto . Un' edizione 
della Teogonia di Esiodo, con dei 
commenti ( 1 784), reiultato d'uno 
dei suoi corsi, fece seta eccezione a 
tale regola che gli aveva imposta la 
sua coscienza letteraria e l'origina- 
lità tutta vita della ma maniera d’ 
insegnare, dietro alla quale non vo- 
leva publicar nè traduzioni di auto- 
ri, nè dettati di leaiooi. Giunse ti- 
no a far appendere alla porta della 
sua udienza le traduzioni già pq- 
fWicate dell'autore ch'egli spiegava, 
permettendo ai tuoi allievi di stac- 
carne ciascuno un brano. Uo’intra- 
presa ebe alni fu affidata corpo spes- 
so aveva desideratola alcuni librai 
di Halla, volgere gli fece i suoi la- 
vori particolari sopra Omero, e gli 
pone occasione di rendersi bene- 
merito della critica dell* antichità 
in una di quelle maniere che il 
tempo non può cancellarne la ri- 
cordanza, e sembra che neppur pos- 
sa aggingnere niente. (Veltro non 
«i trattava prima che di dirigere 
una ristampe delle Opere dOwero, 
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secondo l’edizione di Glascow; e 
ciò Wolf eseguì con una diligenze 
scrupolosa che corrispose a tale pri- 
ma intenzione puhlicando, con la 
maggior esattezza tipografica, il te- 
sto greco quale una critica ben in- 
«nfficiente I* aveva lasciato sussiste- 
re tino allora ( Halla, 1784 ed 85 , 
in 6.vo). Ma divisò , fino da quel 
memento, di rivedere a fondo e di 
restituire tale teato, se non nel tuo 
«tato primitivo, il che era imponi- 
bile, almeno con tali migliora ru co- 
ti di lingna,di tento letterale e poe- 
tico, d'interpunzione ed accenti, 
che potette rappresentare lo miglior 
ri lezioni dei grandi critici d’ Ales- 
sandria. Nessun lavoro di tal gene- 
re era «tato intrapreso con metodo 
sì largo e laborioso: Wolf rilesse «ino 
u tre volte l'immenso commento di 
Erniario, e gli altri tcolj notando 
in ogni parte le varianti e le glosse 
tralasciate da Emetti e dai tqoi pre- 
decessori. Scorse gli scoliasti dei di- 
versi scrittori greci, i lessicografi , 
ed altri vecchi gramatici j cercò la 
traccia dei testi antichi d' Omero 
presso i prosatori che l'banDo cito- 
to, pretto i poeti e particolarmente 
quelli 4 ’ Alessandria, i quali Dell* 
imitarlo hanno spetto indicato in 
quid maniera leggevano o intende- 
vano certi patti. Nel 1788, la pnhlt- 
cazione fatta du Danne di Villoiton 
del prezioso manoscritto di Vene- 
zia, gli somministrò materia d'un 
nnovo lavoro, c gti fece riandare tot» 
tociò che fatto avea sin allora. Gli 
ecolj di tale manoscritto, oli 'erano 
stati ignoti ad Eustasio, pieni di 
tradizioni e di segni critici che ave- 
vano lasciati «opra la maggior par- 
to dei versi dell’ Iliade Aristarco, 
Zenodoto, Aristofane (di Bisanzio), 
ed altri celebri editori dell'antichi- 
tà, presentarono a Wolf una molti- 
tudine di nuove emendazioni, e la 
conferma d’im numero grande del- 
le sue congbiettnre ( Fedi 1 ’ art. CI- 
MBRO ). L'edizione di Alter (178*)- 
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yo e <)'(), sopra i manoscritti di 
Vìenua, accrebbe ancora i suoi la- 
tori ed i tuoi vantaggi, Quindi 
volgendo le <ue osservazioni «opra 
la storia intiera dei poemi d’ Ome- 
ro, e particolarmente sopra la loro 
origiue, dopo d’eisersi convidto per 
tanto testimonianze delle variazio- 
ni continue che essi hanno sofferte 
nel corso dei secoli, dell'infedeltà 
delle ricordanze e delle copie, del 
disordine del tutto e della mancan- 
za di precise divisioni, dell' audacia 
degl'interpolatori, e dell'ignoranza 
o delle sottigliezze degl'interpreti, 
trovi la ragione di tale instabilità 
di testi, nella maniera onde tali 
poemi erano stali cumposli e dif- 
fusi, poscia lilialmente compilati 
nella Junia, in Grecia, ed in Ales- 
sandria. Tale fu la materia d'nn ce- 
lebre trattato da Ini publicato nel 
• •jgh, col titolo di Prolegomeni! ad 
Homerum , Halla, in 8.vo, prima 
parte. Abbandonando con coraggio 
la traccia dei critici avvezzi a riguar- 
dare sotto uno stesso aspetto, ed a 
giudicare in un medesimo spirito 
Omero ed i poeti epici dei secoli 
inciviliti, Wolf richiese a tè stesso 
se l'autore o gli autori dell'Iliade o 
dell’Odissea avevano saputo scrive- 
re ovvero se potuto avevano far uso 
della scrittura. Innumerevoli pra- 
ve lo convinsero della falsità di ta- 
le ipotesi, ed in particolare il si- 
lenzio assoluto dei due poemi So- 
pra un' arto a cui la Poesia , figlia 
delta Memoria , era allora desti- 
nata a supplire. Qual era dumpie 
la condizione di Omero o dei ful- 
gidi intelletti rappresentati da tuie 
nome cui nessuna circostanza sto- 
rica accompagna ? Quella di can- 
tori publici ( àoijel ), depositai} del- 
le tradizioni religiose, politiche, 
guerriere delle nazioni greche usci- 
te appena dall'infanzia} professione 
riverita in quell'epoca, e cui l’arte 
di scrivere libri in prosa, praticata 
soltanto tre secoli dopo, verso le pri- 


W O L 

me olimpiadi, dovette far degenetà- 
ra e lilialmente svanire, ma la qua- 
le ti trova con caratteri analoghi 
presso tutte le nazioui mezzo inci- 
vilite, delle quali. l'indole e la bu- 
gna presentano alcuna originalità. 
Di tal maniera si diffondevano di 
paese in pscsc i più bei canti alla 
gloria degli eroi} e nuovi episodi! 
vi ti connettevano incessantemen- 
te, in guisa di formare quegl' im- 
mensi cicli «pici che l'antichità essa 
puro non ha potuti conservare uel- 
le natie loro forme. La gloria degli 
Omeridi tra le diverse famiglie o 
scuole di Rapsodi fu senza dubbio 
di scegliere, di conservare e di per- 
fezionare le due pili belle parti di 
tale poetico retaggio, qualunque sia 
la distanza che d'altronde mettere ti 
debba fra le prefate due parti cuoio 
monumenti della coltura intellet- 
tuale, politica, industriosa e rrligiit- 
»n de’ popoli in epurile, o piu pro- 
babilmente aucura iu paesi diffe- 
renti. Esaminando iu seguito la for- 
ma ed il disegno dell' Iliade e del- 
l'Odissea, Wolf non temette, mal- 
grado a tutta l'arte che vi lisnou 
potuto introdurre gli editori anti- 
chi, di contrastare loro tale dotta 
unità che una ragioiic più moder- 
na ha imposta al |ioema epico, ina 
clie Aristotile per mancanza di veri 
esemplari, ha tanto vagamente de- 
terminata nei suoi precetti sopra 
nn sì fatto genere di composizione. 
Tali rilevauti discussioni sono se- 
guite da una ricerca storica sopra i 
destini di qne’ poemi nello direi»» 
epoche di Licurgo, di Solone, di 
Platone, di Alessandro, nelle quali 
v’ha sì poco argomento dì presume- 
re che formassero un corpo simile 
n quello che presentano oggidì, e 
finalmente nelle epoche di Zeno- 
doto, d'Aristufane e d’Aristarco, ta 
cui una critica valente, ma spesso 
temeraria e sistematica, di esse s'im- 
padronì per correggere le partico- 
larità e metter in orditi* il tutto. 
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Tuie é I,i materia degl' indicati am- 
mirabili Prolegomeni, de’ quali lo 
alile egualmente pieno, forte ed o- 
riginale che la dottrina, mauifesta- 
va non >olo il più valente latinista 
del suo tempo, ma ancora un gran- 
de scrittore, L’impressione chetale 
opera fera nel mondo letterario fu 
viva e diversa. Senza aver cercato il 
paradosso. Cantore tutti ne ottenoe 
gli onori, o, a meglio dire, tutti ne 
soffrì gl'inconvenienti. Fu da ogni 
parte assalito 0 difeso, ingiuriato od 
esaltato, e spesso senza essere stato 
bene inteso. Alcune linee di Is. Ca- 
sauliono e dell'illustre Butlry furo- 
no le sole autorità rispettabili che 
arevano preceduta la di lui doyri- 
Da, e non si mancò, com'egli Cava- 
va presentito, di associare il di lui 
giudizio sopra Omero alle imperti- 
nenti proposizioni arrischiate dal- 
l'abate d’Auhignac, che • paragona 
l’Iliade ad un guazzabuglio del 
Poni- Neuf, Anziché però abbassa- 
re il pregio della poesia d’Omero, 
Wolf, liberandola dalle condizioni 
arbitrarie ed individuali d'un libro 
moderno, indicava ai scrii intelletti 
la fonte più targa e più feconda del- 
le grandi poesie nazionali nel ge- 
nio dei popoli io quell'età in cui la 
imaginazioni ingenue ed ardite co- 
me il linguaggio, non sapevano che 
vestire d'armoniose menzogne la 
storia, la religione, la natura e l'u- 
manità tutte intere. In una paróla, 
faceva sparire in parte il prodigio 
dell'Iliade e dell'Odissea, senza nul- 
la togliere atCammirazione che ad 
esse è dovuta. Ma le superstizioni 
letterarie d’un numero grande di 
dotti in Germania c fuori di essa, 
•i sollevarono a favore della perso * 
na e degli scritti del divino poeta; 
delle accademie eccitarono a coni*, 
battere promettendo ricompense; 
i fogli periodici furono divisi; la 
Gazzetta di Lipsia si dichiarò in fa- 
vore di Wolf ( 1796 n.” 33 ), men- 
tre Heync, a Gottinga, accoglieva 
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con malcontento equivoco , delle 
idee, delle quali affermò, più tardi, 
di aver avuto i primi sospetti, e del- 
le quali in seguito si approfittò ne- 
gli ultimi Excursus della sua edi- 
zione dell’ Iliade, tomo vili. Ledi 
Ini pretensioni di anteriorità sopra 
Wolf, ed i lamenti ch’espresse d es- 
serne stato derubato sin dalCepoca 
in cui to aveva tra i anoi allievi, die- 
dero a qnest'nltimo occasione di pu* 
Mirare delle Lettere ad Heyne , in 
tedesco, delle quali le tre prime spe- 
cialmente ti stimano esemplari di 
dotta polemica e di fina ironia. Ve- 
dali altresì Ilottiger sopra l'inven- 
zione del papiro egiziano e sopra 
la introduzione di esso nella Gre- 
cia, nel Mercurio tedesco, 179*1; 
Schneider, Prefazione degli ntr go- 
ni! mici d'Orfeo; Hermann, Lh- e- 
tnend. rat. grarnm gr., pag. 38 e 4/,. 
D'altra parte si può vedere per l'o- 
pinione contraria; Sainte Croi* , 
Confutazione tf nn paradosso let- 
terario di IV olf, 1798, in 8.vo; .1. 
L. Hug, sopra l’ invenzione della 
scrittura per alfabeto, ec., con ri- 
flessioni relative alle nuove ricer- 
che sopra Omero, in ted., 1801; 
Osarotti, Dissertazioni nel tomo 
IX della sua traduzione dell'Iliade, 
Fisa, 181U, Wasaemberg, Oratiudc 
abusi 1 ingenti, in ea praesertim 
sententia spedalo quae fliadem et 
Udysseam Denterò magnam par - 
lem abjudica 1, 1797. Ma da lungo 
tempo ornai i dotti di Germania 
•'accordano in riconoscere per legit- 
timo il dotto scetticismo di Wolf; 
dei critici filosoli e dei filologi se ne 
sono abilmente prevalsi; ed i Pro- 
legomeni sussistono come un raro 
esemplare, che si è talora chiamato 
il Torso, a cagione della bellezza 
dell'opera e della sua forma non fi- 
nita. Di fitto, per un capriccio as- 
sai stravagante, l'autore, che soprav- 
visse trent anni alla publicazion* di 
tale opera, noD l'ba terminata mai. 
La sua prima parte doveva cundut- 
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re U stori» dei poemi di Omero li- 
tio ella prime edizione stampata da 
Demetrio Coleondila, ed in vece ti 
ferma prima dell’ epoca di Longino 
«di Porfirio: la seconda parte do- 
tava dare te regole ed il metodo 
dietro H quale preparava lama nuo- 
ta adizione d Omero. Tale ed ì aio- 
li a fu publicata nei i 8 o 4 > Lipsia, 4 
tal. in B.vo, furio l'immenia voga 
in cui venne, del pari che le feti- 
•be che aveva elsa richiede, io di- 
apensarono dal prosare a dar conto 
dei tuoi motivi. Sin daU'anoe i-jgi,- 
malgrado il telo con cui ai applica- 
ta aopra Omero e dare le lue lezio- 
ni, Wolf publicata aveva un'edizio- 
ne dte\f Arringa- di Demostene con- 
tro Leplino ( Usila in 8 vo ) f pre- 
ceduta d una dedica oaaervabile a 
Rei», e d'un discorso preliminare, 
e seguita da note relative alle diver- 
se lesioni, del pari che all' inter- 
pretazione del tedOj eggiugnendo- 
ri una ristampa del Discorso d’ Ari- 
stide sullo stesso soggetto, publica- 
ta la prima volta da Morelli in Ve- 
nezia. Dalle piu alte considerazioni 
«opra l'eloquenza greca, ai no alle 
più piccole gradazioni della dizione 
ed alle particolarità dei costumi e 
dei luoghi,* il prefata commento 
tutti appaga i 'bisogni della critica 
con tanta superiorità, che non ai 
Saprebbe trovare alcun lavoro di ta- 
le genere eaeguito coli uguale per- 
fezione. La semplicità e la purità 
di stile delle grandi epoche antiche, 
ai beoe caratterizzate nei migliori 
passi del Prolegomeni di tale ulti- 
ma opera, con una latinità degna 
del soggetto, divennero per Wolf i 
principali mesci di pressare la le- 
gittimità delle opere attribnite ai 
elastici del primo ordine. Da ciò fa 
indotto a mettere in dubbio {'au- 
tenticità di parecchi discorsi attri- 
buiti generalmente a Cicerone, rin- 
novando così una lite letteraria che 
aveva divisi un mezzo secolo prima 
i dotti rfollToghilterra e della Gec- 
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mania,» che sembrava abbandonali 
se non decisa. Si pud consultare so- 
pra tale prima epoca del contrasto 
gli articoli Middlctou, Tunjtai,l, 
G. Malt. Gasine», ed in particolare 
M*»»l,*!in. Wolf rinnovò la discus- 
sione ool polilicare il testo di Quat- 
tro discorsi asseriti di Cicerone; 
Post reditum in senato ; Ad Qui- 
rites post reditum; Pro domo sua 
ad ponlifices ; De HaruSpicum rc- 
sponsis ; colle osservazioni di Mar- 
ltland contrarie all’autenticità di ta- 
li discorsi, e le risposte di Gemer 
e le sue proprie repliche, Berlino,- 
1801. Avrebbe potuto risparmiar la 
fatica di tradurre in latino il com- 
mento inglese di MarkJand, «e avet- 
ee saputo che tal lavoro era già fatto 
in Inghilterra. Tale publicazione,- 
deilicata al celebre Lareher, fu in 
breve seguita da un'altra oppugoa- 
zione inaudita aino allora contro la 
fede delle scuole ciceroniane: la ma- 
gnifica arringa Prò Marcello, atn- 
diata da sì luogo tempo come esem- 
plare di dizione e di eloquenza, fu 
trattata come apocrifa e censurala 
dall’illustre critico in una. fbrma 
alla quale ai pud rinfacciare troppa 
audacia ed una specie di tirannia 
verso l’optnioae comune. In lui 
commento particolare sopra tale ar- 
ringa, pretese di provare che Cice- 
rone non avesse nè potuto nè do- 
vuto esprimerli con tonta estensio- 
ne, in un tale spirito e con tale lin- 
guai che le espressioni, le frasi e le 
costruzioni sono spesso appena Iati- 
nei che la composizione tutta iu- 
tiera è triviale e ridicola, in som- 
ma più degna del ciarliero impe- 
ratore Claudio che di Cicerone. 
Imponenti suffragi, tra gli altri 
quelli di Sfatile e Berle, sostennero 
in (ale paradosso l'autorità di Wolfj 
nondimeno insorse Un grande nu- 
mero di contradditori i finalmente 
non mancarono zelanti imitatori, i 
quali vollero mettere il roncone ira 
altri rami deUa letteratura antica/ 
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é particolarmente in altre òpere (fi 
Cicerone. Degl' intelletti prudenti 
(’ intimorirono ed annunziarono u- 
no sconvolgimento generale nel- 
r impero del guato e della critica, 
•e l'eaempio dei maeatri continuato 
avene ad incoraggiare le intrapreao 
d'nn temerario scetticismo, suscet- 
tivo di favorir agevolmente i capric- 
ci e le preteuviooi della mediocrità. 
Alcuni ricorsero al sarcasmo ; e ad 
imitazione d'un'opera ch'era (tata 
publicata contro Maskland ( Pedi 
questo nome ), fa prodotta a Berli- 
no un' ironica dissertazione, io cui 
si preteudeva di provare che la dia- 
triba contro Cicerone attribuita ge- 
neralmente a Wolf, nou meritava 
di essergli apposta, e non era aua 
opera. Finalmente ai formò un’opi- 
nione mezzana opportuna per tem- 
perare gli spiriti troppo inquieti: 
secondo tale dottrina, delle interpo- 
lazioni ed altre numerose alterazio- 
ni potevano senza dubbio èssere so- 
vente supposte nei testi antichi, ri- 
masti tanto tèmpo, prima dell’ in- 
venzione della’ stampa, in balla del- 
l'arbitrio degl' interpreti, del bello 
spirito dei rettorici, e dell’ ignoran- 
za dei copisti: ma dopoché i pro- 
gressi dell'istruzione e del buon 
senso hanno fatte rigettare alcune 
miserabili compilazioni fregiate di 
grandi nomi antichi, dalle ottime 
età della decadenza, o da un frodo- 
lento traffico di manoscritti nel se- 
colo deeimoquinto, non ci riman- 
gono più per condannare così ope- 
re intiere, _nè sufficienti dati atomi 
o gradaticeli, né ragioni digesto 
che stano perentorie (t). Nondime- 
no in quest'nltimo riguardo, quan- 
tunque si postano trovare le con- 
fi) Veggansi a favore di tale Aurina, dal 
(ori che «opra il compie*»*» della disputa pro- 
vocata da Wolf e «opra le sue antecedente, le 
«eeeUenti OMerraaiooi preliminari che precedo- 
no eia vana porte doJlr Optra di Cietfomt nel- 
lo traduzione di Gius.-Vitt. Ledere, in, p. 6i, 
« ts XXI, p. 45* ( prima «dia. in 8.?o» 
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elulioni di Wolf in generale troppo 
assolute, osiamo dire che convieno 
essergli obbligati di aver voluto to- 
gliere dall'eloquenza romana a di 
aver biasimato almeno quella ri- 
dondanza c veemenza di stile da 
cui i maestri stessi non furono ab- 
bastanza esenti. Dopo tutto non è 
troppo da stupire che dopo di aver 
dati tanto forti o felici impulsi alla 
scienza eoa un salutare scetticismo, 
sia stato strascinato troppo lungi nel 
suo proprio movimento: e, per dir- 
ne nò altro esempio, noi lo abbia- 
mo sentito dire, un anno prima del- 
la sua morte, che apparecchiava set 
d’un tal passo d’Omero, di coi non 
voleva per anco dare l'indicazione,, 
nn IrvoTo nel quale dimostrato a- 
vrebbe non solo che tale pasto non 
era dell'epoca di Omero, ma io ol- 
tre che non era greco. Ecco l'indi- 
cazione dello principali opere allei 
uali diede occasione il parados*» 
i Wolf sopra Cicerone.- M. T. CÌCj 
Orationem prò Marcello vs-Wi-c 
suspicione liberare conalus est 
Olaus iy ormius , Copenaghen , 
1804, in 8.*o, confutazione osserva- 
bile, specialmente per le particola- 
rità filologiche, scritta con molta 
circospezione ed eleganza . Ben], 
Weiske Commentario / in orai. M. 
Ti'. Cic. prò Marc., con uu Appen- 
dix de orai, quae vulgo Jerlur M. 
T. Cic. prò Ligario, Lipsia, i8o£ 
e 1819. -Weiske ammette contro 
Wolf la legittimità dell' orazione 
per Marcello, e contrasta quella del 
discorso a favor di Ligario. F. Ita- 
la 11, Comm. exhibens nonnulla ad 
fVolfianas orationis prò Marc, 
castigationes, Francfort sul Meno, 
1804. G.-L.Spalding, De orai. Mar, 
celliana dispulalio nel primo qna- 
derno del Museum antiquitotif slu- 
diorum, Berlino, »8o8. À.-L.-W. Ja- 
cob, De orai , quae inseribitur prò 
Marc. Ciceroni rei abjudicanda 
rei adjudicanda, quaestio nova - 
qttc conjecia, Berlino, i8iz. J, 
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Leonh. I f t»^-. , tìe origine orai. Cic. 
prò Marc . , Freitx, 1809, in (.to. 
— ■ L'affezione di Wolf per la sua 
patria e per la scuola che orerà for- 
mata ad I ialiti gli aveva fatte rifiu- 
tare le offerte più vantaggiose fat- 
tegli, nel 1706,118 Leida; nel 1798, 
da Copenaghen, dove veniva chia- 
mato alla direzione, di tutte le al- 
te scuole; e finalmente, nel i 8 o 5 , 
«la Monaco. Quando nel 1806 il 
braccio di Napoleone si aggravò sul- 
la Prussia, la città di Halla fu inva- 
sa militarmente, e la sua università 
dispersa. Quella fu per Wolf un’e- 
poca disastrosa, e di cui le conse- 
guenze furono tanto funeste ai snoi 
lavori quanto »IU sua felicità perso- 
nale. Rifuggi a Berlino, lasciandovi 
nna libreria preziosa ed immensi 
materiali di manoscritti i quali fu- 
rono saccheggiati. Tornato che fu, 
la mancanza delle sue carte e dei 
tuoi libri più preziosi fra quelli che 
gli erano stati tolti, gli fece suppor- 
re che non fossero caduti nelle ma- 
ni dei nemici, e che avessero a tut- 
to altro fervito che a far cariche da 
fucile. Non pensava, talora diceva, 
che i soldati avessero avuto pn tan- 
to fino critico discernimento. Igno- 
riamo quale sia fra i di Ini compa- 
trioti quel dotto a cui si riferiscono 
tali vaghe imputazioni, e non ardi- 
remo sopra un fatto tanto apoglio' 
di prove arrischiare alcuna con- 
g hi ottura. Comunque sia, da tal e- 
poca in poi parve che Wolf rinun- 
piasse alle grandi intraprese lette- 
rarie che aveva potuto ideare, 11 
suo progetto di publicare il testo di 
Platone, da cui era occupato da tan- 
to tempo, sussistette ancora alcuni 
anni, e fu, con suo grave dispiace- 
re, contrariato dalle publicazioni 
del celebre Heindorf, uno dei suoi 
più valenti allievi, contro il quale 
manifestò un mal talento spinto for- 
se sino all’ ingiustizia. A Berlino, si 
vide per alcun tempo privato di 0- 
goi mezzo necessario in una situa* 
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rione tanto più penose, che 1* indo- 
le sua generosa gli rendevo □ "ces- 
sarla una certa abbondanza, t ua 
debolezza che ì suoi nemici gli rin- 
t len irono con troppa forse mali- 
gnità, fu di aver levato il foglio del- 
ia dedica al re di Prussia , presen- 
tando -al maresciallo Hernadotte la 
bella edizione in faglio dei pormi 
di Omeroj clic aveva incomincial i 
a puldieare poco dopo quella in 8.vo, 
e che non fu terminata. Certo è 
qncsto che rimase fedele al suo re 
come alla sua coscienza letteraria, 
ricu-ando le proposizioni che gli si 
facevano da ogni parte, e dalle uni- 
versità e governi stranieri, e dai li- 
brai avidi delle di lui produzioni, 
quanto egli u'era economo. Il re di 
Prtiida, lontano dalla sua capitale, 
fece sapere a Wolf l’ intenzione che 
aveva di nulla risparmiare per con- 
servarlo alla sua patria, lu breve o- 
imrevoli impieghi ed il titolo di 
consiglière di stato gli permisero di 
esercitare un'utile influenza sugl'i- 
stituti di puhlica istruzione. Nel 
1808, contribuì efficacemente alla 
determinazione che fu presa di fon- 
dare una nuova nniver»ità a Berli- 
no, c ('organizzazione di essa fu fati 
la conforme ai suoi consigli. Vi en- 
trò come professore : l’iuseg uà men- 
to vocale era per lui necessario, an- 
che per salute, in quanto che iip<v» 
snr lo faceva dalla fatica di scrive^ 
re. Nondimeno i diritti che aveva 
acquisititi alf indipendenza od ni ri- 
poso gli fecero accordar la facoltà di 
non dar che tante lezioni quante 
volesse. L'università di iferlimr, eh# 
dopo la paco generale ò divenuta 
una delle più floride • di Germania, 
si sviluppò dapprima in diffìcili cir- 
costanze. Wolf, ripigliandovi con 
gioia le sue incumbenze Hi profes- 
sore, non trovò quel concorso e quel 
zelo studioso onde s'era veduto cir- 
condato ad Halla ; ma alcuni anni 
dopo vitle le sue lezioni frequenta- 
te da un grande numero di perso* 
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«aggi distinti confusi colla moltitu- 
dine degli studenti. Io tutto quel 
tempo non pnhlicò se non cose stac- 
cate, d'tin'irnpoitanza secondaria, 
quantunque per la maggio» parte 
abbiano V impronta di tutto il «no 
ingegno. Ciò fece primamente nel 
Museum der AlterlUunuwissen - 
scha fieri , opera periodica da lui in- 
trapresa in società col dotto Butt- 
mann, ma ebe il rigore del tempo 
ooo permise di rontinuai’e} in se- 
guito ne* Lillcrarische Anuleklen , 
altro giornale letterario da lui pu- 
blirato con Tassi sten za di Hermann, 
Boissooade, Malthiae, Scbueider, 
J-icoba, ec. Tale pi ozioso giornale 
fu troppo presto interrotto dall’ isti- 
tuzione d una censura alla quale l'il- 
lustre editore non volle sottometter- 
si. In un'opera notabilissima, Var- 
ile limi g der Atierlhumswissen - 
scha fi , pii liticò il quadro degli stu- 
di! «opra TanUcbiLà quale avrebbe 
desiderato di vederlo introdotto nel- 
le scuole, entrando nelle più subli- 
mi considerazioni morali sopra tale 
argomento di predilezione sua par- 
ticolare. Di fatto, in altri tempi, ta- 
le parte delle sue lezioui che sì ri- 
ferisce alla scienza ed allo spirito 
dei metodi aveva grande frequenza 
dì uditori. Dei frammenti di tradu- 
zioni in versi di Orazio e di Ari* 
■tofane furono altresì il fruito dei 
suoi ozii forzati, e tali saggi isolati 
sembrarono pur essi accostarsi alla 
perfe .ione. La commedia delle A ’u- 
hi, unìT parte di quella degli Acur- 
nan/\ o la prima Epistola di Ora- 
zio, riprodotte in versi armonici e 
fedeli, somiglianti a quelli del te- 
sto, con osservazioni del pari pro- 
fonde e spiritose, si annoverano tra 
le produzioni più singolari del ta- 
lento di Wolf, che in generale poco 
g-enio aveva per le traduzioni, ed 
aveva rinunziato sin dalla giovanez- 
za a vaste intraprese in tale genere* 
Delle alterazioni divenute più 
frequenti nella sua salute l'obbliga- 
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rono a recarsi, dietro il consiglio 
dei medici, nel mezzodì della Fran- 
cia. Giunse da Berlino a Marsiglia, 
rifinito per la fatica d'un viaggio di 
tre mesi, cui la sua impazienza gli 
aveva fatto anche troppo affrettare, 
e fu tosto assalito d'ima flussione di 
petto, dalla quale morì T 8 aprile 
1824» m età dì sessantacioque anni. 
Era membro dell* accademia dello 
scienze di Berlino, e socio stranie- 
ro dell* Istituto dì Francia. Riptcn-. 
daremo qui la serie delle sue ope- 
re, e per compierne la lista, e per 
aggiungervi alcune nuovo indica* 
stoni | I. Eermischte Schri fieri , cc., 
miscellanee in latino ed in tedesco^ 
Dalla, 1802. La parte latina contie- 
ne dei discorsi per occasioni solen-’ 
ni, e particolarmente una serie di 
allocuzioni in quattro pagine, fatto 
per la maggior parte nelle epoche 
del riaprimcnto degli studii, e del- 
le quali ciascuna, secondo T uso di 
Germania, contiene lo schiarimen- 
to di alcuui passi d'antico autore, 
di raro questioni più estese. Nella 
parte tedesca vi sono due scritti pic- 
cantissimi, uno sulla questione se 
Omero sia traducibile , feltro sui 
fatti che le antiche superstizioni 
possono aggiugnerc alla storia del 
sonnambulismo, cc.; Il Le Storie 
di ErodiartOy in greco, testo dili- 
gentemente corretto, Halla,' 1792» 

III Svetonio, edizione corredata di 
brevi note, ma stimatissime, 1602.; 

IV L ' Ermele di Harris, con osser- 
vazioni, Halle, 1788$ V Le F a ria e 
Eectiones di M. Ani. Mureto, con 
note ( anonime ), Halla, 1 7^3 » j VI 
Un'edizione del Trattato di Rei*: 
Oc prosodia e graecae accenta* in- 
cliti a lione , Lipsia , 1791; VII 
Quanto all * Omero di Wolf, ram- 
menteremo che non bisogna con- 
fondere la sua edizione del 1 783-85 
con quella del 1794, frutto dei suoi 
più preziosi lavori. Vi è unito, spes- 
so il volume dei Prolegomeni. E 
■tato pubiicato uu solo volume del- 
ti 
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la bella oli «ione in fogl. picc. , di 
Lipsia, 180U, la quale doveva «aere 
ni ritique volumi} Vili Dcmosllie- 
ìiis 01 mio advetsus Leplinem, con 
►colj e commenti, cc,, Halla, 1790; 
IX. X re opere di Platone: I Enti' 
frone, V Apologia ed tl Critone , il 
tetto è corredato d una nuova tra- 
duzione, in latino, che l'autore ri- 
guardava come una deile tue mi- 
gliori produzioni in tal lingua, Ber- 
lino, 181 j, in 4 to. Era il principio 
d’una grande intrapresa, cui ebbe 
il rammarico di non poter conti- 
nuare. Kraal proposto di lottare col- 
la lingua di Terenzio contro le gra- 
zie e l'atticismo del filosofo greco. 
Gli altri tuoi lavori sopra Platone 
tono l'edizione del Convito, 1782, 
e di alcuni altri dialoghi , senza 
commenti, ed una dissertazione iti 
tedesco: Zu Plato's Phaedon, Ber- 
lino, 1811, in 4-t0} X Le Aubi di 
Ariflofane, tradotte in versi tede- 
achi, coi testo, 1811, in 4- to s una 
parte degli Acarnanj dello stesso 
poeta, trad. in versi, con osserva- 
zioni, 1811, in 4-to, separatamente 
alcuni altri componimenti del tea- 
tro greco, il solo testo} XI La pri- 
ma Satira di Orazio, con una tra- 
duzione in versi e delle osservazio- 
ni, i 8 l 3 , in 4.to } XII Luciani li- 
belli quidam, con note, Halla, 1791} 
XIII Qeschichle der RoemiscJten 
Lileratur ( Storia della letteratura 
romana ) ad uso dei corsi accademi- 
ci, Halla, 1787, in 8.vo; XIV ( con 
Pb. Buttmann ) Museum der Al- 
lerthumswissenscliaften, Berlino, 
1807, due quaderni. La stessa ope- 
ra, continuata in latino, due qua- 
derni, 1808-11, ivi} XV Literori- 
scile Analekten , altra opera perio- 
dica, piena di scritti curiosissimi, 
di coi abbiamo indicati i principali 
compilatori. Wolf, che t’era incari- 
cato della direzione dvll'opera, v’in- 
serì parecchi articoli diffusi} fra i 
quali una Notizia sopra Rich. Ben- 
tl*y, « molti frammenti scritti con 
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una negligenza piccante, quattro 
quaderni formanti due volumi, Ber- 
lino, 1816-19, in 8 voi. 

V— o— a. 

WOLF (PinTno Filippo), storico 
tedesco, usto il 28 gennajo 1761, a 
PfafTt-nhoien in Baviera, iu prima 
scrivano d'un libraio a Zurigo, poi 
a Monaco, d'onde passò a Lipsia a 
piantare un negozio dì libri consi- 
derabilissimo (1799). Richiamato 
nel 1807 ai Monaco, fu fatto mem- 
bro dell'accademia reale delle scien- 
ze di Baviera, terza classe’, c mori ìa 
tale città il 5 agosto 1808. Ecco ciò 
che un biografo protestante «rive 
di lui: «Wolf avea talenti, fece ricer- 
che profonde sulla storia} osservò Io 
spirito della Chiesa cattolica e la 
tendenza della sua gerarchia, spe- 
cialmeute in questi ultimi tempi. 
§c gli rinfaccia di avere per troppa 
veemenza figurato le sue opere sto- 
riche che d’altronde hanno del pre- 
gio, e di avere ingiustamente assali- 
ta la Chiesa Cattolica e le sue istitu- 
zioni. Malgrado a tali difetti, le sue 
opere sulla storia possono essere ri- 
guardate siccome frutto d'uno studio 
faticoso, fatto sopra le fonti, e le sue 
osservazioni, specialmente nella sua 
Storia dei Gesuiti hanno uno stile 
d’indipendenza c di ardire che pia- 
ce. “ Le sue opere in tedesco sono : 
I. Lilienberg -, storia originale , 
Fraocfort, 1784, in 8.vo} II Storie 
per consolare l’uomo che si trova 
in disgrazie. Monaco,! 784, io 8.voj 
III Memorie notabili per la storia 
del nostro secolo filosofico, 1784, 
in 8.VO senza luogo di stampa } IV 
Pirtù e ■ tizj nelle storie e lettere 
morali..., 1783, in 8 .vo} V Storia, 
generale dei gesuiti, dalla loro ori- 
gine, sino ai tempi presenti, Zuri- 
go , 1789 al 1792, 4 voL in 8.vo ; 
Bruno, 1791, e Lipsia, i 8 o 3 ; VI 
Storia della Chiesa romano catto- 
lica, sotto il governo di Pio PI, 
Zurigo, 1783 al 1798, 6 voi. in 8.voj 
ivi, 1798 al 1802, 1 voi. io 8.vo 11 
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kettimo era inlieramenle niinvn/Vrf 
Storia Jt-lla relisione e della chie- 
sa in Francia, Zurigo, 1802. Tale 
opera altro non è che il acato e set- 
timo voi. rjella precedente; V III Sul 
ristabilimento dei gesuiti. Lucerna, 
1 799, in 8.vo; IX Progetto per una 
riforma della Chiesa Cattolica , Li- 
psia, 180O, in 8.vo; X Storia statisti- 
ca elopografica ristretta delTirolo, 
Si|«nacr», 1807, in8.vo; XI Storia di 
Alassìmitiano I. c della sua epoca 
M .iliaco, i.mo e l.du voi. 1807, 3 . 7.0 
1809, in 8.vo. Tale ultima opera non 
ha 'folletto le critiche severe che 
meritano gli scritti di Wolf contro 
la religione cattolica la quale egli 
avrebbe voluto riformare alla ma- 
niera di fiuterò e di Calvino. La sua 
Storia di .Massimiliano /. 6 pre- 
ziosa per la storia generale del feco- 
la decimosettimo. 

G— T. 

WOLF. Ped. Wolm. 

WOLFAERT 3 (Arturo), pit- 
tore, nato in Anversa, fiori verso la 
metà del secolo decimosettimo. Si 
rese distinto fra gli artisti della Fian- 
dra pel suo spirita ingegnoso e pie- 
no di .nobiltà ad un tempo. Si dedi- 
cò particolarmente alla storia, e sep- 
pe conservare oei soggetti che ba 
traiti dalla Sacra Scrittura o dagli 
Atti degli Apostoli un carattere di 
sublimità di' è loro affatto analogo, 
e sue composizioni tono semplici, 
ma grandi: i tuoi fondi sono ornati 
d'un'arcbitettura ricca Osscrv. nella 
maniera del Vestire in mudo scrupo- 
loso le forme de'tempi c de - luoghi, 
ed i suoi paesi rappresentano per 
quanto da lui dipende i siti quali 
sono descritti nei sacri testi. I suoi 
quadri allegorici scoprono egual- 
mente un uomu di spirito, e non 
ignaro della letteratura. Per ricrear- 
si dai suoi grandi lavori, si divertì a 
dipingere, nel genere di Teoiers 
dei piccoli componimenti notabili 
per la loro leggiadria ed originalità, 
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per un (liiegao ed uii colorito pie- 
na di naturalezza. 

P— s. 

WOt.FARL). Pedi WoI.fiizrd. 

WOLFART ( Piktro), medicei 
tedesco, nacque ad Hanau I’ 1 1 lu- 
glio 1675, C dopo di aver finiti nel- 
la sua città natia gli studi grama- 
ticali e lettersrj si recò aGiessen per 
farri il corso di medicina. Dottora- 
tosi nel termine di alcuni anni 
(I79G) tornò ad Hanau, ma vi ri- 
mase soltanto il tempo necessario 
per fare gli apparecchi d' un luogo 
viaggio L'Olanda, (‘Inghilterra, la 
Francia attrassero surcessivnmcuta 
In sua attifa curiosità ; e dappertut- 
to esaminò le cose con diligenza mi- 
nuta, con seno giudizio, con inge- 
gno profondo. Così riportò da’ suoi 
pellegrinaggi scientifici cognizioni 
non meno solide che estese. 1 suoi 
Compatrioti! lo stimarono cncrita- 
nieute, ed oltre ad una clientela nu- 
merosa e lucrosa, Wolfurt ebbe in 
breve la cattedra di fisica e di noto- 
mia in I Linai] (1703). In seguito, il 
langravio di Assia-Cassel lo creò suo 
medico, e l’ accademia dei curiosi 
della natura Io annoverò tra’ suoi 
nicol bri. col nome di Paeonius. W ol- 
fart morì il 3 decembre 1726, deca- 
no del collegio di medicina di Hg- 
nau. Le sue opere, che consistono 
per la maggior parte in dissertazio- 
ni o trattati elementari sono com- 
mrnderoli per la chiarezza e giu- 
stezza delle idee. Indicheremo la 
principali : I. Dissertalia de febre 
ìicentuptoica, Giessen, 1696, in 4-to; 
II Claris philosopliiae experimen- 
talis, Hanau, 1701, in 4 tu 5 III A- 
tnaenitates Assiae inferiori s sub- 
terraneae, Cassel, f 7 1 1 , in 4 -to; I V 
Clip sica curiosa experìmentalis , 
Cassel, 1712, in 4 - l ° 7 V De Tlier- 
mis Empsensibus, Cassel, 17 i 5 , in 
4.I0; VI Hisloria noturalis Hassiae 
inferioris, Cassel, 1719,111 Cogl. Ta- 
le ultima opera In lungamente clal- 
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■ica ed Hanau, Canal, e Gietien ; 
ma i oggidì affatto ecclissata dalle 
opere moderne; VII Pescrizione 
delle fontane salate ili Brabecher 
(in tedesco), Herhorn, i 7 Jo,in 8.y o; 
YJIl Pensieri sopra le fonti medi- 
cinali vicine ad Hof-Geisn\ar (io 
ted.). Causi, 1710 io B.vo. Tali due 
scritti topo stimabili, ed indicano 
un attento e ralente osservatore ; IX 
I)e China-China ;X De stallia pneu- 
matica ; XI Pale Hanqvia et sai- 
vp Cassetti, etc. etc. 

P — OT. 

WQLFE (Gl tcoiao), generale in- 
glese, pacquo il a 5 geonajo 1716 a 
Weslei haiu nella contea di Ecnt, da 
uu generale maggiore distinto, e fu 
lino dalla sua giovinezza destinato 
alla milizia. Intervenne alla batta- 
glia di Layrfeld, nel 17^7, “ e » Paesi 
Bassi, fece tutte le campagne di quel- 
la guerra contro i Francesi, e giun- 
se succcssivamepte al grado di ge- 
neralo di brigata. Io tale qualità pas- 
sò in Aroer> ca nel 1 758, sotto gli or- 
dini del generale Abercroinby. Im- 
piegato nell'anno stesso polla spedi- 
zione del Capo Bretone, cooperò cf- 
ficacissiipamcnte co' suoi talenti e 
Col suo valore alta presa di Louis- 
bourg. Fatto maggiore generale, pel 
lj 5 g fu incaricato dei comando del- 
la spcdiy.ione contro il Canadà. A*' 
sali nel mese di luglio le trincee eret- 
te dai francesi sul fiume di Mqnt- 
morency, e fu rispinto con perdita: 
(pa in tip secoqdo assalto ebe fece ai 
l3 settembre, dopo d’avere scalate 
rocce e muri dirupati, veape ferito 
tre volte, pò volle tuttavia lasciare il 
campo di battaglia, e inori gloriosa- 
mente nell’istante io cui le littorio- 
se sue truppe stavano per impadro- 
nirsi di Quebec (P. Montc alm). La 
sua morte fu dagli Inglesi somma- 
mente compianta. » Esso geocrsle, 
n dice un loro storico, aveva sortito 
n dalla natura caldi sensi, vivace pe- 
ri netraeione, vasta capacità ed ama- 
ti re deU* gloria tali, che lo repdeva- 
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» no idoneo ad acquistare tutte le 
» militari cognizioni Il suo corpn^ 
trasportato in Inghilterra, fu seppel- 
lito a Greenvyich, nella tomba di 
suo padre. Il governo gli fece erge- 
re un cepotaflìo a Wcsluiiosler, non- 
ché nel luogo dove uacque. Il pitto- 
re americano West lo rappresentò 
negli ultimi istanti ; e tale quadro 
ripetuto venne con molto ingrgnu 
in una stampa dell’incisore Woollelt, 
Fu publicatR a Londra nel 1827, 
Pila e carteggio del generale fP al- 
fe, 2 voi. in 8.vo, 

M— p j. 

WOLFE (Carlo), poeta, nato in 
blanda verso il 1792, compose in 
freschissima età poesie di uu carat- 
tere particolare. Semplice pastore 
evangelico di campagna^ viveva ri- 
tiratissimo, e pop metteva il proprio 
noepe alle sue poesie. Un componi- 
mento pieno di sensibilità ebo fece 
sul generale Moore, morto alla Co- 
rogne in conseguenza delle sue fe- 
rite, nel 1809 (Pedi Moork), piac- 
que generalmente. Pure il suo Do- 
me rimasto sarebbe sconosciuto so 
il lord Byr<>n, maravigliato del me- 
rito di quella composizione, non fos- 
se giunto a scoprirne l’autore come 
narra il capitano Mi dwin nelle Con- 
ver sezioni del lord liyron. Wolfe 
compose alquante poesie le quali noq 
Lappo tutte, per verità, cgual me- 
rito, ma tutte hanno il carattere del- 
la sensibilità; alcune sono sparse di 
un malinconico vago assai. Applica- 
te gvéva nuove parole ad uoa vec- 
chia aria irlandese, nota Del paese 
eoi nome di Gramachrée ; tali pa- 
role erano un’ elegia per la tomba 
d’ un’ amante. Domandò alcuno a 
Wolfe se fatto avesse allusione ad uq 
avvenimento reale ; ci rispose che 
avendo un giorno captato più volte 
quella vecchia aria irlandese, crasi 
tutt’ ad un tratto- sciolto in copiose 
lagrime, ed iu mozzo alla sua com- 
mozione giltato aveva sulla carta 
quella elegia. 4* tisi, cup-. 
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dotto Votine nei dintorni di Cork, 
dove spirò ai 11 febhrajo i8]j, in 
età di trenta due anni. Le lue ope- 
re furono raccolto da un ino paren- 
te, Giovanni Ruaael, col titolo di Re- 
inaiar of thè late Rev. Charles IV al- 
fe, Dublino, i8i5, a voi; in 1 1. Il 
primo volume contiene i tuoi veni 
ed una nbtiiia «olla tua vita, dell'e- 
ditore; e nel fecondo Icggouii i tuoi 
termoni. 

D— G. 

U OLFE. Vedi Tont nel Suppli- 
tnento. 

WOLFERSDORF (Carlo Fkns- 
éico ni), generale pruaiiano, nacque 
nel 1 7 1 1 a Zeli» pretto Schnceberg, 
nel ducato di Satsobia Gotha, d'nna 
aulica ed illustre famiglia. Panato 
per tutti i gradi inferiori, era lao- 

f otenente colonnello al acrvizio dei- 
elettore di Saiionia,quando avendo 
l'eiercito di tal principe abbataate le 
armi dinanzi a Pirna, ti pose al tol- 
de della Pruttia, e fu fatto colonnel- 
lo del reggimento di Haussen, cb'ei 
mite a numero cdo disertori lattoni. 
Ma tali uomini poiti a mal loro gra- 
do lotto bandiere che deteltarano le 
abbandonarono in breve. Wolfera- 
dorf, impulso più da mire ambiziose 
che da ti heH'eiempio di affetto pa- 
trio, rimate nell'otto prussiana. Fu 
Inetto alla guida del reggimento di 
Attia-Cattel; Cd agli 8 agosto 1759 
arrivò con tale schiera aTorgan, con 
ordine di difendere aino all* ultimo 
sangue tale importante piazza. Ivi 
trovò tutto in un deplorabile stato, 
e nudammo ti bene provvide, che 
la difese più a tango di quello che 
latto avessero gli altri comandanti 
prussiani nelle loro piazze. Dopo la 
perdita della battaglie di Kninera- 
dorf, nell' istante in cui il luogote- 
nente generale Fink riceveva l'ordi- 
ne di Sgombrar In Sassonia e d’nnir- 
ti a Federico, il principe di Due- 
Ponti invaso aveva In Sassonia rima- 
la priva di difesa; sorpreso con forze 
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motto inferiori, i generati Haunen, 
Horn e Scbmettau capitolarono e 
consegnarono agli Austriaci le piaz- 
ze di Lipsia, Witicmherge Dresda; 
Wolfersdorf utò più fermezza. Ai 
io ed agli i i agosto risptbsecon tan- 
to vigore gli Austriaci montati al- 
l'assalto, che andò egli ib ricambio 
ad assalirli bel loro campo: nè WoU 
fersdorf consenti a renderò la piazza 
Ohe nel di susseguente, i s, quando 
arrivò dinanzi a Torgan il principe 
di Stolberg con l'esercito dell'impe- 
ro, forte di dieci battaglioni e quin- 
dici squadroni, e con Un treno di 
artiglieria d'assedio. Onorevolissime 
fu la capitolazione : la guarnigione 
Uscir doveva con tutti gli onori del- 
la guerra, ed unirsi all'esercito prìil- 
•iano. Ai l5 Wolfersdorf incominciò 
e fare che le sue genti si mettessero 
in cammino. Arrivata egli alln guide 
del rrgfpmento di Assia Gasaci ti 
fermò dinanzi al principe dì Stol- 
borg che coi generali Iklcefùld, La* 
zinski e parecchi ufRclali superiori 
stava all'ingresso della città. Mentre 
un battaglione composto in grati 
parte di disertori sassoni passava di- 
nanzi al principe,!! suo ajutante ge- 
nerale gridò ad alta voce:oDacite dal- 
le file, o voi che bravi Sassoni lieto 
o buoni Austriaci: il principe vi 
prende aotto la sua protezione “.Ta- 
li perule produssero l' effetto della 
folgore; tosto i soldati di tutto il 
battaglione gittano a terra le armi 0 
corrono a nascondersi quali dietro 
le palizzate, quali nelle fosse o sui 
battelli che per l’Elba scendevano. 
Chiunque fuori di Wolfersdorf ai sa- 
rebbe sgomentato per sì inatteso av- 
venimento; egli invece si gitta ad- 
dosso ai fuggiaschi più prossimi a 
lui, ne piglia ond pel collo, e se lo 
stende morto a'piedi con Un colpo 
di pistola, a Fate lo stesso, grida st 
ss suoi ufficiali ; ve lo impongo **. E 
volgendoli agli ussari che lo scorta- 
vano: n Prometto un' ducato per 
ss ogni fuggiasco ebe avrete fatto a 
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s- pezzi. " Indarno il principe di 
-Stolberg «doperò di acchetare Wol- 
fersdorf: questi, lungi dall' ascoltar- 
lo, fece richiamare i battaglioni che 
erano già usciti a ricondurre l’arti- 
glieria sulle fortificazioni, ed avvici- 
natosi in persona al principe con la 
pistola alla mano, l'aerosa d'aver vio- 
lato la capitolazione, e lilialmente 
gli dice. «Non più resa! Se non im- 
pegnate il rostro onore e «e non in- 
cominciate subitu ad eseguire' la ca- 
pitu Iasione alla lettera, vi farò pren- 
dere in mezzo voi ed il vostro segui- 
to da un battaglione, e vi Grò me- 
par tutti prigioni nella piazza “. 
Tutto venne accordato; vennero pre- 
ai a forza i fuggiaschi nascostisi sot- 
to il cappotto de’ Croati, e restituiti; 
il principe diede in ostaggio un uf- 
ficiale del suo stato maggiore, ed un 
forte drappello che incaricato venne 
d’impedire In diserzione. In tale tu- 
multo, sessantotto fuggiaschi o uc- 
cisi furono o tagliati a pezzi; ma 
Wolfersdorf non perdette più nep- 
pur un uomo, ed arrivò ai 16 agosto 
• Wittemberg con tutta la sua schie- 
ra. t giornali prussiani lodarono a 
cielo ìa condotta del generale tenu- 
ta nella prefata occasione; ed il ce- 
lebre Chudovyiecki gii dedicò un 
bellissimo intaglio. È probabile che 
i Sassoni vedessero le cose in altro 
aspetto. Comunque siasi, pell'arri va- 
re a Wittemherg, ^o Ifersdorf ebbe 
dal re avviso della sua disfatta a Ku- 
nersdorf, ed ordine di rendere Ter- 
gati alle naca peggiori condizioni, 
al fine di muovere alla volta di Wu- 
«terbausen e coprire Berlino. Già ai 
io era alano posto. Ai 21, Federico 
gli scrisse da Furstenwald : ss Vi ste- 
si te condotto da prode a Torgau ; 
ss avete adoperato con zelo e fcrmez- 
ss za ; ve ne attesto la mia soddisfa- 
ss zionc Wolfarsdorfsi rese poscia 
distinto presso Hof, alla montagna 
del Dragone, e presso Torgau, dove 
fece decidere la vittoria in favore 
dei Prussiani. Presso Maxen, vistosi 
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accerchiato, volle farsi largo con la 
spada alla mano ; ina cadde prigio- 
niero; nè tornò al auo reggimento 
che ai 3 t luglio 17G0. Sotto gli ordi- 
ni tuoi quella schiera era divenuta 
una delle più belle dell'esercito prus- 
siano. Venne accusato ili non avere 
usato delicatezza nei inaili di procu- 
rarsi uomini belli, e spesso giugno- 
vano sino al re i lagni dell'nrhili aria 
e violenta sua condotta; ed il re roti- 
teutavasi di dire: ss E che ? egli è fi- 
ss nalmente un di quc'Saisoni che ho 
ss guadagnati Mei 136H, \Yultera* 
dorf fu fatto maggiore generale, e 
nel » - -36 Feld-\jaresciallo-luogote- 
ncutr. Muri in maggio 1381. Era uo 
bel militare, attivo, pronto nelle «ne 
risoluzioni, ma che tutto sagrtlicav^ 
alla sua ambizione. 

G— T. 

WOLFEJIUS, scrittore ecelesia- 
stiro, era canonico della cattedrale 
di Hildeshcim in Sassonia, nel seco- 
lo itndeciino. Scrisse la VitB di Saq 
Oodeliard o Godardo che mori nel 
io 38 , vescovo di liildcsheim, e quel- 
la di Qonther, Gontluer o Guntie- 
ri, uno dei primi seguaci della Tu- 
riogia, che iu quel torno rinunziò 
al mondo per Girsi religioso nel mo- 
nastero d'Altar|i,e vi morì Del i«45 
Wolferms, ch’era loro couteinpora- 
neo, diede alle due prefate opere un 
colore di pietà 0 d’unzione che com- 
muove ed attrae chi le legge. Sono 
oltracciò interessantissime per un 
numero grande di f-tti che spettano 
alla Storia generale della Chiesa e 
dell' impero. Mahillnn le inserì nei 
•noi Acta ord.S. fìened , tomo Vili, 
e Leihnitzio negli Script. Drunsw.y 
tomo (. 

G-r. 

WOLPF. fedi Wó l». 

'VOI.FFHa RT./'edìtiicosTEKK. 

WOLFGANG (Ssti), rese, di Ra- 
tisbona, nato nella Svevia, dall’illu- 
stre famiglia dei conti di Pfuimgcp, 
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fti mandato giovanissimo ncH'abha* 
zia di Richen-Au, ch’era allora mia 
scuola celebra «li scienza e viriti. Qui 
Wolfgang strinse nmicizia col conte 
Enrico , il quale lo menò seco a 
YVurtzburg, dove ambitine ascolta- 
rono le lezioni d’un grande maestro 
venuto d* Italia, chiamato Stefano 
Enrico, eletto nel 90G arcivescovo di 
Treveri, sollecitò Wolfgang d’accom- 
pagnarlo. Questi vi coutenti, i con 
patto che altro ufficio non atrehbe 
tranne quello di tenere una scuola 
pei fanciulli. S'assunse quindi di di- 
rigere una cuinuoità d’ecclesiastici, 
col titolo di decano. .Morto essendo 
Enrico nel 9G4 » Wolfgang stette 
qualche tempo presso Retinone, ar- 
ti vespovo di Colonia, e fratello del- 
l'imperatore Ottone I. Avendo ricu- 
sato i vantaggi che tale principe gli 
offeriva, andò a nascondersi in un 
monastero, in fondo ad un'oscura fo- 
resta. La sua riputazione vi attrasse 
discepoli, e sani* Uldai icu, essendosi 
recato a visitarlo, l’ordinò prete ad 
onta della sua resistenza, Mei 972, 
Wolfgang passò il Danubio per pie* 
dicare il Vangelo agli Ungheresi. Il 
vescovo di Passavia, concepito aven- 
do per lui altissima stima, lo racco* 
inandò all’irnneratorc Ottone II, pel 
vescovado di Hatishotia. Poco dopo 
Wolfgang condotto dagl’inviati del 
principe nella prefata città vescovile 
eletto venne uuanimemente vescovo 
dal clero o dai fedeli (974)* Durante 
i venti anni del suo vescovado, atte- 
se soltanto a ristabilir*' le regole ca* 
uoniche nei capitoli c nelle cose re- 
ligiose. Predi cara spesso ; semplici 
erano le aue parole, ina commoven. 
ti. Festosi in cammino per andare a 
visitare la Baviera orientale, amma- 
lò a Pupping sulle rive del Dannino 
ed ivi morì ai 3 o ottobre 994. Il ino 
corpo trasportato venne a Ratisbo- 
na, e seppellito nella badia di Saint- 
Emmeran, nella quale ristabilito a- 
Vera la monastica disciplina. Il pa- 
pa Leone IX, recatosi a KaUsboua 
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nel toói, fece levare il corpo di s. 
Wolfgang, dì cui le reliquie furono 
chiuse in u ita cassa preziosa. La Chie- 
sa celebra la sua festa nel giorno ap- 
punto in cui mori. San Wolfgang 
compose sul salmo Miserere una pa- 
rafrasi elle il p Petz pufdirò poi 
nel >11» Thesaurus /) necdotorum, 
tomo 11 — Non deesi confonderlo 
con un altro WoLroANfi, benedetti- 
no di Niedei-Altaban in Baviera nel 
secolo decimoterzo, autore di sellatì- 
tatrò lettere inserite pure nel The- 
saw us di Petz, non oliò nel Code # 
diplomalicus di Huber, 

G— -r. 

WOLFGANG ( C coli noto ) , 

principe palatino, nato ai 29 ulto* 
bre iS'jS, si mise in concorrenza 
c >n Giovanni Sigismondo elettore 
ili Orandeburgo, per essere a par- 
te della ricca possessione del prin- 
cipe di Cteve6 e Joliers. Sua msr 
dro era figlia dell’ultimo duca; al 
fine di unire in testa tua tutti i di- 
ritti, domandò la inano di una figlia 
dell'elettore. Mentr' era nella corte 
di Rrandehtirgo, i due principi ub- 
briacatisi, conio usavasi in quel seco- 
lo, s' ingiuriarono , e vennero alle 
mani. Wolfgang, bramoso di vendi- 
carsi, si recò in fretta a Monaco, do- 
ve sposò una principessa di Baviera. 
Tale parentela, le iusinuazioni di 
tua moglie, e le istruzioni del p. 
fteìehing, gesuita e predicatore del- 
la coite, produssero un cambiamen. 
to nel suo cuore, e rientrò nel seno 
della cattolica Chiesa. Fu attribuito 
alla politica tale cambiamento, e for- 
se ella v’ebbe qualche parte. Comun- 
que siasi, dopo la morto di suo padre, 
Wolfgang fece nei suoi stati de'can* 
gì lineati favorevoli alla religione io 
cui era entrato. Nella guerra dei 
Treni’ anni , parteggiò vivamente 
per la casa d’Austria, Mori ai to mar- 
zo i 653 a Dusseldorf, con riputa- 
zione di principe savio, attivo e be- 
nefico. 

G— Y. 
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WOLFGàNG(G lOf.OIO lKDP.F l), 
nato nel 1 63 1 a Chemnitz in Sa>« 
eooia.è capo d'una famiglia d’artisti, 
che poie danza in Augusta, dove il 
padre mori nel 171O, dopo d'avct- 
fatto un numero grande d' intagli 
nel genere storico. I suoi figli, An- 
drea-Matteo e Giangiorgio, aveva- 
no imparata l'incisione sotto di Ini. 
Mentre tornarono d’ Inghilterra e 
recavansi a visitare l'Olanda, venne- 
ro. presi da pirati algerini. Il padre 
li ricomperò. Le stampe di Gian- 
giorgio sono molto più stimate 
di quelle di suo fratello maggiore. 
Mettesi in priirto luogo un crocifisso 
di Carlo Lebrun. Chiamato nel 1 704 
dall’ elettore di Rrahdcburgo , G. 
Giorgio Wolfgang fermò diinora in 
Berlino, dove mori nel 174®- — L'n 
suo figlio, Giorgio Andrea, Dato ad 
Augusta nel <703, fu eccellente pit- 
tore di ritratti j lavorò io Inghilter- 
ra, e di là si condusse a Gotha, dove 
fu fatto pittore di corte. — • Gustavo 
Andrea, figlio d'Andrca Matteo, na- 
to nel ifiga, lavorò per vent'anoì a 
Berlino, e mori in Augusta nel 177$. 
Tiensi per uno del primi incisori 
della Germania. 

G— t. 

WOLFHARD, scrittore ecclesia- 
stico, fu religioso nella badia di Ha- 
senried, diocesi d'Utrecht, dall’anno 
9 18 fino al 917. Scrisse ad Adclbu- 
«le, suo vescovo, intorno ai miracoli 
operati da santa Walpurga, due Let- 
tere alle quali aggiunse poscia la Vi- 
ta di tale Santa. L'opera è divisa in 
quattro libri. Nel primo v’hauno cu- 
riosi particolari della storia ecclesia- 
stica d’ Inghilterra e Germania. San 
Bonifacio, arcivescovo di Magonz», 
incaricato per la conversione dei po- 
poli germanici, invitato aveva i suoi 
dne parenti, Willibaldo e Wnnebal- 
do, a prender parte nelle sue fatiche. 
Pregati da lui, si recarono ainhidue 
in Turingia, presso il santo vescovo. 
Willibaldo fu ordinato primo vesco- 
vo d'Eiclistoedt j W uni-baldo fondò 
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il monastero di Heideuhrim. Avente 
no attirato al servizio di Dio parec- 
chie persone della loro famiglia, fra 
le altre una sorella, chiamata Wal- 
purga, la quale istituì presso di suo 
fratello una comunità ili donne che 
ella governò sino verso l’anno 763. 
Wolfbard dedicò l’opera sua ad Er- 
cbambold, vescovo d'Eichstaed. Ca- 
nisio ne fece stampare i due primi 
libri nelle sue Lectian. antiq., tutti 
quattro publicati vennero da Su- 
rius, dai Bollandisti e da Mabillon 
negli Acta ordinis S. Bencd., t. iv. 

G — *. 

WOLFRAM n* KSCHEN- 
BACH. Fedi EsciiF-NiitcK. 

WOLFTER ( PiF-TBO ), nato a 
Manheim Del 1758, fu lettore della 
principessa Elisabetta, moglie di Car- 
lo Teodoro, elettore di Baviera, e 
professore di storia nell' università 
di Hudelberg, poscia conservatore 
della biblioteca di tale casa, dove mo- 
ri ai »8 luglio i 8 o 5 . Wolfer alndialo 
avera accuratamente la storia dell'e- 
tà di mezzo e quella della riforma. 
Scrisse: I. Stona dept imperatori e 
de IT impero germanico, giusta i mo- 
numenti c gli autori contemporanei 
iu ted.), Manheim, 1708, in 8roj 
I Monumenti per la storia salica 
palatina e franca sul Reno, dal no- 
no fino al duodecimo secolo ( in 
ted.), Heidelberg, in 8 vo j III De 
personis imperii romano-germanici 
ac de jurilnis Caesareis, ctc., Hei- 
delberg, 1778, in 4-to ; IV Storia 
delle rivoluzioni accadute nell'im- 
pero germanico (in ted.), Zurigo, 
1789, in 8.vo; V Memorie per dilu- 
cidare la storia di Germania (in 
ted.), Durkeim, 1791, in 8 vo ; VI 
Storia critica deli Esarcato e del 
ducalo di Roma, Heidelberg, 1 791. 
in 8.vo ; VII Storia della riforma 
(in ted.), Roma, Wiltenbcrg e Gi- 
nevra, 1790, iu 8.vo; Vili Disegno 
d una storia della riforma, Heidel- 
berg, i 8 o 3 , in 8.vo ; IX Storia di 
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f.ultro e della riforma che fece, tempo «Iella campagna di Napoleooo 
M.uibeiin, l 8 o 5 , in 8.vo. contro la Russia e dell'occupazione! 

G — r. della Sassonia fatta dagli alleati, ter- 

WOLKE ( Cmstiano Enrico), vi, in età di settanlrè anni, daiuter» 
autore d'opero stimate sull’educazio- prete russo Dell'uffizio degli alloggi 
ne, nacque nel rj 4 > » Jever, dove militari. Perdette la moglie per tifo 
ano padre faceva commercio di be- Mosocomico. Dopo la guerra , net 
•tiami e buoi. Compì a Gottinga gli 1814, andò a dimorare a Berlino, a 
ttudi che incominciati aveva nel giu- vi fondò le società della lingua ledo- 
nasio della sua patria, ed insegnò riel sca. Ad eaempio di Campe, Wolke 
i }66 matematica nella scuola di Klo- ('era dato a depurare la sua lingua 
stergerode Dell’ Eicbsftld; poi fece materna, rigettando le parole tolto 
lezioni private a Lipsia. Mentr’era dalle lingue straniere, e aostitueu- 
per recarsi in Ingbiltcrra, al fine di dovi parole tedesche di stia inven- 
ccrcarvi un impiego di precettore, zione. La società che fondò doveva 
fece ad Amburgo conoscenza di Ba- avere per itcopu di mantenere ed 
seduvv, che studiava allora intorno anche di avanzare tale depuramen- 
ud un nuovo sistema d’ educazione to, il quale, del pari eha la nuova 
ed istruzione in Germania. Piacque* stia ortografia, non tu accettato. Mori 
ro a VVolke le sue idee di riforma agli li gennaro i 8 z 5 , in età di ot- 
degli studi, e consenti a cooperarvi tantaqnatlro anni. Lìsci ad Aquisgra* 
insieme con lui. Lavorò aocb' egli Da nel i8a6 una Notizia biografica 
nei libri elementari ideati da Ba» intorno a Wolhe, scritta da Hassel* 
sedow, introdusse una nuova orto- baph, col suo ritratto ed un facsi - 
grafia, clic consisteva nell'omettere mite del suo carattere. Possono di- 
tutte le lettere che non si pronao- ridersi i suoi letterarj lavori in due 
ziano, e secondò attivamente Base- Classi, quelli che riferisconsi all’edu- 
dow nel suo disegno di fondare un cazione, e quelli ebe concernono la 
graode istituto d'istruzione. Si recò lingua tedesca. Citeremo i principali 
nel » 7-j i con sua moglie a Dessau, e scritti nell’uno e nell'altro genere t 
vi fornii insieme col suo capo, sotto I Descrizione delle cento tavole del- 
la protezione del principe d'Anbalt, l’opera elementare, Lipsia, 
una casa d’educazione, tre anui pri- 2 voi. in 8. vo. Tale opera elementare, ‘ 
ma che Basedow vi aprisse il suo fa- sulla quale Basedovr fondava la sua 
moso Philantropaeum. 11 suo me- istruzione, era una specie d’enciolo- 
todo riuscì; ed il suo istituto si man- pedia pei fancinlli, ebe doveva ins^- 
teqne per vent’anni. In un viaggio gnar loro una moltitudine di cose 
che fece in Russia, prese la determi- col mezzo della incisione. Fu tradot- 
nazione di fermare stanza a Pietro- ta in più lingue; Il Prime •cognizio- 
borgo, dove Caterina gli assegnò ni pei fanciulli , da quella delle let* 
de’pecuniari soccorsi eh’ ei non toccò tere dell’ alfabeto sino a qnelta dei- 
mai. Ivi fondò una casa d’educazione l'universo, rj 83 ; trad. in francese, 
simile a quella che aveva tenuta a 1 787; 111 il Libro per leggere e per 
Dessau, e la diresse fino al 1801. In pensare, 1 q 85 trad. in francese ed 
tale anno, tornò in Germania, e vis- in russo; IV Storia della natura e 
«e in varie città, delle piccole pen- dei popoli, 1801, trad. in russo, to- 
aioni cb'crano state premio delle sue rao I. Il primo volume era alato bea 
fatiche d'istitutore, pensioni che nei accolto dal governo russo ; ma nel 
tempi dì guerra vennero ridotte ad manoscritto degli altri volumi la cen- 
una sola, quella del principe d'An- aura trovò da ridire perchè l’autore 
balt Destai). Essendo a Dresda uel biasimato aveva il culto delie iniagi- 
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»i, caro al popolo rullo ; ed io cou- 
.‘gucoza l'opera fu soppressa lenza 
alcuna forma di processo; V Metodo 
d'educazione fisica , intellettuale, e 
morale, Lipsia, iBo 5 ; VI Comuni • 
nazione delle cognizioni ed idee 
primitive, i»i, i 8 o 5 . — Ecco ora i 
suoi scritti sulla grainatica; VII 
Poesie nel dialetto basso-sassoney 
i«o4_ Tale raccolta mirava a racco- 
mandare quel dialetto al pubiico , 
•iccmne pili armonioso dell'alto te- 
desco; Vili Istruzione sulla gru* 
malica tedesca, per conoscere e ri- 
formare almeno éiuquanta mille pa- 
role tedesche, erroueamente forma- 
te, ec., 1812. In tale opera fautore 
• pose il frutto di ventiquattro anni 
di ricerche sulla sua lingua materna. 
Ivi scrive le pavide secondo la sua 
ortografia, e propone le parole da lui 
Composte in vece di quelle che sono 
derivate dalle liugue straniere. T«le 
immensa fatica andò peraltro in cer- 
ta guisa perduta, poiché nessuno a- 
derì alle sue riforme. Negli ultimi 
anni Wolke lavorava intorno ad una 
Guida per le madri , gl* istitutori e 
gli autori di libri (Teducazione, di 
éui uscirono i primi volumi; dove- 
vano esser sette in tutto. L'autore 
torna in essi a parlare del suo favo- 
rito argomento, ch’era la riforma 
dell'ortografia e della lingua tedesca. 

D— G. 

WOLKOFF. Fedi Volkoff. 

WOLKOW (Fbodoro), architet- 
tò russo, fece i primi studi ueH’oc- 
cadecqia di Pietroburgo e li compì a 
Parigi, dove Puval Io impiegò per 
la costruzione del teatro della Com- 
media Francese. Tornato che fu in 
patria, rabbellì con annumero gran- 
de di costruzioni, fra le altre coi ma- 
gazzini o depositi di acquavite e di 
rfale, con le fabbriche di birra dalla 
parte di Wihorg, cogli stanzoni da 
agni mi, con le ale del palazzo Tau- 
r»s, ec. Aveva fatto pel principe Fo- 
rmimi alcuni dilegui che non yen- 
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nero poi eseguili. Essendosegli iu« 
debolite le facoltà mentali, cadde in 
mia melanconia che lo condusse alla 
tomba, a Pietroburgo, nel 1808. 

G— T. 

WOLL ASTON (Guglielmo), dot* 
to prete della Chiesa anglicana, na- 
to nel » 65 <j a Coton-Oianford nella 
contea di St**flòrd, d'antica ma poco 
ricca famiglia, trovò grandi ostacoli 
per istudiare nella strettezza de suoi 
genitori, nella propria naturale ti- 
midità ed iu certi mali di testa con- 
tinui elio non *i coufarevuno mini- 
mamente col tumulto d'una ninne-; 
rosa scuotu di fanciulli, senza amici, 
senza ajtiti di veruna specie. Si vide 
costretto, nell* uscire da Cambridge, 
ad accettare il posto di sotto maestro, 
e quattr'anui dopo, quello di secoli-» 
do maestro nella scuola publica di 
Birinirgham. Una ricca successione 
procacciatagli dal suo merito nel 
lG88, da parte d'un lontana paren- 
te, lo mise in una condizione d'opu- 
lenza senza mutare menomamento 
quella moderazione con cui soppor- 
talo aveva l'avversità. Si recò, nel 
suddetto anno, a Londra dove visto 
il rimanente de giorni suoi nel ritiro 
e nello studio, limitato ad una socie- 
tà di pochi amici. Le lingue dotte, 
le antichità, la storia antica e mo-i 
derna, la storia naturale, la critica, 
la filosofia, la matematica, furono sog- 
getti de'suoi studi, IVIa siccome ave- 
va principalmente «li mira la cono- 
scenza dell.* religione, s'istruì so- 
prattutto a fonilo delle antichità giu* 
daichc , degli antichi culti e dello 
opinioni moderne. La sua principa- 
le opera c un (ìitadro della religio - 
ne nalurale % che uscì nel 1722, 
pochissime copie ch'ei fece tirare pei 
suoi amici. Profittò delle critiche 
nell'cdizioiie corretta che fece uel- 
l'auuo della sua morte. Dieciraillo 
copie di tale edizione furono vendu- 
te in pochi anni ; e no uscirono po- 
scia altre sette. L* ultima, ch’è del 
1760, iu 8.yo, contiene una Vita dei* 
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l'autore. Li somiglianza del suo no- 
mo coti quello del fumoso WolstoD, 
alcuni possi del libro mal compresi 
nella prima lettura, il suo silenzio 
intorno alla rivelazione, e 1’ Onore 
che fa alla ragione di un bel sistema 
religioso, misero da piima la gioja 
Pel rampo nemico, ed contarono al- 
l'assalto gli apologisti della religio- 
ne, fra gli altri Cimile Scnonchò 
uno studio più maturo dei urincipj 
dell'autore e l'ossequio suo alla live- 
lezione fecero in breve cangiare le 
ideo degli uni o degli altri, I, 'opera 
fu gencralitnoic stimata, sebbene 
non se ue ainnu lleereru tutti i priu- 
eipj. Ne fu pubblicato un compen- 
dio a Londra nel 1 ^ 38 , al quale vene 
ue aggiunto un breve Cenno sulla 
religione rivelata, seguendo sempre 
|l metodo dell'autore. La traduzione 
f rancese di tutta l’opera, che fu pu- 
Iilicata all'Ajn, 1 326, in (.tu, andò 
soggetta a molte critiche, perchè 
s'allontana spesso dalla mente dell'au- 
tore originale, il quale è molto oscu- 
ro in più luoghi ; ma tutti conven- 
gono che il traduttore non riuscì ma- 
le nello svolgere il caos dèlie note. 
V’ aggiunse inoltre cuse rilevanti. 
Combatte il sito autore intorno a 
certe idee particolari, e ne dif-nde 
altre ch'èraoo state criticate. Tale 
traduzione fu ristampata nel < 756 , 
3 voi. in 1 Avciuio VVollaston avu- 
tola disgrazia di rompersi un brac- 
cio, il dolore che nc risenti unito 
agli acciacchi a cui andava soggetto, 
affrettò la di Irli morte, che accadde 
ai 19 ottobre 171.5. Qualche tempo 
prima, dato aveva alle fiamme pa- 
recchie opere incominciate relatife 
a varj argomenti interessanti di let- 
teratura antica, perchè l’ indeboli- 
mento della sua salute non gli lascia- 
va speranza di darvi l'ultima inano. 
Aveva publicato nel i6qo in 8.vo 
un poema sui Moli irragionevoli 
degli nomini per procurarsi i dilet- 
ti della vita presente , ossia Scopo 
duna parte dell Ecclesiaste, di cui 
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cercò poi di sopprimere tntle lq co- 
pie. Nella prefazione l'autore mostra 
rincrescimento di non essersi franca- 
to dal penoso e moderno servaggio 
della rima, persuaso che l'opera sita 
più pregio avuto avrebbe se non 
avesse avuto da badare che alla so- 
stanza dei pepsieri. Tale prefazione 
oltracciò contiene giudiziose rifles- 
sioni sulla poesia c sui varj generi 
d’essa. Woliastnn puhlicò nel 1703 
una Cromatica latina per uso de» 
suoi figli. Era dotato di tutte le vir- 
tù sociali e religiose, dolce, affabile, 
umano, vivamente tocco dalle mise- 
rie altrui, sciupi e pronto a soccor- 
rerle con la borsa e co'buoni ufici. 
L'amore della solitudine ed il genio 
della meditazione non impedivano 
clic fosse gajo nell'ordinario com- 
mercio delta vita. Vivo, sensibile al 
cattivo procedere, ma senza fiele e 
senza risentimento, fu buon (pari- 
lo, padre affettuoso, regolato come 
negli studi così nella condotta; mo- 
ri' sto, di sè dilììdentisiimo, ma libe- 
ro nel suo modo di pensare e di par- 
lare, sebbene rispettoso assai per la 
religione, della quale difese bene i 
diritti, e soddisfaceva ai doveri coir 
edificazione. Aveva ricusata una del- 
le principali dignità della Chiesa, 
La regina fere collocare il di lui 
busto nella bella grotta del castello 
di liicbemoiiri, iti cui si vede a can- 
to di quelli di Newton, Locke, 
Clark.', ed altrettali. Havvi una no- 
tizia sopra Woliaston nel toipo xcu 
delle Memorie di Niccron.— Wol- 
(.vsto.v {Francesco), studiò a Cam- 
bridge, e divise il tempo fra la teo- 
logia e l'astrnnoiuia. Fu zelante elei 
progressi della scienza, venne eletto 
membro della società reale di Lon- 
dra, c mori ai 3 | ottobre 1 8 1 5 , in 
età di ottantaquattro anni, nella sua 
pieve di Chissleburst, nella contea 
di Kent. Tale teologo sostenne for- 
temeute coi suoi scritti la richiesta 
d una riforma uella liturgia. I suoi 
scritti sono ; I. Indirizzo al cleri* 
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d Inghilterra ed a tulli i cristiani, 
ITTI, in 8.vo ; [I Alcune Osserva- 
ziuni Astronomiche inserite nelle 
Trans. Jilos. di Londre, Anni 1773, 
•j 5 , 84 ( Tedi la Bibliog. astron. di 
Lalande ) ; III Fatcicuius astro- 
nomicus, contenente Osservazioni 
sulla regione settentrionale cir- 
cumpolare, 1800, in 4.to ; IV Qua- 
dro de'cieli (portraitUre), in dieci 
tarole, 181 1 , in foglio. 

T— n. 

W’OLLE (Cristoforo), profes- 
•ore di teologia a Lipsia, dorè nac- 
que ai 24 gennaro 1-00, morì colà 
nel 1761, dopo d'essersi reso insi- 
gne per vastissime cognizioni nelle 
lingue orientali. Ne studiò da pri- 
ma lo spirito, applicò a ciascuna d’ 
esse le tegole della gramatica latina, 
e secondo tale metodo affatto par- 
ticolare si fece una gramatica pel 
greco, una per l'ebraico, e coti del 
pari per le altre lingue dotte. Le 
principali tue opere sono : I. De 
Jacultatibus intellectualibus in bo- 
na s habitus mutandis, Lipsia, 1721, 
in 4-to; Il Re guise Hermeneuticte, 
ad circumspectam Scriptum; sa- 
cra ; illustrutionctn , ex aucloribus 
profanls, Utilibus, perspicuis ra- 
tionum momentis illustratis , ivi 
1722, in 4 .to ; III Judicium emen- 
data; rationis de inleritu mundi ac 
aiternilate pcenarum infernalium, 
a pra-cipuis cum veterum, tum re- 
cenliorum quorumdam philosopho- 
rum dubiis vindicatum, ivi, 1724, 
in 4.to; IV De commendatone sa- 
nima! in manum Domini perpetua , 
ad illustrando loca Ps. xxxi, 6 ; 
Lue. xxtr, 46 ; t. Petr., ir, 19, ivi, 
1726, in 4 -to trad. in tedesco, Li- 
psia, 1 728, in 8.vo ; V De ignoto Ju- 
dteorurn et Atlieniertsium Deo, ad 
illustrando loca Exod ., in, 14 ; 
Act.,xrn, 23 , ivi, 1727, in 4to; 
V I De singulari facto, et fato u- 
xoris Lothi, ad Gen.,xxn, 26, ivi, 
1730, seconda edi* ione, 1749; VII 
De usa et abusa Euphemismi sa- 
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cri, ivi, 17.32, in 4 -to ; Vili De ri • 
bu su •Platonico triurn liominis par- 
ti u rn ili explicatione noci Faederii 
fj'histono aliisque opposita , ivi, 
1732 , in 4 .lo; IX De honoribus me- 
dicortim apud veléres, ivi, 1 7^2, 
in 4 -to ; X De eo, quod sublime 
est in bis Moseis verbis > yirirtis 
tti, ec., od Longin, -vip i ivi, 

1735 , in 4 -to. Wolle, recando le pa- 
role di Longino in greco, latino, 
francese, ed italiano, asserisce che 
tale retore aveva letto Mosè, ed in- 
clinava al cristianesimo. Considera 
egli là parole del legislatore degli 
Ebrei giusta i principe della retto- 
rica e della filosofia ; Xl Apologia 
prò vera divinilate Jesu Christi r 
ex loco maxime controverso Jo. 
xrn, 3, ditela, ivi, 1741, in 4 -to; 
XII Commentatio theologica de 
Ecclesia virgine ad 2 Corinlh., xi, 
1, 2, Lipsia, 1748, in 4-to. Wolle •- 
spose egregiamente in tale operet- 
ta lo stato della città e della Chiesa 
di Corinto a mezzo il secolo pri- 
mo; XIII Commentatio pbilologi- 
Ca de Parenlhesi sacra. Accedimi 
dure dissertationes : de usu et abtl- 
su aiìljariMf nominunt divinorum sa- 
crar ; de loco Dan, Cen. 14, con- 
tro Spinosam ; cum procfat. C.-F.- 
Bterneri, Lipsia, 1726 , in 4-to ; 
XIV Schediasma historico-lhcola- 
gicuin de Jesu spirituali t in Anglia 
redivivo, ubi de liistoria , usu et 
abusu allegoriarum patristicarimi 
in exegesi sacra conira Tliomam 
(Toolslonurn ex instilulo disseri- 
tur, ivi, 1730, in 4 -to. L'autore, che 
aveva già scritto contro Woolslon, 
confuta le obbiezioni che lo scritto- 
re inglese fatte aveva contro la ve- 
rità dei miracoli Ji Oesii Cristo ; 
mostra (pianto è ridicolo il sistema 
di Woolslon , il quale voleva aver 
dimostrato, giusta gli antichi padri 
della Chiesa, che deronsi riconosce- 
re due Ceto Cristi, uno spirituale, 
l'altro allegorico; XV Examen re- 
gi! tarum liermeneuticarnm ab Aug. 
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Calmelo commendala rum, cum ap- 
pendice de genuina locutionum sa- 
frariim comparativarum ac super- 
I atiyarum explanalione , Lipsia , 
1 ^ 33 , in 4 -to. L'autore vi prende in 
esame le regole che il p. Calrnet ha 
esposte nel euo Dizionario critico 
della Bibbia ,■ svolge e conferma per 
via di nuovi argomenti quelle che 
ammette ; « dispute con moderazio- 
ne quelle che scorta j XVI Ani- 
madversiones in conditorum Hi* 
bliothet.ee Belgica; librrius judi- 
cium de eo, an itovi ftlìderis sii 
auctor classicus? Lipsia, 1733, in 
4 -to. I Compilatori della biblioteca 
olandese criticato avendo il testo 
greco del Testamento Nuovo, col 
pretesto eh' è zeppo d'chraismi, e 
per tale motivo consigliato avendo 
quelli che vogliono bene istruirsi 
nel greco, d| non leggere il Testa- 
mento nuovo in tale lingua ; aven- 
do lino esteso tale consiglio agli stu- 
denti di teologia, Wolle prende la 
difesa del Testamento Nuovo gre- 
co ; ed asserisce che gli ebraismi so- 
no in numero molto minore ; che 
in ciò il testo greco degli evangeli? 
sii e degli apostoli può stare a paro 
con quello degli autori classici gre- 
ci. H anuovi in tale opera interes- 
santi particolarità filologiche; XVII 
Sibila ex versione Seb. Castellio 
nis, cum dissertatione critica de 
eo quod pnlc/irtim est in hoc ver- 
sione, Lipsia, I^i 8 e 1735, in 8 .vo; 
XVIII Ai. Antonini imperatori s ac 
plliiosoplii, Libri xit eo rum qua) 
de se ipso ad se ipsuin scripsil, ad 
exetnplar Oxoniense recusi. latro- 
ductkmem ad ptiilosophiam stai- 
cani ex mente Antonini prcemisit 
Buddceus, ejusque vitam recensuit , 
ft criticis obsei vationibus illustra- 
vi! C. f Volle, ivi, l'jig ; XIX Vere 
proprietà della lingua ebraica ( rt» 
ted. ), Lipsia, 1748, >u 8 .vo. VVolle 
fa vedere con esempi presi dal gre- 
co e dall'ebraico, che quelli che non 
conoscono la granitica cadono in 
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gravi errori quando vogliono spie- 
gare la sacra Scrittura. Come agl, 
altri interpreti, così anche al p. Cal- 
me! dà una lezione sulla maniera 
con cui tale dotto tradusse li titolo 
de'salmi ; XX Epistola critica de 
I/ebra ismis Ulpian i, i urisconsulti, 
ivi, I 73$, in 4 .to. Wolle lasciò inol? 
tre alcuni sermoni e discorsi publi- 
cafi a Lipsia in tedesco. Aveva fat- 
to sull’Alcorano un Dizionario a- 
roba che rimase manoscritto , io 
4 volumi in 4-to. 

G— T. 

WOLLEB (Giovarmi), in latino 
IV OLltBto I , nato a Basilea , nel 
■ 536 , di oscura famiglia, studiò ucl? 
l'università patria, e si applicò per 
tempo alle scienze teologiche con 
tanto profitto, che in età di venti- 
due anni fu ammesso al dottorato 
in teologia . Gli venne tosto affi- 
dato l’iifliaso di coadiutore generale, 
uflìcio che lasciò io brere per la 
pieve di Santa Elisabetta, dalla qua? 
le poi passò ad essere primo pasturo 
della città. Il senato accademico lo 
chiamò quindi alla cattedra del Te- 
stamento Nuovo, una delle più o- 
uorevoli dello studio ; ei vi sedette 
cop lustro. Gli venne più volte of- 
ferto il decanato della facoltà teolo- 
gica, nopchò il rettorato dell'uni- 
versità, Erasi già sottratto a tali lu- 
singhieri attestati di pulilica stima, 
quando finalmente fu costretto ad 
accettate almeno il secondo dei due 
prefati impieghi. Le cure deU’ara- 
mipistrazione non gl’ impedirono 
d'attendere sommamente alla pre- 
parazione dei putitici corsi di stu- 
di ed all’interpretazione della Scrit- 
tura. L'università non aveva forse 
mai goduto d uo governo sì illumi- 
nato insieme e savio. Wislleb mori 
con grandi sentimenti di pietà ai 
14 dicembre 16,(5, e fu universa - 
mente compianto. Oltre alcune im- 
portanti Dissertazioni , Wolleb é 
autore d'un Compendio di teologi «, 
( Compendimi! llieologi 0), capok’ 
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toro fra le opere di tal fnlU. IN n 1 la 
havvi die* agguagli la concisione, Ih 
precisione, i’ecrelleitza de! metodo 
con cui fautori.* dispone ed cespo ne 
i particolari della scìen2*. Il presto 
pannale fii per lungo tempo classi- 
ro delle scuole di teologia, ed i mi? 
nistri attuali non isdrgnano di Con* 
slittarlo anche oggigiorno. Alessan- 
dro Ross ne fece una traduzione 
inglese con note, intitolata : // r o/* 
lebius Christian divinitj- ira tu la - 
ted ì cleared and enlarged ; c Bar- 
tolameo di Hartwyss nel ano gran* 
de 'Eheatrurn Concionum, 9 vola» 
fui in segui l'ordine tenuto da 
WoUeb, e fece un cemento intorno 
all'opera sua. 

P — OT. 

WOLLSTONECJlAFT. V . 

Goowirì. 

WOLMAR u WOLKM A R (Mel- 
chior* ) , giureconsulto celebre so- 
prattutto per le sue cognizioni nel* 
la lingua greca, nacque a Rothwcil, 
nelle terre dei ducbi di Lorigtievil- 
le nella Svizzera, c studiò successi-' 
vomente a Parigi, sotto Giacomo 
Lefevre d'Etaples, a liourges, sotto 
j^lciato, ed in Germania neU'uni- 
versità di Tubinga. 11 duca Cristo- 
foro di Wurtembcrg, che attirato 
l'aveva in tale città, gli fece quasi 
subito dopo la sua promozione al 
dottorato, conferire una cattedra di 
ginrisprudenza e Wolmar la tenne 
con lustro. Ma lo «Indio del diritto 
non toglieva ebe attendesse ai più 
profondi lavori dèlia filologia. Ap- 
passionato per la lingua e per la let- 
teratura grcca,dicui ricomiociavan- 
11 a leggere i capolavori in Occiden- 
te, si dedicò all* insegnamento dei 
prìncipi, e contò fra i suoi uditori 
parecchi uomini ch’ebbero poi ri- 
nomanza. Calvino e Teodoro Beza 
erano di tal numero. Il primo, per 
attestargli la sua venerazione e gra- 
titudine, gli dedicò il suo Cemento 
della seconda Epistola ai Corintj [1 
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secondo si compiacque sempre di 
vere per luì somma deferenza, e di- 
ceva ebe ai colloquj ed ai rousigli di 
Wolmar doveva»! in parte attribui- 
re la sua conversione al protestan- 
tiimo. Cerne ellenista, fera tanto fa- 
miliarizzato colle bellezze, ed era 
tal me U Le in po».«esso dei pregi tutti 
dell» liugua di Demostene, che di- 
ceva mi giorno al duca, filo protet- 
tore ed amico, che gli sarebbe stata 
cosa più facile trattare una «.ausa ia 
greco che in tedesco. La sua lettera 
ad Ambrogio Blatifcr ( Epistola 
nuncupaloria) sulle grumatiebe gre- 
che che allora usavansi tìclle scuole* 
e specialmente sulle Questioni di 
Demetrio Calcondila, contiene ec- 
cellenti idee e fa trai licere metodi 
infinitamente superiori a quegli er- 
ronei che usavansi in quel tempo 
Wolmar in essa lagnati della molti- 
pii citò delle regole che fra «è pugna- 
no e si contraddicono, della p >ca cu- 
ra con che si adopera d’ isolare la 
parte invariabile delle parole a fles- 
sioni, finalmente di Un mancanza di 
distinzione fra il linguaggio picrico 
e quello degli oratori. Di fatto, pas- 
sa grande differenza da Omero a 
Luciano o a Demosteoe; e la difTe* 
ronza nop solamente sta, come nello 
ordinarie letterature, in ricchezza 
ed abbondanza di parole compiste, 
in audacia di figure, in moltiplicilA 
di modi insoliti od inversioni : il se- 
greto è che vi sono due lingue, una 
semplice nella costruzione, armonio-' 
sa e quasi molle nella lessicologia, 
ma sommamente pittoresca ed im- 
mensamente ricca, ed è la lingua jn- 
nia, è 1 ’ idioma degli Omeridi, d* E- 
siodo, d* Ooomacrito o d’ Orfeo ; l* 
altra ardita, ma soltanto fino a certi 
sogni, ellittica, rna secondo certe for- 
me, precisa e chiara come la france- 
se, ma coni* essa tendente all* acca- 
demica stabilità, ed è la lingua ate- 
niese. Wolmar raccomanda d’ inco- 
minciare d igli scrittori che usarono 
di quest’ iiltima. Di fatto è dess^ 
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In lia pò vero tl»*l e da no* 

pn è di prender le moi>8«* per capire 
1 dialetti. Ver eo il line della vita, 
Woluiar si ritirò ad Ei^'iiacll, o, co- 
me la chiama nelle sue Opere latioe, 
a Lna ; e quivi mori d* apoplessia 
nel i56i, in età di tei>Si«iiLai]ualtro 
anni. E^ietido morta sua moglie nel- 
lo stesso giorno, furono «appelliti 
nella stessa tomba, e Teod. Be?,a 
fece per ambigue un epitafiò lati- 
no che si può vedere nelle sue Ope- 
re. VVo! mar era di probità, dolcezza 
e pietà esemplare: per tali virtù non 
cbiamavanlo i suoi a in i ci che Melior 
invece di Melchior, Ad onta della 
profonda aita conoscenza nella greca 
letteratura, tale dotto scritto aveva 
pochissimo; e, oltre Y Epistola min - 
eupatorio y di cui abbiamo parlato, 
che sta in fronte all* edizione di De- 
metrio Galcondtla, Basilea, i 548, in 
8.vo, più non ci rimane di lui che 
un coiiicntii sui due primi libridell’ 
Iliade, Parigi,i 5,J 3, in 4.1». Pare elle 
io quel toni» fosse correttore dello 
stampatore Goiirmunt, ma clic tale 
occupazione non gl' impedisse di 
proseguire i tuoi lavori di filologia 
e giurisprudenza. 

P — OT. 

WOLSEY (Tomaso), cardinale, 
arcivescovo di York, nacque ud- 
ranno 1471 a Ipswich nella con- 
tea di Suffolk . 1/ opinion volga- 
le lo fa tiglio d'un beccaju; ma è li- 
na favola attinta nei libelli de'suoi 
nemici. Il testamento di suo padre, 
conservatoci da Fiddes, prova, pei 
ragguardevoli legati che vi si accen- 
nano, eh' egli era un ricco borghe- 
saoo. Tomaso Wolsey studiò nel 
collegio della Maddalena d'Oxford, 
con tanto buon successo che per i- 
straordinaria distinzione, ottenne in 
età di quindici anni i gradi di bac- 
celliere e maestro io arti, e ven- 
ne fatto capo d' una scuoia che sotto 
la sua direzione salì io grande cele- 
brità . Essendo capitato Erasmo in 
tale città, strinsero amicizia, e adope- 
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rarono d’accordo di mettere in voga 
la bugna greca nell’ università. Do- 
po In morte del marchese di Dorset. 
del quale educato aveva i figliuoli, 
e che l'aveva fatto parroco di Li- 
mington in Somersetshire, Wcbey 
si collocò presso il cavaliere Nan- 
phan , ricevitore dei denari regj a 
Culaie, il quale essendo inetto per la 
sua atiempntezza ad adempiere il 
proprio ufficio , se tic sgravò sopr, 
di lui. Tale incarico mise Wolsey 
iu relazione con la corte, e partico- 
larmente con Riccardo Fox, segre- 
tario di stato, il quale lo raccoman- 
dò al re Arrigo V II, come uomo ca- 
pace di essere molto utile. Aveva c- 
gli detto sovente a'suoi amici che se 
poteva una volta metter piede nella 
corte, non eravi grado per quanto 
fosse sublime, a cui non si sentisse 
otto a giugnere ; e non andò guari 
che giustificò tale presentimento. 
Arrigo che l’aveva fermato presso di 
sé mediante un impiego di cappel- 
lano, gli commise di recarsi a Brua- 
sclles per trattare con 1' imperatore 
Massimiliano, d'un affare delicatis- 
simo che richiedeva molta celerità. 
Maravigliato di vederlo nuovamen- 
te in corte pochi giorni dopo, il re 
stimò che non fosse ancora partito e 
ne lo rimbrottò ; ma rimase tosto 
sorpreso quando il negoziatore gli 
porseli trattato conchiuso, ss — Or, 
ss vi aveva, gli disse it re, maudato 
ss dietro un corriere con più ampie 
ss istruzioni. — Sire, rispose Wolsey. 
ss 1' ho incontrato nel ritorno j ma 
ss osato aveva di fare ciò che io pre- 
ss vedeva essere intenzione vostra.' 4 
Tale buon successo gli fruttò l’im- 
piego di elemosiniere del re ed il 
ricco decanato di Lincoln. Sali viep- 
più in favore quando Arrigo Vili a- 
teese al trono. L'eleganza de’ modi 
suoi, il brio del suo spirito, la sua 
pieghevolezza e compiacenza pocn 
scrupolosa gli meritarono io breve 
la fiducia quasi esclusiva del novella 
res Venne accasato d’averne fatto 
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tniil uso per soppiantare il conte di 
Surrey ed anche quel Fox che intro- 
dotto l* aveva nella corte. Tali tacce 
pajono prive di fondamento. Se si 
potette fidarti a Polidoro Virgilio, 
dovrebbe» credere che fotte stato a 
parte di tutti i piaceri del giovano 
monarca, lusingandolo e ne’auoi gu- 
ati e nelle tue patiioni ; che tniratto 
a rendergli totpctti i vecchi mini- 
atri, che gl’ intinuatte come fintan- 
toché pattaste 1' età dei piaceri, era 
conveniente di commetter le redini 
del governo ad un ministro che po- 
tesse tenerlo informato delle con-, ed 
erudirlo insensihilmcute alla scien- 
za di governare, senza troppo dis- 
trarlo ; che tali insinuazioni porto 
con arte ebbero tutto l'effetto eh’ ri 
ne aspettava. Vi tono però autentiche 
prove cho Arrigo appunto in quel 
tempo applicava sul serio agli alfa- 
ri dello stato. Più vero è ( fra tulle le 
prefatc cose, che il destro ministro 
aveva I’ arte di governare il ino pa- 
drone lasciandolo persuaso ebeti con- 
ducesse da tè ; che te insisteva tu 
qualche provvedimento contrario al- 
le idee d' Arrigo, sapeva cedere a 
tempo, e adoperarsi per la riuscita 
di ciò che voleva il re con tanto zelo 
ed attività quanto te fosse stato tuo 
proprio tuggerimento. Entrato uel 
i5io nel consiglio di stato, prese 
mnino ascendente, e giunse con 
mararigliosa rapidità al più alto 
grado di autorità che atphir possa 
im uomo nato in oscura condizione. 
Divenuto arhitro dell'Europa pel 
contegno che seppe ahilmente far 
prendere all’ Inghilterra nelle qi\i- 
ationi de'potentati continentali, vea- 
ne ricercato dall'imperatore e dal ro 
di Francia; e tali principi lo presero 
sovente per mediatore nelle diffe- 
renze loro. Riguardato come ponte- 
fice della Grande Hrettagna per i" 
estensione che diede all' uffizio di 
legato, dignità che rese permanente 
nella sua persona, aspirò ad -esserlo 
di tutta la Chiesa. Morto Leone 'X, 
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mandò il dottore Peaee, suo segre- 
tario confidenziale , a Roma per 
guadagnargli i suffragi de'cardiuali; 
tua tale agente arrivò quando era già 
stato eletto Adriano VI. Nou-essendo 
tale pontificato durato che un sdqo, 
Wulsey ripigliò il suo disegno; ma 
i cardinali francesi che lo tenevano 
pel più pericoloso nemico del loro 
re, glielo fecero andar vuotò. CU 
venne addotto elle, non essendo tuai 
stato a Roma, mnnrnvagli l*espericu- 
za richiesta da quell' alta dignità; o 
che inoltre uopo v’ora il'iiu papa che 
risedesse in Itali i. Persuaso però riie 
la fazione imperiale gli fosse stala 
più ch'altri dannosa, ue coviccpì for- 
te risentimento contro l'Imperatore, 
il quale lusingato avevaio di forlu 
limare nelle sue pretensioni; e ten- 
tò di vendicarsene procurando che 
facessero alleanza il suo signore e 
Francesco I, contro Carlo V. Wolsey 
padrone di disporre di tutti i henc- 
lirj del regno, non si scardò di sò 
in tale distribuzione. Passando alla 
sede di York, conservò 1" ammini- 
strazione temporale diquclla di Liu- 
cotn. Possedette in commenda il ve- 
scovado di Bath, che cambiò con 
quello di Dnrham, molto più ricco, 
e questo col vescovado di Winche- 
ster, che l'era ancor più, ed al quale 
aggiunse l'abbazia di Saint-Albao, 
Diede il vescovado di Worcester • 
di Hercford ad italiani che riseden- 
do a Roma, si contentavano d’ una 
pensione modica alquanto, lasciando- 
ne la rendita a quello che glieli a- 
veva procacciati. Nell’ abbandonare 
ramministrazione temporale del ve- 
scovado di Tournai, allorché tale cit- 
tà tornò ai Francesi, si riservò utm 
pensione di dodici mille franchi, il 
papi Leone X, per far suo un per- 
sonaggio si potente, gli concesse una 
pensione di settemila cinquecento 
liticati sui vescovadi di Toledo • 
Piacentia. Creandolo legato a Inte- 
re, dignità assai lucrosa per sé stes- 
sa, gli lasciò facoltà d’ estenderne la 
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prerogative oltre ogni misura; e 
Wolsey ne abusò per ristringere la 
giurisdizione primaziale dell' arci- 
vescovo di Cantoriieri. Lo stesso pa- 
pa gli diede il diritto di creare cin- 
quanta cavalieri, cinquanta conti 
palatini, quarauta nutari apostolici, 
con attribuzioni pari a quella dej 
suoi proprj, di legittimare i bastar- 
di, di ooulerire gradi in tutte le fa- 
coltà, d'accordare ogni sorta di dis- 
pense, di visitare, i iformare, soppri- 
mere i monasteri. Il re v'aggiuuso 
il potere di spedire lettere di citta- 
dinanza, di dar congedi e d’elegge- 
re pei grqtidi benelirj, di ricevere i 
giuramenti di fedeltà e simili. Co- 
me gran cancelliere e legato, tocca- 
va emolumenti considerevoli dalle 
corti a cui presedeva, F dualmente 1' 
imperatore gli dava uua pensiono 
di diecimila ducati sul ducato di Mi- 
lano, alla quale ne aggiunse un’ al- 
tra di uove mille corone d'uro. Mer- 
ci l’accamulazione di tanti benelicj, 
pensioni e prerogative, 4c muffite di 
Wolsey pareggiarono (piasi quello 
della corona. Il suo treno corrispun- 
deva all' immensa sua ibobezza ed 
alla vastità della sua ambizione. La 
sua casa avanzava in fasto quella dei 
sovrani stessi. I principali impieghi 
n’ erano sostenuti da conti, baroni, 
cavalieri, figli di famiglie delle più 
distinte delregno, che volevano gio- 
varsi del favore ch'ei godeva. 11 duca 
di Northumberland non isdegnò di 
farvi entrare suo figlio il lord Percy. 
Vi si contavano fino ad ottocento 
persone . Quando Volsey andò in 
ambasciata a Francesco I, aveva una 
scorta di mille cavalli. La magnifi- 
cenza de'suoi abiti, de’ suoi cocchi, 
il lusso delle sue livree, lo splendere 
di tutto quello elio il circondava, 
abbagliava tutti. È il primo prelato 
inglese che abbia portato oro c seta 
nelle vesti, sulle selle o gualdrappe 
de’suoi cavalli. Contavaasi lino du- 
gentottanta Ietti di seta nel suo ma- 
gnifico castello di liauiptoncourt. 
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Nelle grandi cerimonie, si portava- 
no innanzi a lui le insegne delle sua 
dignità. Un uomo di qualità andava 
innanzi, tepcndo alto il suo cappello 
di pardiuale, cd aveva ordine di non 
depuriti nella cappella del re, che 
sull altare. La sua croce di cardinale 
era parimente su di uua collana d’ar- 
gento, e portata da un ecclesiastico 
di statura e bellezza notevoli, men- 
tre uu altro ecclesiastico distinto noi 
modo stesso l'accompagnava con la 
sua croce d’ arcivescovo. Celebrava 
la mesta con pompa pari a quella 
del papa, assistito da vescovi, abati, 
C servito da gentiluomini netta sita 
qualità di legato a Intere. Ala Wul- 
sey, giunto all’apice delle grandez- 
ze, era prossimo all'istante della sua 
raduta j e fu il famulo aliare del di- 
vorzio che ve lo trasse. Qualche sto- 
rico lo accusa d'avrrne latto nascere 
la prima idea ad Enrico Vili, sia 
con lo mire di procurare atl'lngbil- 
tcira un erede della corona, sia per 
soddisfare al suo sdegno contro Car- 
lo V, nipote d| Caterina d' Ara- 
gona. Quest' ultimo disegno legato 
essendo con l'interesse della sua am- 
bizione, voleva fare che il suo pa- 
drone sposasse o la duchessa d’ Alm- 
eno, sorella del re Francesco I, o la 
principessa Renata figlia di Lui- 
gi XII, al fine di rassodare l’allean- 
za ilei due re contro 1' imperatore, 
di guadagnarsi la protezione della 
nuova regina por mantenersi in fa- 
vore. Allorché Arrigo gli cuutidù la 
aun passione per Amia Rutena, te- 
meva egli (l'essere soppiantato da 
t uta rivale, e lo supplicò ginocchiu- 
ue di rinunziare ad un disegno che 
disonorato l'avrebbe attesa la dispa- 
rità della nascita. Ma quando vide 
che modo non c"era di disstiaderne- 
iu, si applicò seriamente a far sì che 
il divorzio avesse effetto: ne condus- 
se tutto il maneggio a Roma median- 
te i suoi agenti, ne compilò tutti gli 
atti, e si feco eleggere commissario 
iusieuic col cardinale Campeggio 

a 
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per l i r giudicare la coda in Ingliil- 
lena, dute prevedeva che incontra- 
to avrebbe <1 1 ili cult n minori cbe in 
Italia. Accortosi poi dai legami che 
rannodai ansi fra il papa e l'impera- 
tore, e dalle lungherie che Campeg- 
gio secondo le sue segreto istroziu- 
ni metteva nella formazione del pro- 
cesso, che iL divorzio non sarebbe 
riuscito; rinunziò alla soa commis- 
sione, allegando che la sna qualità 
d'inglese, favorito e ministro del re, 
avrebbe prestalo motivi di appel- 
lazione contro la sentenza che da- 
ta si fosse. Tali ragioni non pote- 
rono preservarlo dalla collera dell'a- 
mante e dai furori dell'annata, allor- 
ché l'affare venne repentinamente 
avocato a Roma contro l'aspettati- 
va di tutti. Arrigo che allora riu- 
scito era ne' suoi disegni più diffi- 
cili mercè l'abilità del suo mini- 
stro , lo fece mallevadore di tale 
contrattempo. Anna Bolena che 
non ignorare come Wolscy mira- 
to aveva a sostituirle una princi- 
pessa straniera .nel cuore del suo a- 
mante, non durò fatica a comunica- 
re la sua animosità al monarca. Fi- 
nalmente la regina ed i suoi fautori 
sdegnati dell’ attività con cui aveva 
dapprima diretto l'affare del divor- 
zio, non fecero alcun conto del' suo 
desistere in guisa che tutte le pas- 
sioni, tutti i maneggi s'nnirouo per 
cospirare a perderlo. Frattanto, sic- 
come il re nessun motivo ostensibile 
aveva per giustificare la disgrazia 
d on ministro del quale negar non 
poterà i talenti e le benevolenze, 
sospese il propio risentimento. Ma 
finalmente giunse l'istante in cui 
Wobey dovea essere precipitato dal- 
l'apice delle grandezze con quella 
stessa rapidità con cui v'era asceso : 
l’arvocato generale l'accusò dinanzi 
alla corte del banco del re d'avere, 
come legato, trasgredito i suoi statu- 
ti, sebbene avnto avesse, per ciò una 
licenza reale, c vi fosse autorizzato 
dall'uso immemorabile, e dalla con- 
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ferma del parlamento. Qualunque! 
difesa sarebbe stata inutile. 11 gran- 
de sigillo gli fu tolto. Il re s’ impa- 
dronì del palazzo dell'arcivescovo 
di York, ordinandogli di ritirarsi a 
AsheV, casa dipendente dal suo ve- 
scovado di Winchester ; e tutti i 
prefati ordini gli vennero intimati 
dai duebi dì Suffolk e di Norfolk, 
i due più grandi suoi nemici. Spar- 
sa essendosi la Voce che starn per 
esser condotto nella Torre, il Ta- 
migi fu io un subito coperto di bat- 
telli, e cinto di spettatori che pale- 
savano la gioja per la disgrazia d'ua 
nomo del quale sofferto avevano I’am- 
ministrazionecon somma impazien- 
za. Ma falsa fu la voce. Wolsey non 
sopportò il suo destino con la dignità 
d on animo grande. La minima ap- 
parenza di ripristinarlo in favore 
per parte del capriccioso monarca, 
lo inelibriava d'una gioja puerile. 
Avendogli Arrigo mandato il auo 
cameriere Norril, che lo raggiunse a 
l’utnzy, e gii consegnò un messag- 
gi»! segreto, ma grazioso, con Cui lu 
persuadeva a non darsi in pr%da alla 
disperazione, il cardinale, ch'era n 
cavallo, tosto ne scese, si prosternò 
nel fango, col capo scoperte, ed e- 
spresse la sua riconoscenza coi ter- 
mini del più umile cortigiano . 
Quando nella camera alta del parla- 
mento fu vinto contro di lui un bill 
d’accusa in quaranta capi, dei quali 
i più rilevanti altro non provavano 
che 1' odio dei di lui nemici (i), il 
re fece che non s’ ammetteste alla 
camera dei comuni, dietro proposta 
di Cromwell, il quale dal servigio 
del cardinale era passato a quello di 


(i) Tale allo d’ accata rra compito di 
quarantacinque articoli, tulli fondali sopra rose 
vaghe, fri gli altri fu acciaiato che parlasi» 
del re come d’un suo eguale, e di aver posto 
il tuo acmi* prima di quello del monarca, Kga 
et res meut, maniera di dir* gimlifìcata dallo 
idioma latino. Gli fu ancora attribuito a delitto 
rapitale che mentre era Infetto da ana malattia 
vergogno*», parlane »p*«o all'orecchio al re. 
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Arrigo. Avendo inteso clic il ino vec- 
chio lavorilo era caduto, ad Asher, 
pericolosamente malato, gli mandò 
il tuo proprio medico. IN’ oh vi fu 
nemmeno Anna Bolena" ebe per 
compiacere al sùó reale amante, non 
gli facesse portare delle tavolette d' 
oro, in segno di riconciliazione. Fi- 
lialmente, le rendite dell’ arcivesco- 
vado d' York gli furono restituite 
con una parte della sua argenteria 
ia de'suoi mobili. 1 di lui nemici per 
altro non cessavano di rappresèutare 
. al re l’ opposizione di esso al divor- 
zio, ed il di lui rifiuto dipronun-- 
tiare Io scioglimento del primo ma- 
trimonio. La loro animosità raddop- 
piò quando Arrigo gli permise di 
ritirarsi bella certosa di Rirhetnond, 
il cbé lo ravvicinava alla corte j e fi- 
nalmente riuscirono ad ottebere un 
brdinc ebe lo relegò nella aua dio- 
cesi : fu per lui un colpo delta Prov- 
videnza. Sembrò elle avesse intiera- 
tuènte di-posto i suoi disegni di am- 
bizione, e si mostrò veramente de- 
gno delle dimostrazioni di rispetto 
che gli buono date lungo il cammi- 
no tutto, e nella s'ua diocesi. Visse 
non più come un ministro di cui la 
politica aveva diretti gl' interessi d‘ 
Europa, ma da pastore, tutto inten- 
to ai suoi doveri, dividendo le mo- 
diche sue facoltà coi poveri, tenen- 
do una mensa frugale, esercitando 
la più generosa ospitalità, applican- 
dosi a conciliare amichevolmente 
le dissensioni <felle famiglie e di 
tutti i suoi diocesani. Faceva rego- 
larmente delle « isite pastorali pre- 
dicando come 1 ’ ultimo dei suoi 
cappellani. Erasi guadagnata la sti- 
ma c 1 ' affetto di tutti quelli ebe a 
lui ricorrevano mercè la dolcezza, 
le liberalità e lo spirito di giustizia 
che regnava nei suoi consigli e nei 
suoi giudizj. Le stesse persone, che a 
nel tempo della sua prosperità 1 ’ s- 
vevano veduto soltanto con avver- 
sione, applaudirono alla di lui con- 
dotta nell’avversità. Il cardinale sii- 
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mandoti obbliato dai suoi nemici, 
godeva in pace le dolcezze dei suo 
ritiro, qnando il duca di Northuin* 
berland, tuo vecchio cortigiano, ss 
gli presentò inaspettatamente a Ca- 
vee od, e gli lignificò 1 ’ ordine che 
aveVà di arrestarlo è condurlo a Lon- 
dra, dove si doveva processarlo per 
delitto d’ alto tradimebto. Wolsey, 
senza turbarsi, si accinse tosto ad 
obbedire, e dimostrò la maggior pre- 
mura di easere riscontrato cu' suoi 
accusatoi i, sicurissimo di confonder- 
li. Trovò la via coperta di persone di 
ogni classe e di ogni condizione ca- 
cone per attestargli la compassione 
che ispirava loro tale nuovo genere 
di persecuzione. Giunto ebe fu a 
Sheffield, fu assalito da Una dissen- 
teria che lo tenbe quindici giorni a 
Ietto. Essendosi rimesso io cammi- 
no, sentì crescere il mate, fermotsi 
all' abbazia di Leicester, ed entran- 
dovi disse all* abate che veniva a la- 
sciar le sue ceneri in quel monaste- 
ro. Kyngston luogotenente della 
Torre, che fu incaricato della di lui 
custodia, volle addolcir le sue pene 
col fargli tutto sperare dalla bontà 
del re, il quale con rammarico ave- 
va ceduto all* importunità-dei di lui 
nemici. » Messer Kingston, gli re- 
- plicò, io supplico Sua Maestà di 
s» rammentarsi quanto è avvenuto 
» fra noi j quanto volte mi sono git- 
n tato alle sue ginocchia per ridurlo 
» a raffrenare le sue passioni, senza 
» poter riuscirvi. Se avessi servito a 
-v Dio con un zelo pari a quello eoo 
« cui ho servito al re, non in* avreb- 
sv be cosi abbandonati» nei miei ni- 
v» timi giorni. Ma io ricevo lu giusta 
e ricompensa di tutte le mie cura 
» per essermi occupato di ciò ch« 
« poteva esser grato al mio princi- 
ti pe, aenz’ alcun riguardo per c^ò 
« che doveva a Dio u. Tali furono i 
sentimenti nei quali Wulsey fini la 
aua vita, il 39 novembre i53o nel 
sessantesimo anno della sua età. Ar- 
rigo versò lagrime all' Adire lj sua 
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morte, e li compiacerli di parlare o- ai morie in dubbio intorno ai di Ini 
norerobnente della di lui peraOna ; talenti pel governo. La sua animini- 
il cbe prora cbe I’ amor del monar- (trazione fu in generale uniforme, 
ca arerà influito aulii disgrazia del austenuta , rigoroaa , mentre do- 
ministro più cbe l'aerina di tradì- podi lui (utto fu capriccioso, inco- 
iente. È difficile di dare, stando a stante c difficile. K crrto che rifor- 
nii cbe ne scrissero i suoi contem- mi parecchi abusi nella Chiesa o 
poranei, uoa giusta idea del caratte- .nello stato, cbe obbligò il clero a 
re di tale famoso ministro ; i catto- maggior regolarità nella sua condot- 
lici gli rinfacciarano d' essere stato ta ; cbe nell’ esercizio della sua cari- 
jl grande promotore del divorzio j j ca di cancelliere, delle cognizioni si 
protestanti di essersi dichiarato loro valsele dell'esperienza de* più a- 
implacabile nemico. Il clero non po- bili giureconsulti, e cbe le sentenze 
tera perdonargli l’abuso fatto della emanale dal suo tribunale furono 
lua dignità di legato per annientale ' generalmente gittate j cbe per dare 
l«f giurisdizione episcopale j ed i mn- ai poveri più facilità di difendere i 
Baci, l’ usurpazione de* loro beni. La loro diritti, istituì delle corti refe- 
pobiltà lo dispreizava a cagione fendane, od introdusse peli' munii? 
dell'oscura ma condizione, e tutta nistrasiope della giustizia provvedi- 
la nazione lo detestava come 1’ auto- nienti, che furono ben accolti, e fe- 
fe delle tasse enormi dalle quali era ce creare per uua più pronta spedi- 
Uggravata. Uopo è peraltro conve- rione degli affari, quattro corti le- 
nire che parecchie tacete a lui date feriori che sussistono ancora. Come 
dagli storici trovano la loro scusa nel tutti i grandi ministri, protesse le 
carattere violento p capriccioso del scienze e lo arti. Le due università 
Ino sovrano. Se si abusò del diluì esperimentarono la di lui ntunifi- 
favore, se provocò la pastone coll* cenza. Quella al' Oxford da lui rito- 
insolenzà del suo fasto, se irritò la nohbe la creaziope di sette cattedre 
nobiltà ed i grandi colle sue alterez- e la fondazione del collegio del Ori- 
le, ebbe del pari eminenti qualità sto. Ne fondò un'altra ad Ipswich, 
rbe compensarono i di lui difetti, luogo della sua nascita, ed era per 
Abile e profondo politico, sì prevai- istituirne uno a Londra, pel diritto 
le di tutte le circostanze per «cere- civile e canonico quando ne fu iut- 
acere la putema del suo padrone, e pedito dalla suu disgrazia. Si scorgo 
per dare all' Inghilterra una grande dal metodo di stuHj che aveva idra- 
influenza negli affari generali d’ Eu- lo pel collegio d' Ipswich, e che si 
ropa. Tenne la bilancia tra Frncre- trova nella gramatjcà di Lilly, dalla 
|ca I. e Carlo V. Allorché si riflette sua corrispondenza di lettere che 
lugli eventi infausti di quel regno, Fox ci ha conservata, finalmente ditl- 
dopocbò le redini del governo non le sue lettere sulla faccenda del di- 
fnrono piò nell" me mani, u dopo- vorzio, cbe si leggono in Burnrt, 
che Arrigo; obbliando i dt lui rotisi- cbe se i grandi affari i quali lo ne- 
gli, trascurò il vero modo di conte- cupamno onninamente gli avessero 
Bersi dell'Inghilterra, di mia pren- -lasciato tempo di attendere ai lavori 
dere parte attiva nelle contese del letterari, avrebbe brillato in tale ge- 
continente, di non ambire altro ti- nere. La vita del cardinale Wolsey è 
tolo cbe quello di arbitro, di minac-- stata scritta in inglese da Giorgio 
'tiare a vicenda i due rivali cbe si di- Cavendisb, che fu addetto alla sua 
Sputavano allora la preponderanza ; casa io qualità di gentiluomo intro- 
quando ai riflette, diciamo, a tali co- duttore (gentleman usher). Tale 
v |p tutte, risulta cbe ipgiustameutp preziosa opera di biografìa è stata 
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stampata per la feconda tolta fon 
tinte e •chiarimenti da S. • \V. Sin- 
ger, membro della società degli an- 
tiquari, 1817, in 8. »o, adorna di no- 
ve ritratti ed altre stampe. Il dbt- 
tor Fiddea publicò un'altra ì^ta di 
Wolsey diffusissima, nel 1734 , in 
fogl. Ella contiene dei documenti 
curiosi. L'autore ri si mostra sem- 
pre l'apologista del cardinale: Galt 
ha puhlicato altresì in inglese la Pi- 
tti e t amministrazione del Cardi- 
nal IVolsey, 1812, io 4 l °» *817, 
in 8.vo. Si' è inserita una piccola 
raccolta delle lettere del Cardinal 
Wolsey, nel tomo m della Colle- 
dio amplissima di Martenne e Du- 
rami. L’ abbate di Longuerue ba 
confutate alcune delle accuse inten- 
tate contro di lui, nello dotte osser- 
vazioni, che si fiorano nel tomo 
Viti delle Memorie' di letteratura 
«lei p. Desmolets. Si leggono, intor- 
no a tal epoca, delle particolarità af- 
fatto nuore nella nuora Storia d’In- 
ghilterra, di Lingard. 

T— D. 

WOLSTAN o Volstanus, auto- 
re ecclesiastico, era, nel decimo se- 
colo, religioso nel nuòvo monastero 
di San Pietro a Winchester, con 
Landfrido o Lanfridio, Lavorarono 
insieme nella Storia di santo Svvi- 
thune, ch’era morto vescovodi Win- 
chester, nell' 863 . Le memorie au- 
tentiche essendo loro mancate, si 
contentarono di riferire i miracoli 
del santo vescovo del pari «he le 
ceremonie celebrate nella traslazio- 
ne dell» sue reliquie, fattasi nel 971. 
Il p. Mobilino parla del loro lavoro, 
nei suoi Acla ord. S Dened., tomo 
vi. Wolstan compose solo, sullo stes- 
so argomento, due libri in versi, eh’ 
egli dedicò ad Elfegus, vescovo di 
Winchester. L'epistola dedicatoria 
contiene de'ragguagli interessanti 
intorno ai due monasteri di Win- 
chester, ed è stata pure inserita ne- 
gli ticla, tomo vii. Wolstan scris- 
se altresì, in prosa ed in versi, la 
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t'ita di sant' Etelroldo, vescovo di 
Winchester, di cui era «tato disce- 
polo ( lieta, tomo vii). Surio ed 
i Bollandisti l'banno pnhlicata, po- 
nendola nel primo di agosto. Mal- 
mesbnry attribuisce a Wolstan un* 
opera intitolata DelV armonia dei 
gli stili, che assicura essere utilissi- 
ma. Vi si trovava, a detta di lui, la 
scienza deir autore, ch’era uomd 
di vita santa e d' un eloquenza pu- 
ra e castigala. Le sue opere fanno 
bene conoscere tutta la severità dei 
costumi e della disciplina del deci- 
mo secolo. Riguardo al ano. alile, ti 
risente del tempo in cui viveva ; ed 
i suoi versi sono ancora inferiori 
alla sua prosa. 

G— T. 

WOLSTEIN ( Giovanni Ama-' 
dio ), veterinario, nato il 24 marzo 
1 788 » Flinsberg, nella Bnssa Slesia, 
fu dal 1777 in poi professore-diret- 
tore dell' ospitale veterinario da 
Ini fondato a Vienna Arrestato, nel 
1794, per cagioni politiche, fu mes- 
so 111 libertà poco tempu dopo, ma 
deposto venne dalle sue incomben- 
ze. Si recò nel 179& in Altana, do- 
ve esercitò sino ulta stia morte la 
medicina veterinaria. Vi sono pa- 
recchie sue opere tedesche , della 
quali il merito è dimostrato dal nu- 
mero grande dì edizioni che han- 
no avuto: I. Istruzione ai mani- 
scalchi sulle ferite del cavallo con 
arma bianca, Vienna, 1778, in 
8.vo, ed ivi, 1796, terza edizione , 
II Osservazioni sull epizoozia in 
Austria, con cenni sul pericolo che 
v"e d'uccidere e vendere le bestie 
cornute in tempo di mortalità, ivi, 
1781, in 8.vo, e 1 796, quarta edizio- 
ne , ili Libri classici sull epizoo- 
zia, pei campagnuoli,iii, 1788, in 
8.vo, e 1796, terza edizione, IV 
Cinque Libri elementari sulla me- 
dicina veterinaria,ivi,f) 8 ^,ia 8.vo, 
e 1796, seconda edizione, V Sull' 
ernie negli uomini ed in certe sp& 
eie d'animali, ivi, 1784, in 8.ro, 
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Mafpiirgo 1799; D.el[uomo , 

delle sue differenti specie e della 
rrtqfiifra di averne cura, ijipsia, 
|a 84 , io >6; VII Della maniera 
di trattare i cavalli da cavalleria 
e quelli che vengono impiegati nei 
lavori ordinar j, Vienna, 1786, 1 
tol. in 8.vo, ivi, 1788, e Brunswick, 

1 7g6 i VII! Sopra le malattie in- 
terne dei puledri, dei cavalli da 
cavalleria e di quelli che vengono 
impiegati nei lavori ordinar j, Y ico- 
na, 1787, e Brimsyvick, 1796, in 
8.rp ; IX istruzione elementare per 
medici veterinari impiegati nell" 
armata, intorno alle ferite che i 
cavalli ricevono con [arma bian- 
ca, publicata per ordine dell' im- 
peratore, Vienna, 1788, in 8.vo j 
ristampata con ima Breve ittruzin- 
pe ai maniscalchi, Vienna, 1791, e 
con altro aggiunte , Brunswick , 
1797, in 8.vo; X Riflessioni sul 
salasso degli uomini e delle bestie, 
Vienna, 1791, in 8.vo, eRrtnisvviik, 
1796; XI Opera elementare sulla 
epizoozia delle bestie cornute, del- 
le pecore e dei porci, per quelli 
che dimorano in campagna, com- 
posta per ordine del governo, V ien- 
d>, 1791, in 8 vt>, Brunswnik, 1 798 ; 
XII Sulle cure che aver si deb- 
bono pei cavalli delC armata du- 
rante i quartieri d'inverno, dopo 
una campagna dura e faticosa , 
Vienna, 1798, in 4 -t»; XIII Pre- 
fazione al Metodo dell'arte veteri- 
naria , di Lafosse , tradotto da 
Knabloch, Braga, 1787, in 8.vn ; 
XIV Prefazione ai principj dell’ 
anatomia de' cavalli, di 1 oegel , 
Vienna, 1791, in 8.voj XV Istru- 
zione per gli abitanti in campagna 
sui segni e sulle cause dell'epi- 
zoozia nelle bestie cornute. Ara- 
Jjurgo, 1799, in 8.vo. 

G — T. 

Y/OLTAER ( Giovarmi C"i- 
STIamq), proiettore di giurispru- 
denza neirunirertiU di Halla, nac- 
que il 3 7 giugno 1744 a Werdcr 
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nella Madia - Marca di Brandebur- 
go, e mori nei primi anqi del noe 
itro secolo. Publicò topra i differen- 
ti rami del diritto ptihlico e parti- 
colare un numero grande di opere 
in leùesco ed ip latino: I. De sue-, 
cessione agnatorum in feudo pa- 
terno, Halla, 1 771, in 4 to ; II De feu- 
dis Marchipis aliai! i ficai is cen-. 
Sitali qualitati liaud obnoxiis, iti, 
in 4 t»; III De feudo alienabili, 
jvi, in 4 -tu; IV Primae lineae usug 
praetici distinctionum feudalium, 
cum animadversionibus, Ilostuck, 

1 7 7S, in 8.vo; V De via pelendae 
restitutionis in integrum praeto- 
ritte secundum doelrinatn Romano- 
rum, praecipue quadriennali, ho- 
die vero perpetua, Halla, 1776, in 
4-toj VI Observationes quae ad 
jus civile et Brandenburgicum per- 
tinent, ivi, 1 7*7 7 a 1779, in 8.tl*> ; 
VII De gondiiionuni indole atque. 
.natura, ivi, 1777, in (.to'; Vili Pio- 
res ad jus quercine de inofficioso, 
testamento sparsi, ivi. 1788, in 
4. lo j IX Principj di giurispruden- 
za per quelli che non sono istituiti 
nella scienza (in tedesco), ivi, 1785, 
in 8.vo; X J. Goti. Heineccii Èie- 
menta juris civilis secundum ordi- 
nari instituliunum Justiniani corri-, 
moda Hudiloribns methodo ador- 
nala , iterum relegit , polivit et 
praelectionibus octrdernicis ma- 
gis adaplavit, ivi, 1785, in 8.roj 
XI Prove che non si può imputa- 
re ai professori di diritto nelle ac- 
cademie la caduta della vera sciai-, 
za del diritto(in tedesco), pi, 1789, 
in 8,vo jXH Schn\idii Principia ju- 
risprudenliae ecclesiasticae , pon- 
tijicior um methodo systernatica a- 
dornata et passim suppleta , in 
auditorii sui usuiti recensiti!, ivi, 
1789, in H.vo j XIII biblioteca di 
giurisprudenza di Halla (tedesco), 
Thorn, 1793 al ■ 794, iu 8.vo j XI V 
Commentarii juris Juslirtianei no- 
vissimi ex ipsis fonlibus dcducli, 
Halla, 1796, iu 8.to j XV Introdu- 
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fieni al diritto publico per gli sta- 
ti prussiani (iti tedesco), iti, 1796, 
in 8.»o; XVI Ue furibus arnialis, 
ivi, 1782, in 8.vo; XVII De fide- 
j us sore fidejussoris nec non dtffe- 
renliis inter Jidejussoretn succida - 
neum ac indemnitatis, iti, 1800, 
in 8.V». Lo stesso autore ha puliti- 
cato negli Annunzj di Hallo un 
grande numero di risoluzioni di ca- 
si difficili di diritto publico e par- 
ticolare, 

G-r, 

WOLTERSDORP ( Ernesto 
Gabriele), professore a Bunzlati, 
poscia a Breslavia, nacque nella pri 
ina delle prefate città intorno all* 
sono 1750, e mori sul principio del 
S' colo dccimonooo, Publicò parec- 
chie opere classiche sopra la lingua 
francese, di cui dava lezioni; I. Let- 
ture scelte in francesi (in tede- 
sco), Bunzlan, 1 786 e 1 794, in 8.vo j 

I I Sui doveri publici che incom- 
bono ai maestri che si dedicano 
alCistrufione della gioventù ( iu 
tedesco), Breslavia, 1786,10 4 -toj 

III hlanuale della lingua france- 
se (in tcdeico), Breslavia, 1791,0 
^uilicbaii, 1792, 2 voi. in 8.voj IV 
Raccolta di Sinonimi francesi , 
Lipsia, 1793 in 8.vo; V l'eitnte del- 
la natura , prese nelle opere più 
ricercate, con rami ( in tedesco), 
Breslavia e Lipsia, 1796; VI Qua- 
dro dei sovrani della Slesia (in te- 
desco), Breslavia, 1795, in foglio. 

G— v. 

WOETERUS (Enrico ), canò- 
nico di Sant'Auscario, a Brema, vi- 
veva alla metà circa del secolo deci- 
moipiioto. Scrisse in latino una Cro- 
nologia di Brema, che terminò col 
1463. Meihuinio (Enrico) l’ha in- 
serita nel tomo 11 dei suoi Scriplo- 
res rerum germanicarum, Leida, 
1688, ,3 voi. *n fogl. Tale opera con- 
tiene la storia degli arcivescovi e 
della città di Brema. Vi si trovano 
dei fitti rilevanti della storia gene- 
rale tanto ecclesiastica che politica, 
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di quel tempo, principalmente io- 
tornoallarrociataavvcniitii nel issi. 

G— r. 

WOLTMAN (Gablo Luigi de), 
noto nel 1 770 ad Oldenbnrgo, rice- 
vette da suo pedi e le prime lezioni 
ili letteratura e di storia. In età vii 
quindici anni leggeva Omero, Os- 
sian, Klop$tocli,e penetiatu di tali 
esemplari compose delle poesie mol- 
to superiori alla sua età . Mandato 
nel 1790 a Gottinga, per Studiar- 
vi il diritto, si occupò quasi con e- 
sclusira di lavori sturici ; e persuaso 
che coll’ insegnare avrehhe avuta 
occasione di maggiormente istruir- 
si, ricercò ed ottenne una cattedra 
a Gottinga, donde fu chiamato a 
Jena. In ambedue tali università 
si diportò con grande attività sì co- 
me professore che come scrittore. 
Compose altresì alcuni scritti, la- 
vorò in giornali letterarj , e nel 
1800 incominciò a Berlino un gior- 
nale di storia e di politica. Mei 1799 
eutiò ocH’arringo diplomatico, fu 
creato consigliere di ambasciata del 
principe di Astia Homhurg, ed io 
seguilo consigliere di stato. Dappri- 
ma ammiratore appassionato di Uno- 
raparlo, quando vide la Germania 
oppressa, ti dichiarò altamente con- 
tro il conquistatore, e secondò con 
ogni suo potere il barone di Stein 
nei progetti che tale ministro di 
stato formò per liberare il suo pae- 
se. Nel 181S, dopo la battagli-idi 
Liitzen, Wollman, temendo la ven- 
detta del vincitore, rifuggì a Pra- 
ga, duve morì nel 1817, 111 età so- 
lamente di qiiarautasette anni. Lo 
sue opere principali sono: 1 . Storia 
primitiva del genere umano; II 
Storia della pace di IFestfalia, 
prima parte, Lipsia, 1808, iu 8.vo, 
seconda parte, ivi, 1809, in 8.vo; 
III V allenstein ( nel Calendario 
storico per ranno volgare i 8 o 3 , 
1802, in 12 ); IV Giovanni de 
Mailer ; V Storia di Francia ; 
YI Storia della riforma confitte - 
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min sotto il punto di vitto della 
sua politica influenza , i8o3;VIl 
Storia di ttoemia ; Vili Delle Tra- 
duzioni di Tacito e di Sallustio. Sfi 
gli è rinfacciata una severità ecces- 
siva nella sua Critica della Storia 
r^i Giovanni de l\1iiller . % Ma si ile' 
ve osservare in suo favore ch'egli 
impugna soltanto ciò elio è vera- 
mente difettoso in tale scrittore, e 
che nelle sue storiche composizio- 
ni ha intieramente schivato ciò ebo 
le opere disadorna del dotto genea- 
logista e cronologi sta della Svizze- 
ra. Dopo la morte di Becker, rifece 
la Storia generale del Alando, pu- 
blicata da tale dotto, e ne prepari 
tuia quarta edizione citi la morte 
gl'impedì di terminar*. Nelle sue 
Alemorie del barone di S — A, ha 
rappresentato sotto nomi supposti 
gli uomini che in tale notabile epo- 
ca avevano influenza nelle politi- 
che faccende. In riguardo allo stile, 
tali Alemorie sono stimate una del- 
le opere del tempo in cui la prosa 
tedesca è giunta al suo più alto gra- 
do di perfezione. Nella sua Lettera- 
tura tedesca, giudicata da uno 
scrittore tedesco, Woltmnn fa par- 
lare uno dei suoi corapatriotti, il 
quale, educato in Italia e conoscen- 
do gli autori classici di tale paese, 
ritorna in Germania per istudiarne 
la letteratura e paragonarla a quel- 
la d'Italia, n Dopo di aver lettn e ri- 
letto, dice quegli che Woltman met- 
te in iscena, io mi sono fermato al- 
la Messiade, vi scopersi una lin- 
gua armonica, nobilissima, rapace, 
di esprimere il pensiero in ogni sua 
profondità, che può in energia ga- 
reggiare con qnclla dei Greci, eh’ 
essa eziandio supera quando espri- 
mere deve sublimi sentimenti. Chn 
cosa v’ ha mai di più sorprendente 
di quei gruppi di morti che risusci- 
tano, c che il poeta ci mostra nella 
gloria deU'iranoortalità ! I.eggete in 
tale poema la risurrezione di G.C., 
contemplate gli apostoli intorno al 
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loro maestro vincitore del sepolcro 
e della morte, e mostratemi nell’ 
antichità profana un quadro che 
abbia tale forza di espressione e ta- 
le magia di calore “. N90 rammen- 
teremo qui parecchie opere di mi- 
nor rilievo, composte per la mag- 
gior parte insieme con sua moglie . 
Si sono politicate, a vantaggio di 
quest' ultima , le Opere unite di 
IV othnnn, Lipsia, i8a3, 2$ e 2Ó, 
17 voi. in 8. vo. Nel secondo volu- 
me, la Critica della Storia di Gio- 
vanni de Mailer è scevra di ogni 
asprezza e di ogni personalità. 

G—t. 

WOLZOGEN (Giovanni latt- 
ei), nato in Austria, nell'anon 
■ 596, d' un' antica famigliai abban- 
donò la religione cattolica per en- 
trare nella Cbfcsa riformata. Mole- 
stato per tale cangiamento, si recò 
in Polonia; professò la setta del so- 
ciniani, c si mostrò Zelante parti- 
giano della loro dottrina. Dopo di 
aver visitato i Fratelli in differen- 
ti paesi, mori presso Breslavia in 
Islesia nel i658. Le sue opere so- 
no: J. Spiegazione delle due opi- 
nioni opposte sopra la natura e f 
essenza d'un solo Dio onnipotente ; 
li Spiegazione dei passidei Vec- 
chio e del Nuovo Testamento che 
si sogliono allegare per provare 
esservi in Dio tre persone. Tali 
opere ed alcune altre composte iu 
tedesco da Wolzogen, sono state tra- 
dotte in latino da Stegmann, ed in- 
serite nella Hibliolh. Fralrum Po- 
lonorum. V edi la Storia del soci- 
nianismo del p. Anastasio Gui- 
ebard, pag. l t 3o-di, e la /Ustoria 
bibliolh. Fabricianae. 

G—t. 

WOLZOGEN ( Luigi Van ), in 
latino IVollogenius, dotto olande- 
se, nato nel tùii ad Amersford, era 
come il precedente dell'antica ed 
illustre famiglia dei baroni di Nen- 
hatis. Dopo di aver incominciati gli 
sludj sotto suo padre, ch’era rcli- 
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£in«o elei puri ed istrutto, è di cui 
Wos»io pari» con Inde nelle tue let- 
tere (Spisi, ccxci), andò nelle uni- 
versità, e »i fu ammetto di buono- 
ra nel miniatero evangelico. Ma pri- 
ma di accettare renio impiego, e d’ 
incominciare l’arringo della predi- 
cazione, volle riritaro le scuole stra- 
niere, ed udire i principali profes- 
tori. La Francia lo attratte dappri- 
ma, e vi ai perfezionò talmente nel-, 
la lingua, che giunte a scrivere con 
pari facilità che te vissuto fotte a 
Parigi. Si recò in seguito a Gine- 
vra, scorte attentamente la Svizze- 
ra e la Germania, e ritornò in pa- 
tria verso il 1661; Gli venne affi- 
data io breve la direzione della chie- 
sa wallnna di Grooinga, che poco 
dopo lasciò per quella di Middel- 
burgo. Ma gli abitanti di quest’nl- 
tima avendo ricusato di ammetterlo 
a predicare, andò ad Utrecht, dove 
aottenne ad un tempo le incomben- 
ze di ministro della chiesa vrallona, 
e di professore itraordinario di sto- 
ria ecclesiastica (1664* 1670). Ot- 
tenne in seguito la cattedra di sto- 
ria sacra. Ma abbandonò tale catte- 
dra quasi subito dopo la sua elezio- 
ne, e passò ad Amsterdam, dove 
conferiti gli vennero a condizioni 
più vantaggiose gl'impieghi che so- 
steneva ad Utrecht. Invano allora 
gli amministratori di tale città gli 
offrirono per trattenerlo l’impiego 
di sindaco. Andò ad Amsterdam e 
vi rimase sino alia »ua morte che 
accadde il t 3 novembre 1690, e non 
1691, come dice il p. Lelong, nel- 
lo sua Biblioteca sacra. La mode- 
stia di Wolzogen era uguale alla 
sua pietà cd a 'suoi talenti; ed ave- 
va sempre rifiutato il sindacato o il 
proconsolato che gli conferivano gli 
abitanti di Amsterdam. Infra le 
sue opere dunpo è collocare nella 
prima classe la sua famosa confuta- 
zione del libro De philosophia scri- 
plurae interprete di Mcyer. Tale 
scritto polemico, intitolato : De seri- 
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plurarutn interprete contro exer <t 
citatprem pnradoxum , Utrecht , 
1668, in 1 2, sembra, che principal- 
mente miri a combattere lo spino- 
sismo di cui Mayer aveva adotta- 
te le idee, e tentato d'introdurre le 
dottrine nell' interpretazione della 
Scrittura. Ma se gli avversarj appa- 
gò del panteismo, disgustò alcuoi 
di quelli che il nomo spaventava 
di Socino. Si credette di veder tra- 
lucere nel contesto dell'opera (lena 
che di analogo ai prigeipj dei Fra- 
tres Poloni; e parecchi scrittori, 
fra i quali citeremo Giovanni Van 
der VVaeyen, Vógelsang, Giac. La- 
badie, Colemanu o Brown, ne pu- 
blicarono delle confutazioni. È pro- 
babile che il nome dell’autore non 
poco contribuiste a far nascere ed a 
sviluppare i timori di tali uomini 
religiosi, timori che peraltro il ri- 
nodo della chiesa wallona dichiarò 
non altro essere che un timore pa- 
nico. Di fatto, aveodo avocate a sè 
tal affari*, dichiarò dopo iid lungo 
esame, che la fede di Luigi di Wol- 
zogen era pura ; ed il* più acre de’ 
suoi accusatori, Lahadie, fu ripreso 
e condannato a ritrattarsi. Si può 
vedere, nel Trajeclum eruditum 
di Gasparo Btirmann, in 4 -to, pag. 
4Ò7 e seg., il ragguaglio delle ope- 
re politicate in tale occasione con- 
tro il predicatore della chiesa val- 
lone, e delle quali il numero ara- 
' monta tino a venticinque. Le altre' 
opere di Van Wolzogen sono: I. 
Oratio de sole iustitiae , Utrecht, 
1664, in 4.I0 ; Il Fides orthodoxa, 
sive Adversus Johannem de La- 
badie Censura Censurae adversus 
libellum de interprete Scriplura- 
rum, .Utrecht, 1668, in 4 -to; III 
Apologia del sinodo di Naerden, 
Utrecht, 1669, in 4-to (in francete), 
contro Labadie, ch’era stato depo- 
rto da tale assemblea ; IV Orator 
sacer , sive de ratione concionan- 
di, Utrecht, 1671, in 8.vo. Tale 
trattato di eloquenza sacra non ri 
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' innalza «opra la mediocrità censu- 
rata nelle «pere didattiche di quel 
tempo. L'autore «'occupa più ilelle 
(orme tecniche e materiali del di- 
scorso che delj'eloquonza. D'altron- 
de, parla pei concionatori proie- 
ttanti, generalmente avari di ciò 
Che potrebbe sembrare commozio- 
ne delle passioni. Peraltro Wolzo- 
gen s'estende piuttosto alla lunga 
sp tale parte, Ma, con ridicola sin- 
golarità, prende per base dei suoi 
precetti i principi di Cartesio. Pia- 
ce pi(i ciò che dice sopra la spiega- 
zione dei tetti in una parte, e nell' 
altra sulla declamazione e sul ge- 
sto. Ma in ciò segue |e tracce di E- 
rasmo e del p. Cretto!, o ciò che 
torna lo stesso, Cicerone e Quinti- 
liano. I retori ed i predicatori copi 
temporanei di Wolzogen non era- 
no per anco imbevuti di questa mas- 
sima, altri tempi, altri costumi, e 
non osavano dire che l'uomo di sta- 
to, il console tuonante nel Foro 
Romano D nel senato cuntro sicarii 
in regolar milizia di Catiliua, o 
contro Antonio che aspirava all’e- 
redità di Cesate, dovesse avere un 
altro gesto, un altro accento che I' 
umile ministro d'ona religione di 
pace, che commenta il Decalogo o 
i - Apocalisse; V Dissertano critico- 
theologica de correclione scriba- 
rum in oclodecim Scriplurae di- 
flionibus adhibitu , i/uns olii a Ju- 
daeis corruptus, olii mutalns aut 
aliter scriplas , aliterque lectus , 
olii mendas manuensium incuria 
illapsas, alii plures, atii paucio- 
res esse pulant, Hardervyick, i68<j, 
in {. to; VI Una traduzione in fran- 
cese del Dizionario della lingua 
sacra, di Letgh (Pedi questo no- 
me), Amsterdam, i^oj.in 8 vo; VII 
Spiegazione della Preghiera che 
si chiama Confessione dei pecca- 
ti, postuma come la precedente, 
Amsterdam, 1700, io 8.vo, ec- ec. 
La vita di tale teologo ti trova nell’ 
Elogio funebre a lui fatto dal tuo 


WO M 

amico Vsarn ( Lud. JVolzogetiii 
Apologia parentalis, Amsterdam , 
iég 3 , in 8,»o ), c nelle Lettere so- 
pra la vita e le opere di Luigi 
di' IVolzogen, Amsterdam, 1 6gs, 
in l?> 

P — UT. 

WOLZOGUE. Vedi Woizocz». 

WOMOCK ( Loiw.nz.o ), prelato 
anglicano, uat» a Norfolk nel 1G12, 
da L"renzo Womosk , rettore di 
Lopham e di Ferslield, in tale con- 
tea. Nel |6ig, fu ammesso in qua- 
lità di pensionarlo, nel collegio ili 
Corpus Christi, nell'università d( 
Cambridge, e nel mese di ottobre 
seguente, fu eletto Riunno dell'isti- 
tuto di sir Nicolò Bacon. Ottenne 
il gradu di baccelliere in arti nel 
i 63 s, fu ordinato diacono il 21 seti 
tembre t 63 ^, e promosso al grado 
di maestro in arti nel lS 3 g. Nel 
|6'|2 successo a suo padre nel ret- 
torato di Lopham, ma ne fu espusa 
so dalla giunta di ricerche di Nor- 
folk nell'esame che si fece allora ili 
quo' ministri che nei principii rivo- 
luzionari ti chiamarono scandalo- 
si, perchè notigli ammettevano, Fa 
eziandio imprigionato alcun tempo 
dopo, a cagione delle sue opinioni 
religiose, e della tua devozione al 
re Carlo I. Come avvenne la ristati- 
razione, nel 16G0, e Carlo li ascese 
al trono, a Womock conferito fu ad 
un ternpu l'areidiaconato di Sulfolk, 
ed una prebenda di Ety. Due anni 
dopo fu nominato al rettorato di 
Horningsheath nella contea di Sof- 
folk, e nel i 663 a quello di Boj(- 
ford, nella stessa contea. Finalmen- 
te, ma troppo tardi e stilla fine del- 
la sua vita ( l" 1 1 novembre i 683 ), 
fu promosso al vescovado di Saint- 
David; promozione che, in vista 
del poco tempo che conservò tale 
benefizio, anziché essere vantaggio- 
sa alla sua famiglia, gli fu pregiudi- 
ziale. Mori il 12 marzo 1 685 , in 
età di scttantatre anni e fu teppe!-» 
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Jitq plesso le spoglie dell» »ua uni- 
pu tigli», nella meridional navata 
della chiesa di sapta Margherita a 
'jVestminster. Sopra nn pilastro vi- 
pino ai legge un' iscrizione dedicata 
ella di lui memoria. Dotato di spi- 
rito e di sapere, amante dei libri e 
possessore di una nuiperosa c bella 
biblioteca, Womoelt si rese distia-: 
tn per zelo inviolabile dell» costitu- 
zione religiosa e civile del suo pnc- 
$c; incapace di capitolare in fatto 
di principi!, e cordialmente oppo- 
sto a quelli dc’non contorni iati, eb- 
be una parte molto attiva nelle con- 
troversie del suo tempo, e si era fat- 
to nome di formidabile oppositore. 
Oltre i sermoni, ha publicato pa- 
recchie opere nel genere polemico. 
Le principali sono.- I. Beaten oyle 
l'or thè lamps of thè sanctuary, vale 
a dire, Olio preparato per le lam- 
pade del santuario, in difesa della 
liturgia, Londra, 1641, in 4-tn; H 
Ejjamination of'filenus, ec., Lon- 
dra, ■ 658 , in 8.vo; IH Arcana dog- 
maturn anli-remonstranlium, 1609, 
coutro Baxter, Hirkman ed i calvi- 
nisti; 1 Y The result of false pria- 
ciptes ; dialoghi, 1661, in 4.to, sen- 
za nome d'autore; V Uniformiti 
re-asserted, Difesa dell'uniformi- 
tà , U 5 t>|; VI The aoleum league 
and covenant arraigned and con- 
deraned, cioè il covenant ( giura- 
mento dei non conformisti ) citato, 
in giudizio e condannato, Londra, 
1661, in 4 .to; VH Tvro lettera con- 
bdning a farther juslification of thè 
chiircb of England, ossia due Lei-, 
tere contenenti una giustificazione 
ulteriore della Chiesa dell' Inghil- 
terra, Londra, itìba; Vili Su/ fra- 
ium proteslantiurn, ec. , itiSd, in 
.vo. 

L Y. 

WOOD ( Antonio), dotto anti- 
quario e biografo, nacque ad Ox- 
ford il 17 decembre 1682; fu figlio 
di Tommaso Wood, baccelliere in 
‘ytU ed in diritto civile, Finiti che 
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ebbe gli studi, ottenne i gradi ac- 
cademici con distinzione ( i 65 z e 
| 655 ). Volendo rimaner alieno dal- 
le dispute teologiche che desolava- 
no allora l'Inghilterra, risolse di oc- 
cuparsi unicamente di ricerche di 
antichità, ed ideò di scrivere la sto- 
ria dell'università di Oxford! Com- 
pilò tale opera in inglese; l'univer- 
sità ne comprò il manoscritto nel 
1669, e G. Fell, vescovo di Oxford, 
incaricò Crist. Wase e Peers di tra- 
durla in latino, e si permise di far- 
vi molti troncamenti e molte ag- 
giunte, senza saputa dell’autore, il 
quale si dolse amaramente di tale 
procedere. Wood in seguito tolse a 
politicare, col titolo di Academiaa 
Oxonieases, le vite dei personaggi 
illustri usciti da'tale scuola, dalla 
sua fondazione nel i 5 oo, sino al 
1690. Un passo ingiurioso alla fa- 
miglia del ponte d| Clarendon, can- 
celliere dell'università, lo impigliò 
in una lite spiacevole con quel si- 
gnore, e la perdette (1). In parj 
tempo, la sua prima opera fu viva- 
mente criticata da Burnet, vescovo 
di Saljsbury. W"°d rispose con una 
Difesa della storia detT università, 
di Oxford, ec. ( io inglese ), Lon- 
dra, ibyd, in 4 -to. Utcesi che sulla 
fine della sua vita, tale dotto incli- 
nasse a favorire il cattolicismo : ma 
egli mori nella comunione anglica- 
na, il ag novembre i 6 g 5 (a), nel- 
l'anno sessagesimoterzo della sua 
età. Con testamento lasciò la sua 
biblioteca e 1 suoi manoscritti al- 
l' università di Oxford. Il giorno 
prima della sua morte aveva dato a 
Mart. Tanner suo amico la couti- 
nuazione delle Alhenae Oxonien- 
ses, che forma a voi, in fogl., la- 
sciandolo in libertà di disporne cò- 
me giudicasse conveniente. Le due 

(f) Le scritture di Ufo lite tono stale rac- 
colte nelle Cariout miscrllanits , Londra, 1714. 

(a) Si trova in Chmmfepfè una leller^ 
interessarne togli estremi momenti di Wood.* 
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principali opere di Wood sono: T. 
/Ustoria et antiquitalcs universi- 
tatis Oxoniensi!, Oxford, 167475, 
t parli in fogl. Il testo inglese, ri- 
masto lungo tempo inedito (l), fil 
publicato da Gulfcb, 1786, snppli- 
mento, >790, a col. in 4 -to} li A- 
ihenae Oxoniense s, an exact In- 
star y of all thè wrilers and bis- 
hops, ctc., Iiondra, 1691-91, in fo- 
glio. Il conte di Clarcndon scendo 
ottenuta la soppressione del secon- 
do volume che fu publicamente ab- 
bruciato, tale prima edizione è di- 
venuta rarissima j ma il passo sop- 
resso si trova nella ristampa pu- 
licita da Tanner, con aggiunte si* 
no all'anno 1695, Londra, 1711, in 
fogl. Tale ediziooe, riguardata luo- 
go tempo come la, migliore, fu su- 
perata da quella fatta da Blias, con 
una cootinuaziona sino all' anno 
1800, Londra, 1 8 1 3-1 9, 4 roluini in 
4-to: è un'eccellente storia lettera- 
ria dell’Inghilterra, ed i biografi 
ne hanno molto approfittato. Peral- 
tro bisogna tenersi in guardia con- 
tro la sna parzialità j III Life of 
Ant. fFood. Talo Vita, lasciata dal- 
l'autore in manoscritto, fu politica- 
ta da T. Hearne, con l'opera di T. 
Cai ut ( Pedi questo nome )j t'indi - 
ciac antiquilaL academiae oxo- 
niensi s, >73o; fa riprodotta dopo 
con le File di G. Leland e di T. 
Hearne, Oxford, 1771, 1 voi. in 
8 vo. Il Diiionaria di Chanfcpié 
contiene una buona notizia sopra 
Wood. Il suo ritratto fu intagliato 
parecchie volte, D‘ Israeli compose 
ttn articolo intorno a lui nelle sue 
Calamities of authors . Wood fu 
probo e disinteressato, I suoi com- 
patrioti» gli rinfacciano di aver 
troppo ascoltate le sue prevenzioni 


(1) L’originale inglese era siale pnblirato 
fino dal 166S, in 4 -to. i '•rondo JujjW , JBihl. 
Utt. Strufiana, n, iaa8. Bisogna che tale edi- 
aione aia rarmima, poiché ouo fu ceuoaciuta 
dai bibliografi inglrti. 
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favorevoli ai cattolici, il che l‘bà( 
esposto a diverse aggressioni dal 
canto dei nemici della dottrina ro- 
m ina. Il suo stilo è comune e tri-* 
viale. 

W-s. 

WOOD ( Giovanni ), navigante 
inglese, pirli da Deptford, il 26 
Settembre 1669, in qualità di noc- 
chiere con Narborough ( Fedi que- 
sto nome ), pcv riconoscere lo stret- 
to di Magellano, e non cessò di far 
parte di tale spedizione siuo al suo 
ritorno nei porti d'Inghilterra, alia 
fine dell'anno 1671. La sua relazio- 
ne fu inserita nella raccolta che uscì 
in inglese, col titolo di Raccolta 
di vi aggi originali che contiene, 
1* quello del Capitano Covrlep in- 
torno alla terra ; z.° quello del ca- 
pitano Sharp attraverso l istmo Al 
Dorico, poi nel mare del Sud ) 
3 ." quello del capitano JFood allo 
stretto di Magellano, ec., con -pa- 
recchie carte e disegni , pnblica- 
ta dal capitano Guglielmo Hacke, 
Londra, 1699, in 8.vo. Il giurasi» 
di Wood contiene le stesse cose di 
quello di Narborougb ; ma quan- 
tunque vi si trovino meno determi- 
nazioni nautiche che in quest'ulti- 
mo, la sua abilità e la sna esattezza 
sono tanto generalmente ricono- 
sciute che i ragguagli cui sommini- 
stra impiegati vennero nelle mi- 
gliori carte. La traduzione francese 
della raccolta di tiake trovasi in se- 
guito a quelle dei viaggi di Dam- 
pier. Ve ne aono de’ sunti nell» 
Storia delle navigazioni alle ter- 
re Australi, di Debrosses, tomo 1 1, 
e nella Storia dei viaggi, di Pre- 
vost, tomo xi. Quest' ultimo dice 
che s'ignora in qual anno avvenis- 
se il viaggio di Wood, poiché la »u* 
relazione non presenta se non la 
data del giorno della partenza ; ma 
tale omissione dipende dal tradut- 
tore francese. Prevost non ha osser- 
vato come il nome dei bastimenti 
ed altre particolarità indicavano eh* 
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il viaggio di Wood era lo «testo di 
quello di Narborougb, di cui la sua 
raccolta contiene del pari un ristret- 
to nello stesso volume. Del rima- 
nente l' inavvertenza di Prevolt fu 
ben perdonabile, poiché Wood non 
nomina nemmeno una sola volta 
Nsrborough ; gli basta dire; il ca- 
pitano; mentre quest’ultimo nomi- 
na spesso Wood. Il nome di Giovan- 
ni Wood fu dato ad una baia dello 
stretto di Magellano, all'ovest del 
capo Frovvard. Nel i 74G, il p.Quiro- 
ga, missionario spaglinolo, che tras- 
corse la terra Magellanica , trovò 
presso la baia san Giuliano un palo 
con 1" iscriaione; Giovami! Woon. 
11 zelo dimostrato da tale navigan- 
te nella spedizione di N'arburoiigb 
indusse il governo ad aflidargli la 
direzione di quella ebe fu intrapre- 
sa nel itìjG, per trovare il passaggio 
al nord-est. Wood aveva graude spe- 
ranza di riuscire nel suo tentativo. 
Il re diede il bastimento lo Specd- 
% veli, ed una compagnia, di cui era 
capo ano fratello il duca d'York, 
armò a sue spese la /Itile il Prospe- 
rous, comandata dal capitano Fla- 
wes. Il 28 maggio, partirono dalla 
rada di Nore all’imboccatura del 
Tamigi; il 18 giugno, erano al 70* 
di lat. N. La mattina seguente sco- 

£ ersero delle isolo all’ovest del capo 
lord; fecero cammino al N.-E., ed 
il 22 sotto il -j 5 ,“ 5 9' di lat., scoper- 
sero dei ghiacci che s’estendevano 
dall’O. N.-O. all’E.-S.-E. Il 2«, vide- 
ro terra dall’ E, al S.E-: era disco- 
sta i 5 leghe, alta e coperta di neve. 
Erano sempre cinti da nevi, e pro- 
vavano rigidissimo il freddo. Il 27, 
Wood tentò inutilmente di far pat- 
tare il sno battimento tra il ghiac- 
cio e la spiaggia della Nnova Zem- 
bla. Il 29 lo Speedwell urtò in al- 
cuni scogli nascosti sotto le acque, 
e non potè più muoverti. Wood fe- 
ce imbarcare una parte della ciur- 
ma nel palischermo che approdò fe- 
licemente a terra, ma la panche 

t 
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che la seguiva rovescioni, e tutto 
ciò che v'era in essa perì. Wood, 
malgrado lo istanze de* tuoi usci 
l'ultimo dal bordo. La mattina se- 
guente il vascello si ruppe intiera- 
mente. Wood risolto aveva d'in- 
grandire il palischermo per iraban 
carvisi con parte dei suoi, quando, 
il tempo sin allora nuvoloso essen- 
dosi rischiarato, fece vedere il Pro* 
sperone. Flawes tosto accorse in di 
lui soccorso, n Prima d’ imbarcarmi 
n nel suo bastimento, dice Wood, 
» Lo scritta una ristratta relaziona 
« del nostro viaggio e del nostro 
» naufragio; la chiusi io una botti- 
si glia di vetro, e l’appesi ad un pa- 
li lo, nel luogo in cui fummo mi- 
si cacciati di trovare la nostra torn- 
ii ba. Il timore di essere sorpresi da 
si nuove nebbie ci ha fatto ivi la- 
vi sciare tutto ciò che salvammo dal 
11 vascello.™ “ Gli Inglesi si ravvia- 
rono il *9 luglio ferso Inghilterra; 
ed il 23 agosto, approdarono di ri- 
torno alla spiaggia di Nore. Il se- 
condo viaggio dt Wood, del pari che 
quello di ISarborough si trova nella 
raccolta inglese, intitolata: Ali ac- 
collili of leverai late vojages and 
di scoverirs lo tlie South and N orili; 
tuwards lite sire! ghls uf Macellati, 
cc. , Al so lowards Nova jCembla, 
Greeniand or Spitzberg, Grof-n - 
land or Engrondland, ec. , Lon- 
dra, ibg 4 , in 8.vo, con parte. Tale 
opera comprendo la relazione del 
viaggio di Wood, del pari che della 
ragioni e degli argomenti sopra i 
quali tale navigante fonda la dime- 
strattone della probabilità del pas- 
saggio al nord-est; il sno giornale, 
quello dì Flavves , finalmente la 
narrazione del naufragio c delle os- 
servazioni sulla Nuova - Zembla , 
Wood impose nomi a varii punti di 
‘tale terra di desolazione. La tradu- 
zione francese di tali scritti diversi 
è contenuta nel tomo 11 della Rac- 
colta dei viaggi al nord. La Storia 
dei riaggi di Picrost, ed altre opet 
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re di lì fatto genere comprendono 
dei (unti della seconda spedizione 
di Wood. La Dissertazione che pre- 
cede il suo giornale dimostra un uo- 
mo bene istrutto nell* storia della 
navigazione. I suoi ragionamenti 
tono tanto più curiosi da leggersi, 
quanto cbe sono stati in parte ripro- 
dotti ai nostri giorni, e furono alle- 
gati per intraprendere nel nord dei 
viaggi dei quali l'esito non ba cor- 
risposto alle speranze cbe se ne e- 
■rano formate. Wood morì nei pri- 
mi anni del secolo decimottavo. — 
Wood ( Beniamino ), altro navigan- 
te, partì daùporti dell' Inghilterra 
nel 1596, e perì nel mare di malat- 
tia, del pari che la maggior parte 
della sua ciurma, della quale quat- 
tro uomiui solamente approdarono 
all'isoletla d'Utias, presso Porto- 
lticco, dove tre furono uccisi dagli 
Spagnuoli , cbe a' impadronirono 
delle ricchezze le quali avevano se- 
co loro salvate. Un solo marinaio, 
salvatosi da tale naufragio, ritornò 
in Inghilterra. ■ ■ 

E— s. 

WOOD ( Roberto ), celebre ar- 
cheologo inglese, nacque verso il 
1717, nel castello di Uivcrstovrn, 
presso Trin, nella contea dì Meatb, 
d'un’onorata famiglia, e cbe ha pro- 
dotto una moltitudine di uomiui di 
inerito. Finiti ch'ebbe con distin- 
zione gli studii oell'uniyersità di 
Oxford, si dedicò particolarmente 
a perfezionarsi nella lingua e lette- 
ratura greca. Fece in aegnito parec- 
chi viaggi in Italia, ed acquistò con- 
versando con gli artisti 0 coi dotti, 
del pari che per l'esame dei mo- 
numenti, una cognizione profonda 
dcll’anticbità. Wood era troppo i- 
strutto in tuttociò qhe riguarda lo 
alato antico della Grecia, per non 
desiderar di verificare da sè stesso 
le descrizioni cbe i viaggiatori han- 
no fatte di tale bel paese. Nel 1742, 
era sopra il Vascello il Chalam, alla 
punta dell’isola di Cbio; ma quésto 
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è tuttociò che si sa della sua prirnd 
gita nell' itole della Grecia. Pocd 
tempo dopo, ideò di visitare con O- 
mero alla mano, tutti i luoghi di 
cui è fatta menzione nell' Iliade e 
nell'Odissea; si associò Ìd tal viag* . 
gio Dawkins e Bouve'rie, due dei 
suoi piu iutirai amici, e cbe erano 
partecipi del suo entusiasmo per 
l'antichità: e tutti tre vi si prepara- 
rono con una lettura attenta dei 
poeti e degli storici greci. Nella pria 
mavera dell' anno 1760 s'imbarca- 
rono a Napoli, su d'un vascello eba 
avevano fatto Venire da Londra , 
portando i libri cbe loro erano ne- 
ccstarìi, degl' iatruraenti di mate- 
matica, dei regali pei Turchi, a 
conducendo con etÀ Borra, abilit- 
ino disegnatore italiano: Dopo di. 
aver esplorate le itole dell'Arcipe- 
lago, del pari cbe le spiaggie del*- 
l' Europa o dell’Asia, raccogliendo 
dovunque manoscritti, inscrizioni 
e medaglie, ('inoltrarono peli' Asia 
minore e penetrarono sino nella Si- 
ria per riconoscere il sito di Paimi- 
ra ed esaminarne le rovine. Bnu- 
verie morì nel deserto, esausto dal- 
le fatiche. Giunti al termine del 
loro viaggio, Wood e Dawkins si 
trovarono ricompensati largamente 
dei pericoli tutti cbe avevano Corsi, 
dall' importanza c bellezza dei mo- 
numenti ebe s’offrirorto alla loro cu- 
riosità. Ritornato che fu a Londra, 
nel 1702, Wood ti affrettò di far 
conoscere il resultato d’un viaggio 
intrapreso unicamente a prò della 
scicuza, piiblicando successivamen- 
te le Rovine di Paimira, e quella 
di Balbeck, due opere cbe lo puu- 
gono nella classe dei primari! ar- 
cheologi. Attendeva a compilare la 
sue osservazioni sopra l’Iliade, quan- 
do gli fu conferita la carica di se- 
gretario di stato. Il celo col quale 
ne sostenne le incumbenze non gli 
permetteva di continuare ulterior- 
mente i suoi Iti Tori d'erudizione; 
paraltro, incoraggiata dal lord Graa- 
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iilie ( /'fili questo nume ), il quale 
gli li liete»» sempre che malgrado 
le occupazioni del ministero dedi- 
cata non pochi momenti alla lette- 
ratura, compì il tuo Silggio sul- 
l' ingegno di Ornerà. Nella prefa- 
zione dimostra rammarico di Don 
aver avuto per tale ultima sua ope- 
ra i consigli di Dawkins. Wood so- 
pravviste poco alla publicazione di 
tale libro, e morì nel 1775. Era 
membro della società reale degli an- 
tiquarii di Londra. Daremo adesso 
alcuni ragguagli tulle di lui opere 
che (inora non abbiamo potuto se 
non indicare: I. Le fiorine di Pai- 
mira, altrimenti delta Tedmor nel 
deserto; con le riflessioni dell’aba- 
te Barthélemy sull’alfabeto e sulla 
lingua usata altre volte a Paimira, 
Londra, 1723, in fogl. , con cin- 
quantasette tavole benissimo fafte. 
L'opera fu stampata in pari tempo 
in inglese ed in francete. Il testo 
francese è stato riprodotto nel 1819, 
Parigi, Fiero. Didot, in 4 - to « con 
fig. Le descrizioni di Wood sono di 
tara esattezza; misurò egli stesso 
con la maggior precisione tutti i 
monumenti ebe ha scoperti; ed in 
tale riguardo la tua opera non inte- 
ressa meno agli architetti che agli 
uutiquarii; II Le Rovine di Bai- 
bech altrimenti detta Eliopoli nel- 
la Celesiria, ingl. francese, Lon- 
dra, 1707, in fogl. grande, con qua- 
rantasette tavole. Tale opera ba lo 
stesso merito della precedente. L’a- 
bate Barthélemy ba reso conto del- 
l'ima e dell'altra io dne articoli del 
Giornale dei dotti (1), dei quali è 
inutile di dar qui contezza, poiché 
sono stati compresi nell’.edizione 
delle sue Opere diverse. Cassa», nel 
suo Piaggio pittoresco in Siria, 
ba pnhlicato alcuni monumenti tra- 
lasciati da Wood, ed ba combattuta 
spesse volte la di lui opinione; III 

{l ) 4friU «j5f • giugno Jj8». 
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Saggio sull' ingegno 'originale di 
Omero; con lo stato attuale dell* 
Troade paragonato all’antico ( Ès- 
sa? Olitile originai gertius and wri- 
tingS ofHomer), Londra, 1 765, in 
4 -t» . Di tale prima edizione tirate 
Vennero, dicesi; iole sette copie (■), 
ivi, I775, in 4.to grande; con fig-é 
tradotto in italiano, in tedesco; in i- 
spegnitoio ed in francese. La tradà- 
zione francese di Dcméunier, Pu- 
ngi, 1777, in 8.vo, e corredata di 
una carta dell’antica Troade, ché 
manca nelle ristampe fatte in frode'.- 
Nella prima parte di tale opera l’au- 
tore tratta deità patria d'Omero; dei 
suoi viaggi, delia sua mitologia, e 
finalmente dei costumi e delta geo- 
grafia dell’Iliade e dell'Odissea. Vi 
si trova una_ quantità di nuove ii- 
ste, e di osservazioni cgiiulmente fi- 
ne e giudiziose. Nella seconda, egli 
paragona lo slato attuale della pia- 
nura di Troia con le opere di Ome- 
ro; ma obbliando ciò che ha detto 
dell'esattezza di tale grande poeto 
nelle minori particolarità, lo trova 
difettoso precisamente nei luoghi 
clic aveva dovuti osservare e descri- 
vere con la maggior diligenza. Ma 
non è già Omero, come è facile 
d’imaginare, ma è Wood quella 
che % inganuò. La cagione de’ suoi 
sbagli proviene da non avere Wood 
bene conosciuta la sorgente dello 
Scamandro, come ba dimostrato Le- 
cbevalicr ( Pedi questo nome, Bio- 
grafia degli uomini viventi ), nel 
suo Piaggio alla Troade. Wood ba 
lasciati parecchi manoscritti, fra gli 
altri una Raccolta d'iscrizioni, ebe 
dopo la sua morte, l'abate Barthé- 
lemy tentò di comperare, e ebe si 
conservano nel Aluseurn di Lon- 
dra. — Wood ( IVilliam ), teologo 
inglese, nato presso Nortbampton, 
verso il 1745, .morto il primo apri- 
le 1808, fu ministro d’una' congre- 

(1) V«di John. NithoU ameiot. 0/ W, 
fowjir, JLood», «78», pag. 4i0. 
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gaxione ili dissententi nella città 
di Leeds. fi. autore di parecchi Ser- 
inoni «tacciti, d’un' volitale di Ser- 
moni sopra ia vita sociale, 1775, 
|n 8.vo, e di alcuni opuscoli politici. 

W— s. 

WOODES-ROGERS. Vedi Ro- 

SEHS. 

WOODESON (RicctiiDo), au- 
tore inglese, ralente istitutore, an- 
noverò fin i tuoi allievi dei (oggetti 
che ti tono reti distinti nella lette- 
ratura. Fu proiettore di diritto uel- 
l’nnivcraità di Oxford, e publicò s 
Elementi di giurisprudenza, 1783, 
in 4 -to i Quadro sistematico della 
Ugge d' Inghilterra, 1732, 1798, 3 
votomi iu 8. ve ; Breve difesa dei 
diritti della legislazione inglese, 
in rispoita all'opera (di Reeve) in- 
titolata : Riflessioni sopra il gover- 
no inglese, 1799, in 8.vo. \V00de* 
aon mori il 22 ottobre 1822. 

Z. 

WOODFORD (Samuele) mini- 
atro anglicano e poeta, figlio di Ro- 
berto Woodford, gentiluomo della 
contea di JVorthamptun, nacque in 
Londra il i 5 aprile | 63 G, entrò nel 
collegio Wadham, nell'università di 
Oxford, nel 1 653 , ottenne dopo tre 
anni il grado di maestro in arti e ti 
dedicò in legnilo alla giurispruden- 
za nel collegio d’ Inner-Temple, in 
cui fu collega di camera del poeta 
Flatmau. Dopo la misurazione pre- 
te moglie, e viste successivamente 
ad Aldbrook ed a Bentted, uella 
contea di Hamp. Più tardi ti fece 
ecclesiastico, ricevette gli ordini dal 
vescovo Morley, e dopo di aver pas- 
sati parecchi anni nel rettorato di 
Hartley-Maudet, ottenne la preben- 
da di Chichetter nel 1676, o quella 
di Winchester nel 1680. Ivi mori 
nel 1700. Fu membro della società 
reale di Londra dal 1664 in poi. 
Le poesie di Woodford sono cadute 
in uo obhiio che sembrano non 
maritare. La sua parafrasi dei salmi 
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in versi lirici cd in cinque litui à 
prova di facilità e d'arte nella ma- 
niera di vetseggiare. Flslinan, suo 
amico, lodò tale opera, ed in oltre 
compose in tale occasione un'ode 
pindarica che fa onore ad entram- 
bi. E’ altresì di Woodford un'opera 
che comprende i.° la Parafrasi ih 
persi di parecchi cantici ; 2.“ la 
Leggenda dell amore, poema ia 
tre cauli ; Ode alla sua musa $ 
4 -° Parafrasi di alcuni inni scelti 
del Vecchia e del Sm uovo l'esta- 
mento ; 5 .” Diverse Composizioni, 
alcune originali, altre tradotte dai 
greco, dal latino e dall'italiano. In- 
oltre aveva publicato , nel itìtio , 
un poema sul ritorno di Carlo li. 

P— OT. 

WOODIIEAD (AunA.uo), nato 
a M'-lthain, nella contea d’\oik, Iu 
mandato, nel 1624, in età di sedici 
anni, uell'università di Oxford, e 
vi ottenne il grado di maestro in 
arti, poi, inseguito, un collocamen- 
to come socio. Ricevette gli ordini, 
e passò sul continente verso il 161 4- 
Giunto a Roma il duca di Buckin- 
gham lo alloggiò nella sua casa, per- 
chè lo ammaestrasse nelle matema- 
tiche. Tornato che fu io Inghilter- 
ra, lo stesso duca l'albergò nel san 
palazzo di Londra. Fu inseguito ad- 
detto alla famiglia del lord Capei. 
Quando i visitatori, iucaricali nel 
1 ti \ H dal parlamento di far uscivo 
dalle due università tutti i sospetti 
di cattolicismo si recarono in Ox- 
ford, Wuodbcad perdette la su» se- 
de di socio, la quale non riacquistò 
te non uel 1660 nell'epoca della ri- 
staurazione. Ma -siccome uopo era 
uniformarsi esteriormente alle pra- 
tiche del culto anglicano, la sua ri- 
gpigQaoza f obbligò a chiedere la 
permissione di viaggiare, conser- 
vando gli emolumenti del suo po- 
sto, eh erano di venti lire di sterli- 
ni. Aozichò uscire della patria, an- 
dò a confinarsi ad Hoxtoo, nei din- 
torni di Londra, dure si dedicò ali" 
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Istruzione di alcuui fanciulli rii fa- 
miglie cattoliche, e li occupò della 
composizione di diverte opere. Ri- 
malo tanto bene nascosto, che non 
li recò di molestarlo durante le tur- 
bolenze del paese. In tale ritiro moi- 
ri il 4 maggio 1678, in età di set- 
tant'anni. Woodbead si misurò suc- 
cessivamente nell’arringo teologico 
con Heylyn, Stillingtlect, con l'ar- 
civescovo Wake, Smalridge, Tnlly, 
Hooper , Hanington , Aldrich e 
'Wbitby. Perciò tenuto era per uno 
1 dei più valenti controversisti del 
suo tempo. Tale testimonianza 
rendono i protestanti del pari che i 
cattolici. La controversia tra le due 
Chiese è esposta nelle lue opere con 
maggior chiarezza e precisione che 
reila maggior parte delle altre. Vi 
si scorge ch’egli era profondamente 
versato nella cognizione degli anti- 
chi Padri e de’teologi moderni. Le 
sue opere sono : I. brevi relazione 
bell' antico governo delta Chiesa , 
Londra, 1684, in 4 - tu j H Esposi- 
zione ragionala della dottrina cat- 
tolica, per servir di guida nello 
controversie di religione , a 666 , 
1667 ; ristampata con aggiunte nel 
iG-j 3 , in 4-to, colle iniziali R. H.; 
Ili Delia necessità dì una guida 
per dirigere i cristiani nella fede, 
1675, in 4 to ; IV Esercizi riguar- 
danti la risoluzione della fede , 
1674, ip 4-to ; V Considerazioni 
sull'idea che il dottor Slillingfleel 
dà della fede dei protestanti, Pa- 
rigi, 1671, in 8.vo j VI Considera- 
zioni sul concilio di Trento, 1671 
ed 87, iu 8.vo ; VII Le Pratiche 
di divozione della Chiesa romana 
e la sua dottrina sulla penitenza 
e le indulgenze, verldicate dalla 
falsa idea che ne dà il dottore 
Stillingfleet, 1G71, in 8.vo; Vili 
Discorso sullo spirito e [origine 
della riforma di Lutero, e sul ce- 
li buio ecclesiastico, Oxford, 1687, 
in 4 -to ; IX Discorso sopra [ Eu- 
caristia, Oxford, 1688 , X Della 
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fede necessaria alla salate , ivi, 
1688, in 4-to; XI Molivi per con- 
durre una vita santa , ivi ; XII 
Traduzione delle Confessioni di 
sani' Agostino e della Pila del san- 
to, di Possidio, >679, in 8.to; XIII 
Vita di santa Teresa, con differen- 
ti opere spirituali della santa, 1669, 
in 4,to. Vi sono ancora diverse altre 
sue opere stampate, ed alcune ri- 
maste in manoscritto ; ma sono in 
uno stalo cosi informe, che si cer- 
cherebbe invano di comprenderle. 

T— D. 

WOODHOUSE (Giacomo), chi- 
mico celebre, nato nell'America set- 
tentrionale nel 1770, iere gli studi 
nell'iiDiversità di Pensilvania nel 
modo più brillante, e fatti ch'ebbe 
diversi viaggi, per acquistare cogni- 
zioni, divenne nel >792, professore 
di chimica nella stessa università. 
Della sua prolusione, che fu stampa- 
ta nello stesso anno, fu soggetto VA- 
natisi dei vegetabili astringenti . 
Le sue opere tono: I. Manuale del 
Chimico, col laboratorio portatile, 
1797, iu 8,vo; Il Risposta alle Os- 
servazioni del dottore Priestley, sul- 
la dottrina del flogisto e sulla coni- 
po-izione dell'acqua, inserita nel ìv 
voi. dello Transazioni della soc ie- 
là filosofica d’America; ili line, 
dizione della Chimica di Cbaptal, 
trad, in inglese, con Dote, a voi. iu 
8.V0, 1807. Woodbouse mori nel 

'*’■ . ' z. 

WOODVILLE (Wli i.iam), mor- 
to nel i 8 o 5 , medico' '(Jell'ospitah- pel 
vaiualu, situato nel quartieru di Pan- 
erai a Londra, ha molto contribuii 
to col suo Zelo e co’ tuoi scritti, a 
propagare in Europa il benefizio 
della vaccina. Le sue opere sono: I. 
Storia deir innesto del vaiualo nel- 
la Grande-Brettagna, 1 796, ♦n 8. vo; 
li Botanica medicinale, 1790, 3 
voi. in 4-to, libro stimato per la so- 
stanza come per lo stile, e nel quale 
•i trova una storia della botanica, • 

IO 
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In descrizione delle piante medici- 
nali, con l'esposizione del loro uso 
e delle loro proprietà. 

Z. 

WOODWARD (Giovanni), me- 
dico e naturalista inglese, nacque il 
primo maggio |665 nella coqtea di 
Derby. Quantunque fosse di buona 
famiglia, e sin dall’adolescenza fatti 
avesse rilevanti progressi nelle lin- 
gue greca e latina, i suoi genitori 
clic lo destinavano al commercio lo 
posero ad imparare nella casa di un 
tessiture di Landra. Woodward ave- 
va allora sedici anni. Il mestiere che 
gli si faceva assumere era totalmen- 
te opposto al suo genio per la lettu- 
ra c per le scienze, alle quali, mal- 
grado alle sue nuove occupazioni, 
dedicò la maggior parte del suo tem- 
po. La sua abilità c la stia perseve- 
ranza lo fecero conoscere ad alcune 
ragguardevoli persone, particolar- 
mente al dottoro BartvicU ciré strin- 
se con lui amicizia, lo prese in sua 
casa, e ve lo tenne per otto anni. 
Durante questo tempo Woodward 
imparò a (ondo In notomia e la me- 
dicina. Si applicò altresi alla filoso- 
fia, alla fisica ed ulte scienze natu- 
rali. Essendo stato invitato col dot- 
tore a recarsi in non casa di campa- 
gna di Glocester, a Sherhornc, in- 
cominciò a divenirgli famigliare 
quella scienza che fu in seguito l'og- 
getto principale delle suo medita- 
zioni e la base della sua celebrità. 
Tutto il paese nei dintorni dèSher- 
borne è sparso di minerali, c vi so- 
no cave di pietre in ogni sua parte. 
Woodward determinò di scendere 
in esse e di esaminarvi in partico- 
lare le diverse specie mineralogiche 
che contengono. Fu sorpreso spe- 
cialmente) dal numero grande di 
conchiglie e di rottami marini che 
vi si ttovano sepolti nella sabbia. 
Tratto dall'attrattiva della novità, 
del pari che dalla presunta rilevan- 
za di tale ramo di storia naturale, 
risolse di trascorrere l’ Inghilterra, 
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per raccogliervi ragguagli intorni 
alle prefate tracce fossili seppellite 
da secoli nelle viscere della terra. 
Cave, miniere, caverne, tutto fu 
successivamente oggetto delle lun- 
ghe investigazioni del nostro gio- 
vane viaggiatore, il quale stimò per 
altro di dover associare a tale gene- 
re di ricerche Io stadio profondo 
della botanica c dei diversi rami 
della zoologìa. Di tutte le sue osser- 
vazioni prese diligente nota. Pensò 
in seguito di recarsi nei paesi stra- 
nieri, per raccogliervi nuove prove. 
Si sa che la Francia, la Spagna, la 
Germania, l' Italia, contengono una 
quantità di avanzi di coucbiglie, di 
zoofiti, ed anche di pesci. ÌVIa la 
guerra che scoppiò, e divampò in 
tutto il continente gl’ impedì di ef- 
fettuare tale disegno ; si contentò 
di scrivere a ciascuno di quelli che 
conosceva in paese straniero di ra- 
dunare, di mano in mano si pre- 
sentassero, tutte le, particolarità 
tutte le notizie relative ai fossili. 
Un gentiluomo il quale aveva lun- 
gamente viaggiato in quasi tutti i 
paesi dell'Europa, c aveva sempre 
osservato con premura tali vcitigii 
di una rimota antichità, gli sommi- 
nistrò una grande quantità di ma- 
teriali. II progetto di Woodward 
era di scrivere una storia universa- 
le della terra; riputandosi abbastan- 
za provveduto delle provo necessa- 
rie a porre i fondamenti di una teo- 
ria, incominciò dal pnblicarc il suo 
Saggio sulla storia naturale della 
terra, e dei corpi eh' essa contiene, 
specialmente dei minerali, del pa- 
ri che su quella del mare, dei fiu- 
mi e delle sorgenti, ec., ec., Loa- 
dra, i6g5, i voi. in 4-to. L'arditez- 
za e la novità delle idee dcU'autoro 
procacciarono in breve grande voga 
a tal opera, la quale altro non è che 
un romanzo geologico come tanti 
altri. Woodward ha cominciato dal- 
l'idea d'uu diluvio universale, a cui 
subordina tutto il suo sistema. Con- 
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dotto da tale idea, poma dio quan- 
do Dio creò la terra,' vi poto nel 
centro una quantità prodigiosa di 
acque le quali comunicavano me- 
diante condotti loltèrrnnei cui ma- 
re e colle differenti parti della ter- 
rai che quando accadde il diluvio 
le •uddclte acque uscirono dall'abis- 
so per inondare la terra, che vi si 
trovò disciolta ed alla quale si mi- 
schiarono migliaia di conchiglie, di 
Zooliti e di produzioni marine di 
che si trovano dappertutto vestigi! 
ed impressioni; e che in seguito ta- 
li acque essendo rientrate nel loro 
ricettacolo, la terra racquistò la sua 
consistenza e tutto ritoruò nell'or- 
dine solito. Tale ipotesi sostenuta 
d'argomenti ingegnosi e da osser- 
vazioni curiose ( poiché quale siste- 
ma non posa sopra alcun sostegno 
di tale genere? ) non era in sostan- 
za più ammissibile della teoria di 
Burnet, ed era molto meno giudi- 
ziosa delle idee di Whiston sopra il 
diluvio. Perciò si videro da ogni 
parte delle confutazioni generali o 
parziali protestare contro la voga 
dell'opera. Quelle del dottar Lister 
è di Robinson ( Observations ori 
thè lìnlural hi story of thè World 
of nlaller and thè World of life ) 
attrassero una risposta di Harris, 
nel 161)7; il duttore Arbnthnut pu- 
lilicò altresì un Esame imparziale 
della dottrina di Woodvtard, e ton- 
chiose col dire, che la sua ipotesi, 
quantunque debole e soggetta a 
molti obbietti, non dovea per altro 
essere rigettata. Ma il più formida- 
bile de' suoi avversari fu Elia Ca- 
rncniruts, professore di medicina 
nell'accademia di Tubinga. Quan- 
tunque vago dei paradossi e di no- 
vità, tale abile scrittore uon ammi- 
se in nessun punto il sistema del 
geologo inglese, e puhlicòa Tnhin- 
ga, nel 1711, parecchie dissertano, 
ui latine, nelle quali distruggeva 
lulieramente, e con ragioni iuop- 
pugnabili l’edilìzia eoa tanta fatica 
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cretto da ’ò" oodwn rri. Fin qui l'au- 
tore del Saggio »' era dispensati» 
daH’cntrare 111 lizza: ma Stimami» 
di dover rispondere all' impugna- 
zione dei medico di Tubinga, pu- 
blicò, nel 1714, tifi* edizione lati- 
na dell'opera che cagionò tanti con- 
trasti coi titolo di J. IVoodwor- 
di.... etr., naturali.! /Ustoria tellu- 
ris illustrala et alida ; una cum e- 
jusdem dejensione praesertirn Con- 
tro huperas ohjecliones D. El. Ca- 
rne Carila etc., Ozford, in 8.vo. La 
traduzione era opera di G. G. Scbeti- 
clizer, che ('aveva publicata dieci 
anni prima col titolo di Geogra- 
phia physica, Zurigo, 1704 (1). 
Buffon, che nella sua Teoria della 
Terra ba ammesso un Sistema af- 
fatto 'contrario a quello di NVood- 
ward ( l’ipotesi del fuoco centrale), 
ba inserito in tale opera un sunto 
chiarissimo delle idee di tale dotto, 
c ne ba dimostrato rinsiifìirienza 
dietro le obiezioni di Camerario. 
I\el bollore delle contese suscitata 
dall apparizione del Saggio, Wond- 
Waiil non trascurava la sua profes- 
sione. D'altronde era stato creato 
professore nel collegio di Greshnm 
( 1692), membro della società rcaln 
di Londra (t 6 g 3 ), o socio del col- 
legio di medicina di Cambridge 
( 1702). Tali cariche, uon meno che 
le cure richieste da uua distinta 
clientela gli facevano una legge di 
applicarsi coll ardore alla scienza 
medica. Perciò vediamo nel catalo- 
go delle site opere parecchi scritti 
relativi alla mcdiciua. Si sa d'altron- 
de ch’era considerato dai suoi con- 
fratelli come uno dei membri più 
abili della facoltà, e ch’era spesso 
chiamato nei consulti più diflicili. 
r • 

(1) Tale spera V siala (ratinila in franco- 
s- da Noti uri, rol litoio di tituprafia fit.ro o 
Saggio lutto noria naturati dilla urrà, Pari- 
gi, 1735, in 4.I0 ; (‘*1 )() IrJesru, Zrfmi, 1745, 
in 8.VU. Le Rirpoar di Woodrvard allo onef- 
vanonl di Cameiario tono «lata tradotte iu fran- 
ar»- da Tiltrtun. 
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Per nitro 1 « raccolta dei materiati 
per la Storia della Terra fu lemi 
pie la tua principale occupazione ; 
aveva compilate molte noie che do- 
vevano tinie parte, e probabilmen- 
te non avrebbe tardato a prender la 
penna per la compilazione definiti- 
va dell'opera, te i - indebolimento 
tempre più evidente della tua telila 
te non gli avene interdetto ogni la- 
voto continuato. Viale coti parecchi 
anni afflitto da primaticce infermi- 
tà, «ino a che morì il z 5 aprile 1712. 
Fu teppellito nell'abazia di 'Fett- 
mintter, dove gli venne eretto un 
monumenti*, Lasciò in eredità al- 
l'accademia di Cambridge i tuoi 
due gabinetti di foatiti ingleti, ed 
ordinò che dal preaau della vendita 
dei tuoi libri e del tuo muteo d'an- 
tichità, ti prelevane una tomaia 
•officiente per la compera d'un fon- 
do di terra di centocinquanta lire 
di tterljni di rendita, Jeslinate e 
per l'onorario d'un profetaore che 
dette annualmente quattro lesioni 
tulla tua teoria della terra, e per 
nuove edizioni di tale opera. Il dot- 
tore 'Food ward non tveva meno ge- 
neronlà ed umanità che talenti. Si 
legge ne\\' Anatrlical Hevtetv ( mag- 
gio, 1 -387, p. 90 ) che un pucta co- 
mico, avendo determinato di met- 
tere tale naturatila mila «cena, in- 
caricò un altro celebre per talento 
mimico d'introdurti nella di lui ca- 
ia e atudiare le tue maniere ed i 
tuoi ridicoli per contraffarli. 11 mi- 
mo andò ili fatto in cata del dotto- 
re, e gli raccontò una lunga terio 
di malattie immaginarie e di discor- 
die doroetliebe, dalle quali diceva 
di ettere afflitto j Woodward lo a- 
acoltò con premura, c dopo le pre- 
terizioni consuete, rifiutò la ghinea 
che voleva dargli il preteto amma- 
lato. QurU'uomo fu talmente com- 
motto, che ritornato pretto colui 
che lo tveva mandato, dichiari ebe 
non avrebbe mai accomentito di 
prender pari* ad una beffa del ge- 
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nere di quella che l'autore erari pro- 
posta di fare al dotto. Oltre la teo- 
ria della terra ti devono a Wuod- 
Ward parecchie opere stimate, cioè: 
l. Brere istruzione per far nsser • 
vazioni in ogni parte deli univer- 
so , del pari che sultane di racco- 
gliere , di conservare e di spedire 
gl' oggetti di storia naturale; II 
Alcuni pensieri ed esperimenti ri- 
guardarsi la vegetazione ( inseriti 
nelle Transazioni filosofiche del 
,6 99. n “ )j III Lettera alt a- 
hale Bignon , sopra uno scudo an- 
tica ( inserita da Ward nella tua 
appendice alla t'ita dei professori 
di Gresham ); IV Ragguaglio ( A n 
account of, ec. ) di alcune urne ani 
licite, ed altre antichità scoperte 
ultimamente a Bishapsgate , ec., 
con brevi consideraztoui sullo sta- 
to antica e presente di Londra, in 
una lettera a ff'ren, ec. , Londra, 
• 707, io 8.V0 ; seconda ediz. 1 7 1 5 ^ 
terza ediz., Ozford, 1728, eoi titolo 
di Osservazioni sultanlico e nuo- 
vo stato di Londra , in occasione 
della scoperta di alcuni vasi, me- 
daglie ed altre anlichilòt *<". Ta- 
le opera è specialmente osservabile 
per la confutazione del commento 
di Gale, sali' Itinerario di Antoni- 
no, relativo alla città di Londra ; V 
Stato della medicina e delle ma- 
lattie, ec. , Londra, 1718, in 8.vo; 
tradotto in latino, Zurigo, 1710, in 
4-to. Tale opera fu pulihcata in oc- 
casione d una discussione che Wuod- 
wurd ebbe Tunoo precedente coi 
dottori Freind e Mead. Tali due 
pratici, allegando l’autorità d'Ippo- 
crate e di alcuni altri medici, vole- 
vano purgare nel vainolo. Wood- 
ward, supponendo che tale metodo 
potette avere tristi conseguenze, sti- 
mò suo dovere di esaminarlo più 
dappresso, e di esporre al publico 
le ragioni ebe lo inducevano a dis- 
approvarlo. 1 due partiti ti diporta- 
rono in tale contesa con un calore 
tale che fece ridete a loro spese. Ma 
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WoodWvrd Don ebbe nitro torlo thè 
di mettere nc-Ha dineusvione una vi- 
vacità scusabile, mentre Mead, scri- 
vendo trent'anni dopo il >n» Trat- 
tato del l 'aiuolo, ba avuto quello di 
permetterai contró il ano avversa- 
rio morto ingiuriose personalità ; 
VI Trattalo della 'bile , Oxford, 
a q » <J, in 8.vo. L’autore vi eapone 
delle idee lingolari sopra la bile, là 
quale egli riguarda mme la ragio- 
ne principale del compimento regn. 
lare di tutte le funzioni animali 
nello (tato di «unità. Il dottore Bj- 
fielde, nemicò personale dell’auto- 
re, scrisse allora a Woodward una 
lettera nella quale, dopo di aver fat- 
ta un’ esposizione ridicola di tale 
dottrina, lo ricolma di «traordina- 
rie lodi. Un annto di tale lettera 
eateodo «tato inacrito nel Giornale 
dei dotti, diede occasione ad una 
recriminazione intitolata: Memo- 
ria spedila d' Inghilterra , riguar- 
darne le opere di fV oodward ; VII 
Classificazione dei fossili d'ogni 
specie , disposti secondo le loro re- 
lazioni ed affinità ( Fossils of all 
kinds , digested intù a melhoJ, ec. ), 
Londra, 1728, in 8.vo, postuma; 
Vili Catalogo dei fossili del ga- 
binetto di ÌT oodward, ec., Lon- 
dra, rjiy, z volami in 8;Vo. I fram- 
menti che aveva compilati per la 
Storio generale della Terrp, furo- 
no distrutti di suo ordine: aveva 
ancora lasciati parecchi altri mano- 
scritti che non sono stati pnblicath 
I principali sono una Lettera sul- 
l'origine delle nazioni ; altra Let- 
tera sulf origine degli Americani , 
delta soggetta degli antichi Egi- 
ziani; due Discorsi sulla peste ; 
Raccolta di fatti relativi alla me- 
dicina ; dei medicamenti osservali 
riferibilmente a lui stesso; Discor- 
so sulle grandi cose operale dalla 
società reale tanto per [ onore che 
pel vantaggio della nazione, — E- 
leduo Woonwsao, teologo inglese, 
amico, e focoso partigiano di Croia- 
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veri! che lo elesse vicario a Bfajr, si 
■ ese famoso per tioleoca e p. risii» 1 
Osino; pei seguitò gli anabattisti ed 
i quaccheri, scacciò un certo nume- 
ro di abitanti della comune, e fon- 
dò una cunventìrola privata ia sui 
casa. M-ri ad Uxbrìdge, nella con- 
tea di Middtesex, il ig nursi' 1675, 
lasciando od commento sopra i li- 
bri dot Re, tin trattato ani battesi- 
mo dei fanciulli, ed altre due operò 
intitolate, noa Eestibulum, l’altra 
Invcstigalio causarum miseriae 
nostrae. Tali opere sono tutte in 
latino. — Non bisogna confonder- 
lo con un altro W OODWARD ( llum- 
phry ), gesuita, che mori il 3 o no» 
sembra > 589 , 8 May land, in età 
di appena trentacinque anni, e la- 
sciò un Commento stimato sopra i 
Salmi. 

P — ot, 

WOOLHOUSE (Giovanni To- 
maso), medico oculista inglese, na- 
to verso la metà del secolo decimo!- 
tavo, di nobile famiglia, fece gli stu- 
di medici a Londra, e visitò di huou’ 
ora diversi paesi di Europa per im- 
parare e praticar la sua arie. Operò 
per tutto delle cure notabili, e tor- 
nato che fu in patria non vi ottenne 
minore applauso. Il re Giacomo 11 

10 creò elio medico oculista, e portò 

11 titolo di medico del re tino alla 
sua morte la quale accadde nel ■ 780. 
Woolbouse inventò parecchi utili i- 
strumenti, e puhiicò alcuni scritti 
che si possono ancora consultare, 
cioòil . Catalogo cTistrumenti per le 
operazioni manuali degli occhi, 
1696, io 8.vo. È una deacriziune di 
diversi istruinenli, dei quali parec- 
chi sono d'invencione di Wuolhou- 
se, e possono essere considerati co- 
me rilevanti acoperte; li Esperien- 
ze delle differenti operazioni ma- 
nuali che il signor di H'oolho tse , 
gentiluomo ed oculista del re d’ 
Inghilterra, ha fatte agli occhi , 
1 7 1 1 , in 1 1; IH Osservazioni criti- 
che sopra il libro inglese del p. 
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Ken ii edy, i n t i to la to Oph thalmogra - 
pitia j 1 V Avvenimento di de ÌVool - 
house sopra un nuovo ago da cata- 
ratta da esso inventalo, mediante iL 
quale abbassa facilmente ogni ca- 
taratta aderente dalla parte del- 
la tempia, 1710, in8.vo;V Me- 
moria comunicata ( inserita nel 
Giornale dei dotti fluì 1.710), «opra 
quantità d’umore acqueo, contenu- 
to in, ciascuna delle due camerecom- 
prese tra la cornea ed il cristallino. 
Tale Memoria tende principalmen- 
te a. combattere le opinioni del dot- 
tore Heister, ch’ebbe nnnperote di- 
spute con Woulhoiise , e che suppo- 
neva esservi una maggior quantità 
d( liquido tra la cornea e l’uvea. In 
due lettere indiritte al p. Lebrun 
dell'Oratorio, ed in parecchi artico- 
li inseriti nel l\lercnrio di Francia 
dal mese di ottobre 1708 sino al 
mese di aprile 1703, Woolhoiise 
diede un’idea del sistema degli an- 
tichi e specialmente di quello d'I- 
ppcrato sul glaucoma c sulla caterat- 
ta. Sainl-Ytcs fu pure uoodegliav- 
versari di Woolhonse ; e nel tuo 
Trattato, delle malattie degli occhi 
tale dottore qualificò false relazio- 
ni le esperienze allegate dull’oculi- 
•ta inglese. Woolboose concorre 
con Palfin a una traduzione fiam- 
minga de| Trattato delle malattie 
dell'occhio di Maitrejean (^.questo 
nome), stampata a lucida nel 1714, 
in 4,to, da lui corredato di numero- 
se aggiunte. Le Ceri’, medico di 
Francturt, tradusse io latino e pu- 
blicò in un voi. in 8.vo tutte le o- 
pere di Woolhouse; e vi ha annesso 
una notizia di più di quarauta ope- 
razioni manuali praticate da tale o- 
pqìiata. 

Z. 

WOOLLETT (William), inci- 
sore inglese, nato il 17 agosto <735, 
a Maidstose nella contea di Kent, 
da un artigiano. Posto in una scuo- 
la del ano paese nativo, si divertiva 
ft delincare sulla lavagna i volti «lei 
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suoi condiscepoli equelli degli amici 
«li suo padre. Un incisore, chiamato 
Tinoey, vide un saggio della di lui 
abilità, ne eoo cupi speranze, e lo ac- 
colse ne(la sua lavorerà. Quivi Wil- 
liam fece rapidi progressi, e ridusse 
l'arte dell'intaglio, specialmente dei 
paesi, a grande perfezione. Non riu- 
scì menu nei soggetti storici e nei ri- 
tratti. Si è riguardato come un gran- 
de vantaggio pel pittore Wilson l'a- 
ver trovato un incisore si valente, il 
quale seppe cogliere ed esprimerò 
col bulino il fuoco stessa delle sue 
idee. Si citano specialmente le stam- 
pe di Niobe e del suo riscontro Fe- 
tonte ; Celadone ed Amelia; Ceice 
ed Alcione, e la Pesca, tutte dai mi- 
gliori quadri di lliccard» Wilson ; il 
fiitratto diRubens, di Vao Dirli; la 
«porte del generai Wolfe (F. questo 
nomo), e la Battaglia delta Bopne, di 
BeniamiooWcst. Le buone prove di, 
tali stampe si vendono ad altissimo 
prezzo, e vi sono nello raccolte delle 
quali il buon gusto ha suggerita la 
scelta. Tale incisore del pari mode- 
sto che valente, morì a Londra li * 3 , 
maggio 1786. Un monumento ele- 
gante Venne eretto alla di lui me- 
moria nel chiostro dell’abazia di 
Westictinster. Strati, nel suo Dizio- 
nario degl'incisori, ha fatto mag- 
gior elogio del suo talento e del suo 
carattere. 

z. 

WOOLSTON (Tomaso), na- 
to nellbòij a Noli hamplon, fece gli 
studi nell’università di Cambridge, 
dove la ristrettezza della sua fortu- 
na non permettendogli di giugne- 
re oltro al grado di baccelliere, si 
dedicò al ministero della cattedra 
evangelica. I suoi talenti, la sua vita 
sobria e ritirata, la sua pietà esem- 
plare, la sua carità verso i poveri pre- 
vennero singolarmente in suo laro- 
re. Accoppiò a tali qualità tutte una 
bella immaginazione ed un'estesis- 
simo sapere. Ma il merito dei pre- 
lati vantaggi menomato venne dal 
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suo genio per lo interpretazioni al- 
legoriche della Scrittura, cui spinse 
■ino alla stravaganza. Manifestò ta- 
le genio la prima volta, ed in ma- 
niera non poco sensibile, nel tuo 
Ringiovanimento della vecchia a- 
pologia della religione cristiana 
contro gli Ebrei ed i Gentili. Qui- 
vi pretende provare che solamente 
atei, 'deisti, apostati possono stare at- 
taccati al senso letterale e storico : 
che Moisò altro non è che un per- 
sonaggio allegorico, e la sua storia 
tutta un tipo di quella di Gesù Cri- 
sto; finalmente, che i miracoli del 
Vangelo del pari che quelli de! Pen- 
tateuco non sono che pure allego- 
rie. Tale opera, quantunque bizzar- 
ra, nop ebbe triste conseguenze per 
l’autore , perchè fino allora aveva 
mostrato un grande zelo per la re- 
ligione, e ne publicò, quasi nello 
stesso tempo, un’altra per dimostra- 
re la missioue di Gesù Cristo. Ma 
non tardò a rendersi sospetto mer- 
cè le sue Origenis Adanxantii Epi- 
stole duae, e con una Raccolta d’ 
altre Lettere, nelle quali si propo- 
neva di liberare la sacra Scrittura ed 
i santi Padri da ciò che chiamava le 
minuzie della lettera, e di prova- 
re che i quaccheri si avvicinano più 
di tutte le altro sette ai principi ed 
alla pratica dei primi cristiani. Ta- 
li due opere furono seguite da una 
terza, io coi l'autore asseriva che i 
preti mercenari sono gli adoratori 
della bestia dell' Apocalisse ed i mi- 
nistri dell’ Anticristo. Finalmente 
squarciò intieramente il velo nel 
Moderatore tra un incredula ed 
un apostata, in cui afferma che, 
presi alla lettera, i miracoli non pro- 
vano cho Gesù Cristo sia il Messia; 
sistema che sviluppò ancora più am- 
piamente negli anni » q a q , 16 e ig, 
nei sei famosi Discorsi sopra i mi- 
racoli di Gesù Cristo, ridotti a sem- 
plici allegorie. Noq si era veduto 
mai nulla di si indecente e grossola- 
no sopra un soggetto sì rispetabile ; 
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non erano state proferite tosai tante 
bestemmie contro Gesù Cristo. Tut- 
to il pretato sistema s’aggira sopra 
questi tre punti : che i miracoli del 
Nuovo Testamento sono dubbiosis- 
simi in sè stessi s che la narrazione 
degli evangelisti altro pon presen- 
ta che assurdi ove si si attenga al 
senso letterale; che tutta l’antichità 
ha formalmente rigettato tale sen- 
so, e ch'ella ai attenne al senso alle- 
gorico. Prima che Woolaton publi- 
cati avesse tali discorsi, pon erasi 
mostrato timore gran latto de'auoi 
paradossi, sia che riguardato fosso 
come un matto, di cui le stravagan- 
ze presentavano una confutazione 
sufficiente de’ suoi errori , sia che 
giudicato si fosse che un sistema tan- 
to assurde non potesse fare sinistre 
impressioni. Ma il calore che mise 
nella prefata ultima opera, ed il fie- 
le che vi sparse contro i| clero, di- 
mostrarono chiaramente che il suo 
vero scopo era di rovinare la reli- 
gione in un dei suoi principali fon- 
damenti. Tali inquietudini si ac- 
crebbero a cagione del concorso dei 
liberi pensatori dal suo libraio, per 
comperare a carissimo prezzo le sue 
«pere, di cui si facevano altresì delle 
provviste per l’America; il che, se- 
condo la relazione di Voltaire, ne 
accrebbe lo spaccio sino a trentami- 
la copie. I più valenti teologi ai af- 
frettarono di opporre un argine a 
tale torrente d'empietà. Si videro 
produrti, in pochissimo tempo, più 
clic sessanta opere più « meno con- 
siderabili contro il nuovo sistema: 
il dottore Gibson, vescovo di Lon- 
dra, al quale aveva dedicato il pri- 
mo di tali discorsi, vi oppose un' 
istruzione pastorale che piacque as- 
sai. Il dottore Pearce, poscia vesco- 
vo di Bangor, e parecchi altri tolse- 
ro a discutere a fondo il complesso 
del sistema; ma fra tutti gli apolo- 
gisti che ti rosero distinti iq tale 
controversia quello di cui l'opera, 
veramente originale, fissò maggior- 
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metile l'atteiiziiine ilei pnhlirn, fu sten (turrite la tua grande fama Ira 
Tommaso Sbrrlork, nelle «ne Te- i filosofi increduli. Wollaire racco' 
stimonian re della risurrezione di giieodo ciò chesti contenevano di 
Gesù Cristo, esaminate e giudica - più acconcia a «ereditare quelli del 
te secondo le regole del foro. 'OPool Nuovo Testamento, si applicò a dar 
aton fu costretto a confessare ebe le loro un travestimento burlesco che 
sue principali difficoltavi erano pie- accrebbe le empietà dell'autore in- 
damente risolte, e non si trovò in glese. Mentre sembrava biasimare il 
grado di rispondervi. Tutte le sud- modo grossolano e lo stile indecen- 
dette contraddizioni altro non fece- te del maniaco Voolston, ne quali* 
ro che accrescere il suo furore con- fica 1 * opera come piena di vigore, 
tro il clero, senz’alcun riguardo al- c lascia scorgere una secreta cora- 
le virtù, ai talenti ed al grado delle piacenza nel mettere sott'occbio ai 
persone. Nelle di lui diatribe Voi- lettori francesi le frasi, l'espretsioni, 
taire ha fatta un'ampia raccolta dei le maniere licenziose e satiriche che 
numerosi scritti di che inondò la derivano con abbondanza daH'im- 
Francia durante l’ultima metà del- raugiuazione stravagante del filoso- 
la lunga sua vita. Il turbine rb'era fo inglese. Si trovano maggiori pai- 
insorto contro ^foolston non termi- ticularità sulla persona, stille opere, 
nò culle semplici confutazioni dei sui sistemi di Woolstou nel secondo 
suoi errori. L’ università di Cam- tomo della Storia del filosofismo 
bridge lo cancellò dalla lista de'suoi inglese, dell'autore di questo arti- 
membri, e Io privò degli emolti- colo. 

menti del suo impiego nel collegio T — n. 

di Sidney. Il procuratorgeueralc WOOLTON ( Giovanni ) , ve- 
detta corona lo accusò al banco del scovo anglicano, nato, nel i 535, a 
re, in eni fu condannato alla malta Wigan in Lancasbife , fu nipote 
di venticinque lire di steriini por del celebre decaoo Nowel, Studiava 
cadauno dei sei discorsi, ed a stare nel collegio di Brasen-uose oell'uni* 
io prigione per un anno, in capo al versila di Oxford, quando la perse- 
quale non avrebbe potato essere po- enziono religiosa l'obbligò di recar- 
sto in libertà se non dando due catt- si nel l555, presso suo zio ch’era 
«ioni di mille lire di stcrlini, o qual- rifuggito in Germania: ma l'avve- 
tro cauzioni di cinquecento lire per nimentodi Elisabetta al trono aven- 
ciascheduoa. Nessuno avendo volu- dolo fatto ritornare in patria, vi fi» 
tu farli mallevadore per lui, rimase creato canonico di Exeter, e più tor- 
io prigione sino alla sua morte, che di parroco di Spaxton, nella diocesi 
avvenne il ai gennaio ■ q3 > . II suo di Wells. Le sue cognizioni teologi- 
ultimo sospiro fu più tranquillo di che ed il zelo ebe manifestava sul 
quel che non Io fosse stata tutta la pulpito gli procacciarono dell’avan- 
sna vita, n Ecco il termine a coi zaraento, mentre l'olocausto di se 
« ogni uomo deve arrivare, diss’egli stesso nel tempo della peste ebe de- 
vi al suo custode j io soffrirò tale prò- solò Exotcr gli guadagnò i cuori dei 
n va, non solamente con pazienza, sooi concittadini. Fu eletto, nel 
r> ma ancora senza ripugnanza. “ guardiano del collegio di Manche* 
Spirò nel pronunziare queste ulti- ster, e, nel 1679 , vescovo di Exeter. 
me parole, dopo di essersi chiusi gli Tale prelate pieno d'attività, detta- 
occhi e le labbra culle sue dita, al va ancora ad no suo secretano due 
fine, diss'eglì, di morire più decen- ore prima della sua morte. Appli- 
temente. Principalmente ai suoi di- candosi il detto di Vespasiano, di- 
scorsi famosi contro i miracoli, Vuoi- cera ebe un vescovo doveva morire 
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in ; e. rii fatto io late maniera 

fcpuò u*-l La vi gl lanca da lui 

muta nella sua diocesi l’uveva capo- 
tto All’odio di coloro ch’avevano in- 
tereaae di mantenere gli abusi, e ta- 
le sentimento ai manifestò con ima 
aerie di accuse cbe si trovano de- 
scritte nell'appendice della «ita dell 
arcivescovo Parker, di Strype, ma 
il vescovo di .Exeter si giustificò in- 
tieramente. E autore di alcuni trat- 
tati di teologia publicati negli anni 
« 5^6 e *677, fra gli altri: il Ma- 
nuale del Cristiano j della Coscien- 
za ; l’ Immortalità deir anima ; la 
Fortezza dei fedeli. Una delle sue 
figlie sposò il vescovo Godwin, a 
cui ti devono alcune opere storiche 
e biogrsficbe. 

WORCESTER (il marchese di). 
Vedi JNrwcomen. 

WORGAN (Giovine! Dawes), 

poeta inglese, lasciò alcune produ- 
zioni, che dimostravano un talento 
distinto, ma le quali non ebbe tem- 
po di maturare, e dev’essere altresì 
considerato come uno degl'ingegni 
più primaticci dell' Inghilterra, 11 
celebre dottor Jenner, inventore 
della vaccina, in case del quale sog- 
giornava, in qualità di ajo partico- 
lare dei di lui figli, aveva di bnon’ 
ora conosciuto le fauste sue disposi- 
zioni, ma aveva in pari tempo pre- 
veduta la sua fine immatura, conse- 
guenza dello svilupparsi troppo ra- 
pido dello facoltà dell' intelletto, 
Worgan mori nel mese di giugno 
1809, non avendo che soli diecioo- 
ve anni. Si è politicata dopo la sua 
morte, una Scelta delle sue poesie 
(Select poems), 18 tz, io un volu- 
me in 8.vo, del quale fatte vennero 
parecchie edizioni. 

z. 

WORLIDGE ( Tomaso ), pitto- 
re inglese, nato nel i^ooaPeter- 
borough, nella contea di Nortbam- 
pton, « morto ad Hammersmith il 
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settembre 1766, meritò pei suoi 
talenti il soprani omedi Rembrandt 
inglese. Sua madre, rimasta vedova 
con ricchezze considerabili gli fece 
imparare il disegno e la pittura lot- 
to Grimaldi , ed io seguito sotto 
Luigi Boitard, il qnale lo condusse 
altresì in Olauda ed in Fiandra, 
Malgrado alle lezioni ed incorag- 
giamenti di tali valenti maestri, 
Worlidge non volle dedicarsi ai ge- 
neri più elevati dèlia pittura ; e 
forse ebbe ragione. Passò la mag- 
gior parte della sua rita a dipinge- 
re in miniatura. Fece in seguito 
dirersi saggi, tutti egualmente in- 
fruttuosi , per farli ad olio . Sono 
molto stimate le tue copie e le suo 
teste disegnate a lapis . Per altro 
convien confessare, che se alcuno 
meritano d'essere distinte, altre so- 
no mediocrissime. Specialmente al- 
la sua abilità, come incisore, Wor- 
lidge deve la Stia riputazione. Egli 
fece un' infiniti d’ intagli all'acqua- 
fòrte , e nella maniera di Rem- 
brandt, I più ricercati sono quelli 
da lui uniti col titolo di Raccolte 
scelta di disegni tratti da pietre 
preziose antiche , per la maggior 
parte in possesso della grande e 
piccola nobiltà del regno , inta- 
liate alla maniera di P. Rem- 
randt, Londra, 1768, 3 volumi in 
foglio piccolo. Tale opera colla qua- 
le Worlidge fini la sua vita fu ma- 
gnificamente impressa, ed i compo- 
sta di cento ottanta tavole, non 
compresi il ritratto cb'i in fronte al 
primo volume, la Medusa posta 
rincontro a) tomo il e l'ultimn figu- 
ra la quale rappresenta Ercole che 
soffoca un leone. Quantunque por- 
ti il millesimo dal 1768, tale raccol- 
ta non fu realmente prodotta quale 
l’abbiamo aonunziata se non dopo 
il 1 780, e per conseguenza quindi- 
ci anni dopo la morte deU'antore. 
Un certo numero di copie erano 
state fatte prima, ma in piccola for- 
ma e senza testo, di maniera che. 
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malgrado all'eccellenza delle prove, 
(ale prima raccolta di Itampo è me- 
rlo ricercata. Alcuni dilettanti per 
altro hanno accresciuto il valore 
della raccolta, ammettendovi il te- 
tto che fu politicato dodici anni do- 
po l'opera. Si deve comprendere da 
ciò perchè il libraio, volendo spac- 
ciare la stampa del r)8o come edi- 
zione originale, fece mettere un an- 
tidata nello nuove copie che publi- 
cava. Parecchi artisti inglesi hanno 
cercato di contraffare la maniera di 
Worlidge, e vi sono tanto bene riu- 
feiti che i dilettanti durano fatica 
e distinguere dalle atampe contraf- 
fatte quelle che tono veramente di 
tale maestro. 

P — or. 

WORM (Olao), in latino Jl'or- 
vtius, dotto danese, nato, ii i 3 mag- 
gio 1 588 , nella città di Arhus nel 
Jutland, studiò prima le lingue gre- 
ca e latina a Luneburgo, d' onde 
partì, net iGo 5 , dopo una dimora 
di sei auni, per visitare le universi- 
tà di Marpurgo, di Giessen, dj Stras- 
burgo, di Basile* e di - Padova. Si 
dedicò principalmente alla medici- 
na, frequentò le lezioni di Zwin- 
ger, di Bauhin c di Plater ; fece co- 
noscenza con Aquapcudente, e dap- 
pertutto si fece distinguere per la 
vivacità del suo spirito e per infati- 
cabilità nel lavoro.Avviantlusi in se- 
guito verso la Danimarca, passò per 
Montpellier, soggiornò alcuni mesi 
a Parigi, dove strinse amicizia con 
Casaubono e Riolan ; trascorse 1 ’ fi- 
landa, e finalmente giunse a Cope- 
naghen. fljon vi rimase ebe poco 
tempo, e tornò a Marpurgo, d'onde 
passò a Basilea, per dottorarsi nella 
facoltà di medicina, poi sudò in In- 
ghilterra. Tornato che fu nella ca- 
pitale della Danimarca nel i 6 t 3 , 
aosteqne successivamente nel colle- 
gio di tale città, la cattedra di lin- 
gua greca, quella di fìsica e final- 
mente quella di medicina, nellaqua- 
le non ti rete meno distinto, per la 
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chiarezza del tuo insegnamento, che 
il celebre Gaspare Bartholin, tuo 
predecessore. Poco tempo dopo di- 
venne canonico di Eunden e medi- 
co del re Cristiano V. A Ini ti deve 
la scoperta delle piccole osta che si 
sviluppano alcune volte accidental- 
mente lungo la sutura lamhdpidea, 
]e quali per tal ragione hanno con- 
servato il nome di ofsa vormiane. 
Worm non era meno versato nella 
giurisprudenza e nella storia che 
nella medicina. Fu specialmente 
profondissimo nella conoscenza del- 
le antichità danesi ; e ne aveva for- 
mato una galleria sommamente cu- 
riosa. Sosteneva le incombenze di 
Vettore dell' accademia di Copena- 
ghen, quando morì il 7 settembre 
1G54. Egli compose un numero 
grande di opere stimatissime, e qua-, 
si tutte del maggior rilievo per la 
storia politica, ecclesiastica e lettera- 
ria di Danimarca. Ecco i titoli del- 
le principali : I. Selecta controver- 
si n rum medicarum centuria, Basi- 
lea, 161 1, in 4-to ; II Quaestionum 
Ue.siodicarum Heptadcs duae , Co- 
penaghen, 1G16, in 4-to ; III Qua?- 
tlionutn miscellancarum dteas , 
Copenaghen, 1622, in 4 -f° ; IV Hi- 
storia Norwegica , Copenaghen , 
1 6 2 3 , in 4-to j V Commentarla in 
libro s Arislolelis de mando, Ro- 
stocb, i 6 j 5 , in 8.vo ; Vi Institulio- 
num medicarum epitome , Cope- 
naghen, 1640, in 4 lo; VII Regum 
Oatiiae series duplex, et limitum 
inter Daniam et Sueciam descri-, 
plio, Copenaghen, 16(2; Vili Oa- 
nicorum monumentorum lib. ri, e 
spissis aniiquitalum tenebris erti- 
li, Copenaghen, 1 643 , in fogl ; IX 
Fasti Donici, universam tempora 
compulandi rationem anliquilus in 
Dania et vicinis regionibus obser- 
v ala nt exhibentes (in tre libri ), 
Copenaghen, i 643 , in foglio ; X 
Specimen lexici runici, Copena- 
ghen, i 65 o, in foglio ; XI Runica , 
seu Unnica lilteratura antiquissi- 
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»IU, Colitica dieta, • cum disserta - 
tione de prisca Danorum poesi , 
Lopcoaghcn, 1 65 a ; Xll Historia 
animalis quoti in Norvegia quaiì- 
duque e nubibus decidit, et sala et 
gramina depascitur , Copenaghen, 
1 653 , in 4 tn. Linneo ha illustrata 
tale storia negli Atti di Stocolm e 
pelle Transazioni filosofiche; XIH 
De rcnuw officio in re medica et 
yenerea, 1670, in 8.vo, con la dis- 
sertazione di T. Bartholin, De usu 
flagrorum. Aggiungeremo a tale se- 
rie, da unh parte, i «lue opuscoli in- 
titolati : Talshai, seu monumen- 
tum stranite in Scania, Copena- 
ghen, 1628, in 4-to; e Monumen- 
timi trigvaldense , Copenaghen , 

I lid6, in 4-to, e dall'altra, il Mu- 
sar uni ff'ormianum, Leida, i 655 , 
io foglia, con ftg. ; descrizione pre- 
ziosa di cose rare sì naturali, che 
artificiali, danesi e straniate, da lui 
raccolte uclU sua galleria. Tale ope- 
ra di cui tutte le cose utili sono da 
lungo tempo passate nella storia, 
uell’archeologiu e nella scienza et- 
nografica , e che fu publicata dai 
figli dell'autore, sembra aver perdu- 
ro di pregio, e uoo si trova adesso 
se non nelle biblioteche di alcuni 
curiosi o degli antiquarj di profes- 
sione. Veggausi, per maggiori par- 
ticolarità, l 'Elogio di Worm, in 
Tom. Baitholiu Cista medica ; 
Moli er, Hj ponine trial, ad llarlliol., 
pag. 355 e scg., ed Alb. Bartholin, 
'Jraclat. de scriptis Danorum. 

R — D — a e P — ut. 

WORM (Guglielmo), figlio del 
precedente, nacque i'ii settembre 
l 633 , a Copenaghen, dove fece gli 
studi medici, sotto la direzione di 
suo padre e di Tum. Bartholin. An- 
dò a finirli a Leida, e si recò in se- 
guito nei Paesi Bassi, in Inghilter- 
ra, in Francia, in Italia, e si dottorò 
• Padova nel 1657 . Accompagnò 
tardi il celebre Pietro di Castro a 
Mautoya, e ricevette da lui uUlilti- 
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me lezioni. Tornato che fu in pa- 
tria, vi praticò la medicina con mol- 
ta distinzione, e venne creato Suc- 
cessivamente professore di fisica spe- 
rimentale, istnriografo del re e pre- 
sidente del tribunale supremo di 
giustizia. Egli publicò il Catalogo 
dei monumenti raccolti nel gabi- 
netto di tuo padre (fedì l'articolo 
precedente). Mor( nel 1704. Vi so- 
no due sue Lettere in latino fui va- 
si linfatici e sul serbatojo del chi- 
lo, le quali egli scrisse da Leida nel 

I 653 c |G 54 , a T. Bartholin , e che 
sono state publicatc nella seconda 
centuria di quest'ultimo. 

z. 

WORONZOW ( Michele - La- 
monowitch, conte di), grancancci- 
bere dell' ioipcro russo, nacque a 
Pietroburgo, nel 1710, d’antica ed 
illustre famiglia. Uno dei suoi ante- 
nati, Alessandro Weljamjnoyviteb, 
si rese distinto nel secolo decimo- 
settimo, con azioni luminose, com- 
battendo contro i Calmucchi. I ,a- 
riou Woronzoyv, general-maggio- 
re, che morì nel iqòo, fu padre di 
Michele. Quest’ ultimo fu uno dei 
favoriti dell' imperatrice Elisabetta, 
la quale lo fece, nel 1 744, vice-can- 
celliere dell' impero, e lo colmò di 
ogni sorte di benefizi, Woroozow di- 
rigeva tutti i grandi alluri nel mini- 
stero dell’ interno ed in quello del- 
le relazioni str.iuicrc. Il suo credito 
crebbe ancora sotto Pietro III, per 
influenza della sua nipote, favorita 
del principe. Era ari Oranicnbanm, 
quando la cospirazione ordita da 
Caterina scoppiò a Pietroburgo ; 
ed ebbe coraggio di chiedere all’ im- 
peratore 1* ordine di recarsi presso 
tale principessa, per farla ritornare 
al dovere mediante le sue rimostran- 
ze. Tale ordine gli venne subito da- 
to ; ma, come è ben chiaro, i suoi 
discorsi non furono di nessun effet- 
to presso di Caterina, allora troppo 
i noltrata per ritrarsi dalla sua im- 
presa. Vedendo che tutte le probabi- 



»56 VOR 

liti stavano in favore tiri nemici Hi 
Pietro, ravvedendosi quanto latiti si- 
tuazione era pericoto-a, il cancelliere 
•i gettò ai piedi di quella ch’era per 
divenire sovrana, e pretto ad essa il 
giuramento, dicendo ifllovi «errirò 
r> col consiglio; ma vi tono inutile 
» per la guerra. La mia pretensi po- 
li Irebbe altresì ditpiacere a’rotlri a- 
rt mici . Pur non l'.ir ad etti ombra , 
n supplico vnttra maestà di lasciarmi 
ss nella mia casa sotto la custodia di 
n no uflìzinle “ . Caterina vi accon- 
tenti ; eWoronzovV si trovò fin d’al- 
Jora te non immune dalle tacce di 
tradimento e d'ipocrisia, almeno 
preservato dalle vendette del parti- 
ta dell' imperatrice e dai sospetti 
dell* imperatore. Inoltre, quando la 
rivoluzione fu terminata, ed il tro- 
no assicurato a Caterina, ripigliò tè 
incombenze di cancelliere; e parre 
anzi godere di alcun favore. Ma a- 
vendo voluto fare delle rimostranze 
all' imperatrice sopra il progetto da 
lei ideato di sposare OrlolY, vide tale 
principessa raffreddarsi a suo riguar- 
do, e prevenne nn* assoluta disgra- 
zia col chiederò la tua dimissione. 
Tale ministro non mancava nè di 
coraggio nè d’ abilità ; mori a Pie- 
troburgo il i 5 febbraio 1767.-— Wo- 
itONZOw ( il conte Alessandro), ni- 
pote del precedente, t figlio d’un se- 
natore, fu ministro u presidente del 
ministero del commercio sotto Ca- 
terina li. Sottoscrisse in tale quali- 
tà parecchi trattati coll’ Inghilterra 
e coi diversi potentati del Nord, nel 
1792 e 1793, e fu in seguito mini- 
stro di Russia a Londra. Richiama- 
to, sotto il regoo di Paolo I , visse 
nel ritiro, e non ritornò in credito 
se non sotto Alessandri, il quale lo 
creò ministro degli nffari stranieri e 
cancelliere dell'impero, dignità che 
il conte Woronzow conservò sino al- 
la sua morte, accaduta in decemhre 
i 8 o 5 Fu uomo istrutto e di grande 
abilità, ina molto iracondo, oche non 
«spera tempre tenersi nella misura 
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thè richiedono gli affari di diploma- 
zia. — Woaoniovr (Elisabetta Ro- 
tnanowoa), sorella del precedente; 
e della principessa Dasrhk df, fu fa- 
vorita di Pietro 111 , mentre egli 
non era per anco se non granduca,» 
divenne contessa e favorita io titolo, 
quando il prefato principe montò 
sul trono; L'imperatore voleva au- 
si ripudiare Caterina per ispusar la 
sua amante ; e non si pnò dubitare 
che tale prometta imprudentemen- 
te divulgata Uon abbia precipitata 
la catastrofe che diede termine alU 
potenza ed alla vita di tale disgra- 
ziato principe! l^edi PieTno III). In 
quel terribile frangente; la contessa 
Worortzow non seppe dare nessun 
buono suggerimento al suo tìmido 
amante ; e mentre la minor sua so- 
rella dirigeva coi suoi consigli e col 
suo esempio Caterina e la faceva 
prevalere, i soldati la spogliarono del 
suo cordone che fu nell'istante me- 
désimo dato alla principessa Uasch- 
koff (Vedi Catturisi II). Esiliata 
dall* imperati ice alcnne leghe lon- 
tano da Mosca, fu in brève richia- 
mata, e data in maghe all'ammira- 
glio Palenski. Da tal momento, ella 
si condusse con molta saggezza ; e 
più tardi sua figlia divenne dama d' 
onore di Caterina II. 

M — o j. 

W 0 RSLEY (Giovanni), autoré 
inglese, si rese distinto particolar- 
mente come ellenista. Puhlìcò una 
'traduzione del Nuovo Teslamen - 
lo, corredata di note, 1770, in 8.vo. 
Fu capo d' una casa di educazione 
fondata ad Hertford, e la quale, do- 
po di lui, suo figlio, del pari chia- 
mato Giovanni Worslef, continuò 
a dirigere per trent’anni. Quest’ ul- 
timo publicò nel 1770, iti 8.vn, una 
Cromatica della lingua latina, sti- 
mata per la semplicità e chiarezza 
delle spiegazioni, ed un Paradigma 
dei verbi francesi. Morì nel 1807, 
in età di settanl'anni. 

L. 
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VORSLEY (Sin Riccardo), ito- 
|rirt> inglese, nato nell* isola di Wigbt 
nel l'ibi, mori nel l 8 o 5 , dopo di 
««er passata la maggior parte della 
aita vita io diplomatiche nrgoziazio- 
ni. Compose due opere stimate: I. 
Storia JelC isola di Ifight, Lon- 
dia, 1781, in 4 * to » C0D l‘8r> Il iVu* 

seuin H'orsleyanum, ossia Raccol- 
ta di bassi rilievi antichi, di busti , 
di statue, di pietre preziose scolpi- 
te, con le vedute di parecchie città 
di Levante, prese sui luoghi negli 
anni 1786, 86 e 87, Londra ( dalla 
etamp. di Bulinar ), 1794 i 8 o 3 , 1 
Voi. in Cogl, grande. Tale raccolta, 
di cui il titolo indica bastantemen- 
te il contenuto o l'oggetto, non è 
solamente commendevole pel suo 
merito reale, ma si distingue inol- 
tre fra (ulte le raccolte di tal gene- 
re per la magnificenza con la quale 
è eseguita, per cui è uno dei capola- 
vori dell arlc tipografica e della cal- 
cografìa insieme, Le pietre incise di 
Marlbdrongh, sola opera ebe meri- 
ta di stargli a rincontro, non posso- 
no essergli paragonate per la (inez- 
ia e pel pregio dell’esecuzione. Si 
può aggiugnere a ciò che l'opera è 
sommamente rara, non essendone 
stati tirati che soli cinquanta esem- 
plari ( duecento o dugeuto cinquan- 
ta secondo alcuni bibliografi ). La 
spesa totale della stampa fu di ven- 
tisette mila lire di sieriini ( più di 
seicento mila fraucht ). 11 testo b in 
inglese ed in francese. Ma uuo si 
trova in una parte delle copie del 
fecondo volume. L’autore promet- 
teva inoltre im'Appeudice che du- 
rerà contenere uu catalogo descri- 
vente i marmi, le pietre incise, le 
pitture e disegni ebo non compari- 
scono oelt'opcra. La parte più es- 
senziale della sun raccolta ò l’unio- 
ne di cencinquanta stampe delle 
quali i disegni fatti vennero da va- 
lenti artisti inglesi ed italiani. I di- 
legui delle città del Levante sono 
fitrcii bellissimi. Si può consultare 
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sopra il Muse uni ff'orstej-anum 
Dibdiu, Bibliomania, pag. 71*, e 
Savage ( Librorian, tomo t ) che ne 
dà una descrizione la più parùcola- 
rizzata. 

P — OT. 

WORTHINGTON (Tomaso), 
nacqoe verso la meta del secolo de- 
cimosesto, a Blainacough, nella con- 
tea di Lnucastro, di nobile ed anti- 
ca famiglia. 6no padre era cattoli- 
co 1 ma dominato dal timore, o stra- 
scinato daU’clFervescenza del tem- 
po, assisteva alle ceremonie della 
religione anglicana, conforme alle 
ordinanze della regina Elisabetta. 
Il giovane 'S'orthiugton incomin- 
ciò gli stadi nell’ università di Ox- 
ford, d’onde ai staccò iu seguito per 
avversione ai principi) eterodossi 
che v' insegnava. Si recò, nel 1673, 
a L)uuai, nel collegio degl' inglesi , 
fondato dal cardinale Alan ( f'edi 
questo nome ), in cui ottenne il gra- 
do di baccelliere in teologia ; poi a 
Rei •ns, dove divenne sacerdote. Ài* 
lora i «tipi superiori lo rimandaro'' 
no nella sua patria, perchè ivi coo- 
perasse ni ristabilimento dell» reli- 
gione. Il ritorno di Worthingtoq 
inquietò suo padre, il anale, spa- 
ventato dagli editti severi puhlicati 
edutro coloro che dessero ricovero 
a preti cattolici, >piava tutti i di lui 
passi con intenzione, se venisse sco- 
perto, di darlo egli stesso nelle mar 
ni dei magistrati. Wortjiiugton, col* 
In sua prudenza, evitò tale immi- 
nente pericolo; procurò anzi un a- 
•llo, iu case sicure, a Kdin. Cam- 
piMO ( f'edi questo nome ) f e riuscì 
cosi a sottfai lo per alcun tempo alle 
ricerche dello quali era oggetto . 
Dopo il supplizio di tale missiona- 
rio, MPortbiiigton rimase ancora due 
anni io Inghilterra, ed ebbe la sor- 
te di ricondurre nella cotmiuione 
romana quattro suoi nipoti, coi qua- 
li si apparecchiava a trasferirsi io 
Francia, quando 140 giovane di cui 
ei era reso beoemewto, lo accusò, « 
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lo fece arredare ad Itlington, nel 
1584 . Fu condotto, carico di cate- 
ne nella Torre di Londra, in cui, 
dietro ('accusa di sortilegio, fu tenu- 
to nelle seccete per più di due me- 
si. Finalmente, dopo una dura cat- 
tiviti, fu condannato al bando, con 
parecchi altri battolici. Nel 1 588 
Wurtbington ottenne il grado di 
dottore irt teologia a Troveri; ma 
parti io breve da tale città c si recò 
a dar lezioni agli alunni del semi- 
nario inglese di Reims. Più tardi il 
cardinale Alan lo Fece eleggere pri- 
mo limoùbierc nell'armata di Fi- 
lippo II, re di Spagna, impiego che 
egli disimpegnò io guisa di guada- 
gnarsi il rispetto e l'nlTezione dei 
militari. Profittò de’ suoi momenti 
di ozio per comporre delle opere 
teologiche, c successe al dottore Ba- 
ret neiliil'mo di presidente del col- 
legio di Donai. Recatosi a Rama, 
ne tornò col titolo di protonotario 
apostolico, e fu in seguito creato as- 
sistente dell’arciprete d' Inghilter- 
ra, vale a dire aggiunto al commis- 
sario della Santa-Sede in quel pae- 
se. Già Pranzato negli anni, chiese 
ed attenne di essere ammesso nel- 
r istituto dei gesuiti ; ma mori nel- 
la contea di Derby, verso il 1626, 
prima di aver professato. È detto di 
Sui peraltro in un articolo della Bi- 
bliolh. Soc. Jesu. Ved. altresi Pits, 
De illuslr. Aagliae scriptor., pag. 
8o8 ; e Marrucai, Bibliotli. maria- 
na, il, 4>i. Le opere di Worthing- 
tonsono: I. Va Epistola latina a 
suo fratello; II De mysleriis Rosa- 
rii, Anversa, l6iof; IH Una tradu- 
zione dall'inglese in latino dei Mo- 
tivi del dottore Rice. Bristovò ( Redi 
questo nome ), Arras, iGoG; Donai, 
l 6 o 8 ,in 4 -to; IV Cataloga s mar - 
tj-ram in Anglia ab aiuto 1O70, 
usque ad annum «Giz, cum nar- 
ratione de origine seminariorum 
anglorum; V L'ancora della dot- 
trina cristiana, in inglese ; VI Una 
versione inglese del Vecchio Testa- 
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mento, con note; VII Un Trattati 
contro Whyste, in cui sono ristabi- 
liti i passi dei Santi Padri altera- 
ti da tale dottore calvinista^ i 6 i 5 , 
in 4-to, in inglese. 

P — RT. 

WORTHIftdTON (Giovsnwi), 

teologo inglese, nato a Mrtncb caler 
nel 161 8, lece gli studi nel collegio 
Iimmaouele di Cambridge, a cui IU 
aggregato. Riccardo Sterne, il qua- 
le in poscia arcivescovo d'York, es- 
sendo stato spogliato, in tali tempi 
di turbolenta e di sospetto, della 
carica di rettore del collegio di Ge- 
sù, Wortbiugton ebbe l’offerta di 
tale uffizio, che la sua inclinazione 
pel ritiro gli rendeva poco deside- 
rabile; e non faccettò, che per dar- 
la al suo predecessore, tuttoché lof- 
io avvenuta la rist.au razione. Am- 
ministrò successivamente parecchio 
parrocchie, fra le quali quella di 
Baint-BeneVFink, dipendente dal- 
la chiesa di Windsor, in cui diede 
prova di zelo pei suoi doveri duran- 
te la peste del i 665 . Morì, il *6 no- 
vembre 1671, ad H icknet, dove n- 
veva T impiego di lettore di teolo- 
gia. Il suo genio pei diversi generi 
di cognizioni lo aveva messo 10 cor- 
rispondenza dì lettere col dotto Sa- 
muele f lartlieb. Il Vescovo Fowler 
pubi irò in Londraj nel i* 3 ° 4 » 
B.vo, le Miscellanee del dottore 
Giovanni Wortbingtonj ed il fi- 
glio di quest’ ultimo publicò nel 
1720, Londra, in 8.V0, i suoi Di* 
scorsi scelli, parecchie sue Lettere 
furono stampate nel Hegisler and 
chronicle del vescovo Remi et. ^ 

WORTlIlNGTON (William)* 

teologo inglese, nato nel i*Jo3, nel- 
la contea ili Merioneth, fece gli stu- 
di nel collegio di Gesù, dell uni-' 
tersità di Oxford, al quale venne 
in seguito aggregato. Fu alcun tem- 
po maestro di studio nella scudi* 
fl'Oswestry, dove la sua educazione 
aveva incominciato. Le «uè morali 
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qualità od il tuo tatto sapere {rii 
meritarono la stima e la benevolen- 
za di Hare, allora vescovo di Saint- 
Atapb, il quale gli conferì il vica- 
riato di Llanyblodwell, nella con- 
tea di Salop, e più tardi lo trasferi 
di là in nu'altra parrocchia della 
contea di Denbigti. Tale prelato i- 
strutto della improvvida di Ini libe- 
ralità ebe gli lasciava appena di ebe 
sussisterò, gli cooferi un canonicato 
nella tua chiesa, ed una sinecure, 
allineile potesse soddisfare il nobile 
ino genio, senza imporsi dure pri- 
vazioni. L'arcivescovo Drumraond, 
di cui egli era stato cappellano pa- 
recchi anni, gli diede altresì una 
prebenda nella chiesa cattedrale di 
York. Tale teologo, ebe morì il 6 
Ottobre 1778, vivamente compian- 
to, è autore d'un numero grande 
di opere, tra le quali citeremo le se- 
guenti : I. Saggio sulla redenzione 
del genere umano, seguito da una 
Dissertazione sopra l'oggetto e l' 
argomento del libro di Giobbe , 
Londra, 1743, in 8.vo; II II senso 
Storico della relazione della ca- 
duta (dell’uomo ), di iiloisè, dimo- 
strate e giustificalo, in 8.vo; III 
Le prove del cristianesimo dedot- 
te dai fatti e dalla testimonianza 
dei sensi, in tutti i secoli della 
Chiesa, sino al tempo presente : 
in una serie di discorsi recitati per 
la fondazione di Roberto Boy le, c r., 
1769, 2 voi. in 8.vo ; IV Teoria sa- 
cra ( thè scriptural tkeory ) della 
terra in tutte le sue rivoluzioni, ed 
in tutti i periodi della sua esisten- 
za, dalla creazione sino alla rin- 
novazione finale di tutte le cose : 
continuazione del Saggio sulla Re- 
denzione, 1773, in 8.vo; V Ireni - 
cum, o considerazioni sull' impor- 
tanza dell unità nella Chiesa di 
Cristo, per sedare le nostre infau- 
ste divisioni, 1775, in 8.voj VI Ri- 
cerca imparziale intorno ai demo- 
niaci deir Evangelio , seguita da 
un Saggio sulla demonologia del- 
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la Scrittura, «777, in 8.vo. Tale vi- 
va impugnazione dell'opinione so- 
(tenuta da Hugb Farmer nel sua 
Saggio sopra i demoniaci diede luo- 
go ad una risposta non meno viva, 
alla quale Worthidgton replicò con 
una Nuova ricercà intorno ai de- 
moniaci delt Evangelio, che fu pu- 
hlicata dopo la morte dell'autore nel 
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WOTTON (OdoXhdo), in la- 
tino OdodunuS, medico e natura- 
lista, nacque nel 149* * n Oxford, 
dove suo padre aveva un impiego 
nell' università. Finiti ch'ebbe gli 
studi classici, si recò in Italia, di cui 
le scuole allora avevano una grande 
celebrità j e dopo di aver frequenta- 
te le lezioni dell’ università di Pa- 
dova, vi ottenne, verso il 1S20, la 
laurea dottorale. Ritornato che fd 
in patria, fn provveduto delia catte- 
dra di lingua greca; e nel i5s5, ài 
fece aggregare al collegio di medi- 
cina. 1 suoi talenti avendolo fatto in 
breve conoscere, il re Arrigo VII! 
lo creò suo primo medico, il che la 
obbligò a fermare stanza in Londra. 


Wolton stretto aveva, ne'suoi viag- 
gi, grande amicizia con Giorgio A- 
gricola (Fedi tale nome); e, a di 
lui esempio, impiegava i suoi oz| 
nelle ricerche di storia naturale. La 
lettura delle di lui opere e di quella 
di Giovanni Rnel gli fece nascerà 
l'idea di unirvi le sue osservazioni j 
ma Agricola essendoli occupato del- 
la mineralogia e linei delle piante, 
Wotton stimò di dover limitarsi al- 
la parte zoologica. Affidò il suo ma- 
noscritto a G. Mason, ambasciatore 
d'Inghilterra in Francia, il quale Io 
fece stampare da Wascosan nel i55z. 
E in foglio piccolo assai minuto, in- 
titolato: De differenliis animalium 
libri decem ; lo opinioni degli anti- 
chi e dei moderni vi sono classifica- 
te e conciliate con tutta quella giu- 
stezza che meglio potevasi in un’e- 
poca in coi s'ignoravano i principj 
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dell'anotomia comparata, ed io cui i 
musei, nelle relazioni gravi e circo- 
stanziate non davano di gran lunga 
mezzi di stabilire una uomeoclatu- 
n, e specialmente una sinonimia, 
I,i lista degli autori citati da Wot- 
too non forma meno di nove colon- 
ne. Da tal opera Tom. Mufet ha de- 
sunto ciò che riguarda gl'iosetti per 
inserirlo nel suo Afinimorum ani- 
unii nirn ihealrum (Londra, i634, 
in fotg.), in fronte al quale si legge: 
Ab Ed. frullone .... incboatum . 
Wotton morì a Londra il 5 ottobre 
l555, in età di sessantatre anni, la- 
sciando un figlio, che venne in gran- 
de riputazione nella pratica dell'arte 
medica. 

W— s. 

WOTTON ( finnico ), uomo di 
alato e letterato inglese, nacque il 
3o marzo |5GB a Bongbton-Hall, 
nella contea di Keot, da un* antica 
famiglia. Fece gli stiidj nella scuola 
di Winchester, e nell'università di 
Oxford, in cui si rese distinto per 
la rapidità de’suoi progressi. Men- 
tre faceva il corso di filosofia, com- 
pose una tragedia intitolata Tan- 
credi, rappresentata dai suoi condi- 
scepoli, e che fu onorata dai suffra- 
gi dei suoi maestri. In età di venti 
anai ottenne il grado di maestro in 
arti, e fece in tale occasione tre le* 
zioni sulla struttura dell'occhio, che 
furono accolte dai tuoi nditori con 
unanimi applausi. Finiti ch'ebbe 
gli studi, scorse la Frauda, la Ger- 
mania e 1’ Italia per perfezionare le 
sue cognizioni nel conversare coi 
dotti. Tornato che fu in Inghilter- 
ra dopo un'assenza di nove anni, fu 
acelto per secretario del famoso Ro- 
berto, conte d' Esaex ( Tedi questo 
nome ). Ma, tale signore essendo 
stato accusato di alto tradimento, 
Wotton stimò cosa prudente di u- 
Sdire un'altra volta d'Inghilterra, e 
ti recò a cercare un asilo in Firen- 
ze. Fattosi conoscere dal gran duca, 
questo principe lo iucarkò d'uua 
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missione secreta presso Giacomo VI, 
re di Scozia. Trattavasi di avvertirò 
il prefitto re d'ona congiura trama- 
ta contro la sua vita. Giacomo salito 
che fu, poco dopo, sul trono d'Inghil- 
terra, si ricordò del servigio resogli 
da Wotton} lo creò cavaliere, lo man- 
dò ambasciatore a Veoezia,egfi com- 
mise io Italia, in Olanda, in Savoia 
ed in Germania varie negoziazioni 
cui fortunatamente condusse a ter- 
mine con soddisfazione del suo so- 
vrano. In un viaggio ebo fere ad 
Augusta, avendolo un amico prega- 
to di scrivere un pensiero sul suo 
album, Wotton vi mise ii seguente s 
Un ambasciatore è un galantuomo 
mandato in altro paese con com- 
missione di mentire pel bene dello. 
Stato. Alcuni anni dopo cadde Val 
bum nelle mani di Sdoppio (Tedi 
questo nome), uno de'più violenti 
nemici del re Giacomo, ed egli col- 
se avidamente tale occasione di ren- 
der sospetta la buona fede del prin- 
cipe, asserendo che tale massima 
era la norma della sua condotta. In- 
darno Wotton scrisse per ripiegare 
quello scherzo } il re, non potendo- 
gli perdonare d'aver messo io rom- 
pi omesso il suo carattere, cessò d'ira- 
piegarlo, e gli negò la carica di se- 
gretario di stato, ch'egli domanda- 
va siccome ritiro dovuto a' lunghi 
suoi servigi. Nel i6z3, Wotton fu 
fatto preposto del collegio d' Et»n, 
e sostenne tale uficio con molto ze- 
lo, assistendo col ano credito e con 
la sua borsa i giovani che mostrava- 
no più disposizione, e dando loro 
l'esempio dell'applicazione allo stu- 
dio. Mori in tale collegi» nel mese 
di dicembre i63g, di settantun an- 
no. Col suo testamento ordinò che 
si mettesse sul suo sepolcro la se- 
guente uorizione: Hic jacet hujus 
sementine primus auctor : Disto- 

TASO ! TRORUUS ECCLESIE SCABIES } 
nomen alias quaere SU oXXan era un 
dotto distinto ed uomo di spirito , 
«ebbene però abbia molto scritto. 
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non lasciò nessun' opera degna di 
sopravvivergli. So no] possono tro- 
vare i titoli in particolare nel Di- 
zionario di Chaufepié, il quale ne 
fece soggetto d] un buon articolo. 
I principali sono : Elementi d’ ar- 
chitettura , di cui bavvi una tradu- 
zione latina; Parallelo fra Rober- 
to conte d' E ssex, e Giorgio duca 
di Buckingam-, hIcuoo Poesie ed 
altro furono raccolti col titolo di 
Reliquiae IVollonianae, Londra, 
i 65 t, t 654 , 1672, iG& 5 , in 8.vo. Ln 
quarta edizione è preceduta da ima 
Vita dell'autore scritta da Isacco 
Walton ( P edi questo nonie). Oltre 
gli opuscoli già citati, vi si notano 
le due lettere che Wolton scrisse a 
Scioppio ed al dotto Marco Welter 
(Pedi questo nome) iutornu a quel- 
la massima ohe abbiamo mentovata, 
e che tanto inllui sulla sua sorte. Il 
tir Egerton Brydges inserì una Vi- 
ta di Wotton pel secondo voi. del 
bibliogra fo, 

W-s. 

WOTTON (Oc gli elmo), dotto 
filologo, e critico inglese, nacque 
nel iti6t> a Wreutham, ueliu contea 
di Suffolk. Suo padre, che era pa- 
store, coltivò le sue buone disposi- 
zioni con somma cura. Fu ammes- 
so di dieci «noi nel collegio di Santa 
Caterina di Cambridge, e vi fece sì 
rapidi progressi nello lingue o nel- 
la letteratura antica cho ebbe il gra- 
do di baccelliere in arti in età di so- 
li ti anni e a mesi. Invitato dal 
dottore liurnet a Londra, venne Cicj 
là introdotto nella società dei dotti 
i quali l'accolsero sollecitamente. 
Lloyd, vescovo di Saint-Asapb, lo 
menò «eco nella sua diocesi , cd 
ognor più invaghito dei talenti dei 
«uo giovine protetto prese a far la 
sua sorte. Mediante il credito di ta- 
le prelato, fu nel 1691 eletto mem- 
bro del collegio S.iu Giovanni di 
Cambridge; 0 come gli venne con- 
ferito il grado di baccelliere io teo- 
logia, ebbe un ricco beneficio. Indi 

H- 
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a poco, il conte di Nottingham, al- 
lora «egretario di stato, lo scclso per 
suo cappellano, e gli conferì succes- 
sivamente più cure a suo noine. Nel 
1707, Wotton fu creato dottore in 
teologia, e per ouorevol favore, dis- 
pensato venne dulie tesi d’uso. ( va- 
ij benefirj che godeva dovevauu, co- 
me pare, metterlo al salvo dui colpi 
impreveduti della fortuna. Eppure 
il cattivo stato de'suoi affari lo co- 
strinse a ritirarsi nel 1714 nel pae- 
se di Galles, per sottrarsi alle mole- 
stie de'suoi creditori. Sebbene pri- 
vo di mezzi, trovò maniera di alle- 
viarsi la noja di tale forzato ritiro, 
componendo varj scritti eruditissimi.' 
1 ornò nel 1722 nella pruvinciu di 
Sussex; e mortai id febbraro 172!» 
a Buxled,dove seppellito venne con 
un onorevole epitaffio (1). Oltre lo 
Vite di Burnel e Stanley, inserite 
in parecchie raccolte (2) ed alcuni 
opincoli di ninna importanza, scris- 
se: Due sunti dal libro d’Ang. Scil- 
la sui corpi marini, nelle Trunsaz. 
Jllosof., anno itigS. Il Reflcctions 
u/jon ancient and modem lear- 
ning, Londra, itj.j), in 8.vo. È ima 
delle più rilevanti opere che aitilo 
uscite sulla famosa qiiistionc della 
preminenza Ira gli antichi od i mo- 
derni (Fedi PEanst'LT). Wottuu tie- 
ne un giusto mezzo tra i detrattori, 
ed i fanatici ammiratori degli an- 
tichi. La terza edizione (1706, in 
8.vo) è cresciuta d’una Risposta al- 
le obbiezioni del cavaliere Tempie 
(Pedi questo nome), c di Osserva- 
zioni sulla Novella della Botte, ilei 
dottore Swiit (Pedi questo nome) , 
III liistorjr of Rome, cioè Storia 
Humana, dalla morte d' Antonino 
il Pio fino a quella d'Alessandro Se- 
vero, ivi, 70Ó, in 8.vo. E' rìputatis- 
sima. L'autore »'è giovata delio sua 

( 1) E* riferii» nel Dit. <li Chaufe|iié, ni. !.. 

(2) La Notizia di Sla'dry f u ir*. (olia in 
Ialino, t* |»ttblicdla da ffcuru-mn, io seguilo 

di iliorum Ji Scetol.i di *>iiiiir--"Vf -utlv* 
IH 
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Cognizioni nella numismatica per 
dilucidare parecchi fatti ancora o- 
scuri, dei quali futa l'epoca con pre- 
cidane; IV Linguarum veteruai se- 
plentrional. thesauri coilspeclus 
brevis, iti, «708, in 8.yo, rato e ri- 
cercato (Vedi Hicres); V Memòrie 
sulla cattedrale di San Davide (in 
ingl.), 1717. — Memorie sulla cat- 
tedrale di Landa/ f ( in ingl.), 1719, 
in 8.ro (Pedi Browne Wiixis); VI 
Miscellanee sulle tradizioni e su- 
gli usi degli Scribi e dei Fari- 
sei (in ingl.), >718, arol.in8.ro; 
VII Dissertazione sulla confusio- 
ne delle lingue a /label (in tngl.), 
Londra, 17^0, in 8.ro. N era uscita 
una traduzionelatina difettosissima 
in seguito airOrafio doni ittica di 

Oliamberlayno (1 ) ; Vili C/sreittl- 
jeu Hrvel Oda ac evail, ostia Le- 
ges JV allicae ecclesia sticae et ci- 
viles Hoeli boni (in gallese e latino) 
cum nolis, Londra, 1730, 2 voi. in 
fogl., raccolta importante per la sto- 
ria del paese di Galles, c riputati*- 
aiina. (larvi nel Dizionario diChau- 
f.-pi <5 una notizia particolari zzata 
intorno a Wolton. 

yy g 

VVOU HKOLT o WOU IIOU- 
ANG IllìDU , imperatrice della 
Ciin. , nacque a Thai yuan nel 
Ulta si. Wou szu boli, suo padre, 
fu poscia comandante delle truppe 
di King tchooii, città dell’ flou K011- 
»ug. Il nome di Wou beou era 
Tchao o IV au telino, unendolo , 
giusta I' uso chinerò, a quello siella 
sua famiglia. Mostrò essa, sino dall' 
infanzia, sottile ingegno, felicissima 
memoria e facilità di parlare poco 
comune ; si diede per tempo a blu- 
ff) Parecchi iratnri (0. eh licitili «J i suoi 
copiati) dinono cha Wolton avvi idoalo il »/*»- 
golare durgito di -Iratfnrrc ì'Or^tinm d i mini- 
ai* in futi*» I# linear noi**, ^Jon ««nImido che 
rou iìitì di singolare in un diletto rondollo 
•d snello da ClMmlicrlaync e M-ircel {V. qua- 
rti nomi). Piova soltanto rh<* Wollun ronotceva 
almeno gli elent'Qli di latte le lingue parlale. 
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diare, e fece meravigliosi progressi.. 
Visse Cosi fino all’ età di quattordici 
anni nella casa paterna, unicamen- 
te applicata a coltivarsi la mente. 
La sua riputazione giunse ben pre- 
sto alle orecchie dell’ imperatore 
'Vai tsoung, della dinastia di Thung. 
Tale principe, desolato della morte 
dell' imperatrice TchbaDg tun chi, 
accaduta oeli’anno 636 di G. C. , 
chiamò in corte VVoU tchao, e l'am- 
mise nel palazzo, come /sai jiit , u 
dama di compagnia, al fine iti gode- 
re della sua conversazione. K diffici- 
le dire se veramente era ella sua 
favorita ; ma certo è che per tre an- 
ni che stette con lui, Don n' ebbe 
ligli. L" erede del trono' òhe aveva 
spesso veduto Wou tchao nel palaz- 
zo di suo padre, se ne innamorò 
perdutamente senza però ardire di 
dichiararle i suoi sentimenti. Dopo 
la morte di Thai tsoung (6(9), tut- 
te le principesse e le dame della cor- 
te si ritirarono, secondo 1’ uso, nel 
convento di Kan ye szu per passar- 
vi il rimanente de' loro giorni. Fi- 
nito che fu il lutto dell’ imperatore, 
Kao tsoung, sno successore, essen- 
dosi recato a quel convento per ono- 
rarvi la memoria di suo padre, vi ri- 
vide I' oggetto delta sua passione, o 
non potè farsi eh' essa non trapelas- 
se ne' suoi sospiri. L' imperatrice 
fVang houang heou che accompa- 
gnavalo se n'avvide; essa non aveva 
avuto figli dall' imperatore , e la 
principessa Cbou fei avendogli da- 
to una figlia, essa nc aveva concepi- 
ta si grande gelosia che determinò 
di servirsi di IVou tchao per per- 
dere la sua rivale. Tornata che fu 
nel palazzo , mandò a Wou tchao 
un' acconciatura di falsi capelli per 
supplire a quelli che I' erano siati 
tagliati quando era entrata nel con- 
vento, e la fece condurre al palazzo- 
col pretesto di prenderla al suo ser- 
vizio. Kao tsoung che la vedeva ci- 
gni giorno, non seppe resistere alla 
violenza del suo amore ; t' ammise 
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nel numero delle tue mogli, • le 
diede il titolo di Tebao ai. bolli- pri- 
me tale nuova favorita parve che in 
tutto secondane gl'interessi dell’im- 
peratrice ; ma la prima sua dira In 
di soppiantare CUon lei j e vi riesci 
facilmente mercè 1 ' imperatrice, la 
quale non avVcdcvasi come aperto 
•' era 1 ' abisso in cui stata per pre- 
cipitare. Subito che Wou tchao ti 
vide senza concorrente, per la dis- 
grazia della sola donna che potesse 
adombrarla, imaginò di diventare 
imperatrice. Dieci. mesi dopo la sua 
entrata nel palazzo, partorì una li- 
glia e la sacrificò alla propria ambi- 
zione, la sollocò, e fece cadere il 
sospetto di tale infanticidio sulla 
•posa legittima dell’imperatore. Ta- 
le principe sdegnato determinò di 
ripudiare f imperatrice, credendola 
rea j ma non potè effettuare che 
un anno dopo (nel 655) tale dise- 
gno, a eoi fortemente a’ opposero i 
grandi delta sua corte. Conferì nel 
tempo stesso a Woii telino il titolo 
di houang ìicou , cioè imperatrice. 
Tale perversa donna segnò il suo 
avvenimento a tale dignità con la 
morte delle sue due rivali, per lo 
quali però non aveva l’ imperatore 
perduto ogni affetto. Non contenta 
di essere a parte del trono, la nuova 
imperatrice.cbe chiameremo da indi 
innanzi Wou beoti, volle collocarvi 
suo tìglio, a pregiudizio d' un nitro 
figlio dell' imperatore, già disegna- 
to per successore c come tale ricono- 
sciuto da tutto l' impero, limaci an- 
che in questo disegno, benché non 
senza grandi diflìcoltà, e dopo d' a- 
ver fatto scorrere il sangue di tutti 
quelli che ardivano di resistere alla 
sua ambizione. Wou lieou essendosi 
quindi impadronita affatto deli' ani- 
mo dell' imperatore, il quale nè del- 
. l’ ingegno era dotato uè delle gran- 
di qualità di suo padre, governò la 
China da sovrana assoluta lino alla 
morte di suo marito che accadde nel 
683. Depose india poco il silo prupi io 
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figlio Trhnuog tsonng, ch'era suc- 
cesso a K IO tsonng, e salì sul trono 
ossi titolo di Hmiang limi /lenii, ossia 
grande imperatrice. Tale usurpazio- 
ne eccitò parecchie ribellioni, che 
tutte vennero sedate. L' imperatrice 
sapeva governare, c la sua severità 
che potrebbesi qualificare per cru- 
deltà teneva in soggezione i mal- 
contenti. Nel 638 ardì di offrire il 
grande sagrìfizio al cielo, ciò che e- 
ra senza esempio nei fasti della Chi- 
na. Sostituì in tale occasione al ri- 
tuale di Thang quello deli' antica 
dinastia dei Tcheoii ( e nell' anno 
susseguente abolì al tutto il nome di 
Thang, dando quello di Tcheou al- 
la nuova dinastia ch'olla pretendeva 
d’aver fondata. Non solo nell’ luter- 
no tale principessa raffermò la sna 
potenza j governò con pari buon 
successo le provincie esterne dell’ 
impero. Al tempo di suo marito, i 
Tuhetani, divenuti potentissimi, e- 
ransi impadroniti di varie contrada 
dell' Asia centrale. Nel 6 g 2 , erano 
signori di Kouei thsu (Koutehe), di 
Khotan , di C/iou le ( Kachghar ) a 
di Soui ye, città situata a settenni»- 
ne dei munti Celesti, sulle rive del 
Tsoui. Il governatore cbìnese di Si 
tcheou (Tousfan) domandò all* im- 
peratrice la permissione ili earriarli 
da quelle contrade. Mila gli mandò 
un esercito ragguardevole, col qua- 
le battè i T il bellini, e rientrò in pos- 
sesso dei quattro regni, n .governi 
militari dell' interno deh' Asia. Il 
governu generale dei paesi occiden- 
tali fu stabilito a Roulette, ed i prìn- 
cipi feudatari che avevano abbando- 
nate le parti de' Cliinesi si videro 
costretti di tornare alla di lei ob- 
bedienza. In Oriente l'imperatrice 
ebbe presto altre guerre da sostene- 
re contro i Rhitani. Tati popoli ven- 
nero rispinti con I' ajuto dei Tbou 
libine o Turchi ; questi ultimi pe- 
rò non cessarono Hi fare le loro soli- 
te correrie nelle provincie setten- 
trionali dell' impero. Houang tbsi 
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hemi formato aveva il diacono di 
destinare per principe ereditario 
dell'impero mio dei auoi due ni- 
poti, pei quali aveva molta affezio- 
ne, ma ne venne diitolta dalle ri- 
mostranze dei tuo primo ministro, 
e dall' influenza d' un altro nipote 
Vinta dai suoi contigli di quest' ni- 
(imo, mandi a prendere tuo Aglio 
Tcbouog tsoung, cqi bandito aveva 
dalla corte, e lo dichiarò principe 
ereditario, sebbene giusta le leggi 
dello stqtu foss' ej già imperatore. 
Provvida quindi alla sicurezza del- 
la tua faldiglia. Condotto Tcboung 
tsoung e lutti ■ suoi nella sala degli 
Antenati, fece loro giurare in faccia 
alle tavolette che rappresentavano 
■ loro avi, ct(e non avrebbero mai 
attentato, per nessun pretesto, alla 
vita delle persone della famiglia de- 
gli Ou ; che gli avrebbero lasciati 
tranquillamente godere delle digni- 
tà e beni loro e che difesi gli avreb- 
bero contro chiunque avesse voluto 
mai opprimerli. Fece incidere tale 
giuramento sopra una tavola di fer- 
ro, che venne collocata nella sala al 
fine che lo ricordasse all' imperatore 
ed alla sua famiglia ogni qunlvoltq 
«i fossero recati cola per onorare In 
memoria de’loro maggiori. Sebbene 

{ irovetUt negli anni, Houang thai 
leou non sembrava disposta a rimet- 
tere le redini delgoverno a suo figlio, 
ad onta del desiderio non poco paleso 
de' grandj e del popolo. Finalmente, 
una rivoluzione del palazzo affrettò 
tale avvenimento. Nel 7o5,Tchhatig 
kian tchi, uno dei grandi dell'im- 
pero, al quale s' erano uniti parerohi 
altri primi dignitari, si mise col con- 
denso del principe ereditario alla 
guida di seicento nomini, sforzò le 
norie del palazzo , e r* introdusse 
Tchoung tsoung. Tale truppa pene- 
trò sino alle stanze dell* Imperatri- 
ce, e scannò nel di lei cospetto i 
»uot due favoriti, ch’erano accorsi al- 
lo strepito. Houang thai bcou guar- 
fjsucjo allora io faccia suo figlio con 
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quell’ aspetto fiero che soleva pren- 
dere quando intimava i suoi urdiui, 
gli prescrisse di uscir dal palazzo, e 
di far ritirare tutti quelli ebe vi e- 
rano entrati con lui. Ma conobbe al- 
lora che finito era il suo potere. I 
grandi del suo impero eh* erano pre- 
senti, l' invitarono a rimettere nelle 
mani di Tchoung tsoung le redini 
del govèrno. Vedendosi nell’ impos- 
sibilità di resistere, condusse suo fi- 
glio ne{la sala del trono, e gli conse- 
gnò i sigilli dell’ impero. Si ritirò 
quindi qel palazzo diThoung yang 
kouen,r si fece dare l'onorifico titolo 
di Tre thian la ching houang ti, va- 
le a dire il grande e santo impera- 
tore augusto che imita il cielo. Il di- 
spetto in vedersi allontanata dagli 
affari la condusse in breve al sepol- 
cro j mori io età di 8a anni sul prin- 
cipio dell’ inverno di quell’ anno 
(7^5) appunto in cui veduto aveva 
svanire la sua onnipotenza. Non può 
negarsi che tale straordinaria donna 
fosse dotata di sommi talenti, e d'in- 
dole ferma, doti che le assicurarono 
un grado distinto fra le più illustri 
sovrane della China ; sennonché i 
mezzi per cui ascese al tropo, e la 
crudeltà che vi usò, sono macchie 
cui nulla può lavare. Aveva formato 
il vano dileguo di cangiare alcuni 
caratteri della scrittura chinese, c 
ne compose parecchi notevoli per 
bizzarria . Tuie nuovo genere di 
scrittura non venne ammesso- ma 
si conservò una paTte di que' caratte- 
ri nei dizionarj, coma soggetto d| 
semplice curiosità. 

Kl— h. 

WOUTEHS (Faswczsr.o), pitto- 
re, nacque a Lierre nel .Gii, « fu 
allievo di Rubens. Non tardò a fare 
•otto tale abile maestro i piò insi- 
gni progressi ; ma non si conten- 
tò di dipingere storia: si applicò al 
paese, e non manifestò in esso meno 
rare disposizioni. Arricchiva ordina- 
riamente le ine composizioni di fi- 
gurine prese dalla favola, cyme Ye- 
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here ed Adone, ninfe .e ««tiri, nelle 
(finali ravvisava*! lo spirilo eil il g<* 
siili del tuo maestro. I suoi quadri in 
gTande non erano d’ ugual inerito. 
Il colorito n' è per solito stentato, e 
cado nel giallo. Ne’ quadretti per lo 
contrario, il disegno è corretto, c 
piacevole il colorito, t suoi paeselli 
hanno una tinta «agilissima. Riusci- 
va soprattutto nel dipingere foreste, 
e nel praticarvi aperture senza fon- 
do. Li sua riputazione si diffuse io 
un con le opere sue. L' imperatore 
Ferdinando II lo chiamò presso di 
(è, e gli diede il titolo di suo pitto- 
re. Nel 16ÌI7, passò in Inghilterra 
con permissione del principe, nel 
seguito del suo nmbasciadorc. La 
morte dell’ imperatore che avven- 
ne indi a poco, quando appunto in- 
cominciava a far veramente fortuna 
■ Londra, lo costrinse a cercare un 
altro protettori. Il principe di Gai- 
ics lo prese al suo servizio, lo fece 
suo pittore, e gli diede 1' impiego 
di suo primo cameriere. Ma il de- 
siderio di rivedere la sua patria la 
vinse in Confronto di tutti i favori 
e delle ricchezze che prometlevagli 
il stio talento. Tornò a Lierrc, e di 
)à si stanziò ad Anversa, dove nel 
1648 fu fatto direttore dell' accade- 
mia, impiego allora assai ricercato, e 
di' ei sostenne coti distinzione. Nel 
i 61 > 9 , fu colto, per mano di uno che, 
rimase sconosciuto, da un colpo ili 
pistola, del quale morì, iu età di 
quarantacinque anni soltanto. 

P — S. 

'OTOUlERS ( Cozuelia ). Fedi 
Wassk. 

^Ji’OL WANG, primo imperatore 
della dinastia cbineae. dei Tcbcoti, 
nacque nell’anno 1169 innanzi alla 
nostra era. Era tiglio di Weo wang, 
che tiensi qual fondatore di tale di- 
nastia. Aveva nome Fa o Kì fa , pri- 
ma di succedere a suo padre, il qua- 
le mori nel i i 35 (Fedi Wek WAwt;). 
Ebbe allora il titolo di si pt o prìu- 
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ripe dell’Occidente, titolo che avuto 
■ «età quest* ultimo , perchò i suoi 
•tali elio formavano il rcgoodiTehn- 
ou , erano situati nella parte occi- 
dentale dell’impero. Oliando mori 
Wen wang il paese di Tclieuu era 
nel pila florido stato; e, median- 
te gli accrescimenti procuratigli dat 
over 1 io di tale principe, compon- 
eva ì due terzi del territorio chi- 
nese. Nel 1 128, la moglie di Fa gli 
partorì un figlio, a cui fu posto no- 
me Soung. Allora la piò parte dai 
grandi che s'arano alienati dal tiran- 
no Cbeou sin, ultimo imperatore 
della dinastia dei Cbang, sollecita- 
rono vivamente il si pe di prendere 
le armi contro quel mostro, il quale 
insieme con la sua donna Ta ki, lor- 
dava il trono de'più atroci delitti. 
Tali reiterate rimostrazioni,cdoltre 
circostanze fecero sì grande impres- 
sione sopra di Fa, ch’ci passò net 
ini il Hnuang Ilo, e 1 adunò più 
di ottocento principi c grandi del- 
l’impero a Meng tsin, nell’attuale 
provincia di Ho nan. L'imperatore 
Cbeou sin, informalo della ribel- 
lione del si pe, levò una formidabi- 
le armata, e alla guida d’essa mosse 
contro di lui e s’avvenne In esso nel- 
la pianura di Mou j e. Appena i due 
eserciti cran venuti alle mani , le 
truppe di Cheoù sin non tennero 
fermo, e vennero fuialiiiente disfat- 
te. Orribile fu la carnilicipa ; e tale 
battaglia decise della sorte dell'iin- 
pero. Il si pe, dicono gli autori citi- 
nosi, non ebbe uopo di vestire che 
una sola volta la corazza, per ripri- 
stinare la quiete nella Cbiua. Cbeou 
•in riparò Del stio palazzo di Lin 
tbai, dove, abbigliatosi prima coi 
più preziosi suoi giojelli, lece appic- 
care il fuoco atl'edifìeio, per non ca- 
der vivo in mano al vincitore. Suo 
figlio Won Reng, carico Ji catene 
e montato sopra un carro, con In 
propria bara allato, andò a presen- 
tarsi al si pe, il quale aveva già pre- 
so il nome di ft'ou wang ossia re 
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Vittorio)». Tu In principe accolte 
Wou keng con bontà, ordinò cbe 
gli ti tuglietiero le catene, e che ti 
bruciatte la sua bara, L'imperatrice 
Ta ki, unica tergente di tutto il dis- 
ordine e dell' eitinzione della di- 
nastia dei Chang, ebbe l'impruden- 
za di acconciarti magnificamente e 
di metterti in cammino per fare la 
sua totnmiisionc a Wou waqg, cui 
tperara ella di cattivare con le tue 
attrattive ; ma gli ufficiali mandati 
per estinguere il fuoco del palazzo 
la fecero prendere e menar vi», o 
Wou wang ordinò che lati mettes- 
se a morte. Dopo la morte di Cheott 
aio, il nuovp imperatore di Tcheou 
si recò prima a P», Della parte orien- 
tale della provincia di (lo non. As- 
segnò ai discendenti del primiero 
imperatore Houang ti il paese di 
Kie ncll’M o nta, con titolo di sovra- 
nità. Diede ad uno dei discendenti 
di Yao il paese di Thtou nel Hot] 
konang, e ad uno dei discendenti 
di Cbua il principato di Tchin, cbe 
faceva esso pure parte dell' Ilo nan 
attuale. Finalmente statuì che il 
aése di Ki sarebbe l’appanaggio dei 
iscendcnti del grande imperatore 
Yu, ed il principato diSoung della 
famiglia di Tcbing thang. Wou 
Wang andò quindi a visitare il sepol- 
cro dell'illustre Pi kan, al quale il 
barbaro Cheon sin aveva fatto strap- 
pare il cuore, per punire tale mi- 
nistro dei saggi consigli cbe dati gli 
aveva. Il nuovo imperatore gli fece 
tributare grandi onori funebri, uri 
cospetto di tutta la corte. Liberò po- 
scia dal carcere Kbi tsu, altro mini- 
stro di Cbeoii sin, e lo elesse re del- 
la Corea, esortandolo a fare il suo 
dovere verso il nuovo suo sovrano, 
come fatto avevano i di lui maggio- 
ri sotto Tcbbing tbang e gli altri 
monarchi della dinastia dei Cbang. 
Cosi regolate le cose, Wou wang 
passò il Houang ho, e si trasferì ver- 
so l'Occidente. Licenziò tutti i caval- 
li cbe gli erano inutili, e li fece con- 
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durre sulla montagna Houa chan 
nella parte sud est del Cbeu ti. I 
bovi con le altre bestie da soma che 
impiegavaoti in guerra per tirare le 
aalmerie Tennero rimandati a Thn 
lin. Le corazze ed i carri armati ven- 
nero chiusi in magazzini, le lancie 
e gli scudi ravvolti in pelli di tigre. 
Tali riforme tutte non mirarono 
cbe ad annunziare al popolo estere 
terminata la guerra, e potersi ora- 
mai godere dei vantaggi della pace. 
Quelli fra'tuoi ufficiali che più s'e- 
rano segnalati per valore e fedeltà 
furono fatti sovrani. Eresse princi- 
pati in favore de'suoi fratelli e di l"t- 
ti quelli che s' erano resi distinti 
nell' amministrazione. Congedò le 
soldatesche, con I' obbligo sohanto 
di esercitarli tratto tratto nell’ arte 
di tirar d’arco. Nel tempo stesso, isù- 
t n| nuove cerimonie, e nuovi segni 
ili distinzione. Promulgò no nuovo 
rituale pel culto degli antenati. Fi- 
nalmente trasferì a Fonng, oggidì 
Tchbang ngan hian, nel Chea ti, 
la sede dell’impero, ch'era prima 
nella provincia di Ho nan. Tale prin- 
cipe fortunato e benefico aveva re- 
stituito in buon essere la Chioa j 
ma commise un grave errore politi- 
co distruggendo l’antica forma della 
monarchia pura, e sostituendole una 
specie di sistema feudale. Per la 
spartizione cbe fece del paese fra i 
generali ed i grnndi, non ne conser- 
vò per la sua famiglia che una parte 
poco ragguardevole in proporzione. 
Tale divisione dell' impero in tanti 
piccoli reami aveva in se un germe, 
di distruzione per l'imperiale poten- 
za. Finché i successori di Wou wang 
furono abbastanza forti per mante- 
nere nell’obbedienza i regoli loro 
vassalli, il governo di essi conservò 
una specie di unità} ma dall’ottavo 
secolo in poi, l’autorità di qtie' mo- 
narchi andò sempre decrescendo, e 
fu rovinata a poco a poco da una 
ventina di piccoli principi cbe si 
fecero tra di loro continue guerre, 
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e prepararono per tal ipojo I assolu- 
ta rovina della dinastia di Tcbcou, 
Tale catastrofe sarebbe certamente 
accaduta molto prima te la China 
aresse allora avuti vicini così formi- 
dabili, come quelli che la minaccia? 
ropo dal lato di seltentriouc e di 
ponente, dal secolo secondo innan- 
zi all'era nostra in appresso. \Vou 
waog, nell’ascender sul trono, scel- 
se per primo ministro suo fratello 
Tcbcou konng, il quale impiegò il 
credito ed i lumi propri per far 
borire lo stato. Ristabilì e perfezio- 
nò le cerimonie e la musica, fece un 
nuovo codice di leggi, addolcì viep- 
più i costumi del popolo, e nulla 
tcalasciò per procurargli abbondan- 
za e felicita. /All’opera sua deve la 
dinastia dei Tcbcou tutto il suo lu- 
stro. Wou rvaug non godette lungo 
tempo d> tanti benefìzi!; morì Dcf 
1 1 iti, sette anni dopo che «'era cin- 
to dell’ imperiale diadema. Suo fi- 
glio Tcbhing vyang gli successe. In 
tal epoca, la China aveva un’esten- 
sione meno considerevute di quella 
che ha attualmente; poiché nou ol- 
trepassava di molto il grnnde K inng, 
nè comprendeva, a mezzogiorno di 
tale fiumi', clic il Tebe ki-uig, una 
parte dei Kiang si, una più grande 
purziooo dell’ Ifuti kouang ed il 
settentrione dello Szu tcUhouan. 

Kb— n. 

WOUWERMANS(Fibir^o), pit- 
tore, nacque ad Harlem nel itilo, 
ed ebbe lezioni da suo padre Paulo 
Woinveriuans, pittore di storia mo- 
derna, e da Wynout, il quale rctti- 
licò tantosto i principii che appreso 
aveva il suo allievo nella scuola pa- 
terna. R giovane Wouvyermana si 
diede allora a prendere per esem- 
plare la natura, e nulla più fece sen- 
za consultarla cou iscrupolosa dili- 
genza. Per tale mezzo acquistò quel- 
la bella maniera che ammirasi in 
tutte le opere sue, e particolarmen- 
te nelle ultime. Stentò quanto mai 
a farsi nome. Mei tempo m cui pnn- 
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cipiò a mostrarsi, era in voga Barn- 
buche, ed anteponeva!! l'estro e la 
vivezza delle opere tue allo alile più 
castigato e vero di Wnuwermaos, 
Quest'ultimo inolile, timidissimo, 
nuoceva egli stesso alla propria ri- 
putazione per eccesso di modestia. 
CuQteotavasi del modico prezzo che 
i mercanti gli davano delle sue ope- 
re per andarle poi a rivendere assai 
care agli stranieri. De V\itte, fra gli 
altri, seppe trar partito da tale com- 
merci». Sennonché Bambocbe con 
la sua incontentabilità fece a prò di 
Wouvyerraans quello ebe non ave- 
va fiou allora potuto Tire il maritai 
di qurtt'ultimo. Bamhoche aveva 
domandato dugento burini d'un suo 
quadro a de VVitte, o questi non. 
glieli volle dare, anzi commise a 
Vi'oiirrermaus di dipingere lo stesso 
soggetto; il che fece con s^ grande 
superiorità ebo le opere di lui in- 
cominciarono da indi in poi ad es- 
sere ricercate da ogni parte, e por- 
tato via non appena finite. Tale vo- 
ga, per «no mala sorte, egli non yh- 
be eli» verso il fine della mortale 
sua corsa, c quando non poteva più 
conferire gran fatto alla sua fortu- 
na. Fino a tale istante, in mano a 
barattatori poco delicati che probi- , 
tarano della stentata sua condizio- 
ne, lavorava indefessamente per sov- 
venire a’ bisogni propri e della nu- 
merosa siu famiglia ; con tutto ciò, 
per quanta fosse la sua strettezza, 
ciò non tolse mai che terminasse 
tulle le opere sue Con. tanta accu- 
ratezza quanta se gli fossero state 
pagate assai caro. Tale necessità di 
lavorare indefessamente gl’ impedì 
che si movesse dalla nativa città e 
traesse profitto viaggiando. Qualche 
tempo prima della tua morte fece 
gittar sul fuoco un baule pieno di 
suoi disegni e studi dicendo: 0S0- 
n no stato così male ricompensato 
ss delle mie fatiche, rhe voglio, se 
n posso , impedire che mio figli», 

» sedotto dalla vista d'uno di questi 
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•• disegni, fu re in un mestiere si mb 
v strabile rd incerto crm’ò il inio 
Chi vede In finitezza ili tutlr le o- 
prrr uscite dal grazioso e puro pen- 
nello di (ale artista, dura fatica a 
concepire rnme potuto abbia trovar 
tempo di condurne un numero ti 
rilevante. INop meno tono da consi- 
derarsi per la varietà dei soggetti» 
raccie, mercati di cavalli, scontri di 
cavallerie, paesetti semplici, altri 
adorni d'architettura , di fontane, 
di bei giardini, e via discorrendo. 
Tale diversità sempre sensibile in 
lui, rinnova incessantemente la sor- 
presa di chi contempla i suoi qua- 
dri. Quanto alla verità, dir si pii A 
che nessun pittore lo superò in tale 
dote; istmi ramili sono disegnati 
con ammirabile esattezza e fedeltà ; 
vero è che il carattere loro è sem- 
pre lo stesso ; sono sempre cavalli 
fiamminghi, che ban le forme jin 
po’tozze ; ma tale specie di monoto- 
nia è ben compensata dall'eccellen- 
te colorito, dalla magia d’un pen- 
nello roorltidoe pastoso che tutto la 
ingentilire senza ter nulla alla for- 
za ; fermo n’è il tocco, sebbene as- 
sai passionato; ampi i contralti, e i 
diversi piani digradano con perfet- 
tissimo accorgimento. I/e lontanan- 
ze, i cieli, gli alberi, le piante sono 
im'esatta e perfetta imitazione del- 
la natura. Con isquisita arte, anzi 
ve n za 'che mai l’arte traspiri, ci trat- 
ta la luce ; e Tonchio passa da un 
grado di luce all'altro non di salto 
ma quasi senz'avvedersene. Quest’ 
ultima qualità ò soprattutto notevo- 
le nelle ultime sue opere; quelle 
della sua prima maniera, sebbene 
ngualmcnte bene lumeggiate, con- 
tengono contrasti un po’troppo ri- 
cisi che nuocciono all'armonia dell’ 
insieme. Considerevolissima è la rac- 
colta de’ suoi lavori incisi. Sono a 
preferenza ricercati quelli del buli- 
no di Giovanoi Wischer e di Dun- 
ber. Havrene pure una bellissima 
incisa da Giovanni Moyreau, Le- 
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has, Beaumont, Cochin, Laurent 
«si altri, Parigi i^dpSo, in foglio 
grandf. Wouwermans incise esso 
pure al Tacque forte un solo dipinto 
che rappresenta nn paesetto in mez- 
zo al quale i «itesi mi cavallo ed al- 
tre cose. Tale dipinto di graziosis- 
simo effetto è ripetuto con si raro 
inteudimento che rincresce ch'egli 
non ne abbia prodotto un numero 
maggiore. Morì ad Harlem, ai 19 
maggio 1668, in età di qunrantott* 
anni, non lasciando che un solo fi- 
glio, il quale si fece certosino. I suoi 
due fratelli, Pietro e Giovanni, fu- 
rono suoi scolari, e si resero distinti 
come pittori. Pietro dipinse sol fare 
di Filippo, ma non lo eguagliò. Di- 
segnava però bene la figura ed i ca- 
valli ; aveva il colorito buono e vi- 
goroso ; cd alcuni de suoi quadri So- 
migliano a quelli della prima ma- 
niera di suo fratello, c possono sta- 
re insieme con essi. Giovanni, il 
più giovine dei-tre, dipingeva pae- 
si con grido. Caldo e variato n’è il 
colorito, libero e facile il tocco ; i 
pochi quadri che b& fatto sono assai 
stimati. La di lui morte immatura 
che accadde nel 1G66, gl' impedì di 
produrre un numero maggiore di 
opere, c d'acquistare una riputazio- 
ne più estesa. ' 

P— s. 

WOWER (1) o Dii WOWE- 
RliN (Giovznni), dotto letterato, 
figlio d’un gentiluomo d’Anveraa 
di’ernsi ritirato ad Amburgo, per 
motivo di religione, nacque in tale 
città ai 10 marzo 1 &T4- Fatti con 
buon successo gli studi delle lettere 
umane sotto la condotta di Werner 
Kolcwinck, abilissimo istitutore, n 
passati ch'ebbe due anni nelle scuo- 
le di Marpurg, fu nel i 5 g> manda- 
to all'accademia di Leida, ed ivi stet- 
te cinque interi anni, di cui tre co- 


(1) E non ftewtr t cime legge*! nei di* 
sionari storici. 
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thè Uditore (Ulr «mole politiche, fc 
due ciiine precettore privalo. Visse 
colà r.iniiliarmetite con Gin». Scalige- 
ro, Grillerò ed altri insigni doni. 
Bramoso di perfezionare le proprie 
cognizioni, si recò poscia a Parigi, 
dove si meritò la benevolenza di 
DupuyJ Bongars c di Pitbou, del 
quale paragona, nel suo entusiasmo, 
la biblioteca a quella d' Alessandria 
(Epist. 17). Dopo d'avere approfit- 
talo di quanto poteva rinvenire in 
Francia per istruzione, si recò in 
Italia, e vi fu accolto non rnen fa- 
vorevolmente. Avendo ottenuto dal 
papa licenza d'esaminare i mano- 
scritti del Vaticano, vi fece un'ab- 
bondante raccolta di note e docu- 
menti preziosi. Nello stesso tempo 
raccoglieva iscrizioni per Grutero, 
c disegnava o faceva disegnare la 
colonna Antonina, cui proponevasi 
di publicare con ima spiegazione ; 
ma non avendo Scaligero, al quale 
mandato aveva il disegno perchè lo 
facesse incidere, trovato artista che 
volesse incaricarsene, tale intenzio- 
ne rimaso senza effetto. Le buone 
grazie di che onoravato il sommo 
pontefice, servirono di pretesto a’ 
suoi nemici, per metter fuori la vo- 
ce che abbandonato aveva la creden- 
za «le’ protestanti j masi difese in 
una lettera a Baudius (Ep. I, o), seb- 
bene dichiari che stimava essersi 
troppo oltre avanzsti i capi della 
riforma. Tornò in Germania(iGo2), 
riportando una moltitudine di ma- 
noscritti, ed abitudini di lusso che 
certamente non si conoscevan co- 
là j giacché Ger. Elmcnhorst non 
sa mostrarsi abbastanza sorpreso e 
maravigliato di sì rara magnificen- 
za (1). Wower accettò l'ufficio di 


(1) Pini toni, «clama Blmeohorit, qaam 
magnifici 11 gerii ! holoiertco indoliti ut pale 
Ho, il quando in pubiìcum prodi I, ondigli a 
ferrali* itipatur. Omnia tam splendida et ma- 
gnifica, ut fdtigerh edmirando. V. il Sillogi 
apittolar. di dormami, 11, 3 o 6 . 
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cohsigliore del conte d'Ost-Frisia, o 
fu da tale principe mandato all’ Aja; 
per la pacificazione d'Embden, o 
poscia olla corte di Giovanni Adol- 
fo, duca di Holstein. Sino dal pri- 
mo colloquio, entrò a questo tal- 
mente in grazia, che il duca d’Hol- 
atein gli fece promettere di con- 
dursi ai suoi stipendi subito che lo 
a veste .potuto. Ih uq viaggio ebe fe- 
qc a Parigi nel 1608, il cardinale di 
Joyenst tentò di farselo suo median- 
te le più onorevoli offerte 5 ma pre- 
so aveva impegno col duca di Hol- 
stein, e » affrettò di tornare presso 
tale principe il quale Io fece gover- 
natore di Gottorp. Assalito da una 
malattìa di vessica, soffri nei due 
ultimi anni della sua vita inesprimi- 
bili dolori , e vi soggiacque ai io 
marzo 1613, in età di trenlott’anni. 
11 suo padrone Io fece seppellire 
con pompa nella chiesa primaria di 
K.erwick . Wovver accoppiava a 
molta dottrina una grande vivacità 
di mente, zelo pel lavoro, c splendi- 
de qualità ; ma senza ricordare il suo 
amore pel fasto, viene b ràgione tac- 
ciato di varietà e di genio per l'a- 
dulazione. Di quest'ultimo difetto, 
bavvi la prova nel suo testamento, 
ove lega una somma di sessanta scu- 
di a ciascuno di quelli che faranno 
il suo panegirico. S’ebbe amici, eb- 
be anche nemici, e *1 più accanito 
fu il suo compatriotta Fed. Linde- 
hrogio ( E edi questo nome), il quale 
non ceasò mai di martellarlo , co- 
munque Wovver facesse tutto per 
ottener* pace. Lindebrog fu il pri- 
mo che accusò Wovver d'eisersi fat- 
to bello delle fatiche di Cataubono 
o G. Guilielmut ( Fedi W ilhblm) j 
e tali accuse, avvegnaché inverm- 
initi affatto, trovarono fino nel seco- 
lo decimottavo persone che le accol- 
sero. Oltre alcune note assai stimate 
su Petronio, tM’Ottavio di Minu- 
zio Felice, e sul trattato di Giulio 
Firmico De erroribus profanar, re- 
ligio num -, su Apulejo, precedute 
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da unn dissertazione intorno alla 
vita ed alle opere di tale autore, 
raccolte nell' udizione ad usum Del- 
jthini, e finalmente un lavoro «opra 
Sidonio Apollinare (l); Wovyer 
accuse : (. De pol/mathia Trado- 
tto integri operis de studiis vele- 
rum Basilea, i6o3 j 

Amliurgo, i (> >', , in 4-to; Lipsia, 
•605, in 8 .vo (a), con una prefazio- 
ne di Thomasins, nella quale giu- 
stifica interamente \\ower dell’a- 
ver tolta tale opera da Gasaubono. 
G.-G. Vui«io «e ne giovò molto nel 
suo trattato De arte grammatica. 

II trattato- De studiis velerum, del 
quale non è quest'ultimo che un 
ristretto, non fu mai pt|l>licato ; II 
Panngyricus Christiana IP, Da- 
niae regi , dictus, ec., Amburgo, 
l6o3, in 8 .ro, e<| in una Raccolta 
«li Aringhe, Ilanau, l6i3, in 8 .vo ; 

III Commentari us de cognitipne 
tfeterum nat/i orbis, Prancfort, |6o3, 
Ìn 8 .vo;lV Dies cestiva, sire de 
umbra Paegnion, ivi, iGiq, in 8 .vo, 
ristampato con una declamazione 
di G. 1 lonza sullo «tesso argomento, 
Oxford, i636, in i j."Lindebrog ac- 
cusò Wower d'avere tolta tale ope- 
ra a G. GulieluJ'U > V Sintagma 
de graeca et latina Hibliorum in- 
terpretatione, Amburgo, 1 G 18 , in 
Avo; opera postuma publicata da 
Ger. Elmenhorst, il quale vi pose 
in fronte una vita dell'autore e la 
lista delle sue opere taqtu stampate 
quanto manoscritte; ristampato con 
la dotta dissertazione di Brian Wal- 
ton De linguis orienlalihus, Oe- 
venter, i658, in ia; VI Epistola- 
rum centuriae u, ivi, 1619 (3), in 

(1) Le note «a Tertulliano, puhlicate da 
Wmvw, %ono tratte d.i un «templare della bi- 
blioteca del V^'-inno, eh' era •tato, dice»», dì Fi. 
-Oriini o del p. Clwoon. Prometteva un connet- 
to intiero di tal* padre, ma non n»‘ì. 

(2) Il trattato De polyraithia fu compre- 
so da Gmnovio nel Tbcsaur. anti<j. gratcjr., 
*. !i 85 - 

( 3 ) Legge*! lui fro>iii*pùio 1G09; ma 
per omÌMÌoac di una cif r 4. 


8 .vo ; tali lettere meritano d'esser 
lette per le curiose particolarità 
che contengono, e che indarno si 
cercherebbero altrove. IJannovi pa- 
recchie lettere di Vfowtr nella /{ac* 
colla di quelle di Randini ; le Epi- 
stole Gudianae qe contengono tro 
a Kirchmaqn cd una a Lindebrog, 
Bayle dedicò nel suo Dizio- 
nario no articolo a tale dotto, cd il 
p. Niceron una Notizia nelle «uè 
Memorie degli uomini illustri, v|, 
55-65. 

W-s- 

WOWKR o VAN WO'YEKEN 
in latino IVoweriuS ( Giovar»!»! ), 
giureconsulto, era della famiglia 
stessa del precedente, e venne con 
esso confuso soventi volte. Nacque 
nel 1 5-jG (i)ad Anversa. Uopo d’a- 
vere studiate lettere umane, fu man- 
dato dai suoi genitori all’accademia 
di Lovaoio, dove si rese distinto coi 
suoi progressi nella filosofia e nelle 
lettere. Giusto Lipsie, suo maestro, 
concepì p.er Ini affezione da padre, 
nè cessò mai di dargliene prove. 
Compiti gli stuji (a), impiegò tre 
anni nel visitare la Krancia, la Spa- 
gna, l'Italia e la Germania. Ripa- 
triato nel ifioa, fu provveduto d’un 
impiego di membro dal consiglio, 
lupaio, col quale proseguito aveva 
a tenero non interrotto carteggio, 
l'istituì uno dei suoi esecutori te- 
stamentari, e gli affidò i suoi ma- 
noscritti. O.ue «qui prima, gli ave- 
va mandato l' epitelio cui voleva 
che gli venisse posto sul suo sepol- 
cro. In tale occasione appunto Li- 
psio scriveva a VYower: n Se il mio 
nome sopravvive a me, la vostra a- 
rateizia per me non sarà meo nota 
alla posterità di quella d'Attico per 


(i) Nel 1578, «econdo Sa*, Onomastico », 
IV, 177. M* Valerio Andrea, Pr.'Swwt e Fep- 
peui van d' aerovie nel fidare la nascila di Wo- 
wer nel <i\ 28 maggio 1578. 

(a) Il certificalo che gli rilafcib Ltpiio è 
stampato nella raccelta^dclic^iue Opera, 
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Cicerone, o di Lucilio per Seneca. 
Piacele a Dio che possibile l'oste di 
far parte della propria fama come ti 
fa del proprio «rere (1604) Wo- 
vrer, ammesso nel consiglio delle fi- 
nanze c della guerra, meritò la «ti- 
ni» dell'infanta isabella Chiara Eu- 
geni», gorernante dei Paesi Bassi. 
Incaricato d'una missione presto la 
corte di Spagna, fu onorato dal re 
Filippo IV del titolo di cavaliere. 
Morì ai a 3 settembre | 035 , di cin- 
rpiantanove anni ( i ). Oltre a delle 
edizioni di Tacito, e di Seneca, con 
le note di Lip-io, e di due Cen- 
turie di Lettere del silo maestro, 
Wowcr scrisse: I. Eucharisticop. 
claro et ìncontp. viro J. Lipsio, da- 
nari suo, Anversa, itjoti, in 4 -t°. 
'l'ale opuscolo è una prova della gra- 
titudine dell'autore ; II Asserlio 
Lipsiani Donarli advcrsiis Dela- 
tortini suggiilationes, ivi, 1607, in 
/|.lo. Lipsie aveva legato la sua ve- 
sti; impellicciata a N. D. di Itali; e 
I» singolarità di tale dono porse ai 
protestami motivo di Taci frizzi. 
Wower prese a giustificare il suo 
maestro (2); Ili Panegyricus serc- 
nissimis Alberto et / sobillar , Ilei- 
gannii principibus , ivi, 1609, in 
H.voj IV /'ita li. Simonis sacerdol. 
La le mini, ivi, 161 a o ii>i4, iu 8.vo; 
V Claud. Alataceli de slatti uni- 
tane, lib. /// ad manuscriptos exa- 
rati ; VI De consolatipne, ad P. P. 
Rubenium lugentein Philippi fra- 
tris morte in, ivi, itìi 5 , in 4- lo i e 
nelle Opere postume di Fil. Ituhens 
( Pedi questo nome), llavvi una 
Notizia intorno a Wowcr nelle Me- 
morie deJ'P. Ntcerou, vi, 65-68. 

W— a. 


( 1 ) E non 69, come dice il P- Riccio», 
r inavvfrtcnta. 

(a) li {'dialogo di Banca dice che tale 
opuscolo verme ristampalo nelle Opere di Li- 
P*t°. 1, «46 e timeg. iVeli’edii» d'Anvrru 1637 
almeno Ja sola che »ia»i potuta consultare, ium 
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WRANGEL (Ermanno), gene- 
ralo svedese, nato nel 1587, entrò 
giovane assai nella milizia, ed inco- 
minciò sotto Carlo IX a rendersi 
distinto nelle guerre contro la Po- 
lonia, la Russia e la Danimarca. 
Preso nel 1607 nella battaglia di 
Korkeubusen, tanto più ardente fq 
nel combattere dopo che venne li- 
berato. La di lui condotta nell’asse- 
dio d'ivangorod (1609) meritò cito 
commesso gli vcaisse il comando df 
tale piazza subito che fosso caduta 
in mano agli Svedesi. Avendogli 
Gustavo Adolfo dato, nel 1611, il 
bastone di maresciallo, si recò all'e- 
sercito che Wrangel capitanava con- 
tro la Polonia. La campagna andò 
bene; e nel 1629 i Polacchi furono 
costretti a fare un armistizio. Wrau- 
gat accompagnò Gustavo in Germa- 
nia; e dopo la morte di tale prin- 
cipe, fa impiegato nei publici af- 
fari, massime nello trattative della 
pace che fu conclusa colla Polonia, 
nel 1 635 . dell’anno susseguente, 
Dxenstiero gli diede il comanda di 
un grosso esercito io Fomcrania. 
Dopo che si fu impadronito di pa- 
recchie piazze, Wrangel mosse in 
«occorso del generale Ifanier, ch’era 
stretto dagli Austriaci p dai Sasso- 
ni. Frattanto il nemico fatto aven- 
do progre««i in Purai-rapia, Wran-, 
gel ebbe con Banier vive discus- 
sioni che indussero la regina Cri- 
stina a richiamarlo. Tale principes- 
sa gli affidò il governo generale del- 
la Livonia, cui amministrò fino alla 
sua morte, che accadde nel 1 644- 
G — r. 

WRANGEL ( Canto Gustavo), 
generale svedese, tìglio del prece- 
dente, nacque ai 1 3 dicembre i 6 t 3 ^ 
a Skokloster npU’Uptaod, sul lago, 
M.ielar, in poca distanza da Upsal. 
Sino da' più verdi anni, accompa- 
gnò suo padre, fatto governatore 
d’EIbing; e spesso andò qaal vo- 
lontario, senza che suo padre sapes- 
te nulla, insieme con le bande che 
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inviavansi contro il nemico. Uopo 
elle Fu concliitisn l'armistizio, aulii') 
n viaggiare noi paesi esteri, al line 
d* impararne le lingue. Soggiunti 
un anno intero in Olanda, dove 
e'istrusie della navigazione c del- 
la costruzione navale, lira appena 
giuntò a Parigi, net 1629, quando 
Gustavo Adolfo richiamò in lsvezia 
lui ed altri giovani che impiegar 
voleva nella guerra di Germania. 
Tale monarca lo fece gentiluomo 
della sua camera, e indi a poco uffi- 
ciale delle sue guardie. W rongcl eb- 
be quindi frequenti occasioni di av- 
vicinare Gustavo Adolfo. Nella bat- 
taglia di Lulzcn, era stato mandalo 
ila tale principe a recar ordini al- 
l'ala sinistra. Quando tornò lo trovò 
morto; c dopo d’avere mostrato il 
più vivo rincrescimento di tanta 
perdita, cooperò con molto ingegno 
e valore ad ottenere la vittoria agli 
Svedesi. Militò poscia con grande 
distinzione sotto gli ordiui di Ba- 
bier, fu spedito in lsvezia (iC36), 
tic turno con ragguardevoli rinfor- 
zi, e fece patire grandi perdite al 
nemico presso Memmingcn (iC3^). 
Giunto al grado di colonnello, fii 
colpito a Torgau nella testa, cadde 
di cavallo, gli fu rotto un braccio 
da una fucilata, e per poco fatto non 
venne prigioniero. Rimandato nel- 
la Svezia, ne ritornò con truppe fre- 
sche, fu ricompensato col grado di 
maggiore-generale d'infanteria, ed 
ebbe iu tale qualità molta parte nel- 
la vittoria di Chemnitz. Con belli- 
ca astuzia s'impadronì senza perdi- 
ta del castello di Fetschen; prese 
d'assalto Heldrungen e Resdingcn, 
e fece molti prigionieri. Dopo la 
martedì Ranier (i64<), Wrangel 
fu uno dei generali che ebbero par- 
te nel supremo comando, fintanto- 
ché arrivasse un altro generalissi- 
mo. A Wolfenbottel, dovette soste- 
nere quasi solo coi suoi fanti per 
cinque ore l'urto della fanteria au- 
striaca e bavarese; e riuscì a rupia* 
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gerla, Acrompagiiò^piindi Torstàtf- 
sun in tultn la vittoriosa su» corsa; 
e gli fu utile in parecchie occasioni 
d'importanza. Reduce da ima terzÀ 
missione Della Svezia, conferì mol- 
to alla vittoria di Lipsia. Nella sus- 
seguente campagna, cooperò attiva- 
mente ai vantaggi ottenuti in Da- 
nimarca. Non guari dopo si segnalò 
parimente sul mare. Nel i644> es- 
rendo «tato l’ ammiraglio svedese 
Glas Flcmming, dopo una sangui- 
nosa fazione contro i Danesi, bloc- 
cato dalla loro flotta, a Christian- 
priis, oggi Fredricsort nella Slclvig, 
sulle frontiere dell'liolstcin, Tor- 
stcnson gl'inviò Wrangel, per con- 
certarsi con lui intorno a ciò dia 
far si doveva. In mezzo al più vivo 
fuoco Wrangel adempì la sua eom : 
missione; e Flemming, ferito a mor- 
te, gli consegnò il comando. Secon- 
dato da prospero vento, passò senza 
molta perdita tra la squadra nemi- 
ca, c fece vela con la sua per Sto- 
ckolm. Non bastava per lui l'averla 
Salvata, quando ognuno tencval» 
perduta; ottenuta dalla reggenza la 
permissione di rimettersi in mare; 
nel mese di settembre, s'urtì alla 
squadra olandese di Luigi de Geer, 
e scontrò la flotta danese sotto l'iso- 
la di Femero. Sanguinoso fu il Com- 
battimento : alcune nati danesi fu- 
rono prese dagli Svedesi; altre di* 
slmile: considerevole fu il numero 
dei prigionieri. Wrangel ai rese pa- 
drone di Femern, ?d andò a sver- 
nare a Wisnmr. Come la stagione lo 
permise, s’ insignorì di Bombolo); 
nel 1645, od avrebbe ugualmente 
occupate tutte tc isole danesi, te il 
trattato di Broemsebro non avesse 
ristabilita la pace. Allora a Torsteo- 
son, costretto dslle sue infermità a 
rinunziare il comando dell'esercito 
svedese in Germania, venne sosti- 
tuito Wrangel, il quale arrivò in 
Slesia con ragguardevoli rinforzi. 
Presi i consigli di Torstrnsoo, pe* 
uetrò in Boemia, e &' impossessò di 
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friedland e Leulmeritz L'avvici- 
narsi degli eserciti austriaco o bara- 
rne combinali che gli erano molto 
au peneri, gli fece determinare d’in- 
dietreggiare »er*o il Weser, onde 
farai preaao a Turenna. Ivi prese 
varie piarle, s’innoltrò nell’ Assia, e 
•i trincerò vicino ad IJaruelburg, 
dove il nemico gli tenne dietro. 
Questi fece una limile mossa: av- 
vennero molti sanguinosi conflitti; 
ciascuna parte cercava d' intercetta- 
te i viveri all'altra. Wrangel vi riu- 
sci meglio dei suoi nemici; poiché 
questi ultimi, dopo d'aver perduto 
più di quattro mila uomini per fa- 
me, furono costretti a ritirarsi proa- 
vo Francfort sii! Meno. Wrangel, in- 
nalzato alle dignità di maresciallo 
di campo e senatore, ebbe allora il 
comando supremo delle armi avede- 
ai in Germania. S’unì a Turenna, 
e rincacciò il nemico il quale s'era 
fermato dietro fi [\ irida ( l'cdi Tu- 
henna ); sforzò il passaggio di tale 
fiume, disfece le truppe che gli sta- 
vano a fronte, s'impossessò dei ma- 
gazzini, e costrinse gli Austriaci a 
ritirarsi in fretta. Passato quindi il 
Danubio ed il Leck insieme con 
Turenna, entrò in Baviera, e vi le- 
vò forti contribuzioni. Assediò inu- 
tilmente Angusta, e non avendo po- 
tuto sforzare il nemico ad accettare 
battaglia, menò le sue genti a quar- 
tieri d’inverno in laveria. Frattan- 
to come seppe che gli alleati inco- 
minciavano a moversi in Baviera, 
vi si recò e mise iu rotta una loro 
divisione a ltajn. S'impadronì po- 
scia dell' importante passaggio di 
Klaussen presso fyegentz, ti quale 
gli aperse l'ingresso della Svizzera 
e dell’Italia, e prese il castello di 
Meinau sul lago di Costanza. Per 
tali lieti successi l'elettore di Bavie- 
ra s'indusse a separarsi dall'Austria, 
ed a consentire ad un armistizio. 
Fatte un po' riposare le tue genti, 
Wrangel marciò verso la Slesia per 
HfllfM agli Svedesi che ivi erano, 
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poi assali la Boemia nel > 647 * dove 
fece molte conquiste, fra le altre 
quella d’Egra. L'imperatore Perdi-: 
nando III, avanzatosi contro di lui 
col suo esercito, fu sorpreso nel suo 
campo; \Vraogcl penetrò fino ni 
suo quartier generale, e fu presso q 
farlo prigioniere. Gli Austriaci, pa- 
titi avendo altri rovesci a Tnebel 
ed a Toepcl ai ritirarono; ma l'elet- 
tore di Baviera, che aveva dinun- 
ziato l’armistizio, unì tutte le sue 
soldatesche a quelle dell'imperato- 
re. Allora Wrangel, minacciato d'es- 
ter preso in mezzo, ti ritirò nella 
Turingia e sul Weser. Adoperando 
di cornoipare le tue operazioni con 
quelle dell'armata francese, ti ten- 
ne in cempagna con vantaggio, o 
cooperò alle vittorie di Turenna in 
Astia ed in Franconia. A Simniers- 
hnnsen principalmente ti segnalò 
nel 1648- Tutta la Baviera cadde 
in potére degli Svedesi e dei Fiau- 
eesi; l'elettore cercò nn rifugio nel 
parse di Salisburgo. Il principe pa- 
latino Carlo Gustavo, poi re di Sve- 
zia, essendosi condotto ad assumere 
il comando generale dell’ esercito, 
svedese, Wraogcl conservò quello 
del settentrione della Germania pel 
rimanente della guerra. Finalmen- 
te, la pace di Westlàlia npi»e fine 
alle tue geste, ed egli tornò in pa- 
tria, dove il tuo sovrano lo ricom- 
pensò col titolo di conte e coi doni 
di terre ip Isvezia, in Germania ed 
in Finlandia. Allorché Carlo Gusta- 
vo, asceso sul trono, dopo la rinun- 
zia di Cristina, intraprese lina spe- 
dizione contro la Polonia, affidò il 
comando della sua flotta a Wrangel, 
il quale, dopo di avere sbarcata l'ar- 
mata, bloccò il porto di Danzica. Il 
re lo chiamò presso di sé a Thorn, 
e lo inviò con dicci mila uomini in 
Pomerelia per cacciarne Czarneslti, 
generale dei Polacchi, clic ne ave- 
va quindici mila. Wrangel l'aggiun- 
se presso Gncsna, e lo mise in fu- 
ga. iNclla battaglia di Varsavia, 
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it55C, comandava l’ala sinistra insie- 
me con [Vie! fcr re di Brandeburgo, 
c vi fece prova di valore del pari 
che d'ingegno. Mostrato avendo i 
Danesi ostili disposi2iuoi, si recò iS 
Pomcrania, poi nel ducato di Bre- 
ma, donde chccìò allatto il nemico. 
Marciò quindi verso il Jutlabd, o 
prese d'assalto il forte di Fredrik- 
•udde, nel i 65 7 . Le conseguenze di 
tale vantaggio che poco era costato 
agli Svedesi furono rilevantissime. 

11 re fu cosi soddisfatto dei servigi 
di Wrangel, che lo fece ammira- 
glio del regno; e quando tale prin- 
cipe si recò nell'isola di Fionia, il 
nuovo ammiraglio ne comandò l’a- 
vanguardia: assali l'esercito danese 
disposto in battaglia sulla riva, o lo 
sconfìsse interamente. Essendo Car- 
lo Gustavo accampato dinanzi Co- 
penaghen, Wrangel andò ad asse- 
diare il castello di Cronenhnrg, e 
lo prese in meno di tre settimane 
d’assedio. Nel i658, nel combatti- 
mento navale del Sund contro gli 
Olandesi venuti in soccorso dei Da- 
nesi, s'oppose all’ammiraglio Op- 
dam fino a tanto che il suo vascello, 
interamente disarmato e coperto di 
morti, fu costretto ad arenare. Nel- 
l’anno susseguente, l'oppugnaziono 
di Copenaghen essendo andata a 
vuoto, Wrangel determinò d’impa- 
dronirsi delle altro itole danesi, e 
comunque v’incontrasse difficoltò, 
prese quelle di Langelnnd, Altea e 
Fionia. Le truppe imperiali, polac- 
che e brandeburghesi, comandate 
dal grand’elettore Federico Gugliel- 
mo, tentarono indarno di spostarlo. 
Estendo i nemici andati in l'omc- 
rania, Wrangel ne li seguì, e li sfor- 
zò a levare l'assedio di Wolgast. Do- 
po la pace del 1G60, fu fatto mare- 
sciallo del regno, comandante gene- 
rale delle truppe, e presidente del 
collegio della guerra. Carlo Gusta- 
vo scelto l’aveva uno dei reggenti e 
tutori di suo figlio Carlo XI ancora 
uno ere. Essendo insorte turbolcn- 
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zo nel iGG3, nel ducato eli Bremaj" 
Wrangel andò a ristabilire l’ordine 
in quel paese. Nel lG 7 4, sebbene 
vecchio od infermo, fu nuovamen- 
te incaricato del Comando dell'eser- 
cito in Pomcrania; ma l'estrema sua 
debolezza lo costrinse quasi sempre 
a stare a letto ; non si possono dtin» 
que imputargli le rotte sofferte da- 
gli Svedesi a Havelhcrg ed a Fehr- 
bcllin nel Braùdeburghesé, ai iz 
ed ai 18 giugno iG 7 5, pcrch'era e- 
gli distante molto dall’esercito. Cre- 
scendo ogni di gli acciacchi suoi, 
depose il comando, e si ritirò nella 
sua terra di Spikcr, situata nell’iso- 
la zìi Kugen. Colà viveva quieta- 
mente, allorché riseppe che appa- 
rivano navi nemiche : tosto riaven- 
dosi il marziale suo ardore, e' velia 
andare a riconoscerli. Tale sforza 
gli costò la vita; mori nel luglio 
i6 7 6, con riputazione d’uno dei pi il 
grandi capitani della Svezia. Il suo 
corpo venne portato in tale regno, 
e deposto nella chiesa di Skokloster, 
di cui fatto aveva edificare il ca- 
stello. 

E— ». 

WRANITZKY ( Pzolo>, diret- 
tore della musica dei due teatri del- 
la corte imperiale di Vienna, nac- 
que in Boemia verso la metà del se- 
colo deciraottavo, e si formò, come 
compositore, nella scuola del cele- 
bre Giuseppe llaydn. Incominciò 
il farsi conoscere nel i 7 8G con due 
sinfonie, che furono grandemente 
applaudite; e da allora iu appresso 
non cessò mai di pablrcare compo- 
sizioni le quali vennero ben accolta 
dagl’intelligenti, sebbene Cantore sia 
rimase inferiore ai grandi maestri, 
ed in parlirolare ad Maydo e Mo- 
zart. Per canto, compose Oberane , 
opera tratta dal poema di Wieland, 
che nel tempo dell'incnrooaziona 
dell' imperatore a Francfort fa rap- 
presentata ventiquattro volte in sei 
settimane. Ne uscì un ristretto pel 
forte-piaiio, nel i 7 yd. Le composi- 
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7i«mi ili Wrahitrkj furono pillili- msnmc allora per anche le incuro- 
rutc a Parigi e ad Óft'cubicb. ben se evangeliche, c disunpegnò per 

G — ». quattri) anni una delle cattedre dell* 


WRAY( Daniele ), dotto ingle- 
se, nato a Londra nel 1701, fece gli 
•tildi nella Certosa ( Chnrtcrhou- 
ce ), poi nel collegio della Regina 
dell'università di Cambridge, c si 
recò iti seguito in Italia. Le sne co- 
gnizioni estese e vario lo fecero am- 
mettere nella società reale nel 1 7 iy, 
e due almi dopo iti quella degli an- 
tiquarii. Fu membro di parecchie 
altre dotte società, e conservatore 
del museo britannico. INel 1 7 , 
Yorke, poscia conte di llardwicke, 
gli conferì nn impiego presso di Ini 
nello scacchiere ( la tesoreria ). Un- 
nici W’ray mori il 29 decembre 
Ij 83 . Fu uno degli autori delle Let- 
tere ateniesi, politicate dal conte di 
Hardwicke ( Fedi onesto nome ). 
11 primo volume del V Archaeologia 
contiene delle Note sulle mura del- 
[antica Rama, da esso comunicate, 
nel 1756, e dei Sunti delle sue Let- 
tere scritte da Roma, relativamen- 
te alla scoperta dì una bella statua 
di Venere, che vi Ju dissotterrata 
nel 1761. La libreria di Wray fu 
donata dalla sua vedova alla casa 
nella quale egli aveva ricevuta la 
sua prima educazione, 

z. 

WREN (Matteo) celebre ve- 
scovo di Ely, nacque a Londra, nel- 
la parrocchia di Saint-Petercbeap, 
il z 3 dee. i 585 , d'ima famiglia Bo- 
llile originaria di Danimarca, ma 
di cui la sede principale era a Win- 
chester. Resosi assai distinto fin dal- 
la sua adolescenza, fu condotto nell’ 
università di Cambridge, da An- 
drews, ebe in seguito fu creato ca- 
po del collegio di Pemhroke-Hall, 
ove lo fece ammettere nel 1607. 
Wren si applicò principalmente al- 
lo studio del greco nei soni primi 
anni, vi continuò quello della filoso- 
fia, e fu promosso al ministero ec- 
clesiastico in fcbbrttjo 1610. Ma uou 


università Cantabrigiaua . Final- 
mente dopo di aver disputata una 
tesi di filosofia in presenza del re 
Giacomo I, fu creato ( i 6 i 5 ) cappel- 
lano del vescovo Andrews, poscia 
rettore di Fevcrsbam nella contea 
di Kent. Sci anni dopo, divenne 
cappellano particolare del principe 
di Galles, ebe fu poi Carlo 1 , e Io 
accompagnò in tale qualità alla cor- 
te di Spagna, dove il giovami erede 
della corona d'Inghilterra si recò nel 
tfizS. Tornato che fu in patri», ebbi) 
coi vescovi Andrews, Nelle e Land 
una conferenza intorno ai sentimen- 
ti del suo padrone, relat immentu 
alla religione anglicana. Wrcn* il 
quale aveva studiato a fondo il ca- 
rattere del principe, rispose, a quan- 
to pare, con moli» giustezza; poi- 
ché il vecchio Andrews, che fino al- 
lora era rimasto silenzioso, diade fi- 
ne alla conferenza, dopo un'ora di 
discussione, colle seguenti parole: 
« Ebbene dottore, io ve lo predico, 
ed infaustamente sono profeta di 
verità, voi vedrete, perchè io allora 
sarò già nella tomba, voi vedrete 
del pari ebo monsignore di Dur- 
ham (Neilc) e monsignore di San- 
David (Laud)il vostro sovrano per- 
dere ad nn tempo la corona e la vi- 
ta, per aver cessato di proteggere la 
sua chiesa “. Frattanto la protezio- 
ne del principe di Galles appianava 
a Wren il cammino deU’ecclesiasti- 
che dignità. Mentre era rettore di 
Bingham nella contea di Nottin- 
gham nel 1624, ottenne in pari 
tempo nn canonicato nella chiesa 
di Winchester. L'anno seguente fu 
promosso a rettore del collegio di 
Peterhoose, a Cambridge, uffizio 
ch'egli disimpegno con zelo, con dis- 
interesse ad un tempo e lode. Mise 
in ordine gli arebivj e la bibliote- 
ca del collegio, accrebbe considcra- 
bilmcntc gli edilizi, e contribuì ge- 
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porosamente per far erigere una 
magnifica cappella, di riti la prima 
pietra già da gran tempo era (tata 
putta, e la quale ebbe il piacere di 
veder finita nel i 63 i. Per altro avan- 
zò rapidamente nella carriera degli 
onori. Da quattro anni in poi gode- 
va del titolo di decano (di Windsor 
0 di Wolverhampton. Soitenevn in 

I lari tempo la carica di vice-cauccl- 
iere, e Giacomo I lo creò secretano 
dell'ordine della Giarrettiera. Wren 
acrisie in quell' occasione un com- 
mento latino degli atatuti di Arri- 
go Vili, su tale celebre ordine cbe 
intento fu da Anttia nel tuo Regi- 
stro de IC ordina ile Un Giarre'tiera. 
Asthmole, autore d’nn’ opera dello 
stesso genere ( InsUtuzione dell' or- 
dine dell* Giarrettiera) fa grandi 
elogi dell’opera di Wren, o ai ram- 
marica di non averne avuto cogni- 
zione prima che venisse puhhc.ita 
lasua. La stima ed ilcredito di Wren 
crescevano ogni dì più. Nel mete di 
aprile 1629 divenne membro della 
camera Stellata. Nel tOdd, seguì 
Carlo I nel tuo viaggia in Letizia , 
c fu uno di quelli cbe compose la 
liturgia accordata od imposta a tale 
paese. Ritornato che fu venne elet- 
to predicatore di gabinetto di sua 
maestà, e ottenne in pari tempo il 
dottorato in teologi 1 nell'università 
di Cambridge . Finalmente , nel 
iG 3 ì, dopo di aver altresì ottenuto 
un benefizio nella cattedra di We- 
stininster, fu promosso alla sede epi- 
scopale di Ereford, a cui riuunziò 
nel termine «l’un anno per quella 
di Norwich. E vero che in tale gra- 
do eminente, il quale in quell* epo- 
ca conferiva tanto potere, Wren 
siasi condotto verso i puritani della 
sua diocesi con una parzialità, con 
una intolleranza ributtanti?, fi vero 
cbe dei valenti fabbricatori di por- 
cellane, allora unici possessori U’uu 
secreto mediante il quale prepara- 
vano in Inghilterra una pasta più 
tacila di quella della Sassonia, sio- 
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no stati costretti dalle di Ini violen- 
ze ad abbandonare il suolo uatio , 
per recarsi a cercare una patria in 
Germania ? I di lui apologisti han- 
no detto che i Tedeschi, inquieti 
dalla rivalità onde erano minacciati 
dalla produzione delle nuove por- 
cellane inglesi, ottennero a forza d’ 
oro e di vantaggiose promesse clic i 
fabbricatori della contea ili Norwich 
trasportassero le loro fabbriche in 
Germania. Ma ammessa pure tale 
spiegazione, non bisogna coochiu- 
derne formalmente che il vescovo 
si sia tempre contenuto nei limiti 
della moderazione ft d’nna saggia 
tolleranza. Vero è, che diventò l og- 
getto dell'odio dei puritani ; e sia 
che si temesse in lui un fedele ser- 
vitore di Carlo I, sia che realmente 
i clamori del partito contrario alla 
corte ed alla gerarchia delia chiesa 
anglicana lo indicassero come una 
deile vittimo, in breve gli ti rove- 
sciò addosso l'irresistibile potere de- 
gli anarchisti, i quali ogni giorno 
più acquistavano forza nel parla- 
mento, fra il popolo e nell’armata. 
Erano già quattro annida cbe do- 
pu la morte di Juxun sosteneva il 
decanato della cappella del re, e da 
due anni accoppiava a tale titolo 
quello di vescovo di Ely, quando 1111 
messaggio della camera dei comuni 
alla camera dei pari informò che il 
nuovo vescovo scandalezzava i fede- 
li coi suoi sforai per far risorgere il 
papismo, che era complice di molte 
congiure, e che in quello stesso mo- 
mento, avvedendosi quauto la sua 
libertà messa fosse in compromesso, 
pensava a fuggire nel continente. 
Gli accusatori domandavano in fiue 
cbe fosse ammessa l'accusa, previa 
una forte malleveria. La camera al- 
ta limitatalo malleveria a dieci mil- 
le lire disterlini (jSoooo. fr ). Wren 
fu quindi condotto alla sbarra del!» 
camera, per rispondere ad un'accu- 
sa di ventiquattro capi, c da cui ri- 
sultava che il vescovo di Ely ora tur 
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perule di delitti di alto tradimento 
e di conclusione. Non ei trattava di 
niente meno che della tua vita; e la 
parzialità conosciuta de'giudici, qua- 
si tutti prevenuti sfavorevolmente, 
altro non poteva che far presagire 
la più triste fine. Wrvu non titolar- 
vi di coraggio, e recitò dinanzi a' 
suoi giudici un’apologià pieua di 
spirito e di calore. Si limitarono a 
condannarlo ad uoa prigionia tem- 
perarla di cui peraltro il termine 
non venne fissato, e fu rinchiuso 
nella Torre. Vi rimase diecialto am- 
pi, seDz’accooscntirc ad entrare in 
trattative con Cromvtell, il quale 
gli offerse la libertà a patto che ri- 
covette i di lui favori e riconoscesso 
la tua autorità. Wren rifiutò costan- 
temente tutte le proposizioni del 
protettore, e confortò le nojc della 
suacaltisità colla composizione di pa- 
recchi opuscoli. Finalmente, Croni- 
vycU morì, e per la rinunzia di Ric- 
cardo avendo Carlo il racquietato 
il potere tanto a lungo tenuto da 
Oliviero, il prelato fu tratto fuori 
della Torre e fu reintegrato nel suo 
vescovado d'iàly (1660), in cui non 
attese ad altro, sino alla sua morte, 
che. ad ecclesiastiche faccende. Mo- 
rì il ?4 aprile 1667 in LonJra, e fu 
seppellito nella cappella di Pciubro- 
Ire-Hall, da lui latta erigere a Cara- 
bridge. In fra le opere publicate da 
tale prelato, si stiinaoo specialmen- 
te: 1 . Due Sermenti, il primo stam- 
pato nel 1617, il secondo nrl jC6a ; 
Il lacrepalio Dar Jetu, sire pole- 
nti cae assertiones Locorurn aliquot 
Sacrae Scriplurae ab imposturi s 
perversionum in Catechesi Ila co- 
riaria, Londra, 1660, inserita nel 
nono volume dei Critici sacri ; Il l 
L’abbandono del carenarti di Sco- 
zia, Londra, 1661, io 4 - to » IV E- 
pistolae trariae ad viros doctissi- 
mos: tali lettere per la maggior par- 
te sono iudiritte a Gerardo Voasin. 
Richardsua perla con lodo di parec- 
chi manoscritti di Wren nel suo 
6 {. 
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trattato De praesulibus Angliae. — 
Matteo Wbk», figlio del preceden- 
te, fu deputato nel parlamento, se- 
gretario del lord Clarendon, poscia 
del duca d'York. Le sue opere sono : 
I. Considerazioni sulla Republica 
d'Oceana di Harrington, Londra, 
1657, in 8.vo; Il La Monarchia 
giustificata, ossia Esame del go- 
verno monarchico e democratico, 
per servir di difesa alle conside- 
razioni sul[ Oceano, ee. 

P — OT. 

WREN ( CnisToroao ), architet- 
to inglese, nipote del prelato Hi cui 
tratta l'articolo precedente, nacque 
nel i 63 a nd East-K-noyle, nella con- 
tea di Wilts. La notizia che abbia- 
mo della vita e delle opere di Crisi. 
Wren, o dei suoi primi anni non 
indicano chi gli sia stato maestra 
nell'arte deU’arcbitettur», e neppu- 
re se uè avesse mai. Si può presu- 
mere, dalla diversità degli studi e 
delle scienze alle quali sin dalla sua 
giovanezza arasi dedicato, ebe fosse 
debitore unicamente allo studio del- 
le matematiche di essersi iniziato 
nelle cognizioni di tale parte deli* 
arte del fabbricare, la quale è subor- 
dinata alle leggi del calcolo, cogni- 
ziom a cui il genio Don sempre sup- 
plisce, ma ebe del pari non potreb- 
bero tener veco d’ ingegno nelle 
grandi imprese d'architettura. Quan- 
do in tato genere allo studio ed alla 
natura saranno uniti nella stessa 
persona, o con gitisi» combinazio- 
ne, i doni del sapere e quelli dell’ 
immaginazione, ne dovrà delivare, 
se le circostanze siano favorevoli, un 
grande architetto. Cristoforo Wren 
fu uno di tali rari esempi, ed i bi- 
sogni del suo Secolo concorsero a 
sviluppare in lui quelle finiste dis- 
posizioni, le quali altro noD atten- 
devano che un' occasione propria a 
farle brillare. Suo padre, decano di 
Wiodsor, discendeva da no'antica 
famiglia orionda ili Dmimarca, la 
quale erBji fissata in Inghilterra, 
U 
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nella liocc-i di Durbam. Sin dalla 
più tenera età, il giovane Wren mo- 
strava grande capacità per le scien- 
ze, specialmente per le matemati- 
che, e fn ammesso, come gentiluo- 
mo pensionarlo, nel collegio di'.V'ad- 
ham, in Oxfoi'd. Aveva solamente 
tredici anni, quando costrusse una 
macchina per rappresentare i corsi 
degli astri, e fece diversi istrumen- 
ti d'astronomia, meglio divisi o più 
comodamente sospesi di quelli che 
«ino allora esistevano. Di sedici an- 
ni, aveva già fatte della scoperte 
nell'astronomia, nella gnomonica, 
nella statica, nella meccanica. Co- 
municò nel ■ 658 a Wallii diverse 
Memorie che il prelato matematico 
inseri nel suo trattato della Cicloi- 
de ; ed in età appena di venticin- 
que anni insegnava tali scienze in 
Oxford, nel collegio di Gresham. 
In breve fu crento dottore in dirit- 
to civile; ed ottenne nel iti63 una 
cattedra nell'università della città 
suddetta, ed insieme una sede nella 
società reale di Londra; che da po- 
co tempo era stata istituita. Fu in- 
caricato nello etesxi tempo di fire 
dei disegui per la riparazione della 
chiesa di san Paulo. Essendosi ap- 
plicato allo studio della notornia, fe- 
ce nel liiólf i disegni che per la At- 
tornio del cervello furono intaglia- 
ti da Willis. Il dottore fsprat ha da- 
to, nella Storia della sogielà reale, 
il ragguaglio delle principali sco- 
perte latte da Wren in quell' epoca 
•i nella filosofia che nelle matemati- 
che. Fin qui è chiaro, come niente 
dimostrava cho dovesse essere uno 
dei primi architetti e del suo paese 
e del suo secolo. Verso il i665, si re- 
cò a Parigi, colla mira, (licesi, di esa- 
minare lo stato delle arti, che inco- 
rni notavano a rifiorire sotto gli ampi- 
zj d'un nuovo regno. Un grande av- 
venimento lo richiamò prontamen- 
te nella sua patria; e fu il terribile 
incendio che distrusse la maggior 
parte della città di Londra , nel 
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i GGG. Tale disgrazia ed il Infogno 
non solamente di ripararla, ma di 
trarne profitto pel miglioramento 
ed abbellimento della capitale, sve- 
gliarono il genio di Wren, e resero 
manifesti t di lui talenti, de' quali 
il primario era stato in esso sino aL 
lora dopilo. Ideò un progetto gene- 
rale di ricostruzione di tale grande 
città. Si può dire di tntte le grandi 
città, tranne un piccolissimo nume* 
ro, ch'esse altro non furono ni to- 
no, che un'unione accidentale e suc- 
cessiva di fabbriche aggiunte le uno 
all'altra, senza disegno, senza pre- 
visione dell’avvenire. Spesso quan- 
do non vi è più rimedio alle loro ir- 
regolarità, si cercano i mezzi sem- 
pre lenti di raddrizzarne le vie e di 
metterne in simctria i prospetti . 
Wren stimò che si dovesse còglierò 
t'occasiono dell’avvenuta disgrazia, 
per assoggettare la ricostruzione di 
Londra ad un sistema di comples. 
so, cho indarno atteso si sarebbe dal- 
lo volontà particolari. Usuo proget- 
to presentò lunghe e larghe vie, in- 
tercìse ad angolo retto, con disegni 
di chiese o publici monumenti, nel- 
lo bello situazioni. Numerosi porti- 
ci variati, secondo i quartieri, servi- 
vano di punto di vista, in diversi 
luoghi, per le vie principali. Nessun 
programma più veramente ideale fu 
mai inventato per un. oggetto me- 
no immaginario. Inciso venne nel 
■ 72 $, e si può agevolmente imma- 
ginare anche oggidì, quale impres- 
sione dovette fare nell'epoca in cui 
fu presentato al parlamento. Vi di- 
ventò il soggettod’una lunga discus- 
sione. Due opinioni opposte vi si 
combatterono. Altri approvarono il 
progetto di Wfen; altri sostennero 
che si dovessa rifabbricare sulla vec- 
chia traccia. Un terzo partito, come 
spesso accade, si frappose a que'due, 
e foce prevalere la sua opinione. Si 
ammise un* parte del nuovo proget- 
to, si conservò una parte della vec- 
chia pianta, ed a Londra mancò per 
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sempre l'occasione d’essere il rapo 
lavoro di tutto le città. Peraltro ciè 
che fu preso dal progetto di Wren, 
riguardo alla largherà» delle atrade, 
alla vastità delle piazze, ed alla co- 
struzione io materiali piti solidi (la 
vecchia Londra era tutta di legno), 
canfori a rendere tale città una del? 
le più osservabili dell’Europa, se 
boa per l'architettura, almeno per 
la regolarità, dirittura e disposizio- 
ne delle strade e delle piazze. Se 
Londra perdette il vantaggio che 
ad essa avrebbe procacciato l'ammet- 
tere il grande progetto di Wren, vi 
gaadugHò pur sempre nel conosce- 
te che aveva in Ini un uomo nato 
per le grandi cose. Quando la natu- 
ra produce di tali uumini, pare che 
la società neppur essa non manchi 
di far nascere il bisogno di opere 
degne di loro. È osservabile che le 
grandi imprese ed igrandi artisti si 
sono sempre incontrati, ed in tale 
combinazione, non sì saprebbe dire 
da qual parte sia il primo motore. 
Giovanni Denbam , architetto del 
re, essendo morto nel i&SB.Sfrcn gli 
succedette , fu fatto cavaliere nel 
s 674 > ed ebbe sin d’allora la dire- 
zione d'un numero grande di pu- 
blicì editi*]. Per altro Londra erssi 
appena rialzata dalle ceneri , che 
già ideavasi di erigere un monu- 
mento che doveva presagire la fn- 
tura grandezza di tale città. Non ti 
trattava- di meno che di gareggiare 
con la tasta basilica di San Pietro di 
Roma. Cristoforo W ren fu incarica- 
to di tale nobile assunto, e nel 16-75 
potei fondamenti Hi San Paolo, Cre- 
desi, che in on primo modello cui 
fece, avesse volato appressarsi ai di- 
segni ed alla maniera dei tempj dell’ 
antichità. Ma l'Inghilterra contrat- 
te aveva da molli secoli, come tutto 
il nord dell’Europa, le abituazioni 
del genere gotico. I costruttori del- 
le chiese di tale genere, liberi dalla 
soggezione ad nn ordine regolare, e 
per conseguenza da ogni relazione 
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di proporzione tra la piante e l'ete- 
vazioni, tolto avevano a cercare la 
bellezza ed a farla unicamente con- 
sistere nella grandezza lineare, cioè 
nella lunghezza e vastità dell'inter- 
no. Wren si attenne dunque atra 
disposizione del maggior numero 
di tali chiese, le quali ordinàriamen- 
te si compongono di due parti di 
eguale lunghezza, il coro e la nava- 
ta cui dividono ( siccome si chia- 
mano ) i due bracci della croce. La 
lunghezza di Sap Paolo, .eh' è di 
quattrocento cinquanta piedi fran- 
cesi, ha nel mezzo di tale spazio 
una cupola di novantotto piedi fran- 
cesi di diametro, e di duecento otto 
piedi di altezza. Un ordine di nava- 
te laterali si estende in tutta la lun- 
ghezza delta chiesa, il quale termi- 
na all'estremità del coro in un apst- 
de, ed incomincia net davanti della 
uavata con un grande e spazioso ve- 
stibolo. L'ordine interno è in arca- 
te, di etti i pie-diritti ricevono dei 
pilastri corintj , con un cornicio- 
ne molto regolare. Sopra tale cor- 
nicione »' è un attico contìnuo, so- 
pra il qnalc s'innalza la volta colia 
finestre cita danno luce all'Interno. 
La cupola è stata assai ingegnosa- 
mente costrutta io una forma pira- 
midale, che gli occhi non saprebbe- 
ro scoprire, per coi ò singolarmen- 
te risparmiato lo sforzo Hi ogni so- 
spinta laterale. La critirn di tale mo- 
numento comporterebbe numeroso 
e rilevanti considerazioni, che qni 
neppore toccar si potrebbero di vo- 
lo j ci limiteremo a dire ip poeho 
parole d'una sola, di quella ch'è su- 
scettiva d’essere intesa del maggior 
numero, cioè dell'impressione ge- 
nerate ossia Hell’elTetto di tale archi- 
tettura sì nell'Interno che nel di 
fuori. Parlando dell'impressione ehi* 
lo spettatore riceve dall’aspetto in- 
terno, ci permetteremo di dire ch'è 
generalmente mediocre. Non vi si è 
veramente colpito da nessuna sorto 
di grandezza, da nessun carattere 
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bene risentilo «sviluppai, ai* di 
forza, ni di «eventi, «u dì eleganza 
e ricchezza. 1 ieoii e lo «pirite vi ri- 
cbiedeiehheru o maggiore semplici- 
tà, o maggior rarieta. Alcun che di 
bado, di povero e di freddo vi ti la 
«£Dtire. In una parola, «i entra io S. 
Paolo tenia stupore, te n' esce tenia 
maraviglia. Quanto al merito ed al- 
l’effetto dell'architettura, IVateruo 
sembraci superar» l'Interno. Noi ciò 
diciamo in primo luogo della cupola, 
della quale la struttura, la curva e 
l’ornato tono bellissimi, ed il com- 
plesso, quautuuque apparir posta 
interciso dallo sporto del colonnato 
che Io circonda, produce nondimeno 
un tutto arinomi, so. In quanto alla 
mole esteriore della chiesa propria- 
mente detta, ti può biasimare nella 
sua conformazioue (a sovrapposizio- 
ne di due ordini di pilastri uno sull’ 
altro. Il gusto scrupoloso di coloro 
che ad ogni altro merito quella pre- 
feriscono dell'unità, disaggrada che 
due ordini, * quali io tal» posizio- 
ne significano due piani, si trovi- 
no nel di fuori d'uo edilizio, che in- 
ternamento non- ne ha. Peraltro la 
parte generale di tale mole tutta, 
fatta astrazione da ciò che si è indi- 
cato, è d’uno stile saggio, di buona 
composizione e d'un lavoro tanto 
puro quanto finito, Notahili sono 
nell’estremità di ogni finestra i pic- 
coli sporti circolari io colonne che 
servono ad esse di portici. Infausta- 
mente in tale chieso, come in mol- 
te altre, la parte che meno lodar 
putissi, £ la facciata coi due campani- 
li, composizione triviale, teuzu ef- 
fetto e senza grandiosità, ma risul- 
tato in qualche modo necessario del- 
la tuggezione imposta dali'altuzza 
dell’edifizio. La mancanza di spazio 
privò tale monumento d’una piaz- 
za sufficiente, per poterne abbrac- 
ciare convenientemente il comples- 
so. Il luogo che occupa esseodo nel- 
la Città, cb’è il quartiere più ristret- 
to di Londra, VVien non potè ri- 
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mediare a tale inconveniente. T>z 
chiesa di San Paulo, costrutta (ulta 
di pietrizdi Portland, ebbe il gran- 
de vantaggio d’ essere stala da Ini 
incominciata, proseguita e condotta 
a terminò iq trentaripque anni , 
cioè da un solo architetto, e ciò che 
è altresì notabile da un solo impren- 
ditore , circostanza rarissima nei 
grandi edifizj, ed alla quale quello 
di cui si tratta dere certamente at- 
tribuire di non presentare una d> 
quelle disparità di maniero' » <U 
gusto, che sono resultali naturali 
della modificazioni che non manca- 
no quasi mai d'introdurre nella di- 
rezione di una fabbrica gli architet- 
ti che vi ti succedono. Come chie- 
sa, prescindendo dalle critiche eh* 
te ne possono fare (c quale edilizio 
mai ne va esente?), San Paolo si col» 
loca, per multe ragioni, ma special- 
mente per l'importanza e perla gran- 
dezza, nella seconda classe, vaio a 
dire hnraediatamentedopo San Pie- 
tro di Roma. Wren, in pari tempo, 
erigeva un altro monumento che 
nel suo geuere, almeno per, l'altez- 
za, non duvea avere rivale. E la co- 
lonna eh» vien chiamata in Loudra 
col salo noine di Monumento, e elio 
fu costrutta in pietra pel luogo me- 
desimo in cui aveva incomincialo 1' 
incendio di cuisi è parlato, per per- 
petuare la memoria di tale memo- 
rabile flagello. La SUO altezza è di 
cent’ utUnt'otto piedi (francesi), 
compresi il piedestallo e l'apice. Si 
asserisce, io più d'uuo scritto, che 
ta)e colonna è d'ordino toscano. Ol- 
tre che ignoriamo che cosa possa 
caratterizzare tale preteso ordine in 
upa colonna d’invenzione del tutto 
arbitraria, crediamo che una colon- 
na monumentate, per conseguenza 
isolata ed indipendente da tutte le 
altre parti che costituiscono un or- 
dine, non potrebbe essere soggetta 
alle proporzioni ed al carattere che 
io distinguono. Non d’altro adun- 
que che dal suo capitello e dalla sua 
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barn la colonna di Londra pnA este- 
re caratterizzata, e ci sembra che 
tali due parti del pan che le scanel- 
lature, debbano qualificarla come 
appartenente all'ordine dorico dei 
moderni. Ella posa sopra un piede- 
stallo alto da trentasette a trent'otto 
piedi, e di diocinove piedi c tei pol- 
lici in quadrato. La fronte principa- 
le è ornata d’un baMoriliero di mar- 
mo, in cui è rappresentata da una 
parte la distruzione delle case fatta 
dal fuoco, e dall'altra la riedificazio- 
ne di esse. Diverse figure allegori- 
che adornano tale composizione, in 
meizo della quale si vede il re Car- 
lo li al quale viene presentato il di- 
segno della ricostruzione della cit- 
tà. Nei quattro angoli del Zoccolo in 
forma di congia in che termina nell* 
alto il piedestallo, seno scolpite quat- 
tro salamandre, emblema del fuoco. 
11 fuso della colonna ha quattordici 
piedi di diametro. L'abaco che ter 4 
mina il capitello sostiene un corpo 
Circolare ai quale sovrasta un gran- 
de vaso dr bronzo da cui escono fiam- 
me . L’interno della colonna rac- 
chiude una scala di legno, composta 
di trecento quarantacinque gradini 
di nuve a dieci pollici di larghezza 
e cinque a sei pollici di altezza. In 
generale l'esecuzione dell'opera è 
larga, corretta c di buon gusto. So- 
lo manca per l'effetto che si dovreb- 
be ritrarre dal suo tutto una piazza 
proporzionata alla dimensione d’un 
monnmentotanto colossale. Uno dei 
più osservabili edifizj d’ Oxford .è 
pur dovuto all'ingegno di Wren, ed 
è quello che si chiama il Teat.ro, 
nome ad esso dato perchè da una 
parte la sua struttura esteriore è cir- 
colare, ed altresì a cagione dell'nso 
che se ne fa per gli esefeizj lettera- 
rj dell'università, per le tornate di 
assemblee destinate alla protezione 
dei publici atti, ed alcuna volta per 
accademie di nasica. Fa iocomin- 
Ciato nel 1664, ed ebbe compimen- 
to nel 1669, a ip«-ie di Gilberto 
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Slietdcli, arcivescovi} di Cantorberì, 
cancelliere dell’ unir ertiti di Ox- 
ford. Tale edilizio che può contene- 
re, tanto sui scalini che nelle rin- 
ghiere, quattro mille persone, for- 
merebbe un ovale regolare, te la par- 
te che riguarda la biblioteca Bodle- 
iana,non fotsettata fatta in linea ret- 
ta. Su questa fronte ultima, a livel- 
lo del terreno, v’è una bella facciata 
concnlonoe e pilastri d’ordine corin- 
tio. Simili pilastrino nnraerodiquat- 
tro, sostengono un frontispizio nel 
piano superiore. Ls parte circolare 
di cui si è parlato è in arcate a pian 
terreno, con finestre qnadrate sopra. 
Un ricinto circolare serve altresì a 
chiudere in tal parte l’edifizio, e 
vi produce un assai bell’ ornamen- 
to . Sopra un mnricciuolo . ad al- 
tezza del gomito, e fabbricato nella 
stessa forma, cioè circolarmente , 
sorgono quattordici grandi termini, 
sopra cni sebo posti de’busti di filo- 
sofi d'nba proporzione colossale. Ta- 
li termini quadrangolari sono inse- 
riti nella loro parte inferiore nel 
■buriccinolo ,d* appoggio, sul quale 
impiombati de'rastrelli che s’esten- 
dono da un termine all’altro e vi ti 
appoggiano. In fra i monumenti di 
wren, che hanno acquistata cele- 
brità , Vantasi anche oggidì come 
una delle sne produzioni più coni- 
mehdcvoli in fatto d’arte e di gu- 
sto, quantunque l’opera sia di me- 
•diocrè importanza, la clflesa di Sao- 
to-Stefano di Wallbrook. Tale edi- 
ficio merita di fatto di essere citato, 
in Londra massimamente, in cui 
tranne la chiesa gotica di Westmin- 
ster e quella di San Paulo, quasi 
tutte le altre, quanto all'estensione, 
altro non sarebbero che semplici 
cappelle. Quella di Santo Stefano ò 
osservabile per l’eleganza della sna 
navata con due ordini di colonne • 
di pilastri d’ordine corintio ebe so- 
stengono una volta. Vi «uno delle 
navate laterali. Vi è uua crociera la 
ceutro alla quale ('innalza una pic- 
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Fuia cupola di cui l'altezza , com- piedi francesi ; Il II Palano reala 
prendendovi quella della lanterna, di IVinchester. Esso c costrutto 
è di cinquaot otto piedi , l’altezza sulla cima d’ una montagna ertissi- 
della torre, compresavi la balaustra- ma, o non ha giardino. Il re Car- 
ta è di settanta piedi. Mentre si dun- lo II aveva scelto tale sito pep la 
po a tale chiesa le lodi che le sono bellezza della situazione, e voleva 
dovute, uopo è tuttavia far che ti rhe fosse condotto a fine nel corto * 
avverta all ammirazione esagerata (l’un anno. Se fosse stato terminato, 
con la quale d' Argeuville, sulla fe- avrebbe uguagliato i più bei palaz- 
de senza dubbio del nipote di Cpi- zi d'I^uropa. Dal lato della città, 
sloforo Wren, asserisco, non esservi presenta due ale di fabbricato sepa- 
lo Italia un edilizio moderno che rate da un vasto cortile. Una gran- 
ad essa possa paragonarsi, per gusto de scala conduce ad una sala delle 
c belle proporzioni. Un’altrz chiesa Guardie, la quale è fiancheggiata 
di Wren è citata fra le più usserva- • da sedici stanze tanto a destra cho 
bili di Londra, ma particolarmente a sinistra. Si attribuisce airìncomo- . 
per la sua torre ch’è la più alta deb dilà del sito, ed alla fretta dettese- 
la città ; ella ha più di duecento dizione il maggior numero dei di- 
piedi francesi d’altezza, ed è coni- felli che si appongono a tale come 
posta di parecchi piani diversameu- plesso; III 11 Palazzo vescovile di 
te adornati d’arcliitettura; i quali IPincliester, il quale è considerato 
terminano in una freccia prolunga- una delle migliori produzioni di 
tisaima , con una grossa palla di Wren; IV La Facciala dell' ap- 
bronzo, che sostiene un dragone parlamento del re ad Hamplan- 
dclto stesso mctallu dorato, di dieci Court. È quella che dà sul giardino 
piedi all’ incirca di lunghezza. Si e sul Tamigi, ed ha trecento piedi 
può stupire òhe non sia stata fatta di lunghezza. L’entrata della gran- 
ii esuma raccolta incisa degli edilìzi de scala, che conduce pelle stanze 
che tale architetto, nel corso d'ima del re, è sotto pn portico dì circa 
lunga vita, sembra avere costrutti novanta piedi di lunghezza forma- ' 
in diversi luoghi d' Inghilterra. Si to da un colonnato jonico ; V 11 
è ridotti alle semplici menzioni del Mausoleo della regina Alaria a 
suo biografo, menzioni insufficien- fFestminster, che fu eretto sopra 
ti per far giudicare del pregio di o- i disegni di Wren ; VI I .'Ospitale 
pere, le <^uali se sonuii conservate, ‘ di Chelsea, fondato per gl' invalidi 
dovettero provare più d’una muta- iji terra da Carlo li. E uno degli e- 
zirine. Per nulla omettere per altro . difizii di pundra dei quali si ammi- 
di ciò che può dar qualche idea del- ra del pari e la mole esteriore e P 
la feconda attività di Wren, citerò interna distribuzione. L'ospitale di 
mo fra i numerosi lavori che occp- Greenwicb, per gl’invalidi di ma- 
parono la sua vita: I. La Dogana re, fu incominciato nel i6qg da Ini- 
dei porto di Londra, ornata di due g» Jones ; si reputa che Wren ab- 
ordmi d’ architettura . L’inferiore tpa cooperato al compimento di es- 
tà le colonne toscane. II superiore so senza yerou emolumento. Non 
ha dei pilastri jonici, che sostengo- fu desso il fido lavoro, a cui egli, 
no dei frontispizii. Dalla parte d’oc- mosso dall’ amor del pubtico bene, 
cidentc, la facciata, di ciuquantaset- abbia dedicate gratuitamente le sue 
te piedi francesi di lunghezza, pre- veglie, dando prove di disinteresse, 
senta delle gallerie con volte soste- Nessun architetto lo superò in tale 
Rute da colonne. lunghezza to- qualità; eppure gli avvenne una 
fil)e drU’ edilìzio è di cent’ottànta volta d’incorrere noi sospetto di cq- 
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pidigia . Mentre spingeva innanzi 
con la maggiore attività i lavori di 
San Paolo, ai «parto il romore che 
avendo grandi assegnamenti, traes* 
te l'opera in lungo per tale motivo. 
Un atto del parlamento, del nono 
anno del regno di Guglielmo, ordì- 
nò la «oipcntione della metà dei 
tuoi atipendi tino a che la cbieta 
fotte condotta a termine. Tali sti- 
pendi tuttavia non ammontavano 
che a duecento lire di aterlini all' 
anno. Sottenne pazientemente quel- 
l'ingiustizia, e rispose alla calunnia 
soltanto col silenzio. Incaricato d' 
innumerevoli lavori, occupato della 
cura della costruzione di cinquan- 
tina parrocchie di Londra, poiché 
era non solo il primo, ma forte, in 
tutto il significato della parola, il 
solo architetto del tuo paete, Wren 
accoppiava al talento ed alla scien- 
za della sua arte il carattere più 
proprio all'uffizio ch'era chiamato a 
sostenere. La natura l'aveva dotato 
di una tempera uguale c d'una tran- 
quillità di aoimo che nessun evento 
poteva alterare. Perciò fu egli uno 
di quegli uomini che nulla può dis- 
torre dal loro scopo , e de’ quali 
niente può disordinare, nè ritarda- 
re, nè accelerar l'andaraento. Pare 
di scorgere che il di lui merito non 
sia stato giustamente prezzato men- 
tre viveva; e ciò forse provenne al- 
tresì, dal suo canto, da una mode- 
stie che ghignerà sino alla timidez- 
za. E' una specie di torto pe» un 
grande ingegno agli occhi della 
moltitudine, vale a dire drgl’igoo- 
ranti, tale diffidenza di tè tteeso e 
tale disprezzo che fa della lode, cui 
cerca più di meritare che di ottene- 
re. La mediocrità che ti vanta so- 
verchierà sempre in fama, transito- 
ria per vero, il merito reale, che non 
vuole la’ gloria se non dopo la riu- 
scita. Sia indiffereuza per gli omag- 
gi de'con temporanei, sia amor del 
ritiro, sia capriccio della fortuna, 
U quale ama di cangiar favoriti, 
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Wren sopravvisse in qualche modo 
a lui stesso. Dopo di aver atteso più 
di cinquantanni ai lavori i più pe- 
nosi c più onorevoli, passò gli ulti- 
mi tempi della sua lunga vita ob- 
bliato dal suo paese e quasi intenta 
ad obbliare se stesso. S' ignorano lo 
ragioni per cui venne privato nel 
1718, in età di ottantasei anni, della 
carica di’ direttore generale dello 
fabbriche del re. Prese allora il par- 
tito di ritirarsi in campagna, dove 
ad altro non attese che alla lettura. 
Wren aveva presa in moglie la fi- 
glia del cavalierè Tomaso doghili 
di Bleckington nella contea di Ox- 
ford, e ne ebbe un figlio, nominato 
Cristoforo come lui. Divenuto ve- 
dovo, poco tempo dopo, sposò, in 
seconde nozze, Giovanna, figlia del 
lord Fitz Williams. Fu tre volte de- 
putato al parlamento . La società 
reale lo aveva eletto presidente nel 
1680. Fu creato nel t 683 architetto 
0 commissario del collegio di Chel- 
sca ; nel 1684, sindacatore delle fab- 
briche del palazzo di Windsor ; nel 
1G98, ispettor generale e commissa- 
rio per la riparazione dell’abazia d| 
Wcstminster. Malgrado i pronostici 
d'un debole temperamento, che pa- 
reva sin dalla sua giovanezza incli- 
nato alia consunzione, un governo 
di vita saggio e rogolato lo condusse 
sino all'età di novantun anno. Fa 
seppellito sotto la cupola di S. Pao- 
lo, privilegio esclusivo che a Ini 
venne accordato, del pari che alla 
sua famiglia. L'epitaffio che si leg- 
ge sulla sua pietra sepolcrale tiene 
vece molto onorevolmente, per lui, 
al lusso d'uo mausoleo : 

Subla» ren'ìóur — liuja» cfclnrae rosolila» 

— Chriitopborui Wtea 

— Qui viali anno# olir» nonaginla 
— Noi) libi uà basa puUIca. 

— Leclor ai ntonaffientum reqttirà 
Circumspica. 

Obiit a 5 foh, tono 17 * 3 , aetalii 91 . 
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VVini non diede nulla alle stampe 
«gli stesso; ma alcune delle tue one- 
re furono da altri publicate ; I Re- 
lazione delt origine e dei progres- 
si dello maniera di far passare i 
liquori nei vasi del corpo animale. 
Tale infusione non è differente dal- 
l'injezione che ti fa nelle aposteme, 
nelle ulceri e nelle fittole ; li fex 
naturae de collisione corporum ; 
111 Descriplio inachinae ad teren- 
das lenles hyperbolicas ; IV Una 
Descrizione della chiesa cattedrale 
di Salisbury. Tutte le suddette ope- 
re tono ttate inserite nelle Transa- 
zioni filosofiche. James Elmes, ar- 
chitetto inglese, publicò nel (823 
delle’ Memorie su la vita e le ope- 
re di sir Cristoforo IVren, un To- 
luene in 4.ti>. Una vasta raccolta di 
sue piante e di suoi disegni fu com- 
perata dal collegio di Ail-Souls, di 
Oxford, e deposta nella biblioteca, 
dove si vedealfresi il di lui busto. 
— Suo figlio, Cristoforo Wbei», 
membro del parlamento, morto nel 
1147 , in età di scttantadue anni pu- 
blicò : N umismatnm antiquorum 
sylloge, populis graecis, municì- 
piis et coloniis romanis cusorum, 
ec., 1708, io 4 -to. Arerà raccolto in- 
torno alla tna famiglia delle partico- 
larità biografiche che sono ttate pu- 
blicate nel iqbo in foglio con de' ri- 
tratti, sotto il titolo di Parentalia. 

Q-q- 

WRIGHT (Tomsuso), nativo 
d’York, dopo di aver insegnata la 
teologia con molta riputazione uel- 
f Italia, nella Spagna, e nette Fian- 
dre, fu chiamato, nel i 56 g, a Donai, 
per sostenervi una cattedra dell’uni- 
versiti nella stessa facoltà. Trasferi- 
toti, nel 1577, in qualità di missio- 
nario, nel Yorkshire, vi fu arresta- 
to « posto in prigione nel castello 
d’York, dove tenne parecchie con- 
ferenze col decano Hutton e con al- 
tri controversisti anglicani. Fu tras- 
ferito in seguito di prigione in pri- 
gione, fino al 1 585 , epoca in coi fu 
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imbarcato ad fluii, e venne traspor- 
tato sul continente. Wright diven- 
ne vicepresidente del collegio ihglc- 
te di Reims, poi decano del capito- 
lo di Courtrai. In nna gita che fecn 
ad Anversa; nel i6az; il famoso 
Marc’ Antonio de Dominit, assalito 
da malattia mortale, lo fece chiama- 
re; e rinnovò nelle di lui mani la 
sua ritrattazione, che aveva manda- 
ta alcun tempo prima al nunzio del 
papa a Bruasellcs. Uè opere di Wri- 
gbt sono : I. De possihilitate prae- 
sentiae realis ; II De dispositiorte 
ad eucltarisliam recipìendam ; III 
De passionibus animae ; IV De 
articulis religionis prolestantium ; 

V Academia prolestantium, seu a- 
nalomia caenae Joannls Calvini ; 

VI Davidis 'direni, seu de damnis 
peccali ; VII De beatitudine. 

T— n. 

WRIGHT (Guglielmo ), della 
stessa provincia del precedente, en- 
trò nei gesuiti a Roma, nel t 58 i, 
ed insegnò in seguito la filosofia e 
la teologia a Vienna ed a Gratz. 
Tornato che fu in Inghilterra dopo 
ventotto anni d’assenza vi fu posto 
in prigione ed ottenne la sua liber- 
tà dopo di esser campato dalla peste 
che fece perire tutti quelli cb’er.ioo 
in prigione. Wright morì di mal di 
pietra, il 18 gennaio i 63 g, in età 
di settantanove anni, dopo dicci an- 
ni di sofferenze crudeli. E' autore 
di parecchi trattati discontroversia, 
fra i quali d'uo’opera in cui egli 
prova come, anche a parere di ven- 
tiquattro dotti teologi protestanti, 
dei cattolici possono salvarsi. A lui 
si devono inoltre diverse traduzio- 
ni di Giacomo Gordon, di Becan, 
di Lessio, ec., e d’un trattateli del- 
la Penitenza, spesso ristampato. 

T D. 

WRIGHT (Odoardo), uno dei 

matematici più distinti dell’ Ioghi!- 
gbilterra, nacque a Garveston, nel- 
la contea di Norfolk, verso il i 56 o, 
divenne uno de* membri del colle- 
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^ io ili Pi’Jiii nell' università di C-ani- 
bridge, e ^noti a Londra nei itìttt o 
itilo. Si hanno intorno a ini poche 
notizie biografiche ; soltanto ai sa 
che le di Ini invenzioni ed opere ti 
attirarono 1’ attenzione della coiti-* 
pagnìa delie Indie Orientuli, che lo 
lece tuo lettore di radtematiche, e 
che in geguito'fu incaricato dalla re- 
gina Elisabetta di accompagnare il 
conte di CirrobcrlaDd nelle tue ma- 
rittime spedizioni. Hitornato thè Ai 
t enne eletto ajo del principe Enri- 
co. In fra le opere che si devono ad 
Odoardo Wright, indicheremo : I. 
Correzione degli errori che si com- 
mettono netta navigazione , i 5 g 9 , 
in inglese. Tale trnttato, celebre a 
giusta ragione, dislingucvasi per le 
idee le più avvedute, le più netta e 
le più giuste intorno alla divisione 
del meridiano, sulla maniera di co- 
struirne le tavole, e sugli usi ai qua- 
li sipuò applicare taledi visione nella 
navigazionc.L'antore neptiblicò;nel 
1610, una seconda edizione accre- 
sciuta. Fra iunmerosi miglioramenti 
che danno « quesl’ultiraa una supe- 
riorità incontrastabile sulla prima, 
conviene mettere nel primo ordine 
l' indicazione del metodo da tenersi 
per determinare la grandezza della 
terra, e delle riflessioni sulla neces- 
sità di prendere per base dell’ unità 
di misura una lunghezza in relaaio- 
ne col meridiano terrestre. Si enar- 
rano altresì in tale opera delle ta- 
vole di latitudine corrispondenti al- 
le divisioni dèi meridiano, divisio- 
ni di cui il calcolo era spinto fino ai 
minuti (Pedi Enrico Barnes); uno 
strumento mediante il quale le va- 
riazioni della bussola, 1' altezaa del 
sole ed il tempo _ del giorno erano 
determinati in- pari tempd in cia- 
scun luogo, purché la latitudine ne 
fosse conosciuta ; 1 /correzione degli 
errori dovuti all’ eccentricità dell’ 
occhio nelle osservazioni coll’ alida- 
da ; la correzione di tutte le tavole 
del tramonto e del sito delle stelle • 
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del sole, dietro le osservazioni eli’ e- 
gii stesso aveva fatte nel i 5 g 4 , <j 5 , 
g6 e 97, con «n quadrante di sei 
piedi ; finalmente un quadrante pei- 
prendere le altezze ìd mare. Tale 
Seconda edizione era dedicata' al 
principe Enrico sno allievo ; It de- 
lazione d' una spedizione maritti- 
ma falla dal conte di Cumberland , 
tod una carta eretta dallo stesso 
Wright; III Una traduzione del 
Trattato dei Logaritmi del lord 
Napier, suo amico. Ma cift che ren- 
de specialmente commendevole il 
nome di Wright alla posterità è la 
sua abilità nella meccanica , ed il 
suo spirito d’invenzione. Oltre gli 
istrumenti di cui abbiamo parlato 
in occasione deità sua prima ope- 
ra, a Ini si deve veramente la mac- 
china idraulica ; mediante la qua- 
le le acque del finmicello di Wartì 
sono condotte da tale città a Londra 
per un canale : aveva egli stesso tol- 
to ad eseguire tale impresa, quando 
se ne vide privato pei raggiri di al- 
cune persone che non avevano l’ o- 
nore dell’invenziode. Wright aveva 
altresi composta per l’ istruzione del 
principe Enrico, una sfera magnifi- 
ca nella quale si vedeva non solo il 
movimento che trae le stelle ed il 
cielo tutto da occidente in oriente, 
ma ancora il movimento di rotazio- 
ne del sole intorno a tè stesso, il cor- 
so della lana e dei pianeti, e fino la 
possibilità dell’ eccliitj per un pe- 
riodo di 17100 anni. Tale opera dan- 
neggiata dorante («guerre civili che 
seguirono, fn ritrovata nel 1646 da 
•ir Jonat Moore, il quale la fece in- 
staurare a sue spese,- e la pose nella 
tua biblioteca, fra molti altri stru- 
menti matematici e molte curiosità 
( Pedi Montncla, Storia delle ma- 
tematiche, 11, 65 i, a.* edìz.). 

, P — OT. 

WRIGHT (A za isso), teologo an- 
glicano, figlio d' un tintore di Lon- 
dra, nacque il >3 decembre 161 1, e 
paisà dalla scuola dei mercanti sar- 
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tori «I collegio San Giovanni dell’ a- dra, i 656 ,in 8vo. È questa una scel* 
Diversità di Oxford (1629) al quale ta fatta nelle opere di alterni predir 
venne aggregato nell'anno i 63 a. catari rinomati di quel tempo, i ve- 
Resosi distinto tra i suoi condisce- scovi Hall e Andrews, Cartwright 
poli pel suo gusto in letteratura, por ec. ; III Commento pratico, o espo- 
un’eloquenza naturale, e per g ras sizione sul libro dei Salmi, r»o li- 
nose maniere, fu incaricato di fare dra, 1661, in foglio ; IV Commento 
un complimento alla famiglia reale, pratico sul Pentateuco, ivi, in fogl ; 
quando fu ricevuta nel collegio San V Parnassus biceps, o scelta di di- 
Giovanni dall' arcivescovo Laud, e persi componimenti poetici dei mi- 
sostenne poscia con abilità una par- gliori letterati delle due universi- 
la in una commedia, l ’ Ospitale deb là prima della loro soppressione, 
l'amore, rappresentata in presenza 1 G 5 G, in 8,vo. — Wright (James 
delle loro Maestà. Divenuto sacer- figlio del precedente, nato nel it> 44 » 
dote, nel 1 63 q, gli applausi che ri- professò l’avvocatura, li più partico- 
traeva nel pulpito lo fecero chiama- (armento conosciuto come uno dei 
re frequentemente a predicare nel- più antichi storici del teatro ingle- 
!'• principali chiesi; della capitale, se. Morì nell q 1 5 . Ecco i titoli de* 
Jttxon, vescovo di Londra, gli fece suoi principali scritti:!. Storia e 
conferire, nel 1 tì/, 5 , il vicariato d' antichità della contea di llutland, 
Okeham nella contea dillutland; Londra, 1U84, in fogl. , con giunte, 
ina la ripugnanza di Wright di am- nel 1687 e nel 1 *7 1 4 > opera non fini- 
inettcrc il covenant gli fece perderò ta, ma che presuppone grande sta- 
li frutto dalle buone intenzioni del dio e fatica ; II Monasticon angli - 
$110 protettore, e tale benefizio fu canuto eie., compendio del AJuna- 
jiato ad uu nou conformista. Degli sticon di Dugdale, io inglese, it>o 3 ,' 
scrupolianaloghi gl' impedirono più in fogl. j IH Conversazioni in cani - 
tarili (i 655 ) di entrare iu possesso pugna, discorsi raccolti durante 
del rettorato di Saint -Olave, in un soggiorno in campagna ; la stai 
Luudra, del quale i parrocchiani Io te passata, sopra diversi argomen- 
iivevaoo scelto per loro ministro, ti, principalmente sulle commedie 
Ma, quantunque egli nou potesse moderne, le traduzioni in versi, la 
risolverli a prestar il giuramento di pittura ed i pittori, la poesia ed 
fedeltà alla rcpuhlica , nondimeno i poeti, 1694, in la -, IV Trn 
disimpegni i suoi doveri di prete. Poemi sulla cattedrale di S. l'aon 
arguendo le forme della chiesa <!’ Ini lo: 1.* sulle fiorine ; a." sulla sua 
ghilterra, non senza esporsi ad alcun Riedificazione -, 3 .” sul Cora, 1697, 
pericolo. Quando la instaurazione in, fogl, ; V Distoria h istrionica ; 
(11 compiuta, egli ripigliò la cura d’ Dissertazione storica sul teatro in- 
Olieham, /che gli fu consegnata da glese, in cui si scorge C uso antico, 
quello che n' era stato gratificato ad i progressi è la perfezione, delle rap • 
esclusione di lui, ed in essa morì il presentazioni drammatiche pressa 
S rn8 ggi° 1690. Egli compose: I. tale nazione, in un dialogo, Lon- 
Deliciae deliciarum, sive epjgram- dra, 1709, in 8.vo, Questo scritto 
piatunt ex oplimis quibusque hujus prezioso è divenuto rarissimo, ed è 
novissimi saeculi poelis in arnplis- stato ristampato sulla raccomanda- 
sinia illa'/Sibl. Rodleiana, et pene zione di Wiirbuflton in fronte vile 
omnino alibi exslanlibus Antisolo- Antiche commedie ( Old plajs) rac- 
gia in unam t corollarn co tuie x a , colte da Dpdsley. — WiiIght ( Sa- 
Oxford,i 637 , in la; II Cinque ser- rnuele), teologo non conformista % 
mani in cinqui : stili diversi , Lon- nato il 3 o gennaio 1682, fu capo di 
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Dn» congregazione della sua (etto 
nella metropoli, e si fece distingue- 
re sul pergamo per eloquenza. Her- 
ping che fa poi arcivescovo, andava 
da giovane ad erndirii alle prediche 
di Wriglit, e lo riguardava come 
un modello di oratoria recitazione. 
Compose circa 4 ° sermoni, che fu- 
ropo stampati separatamente, cd un 
libro col titolo : Trattalo sulla nuo- 
ya nascita, o sul risorgimento, sen- 
za di cui è impossibile di entrare 
nel regno di Dia. 'falò libro ebbe 
quindici edizioni prima della morte 
del suo autore, la quale avvenne a 
NewiDgton-Creen, il 3 aprile 1 74 * 5 - 

• z. 


WRIGHT (G useppe), pitto* 
re inglese, comunemente chiamato 
U’' righi de Derby, figlio di un ale 
torney o procuratore di prima clas- 
*f, nacque a Derby nel Mo- 

strò per tempo inclinazione alla 
meccanica, c quell'altitudine di at- 
tenta osservazione che guida soven- 
te alla perfezione nelle belle arti, 
(spedito a Londra nel i q 5 ■ vi lavo- 
rò sotto gli occhi di Hudson, il pit- 
tore di ritratti più celebre di quel 
tempo, e prima di lasciar quello 
studio aveva già fatto ritratti, e qua- 
dri storici, che non sono indegni 
delle opere della sua età matura. 11 
suo talento si perfezionò ipoito du- 
rante il suo soggiorno in Italia, don- 
de ritornò uel 1775 per istabiljrsi 
a Batli, e quindi nella sua città na- 
tja. Due anni prima erosi ammo- 
gliato. L’impulso del suo ingegno, 
troppo ristretto nel genere dei ri- 
traili, in cui per altro riusciva apr 
plauditissimo, lo condusse di nuovo 
ìn Italia a fina di larvi uno studio 
profondo dei monumenti dell’arte, 
che presenta tale contrada. Ammi- 
ratore passionato delle opere di Mi- 
chelangelo, fece dei disegni, am- 
mirabili per l’esattezza, dei dipinti 
della cappella Sistina. Lo spettacolo 
d una memorabile eruzione del Ve- 
di cui fu teiluuomo, gli die- 
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de occasione di far mostra del raro 
talento cb'ei possedeva per rappre- 
sentare gli effetti straordinari del- 
la luce, e parecchi quadri di tala 
grande convulsione delta natura, da 
lui condotti, sono considerati come 
altrettanti capo-lavori. Uno di casi 
passò nel gabinetto dell' imperatri- 
ci» di Russia. L’accademia reale di 
pittura elesse Giuseppe Wpght a 
suo socio, nel 1781 ; ma offeso per- 
chè un altro artista era stato nomi- 
nata accademico prima di lui, lace- 
rò il diploma della sua elezione. Po- 
se iu mostra pubicamente a Lon-, 
dra, nel 1785, ventiquattro suoi 
quadri. Tale modesto artista, cui 
1 affezione pei luoghi che lo aveva- 
no veduto nascere tenne quasi eoa 
stantemente lungi dal grati mondo, 
e dalla capitale, non chbc uulladi- 
inanco argomento di lagnarsi della 
fortuna; andò ella a cercarlo nel suu 
ritiro. Le produzioni del suo pen- 
nello erano tanto stimate che noq 
uscivano dalle sue mani se eoo per 
essere collocate nelle gallerie dei 
ricchi dilettanti, e difficilmente si 
trovarano in commercio. Più di 
centocinquanta fanno bella compar- 
sa uet|o raccolte particolari dello 
Glande Brettagna, k'ia i primi sag- 
gi di lui si auuoverauo la Fucina , 
la Tromba ad aria, ed alcuni iii- 
tratti <?he non sono inferiori se non 
a quelli di Reynolds. Si nota fra le 
migliori sue composizioni, Edxyin f 
la Distruzione delle batterie on- 
deggianti dinanzi a Gibilterra ; 
duo quadri rappresentauti Ero e 
Leandro, E a Dama ( Lady ), per- 
Scnaggiu dèlia commedia di Milton, 
intitolata Como, la V edoya, india- 
na, lo Studioso ( thè student ) alla 
tomba di Tirgilia, ed il Soldatct 
morto, clic llcatli riprodusse in una 
bella stampa. Nò meno stimati sono 
i paesi di Wrigbt. l'u questo il ge- 
nere da lui trattato più di frequen- 
te negli ultimi tempi della sua vi- 
ta. Vi si awuiita l'eleganza 4«1 di- 
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segno, la giudiziosa dlstrihlizlnna 
della luce e dell’ombra, la verità e 
la dilicatezza ilei colorito. Il aito iti- 
le è svariatissimo: ora lor preti dirute 
e sublime; ora placido e commoven- 
te. Rioiciva perfettamente nel di- 
pingere il cielo d’ Italia, come le 
pittoreicbe montagne del Weitrno- 
reland e della Cutnberiandia. Netta 
pittura dei ciliari di luna, degli ci- 
telli della luce, degl’ ineendii, era 
conaiderato senza rivali. L' ultimo 
quadro da Ini condotto e che ra|>- 
pretenta una Pedula della collina 
di Ullsxvaler è collocato da’ moi 
concittadioi a canto delle opere più 
pregiate di Riccardo Wilson e per- 
fino di Claudio Lorcno. In questo 
genere tanto «educcnte, il talento 
di Giuseppe Wright Sembrata ac- 
crescersi ancora di giorno in gior- 
no; ma l'applicazione eccessiva ave- 
va logorato il filo della sua esisten- 
za, ed ei mori di languore; il 28 di 
agosto 1 797- 

z. 

WRIGHT (Giovanni Weslev), 
capitano nella marineria inglese, e 
men conosciuto per le ine imprese 
che per la morte deplorabile, che 
fu argomento di terribili congbiet- 
ture. I/autore del presente articolo 
Bvendo avuto il destro di fare intor- 
no al capitano Wright l’invoitiga- 
zione storica più compiuta che eia 
possibile, si fa mallevadore dell’ e- 
«altezza dei fatti cbe riferisce, e dcl- 
l’ imparzialità delle ilhistrazioni che 
gli accompagnano, Giovati ni Weslcy 
Wright nacque il 14 giugno 1769 
• Corke in Irlanda. Suo padre pa- 
gatore generale a Minorca durante 
ToccupazioDe inglese, lo fece edu- 
care con cnra sotto gli occhi suoi. 
Il giovine Wright fece per tempo 
grandi progr^i nella musica e nel- 
la lingua francese. Di dieci anni ih 
posto dal colonnello James Murray, 
come alfiere volontario nel reggi- 
mento sessantesimoprimo. Quivi ri- 
mase un anno soltanto, entrò nella 
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marineria, e fu egualmente collnSrà- 
to come volontario presso al capita- 
no Curtis ( poi sir Roger ), il qua- 
le allora comandava a Minorca la 
fregata la Brillante. Impiegato du- 
rante l'assedio di Gibiltetr», còme 
aiutante di campo del snò capita- 
no, Wright scgoalossi combatten- 
do contro le batterie ondeggianti a 
bordo delle barche cannoniere; ed 
in nna circostanza importante, con- 
tribuì a salvare la vita ad un’ intera 
ciurma. Quando fu ristabilita la pa- 
ce continuò per due anni i suoi stu- 
di nell’ accademia di Giorgio Bar- 
ker a Wandsworth. Lo stato di pa- 
ce non presentandogli nessuna oc- 
casione di avanzamento nella mari- 
neria, e stimolandolo il patire a dar- 
ti al commercio, s’impiegò presso 
un ricco negoziante della città, e si 
cattivò la di lui fiducia per la sua 
intelligenza ed assiduità. Ebbe da 
lui la commissione di condursi a 
Pietroburgo ad oggetto di attende- 
re agli affari del sUo negozio. Arri- 
vò in quella metropoli nel (790, a 
vi dimorò cinque anni, durante i 
quali acquistò nna perfetta cogni- 
zione della lingua russa, visitò Mo- 
sca ed altre città dell'impero. Ri- 
tornò in Inghilterra dopo di aver 
adempiuta la stia commissione con 
intera soddisfazione de' suoi com- 
mittenti . Benché tutto immerso 
nelle occupazioni della sua nuora 
professione, aveva sempre conserva- 
to la medesima inclinazione per la 
marineria, e dopo la rinnovazione 
della guerra contro la Francia, nu- 
triva l'idea di riprendere le armi. 
Una tale considerazione In ritene- 
va; non avrebbe voluto rimettersi 
in tale carriera come guardia mari- 
na. Durante il suo soggiorno a Pie- 
troburgo, aveva inteso vantare la 
gesto di tir Sidncy-Sraith cbe ave- 
va combattuto sulla flottiglia di Sve- 
zia nella guerra .di Finlandia, e che 
poscia ritornato nella marineria bri- 
tannica, comandava la fregata ri 
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Diamante. Aveudo «apulo che il 
•midetto ufizialc ricercava no se- 
cretano, ti profferte egli «tetto e fu 
pccetU to ; SidnJy-Smitb, di cui era 
di t enuto l'amico, lo fece senza «a- 
puta di lui, iuterivere nei registri 
della marina, pome semplice guar- 
dia, con la mira di fargli riprende- 
re la sua volta di avanzamento, 
Wright entrò tutto in attività ed 
in crociera a bordo della fregata il 
Diamante, >u|la cotta di l'jurmau- 
diH. tìidncy-Sroith aveva delle istru- 
zioni particolari. Avendo «coperto 
nella rada dell' trarre, jl aprile 
1 796, un lougre armato, chiamato 
il V endicatore, andò ad atta|ir|o al- 
l'arreinbaggio con battelli piatti, «e- 
co conducendo Wright, o io tutto 
cinquaotadqe uomini. Ma qua del- 
le gomene del Vendicatore essendo 
«tata tagliala dai Kfancesi, il lougre 
afferrò alla costa, ed i navicelli in- 
glesi loruuo «trascinati dalla corren- 
te nella Scopa, pretto all’ Havrc, e 
furono ben presto circondati. Ogoi 
resistenza era inutile, e Wright e 
Sidney-Smitb furono cottretti a dar- 
ti prigioni. In virtù d'un ordine pu- 
blicato dal Direttorio esecutivo fur 
rotto coudotti ambedue nella ppi- 
gio Uè del Tempio a Parigi, come 
prigionieri di «tato; quivi furono 
carcerati nella «testa torre, ma divi- 
si e posti oejle tecrete. Il governo 
francese li sottomise a questo inusi- 
tato trattamento sotto colore, fife- 
glioo arerano voltilo incendiare di 
concerto il porto deH'Haytc. W'igbt 
era già chiuso da otto mesi uella se- 
creta, e privo di ogni comunicazio- 
ne, e solamente nel mete di dicem- 
bre fu interrogato dal giudice di 
pace della piazza Venderne. Gli di- 
chiarò coq fermezza che non avreb- 
be risposto a nessuna dimanda che 
potesse avere la più piccola relazio- 
ne col servigio del suo paese (1). 

(l) Tultocife è trailo dall’ irfl»rrog.»iorio 
che I' .tutore di qaal' arinolo rbb« ««Uo 
I,*» 
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a Ma non avevate voi il disegno, 
ss gli disse il giudice di pace, d'in- 
» ceodisre la città e l'arsenale del- 
» l' Havre f — ; Per incendiare l'Ha- 
» vrc non occorrono che bombe , 
» rispose Wright, che citò Teiera pio 
n dell’ammiraglio Rodney - per al- 
» tra parte è cosa ingiuriosa, ag- 
ir giunse, l'accusare U’un disegno 
ed' incendio Tuonio stesso alla me- 
si deraziope del quale T Havre do- 
si vrebbe la tua esistenza per più 
ss d'un anpu. Il mio amico è fra gli 
» uomini uno dei più umani che 
11 mi conosca; l'incendio delle città 
ss non entra ne' suoi pensieri, e non 
ss si accorda con gli ordini generali 
si della sua squadra, ripetuti ad o- 
ss gni comandante di distaccamene 
ss to che si accosta alla spiaggia ne- 
ll mica, di non far fuoco mai sulle 
ss rase, e sulle persone oou armate, 
ss Credo che nua si posta citare un 
ss solo esempio di clisobhedienza a 
ss tali ordini. Abbiamo adempiuto 
ss il nostro dovere, distruggendo la 
ss vostra marina e il vostro coinmer- 
ss ci» lin sotto alle vostre batterie ; a 
» mi glorio d’aver fatto parte alle 
ss fatiche ed ai pericoli di sirbidnejr- 
ss Smith. “ Allora gli si preséntò'u- 
na lettera scritta da questo ufziale 
a Luigi do Frotte, capo dei reali 
di iVormaudia, al quale prometteva 
una visita sul lido, e soccorsi in fa- 
vore del re e delle oneste persone; 
Ja soprascritta sulla coperta era del 
carattere di Wright. Gli ti presentò 
di più una lettela in cifra, si Io mi 
si riporto, disse, pila mia risposi», 
ss riguardo T incompetenza del go- 
ss verno fraucese d' interrogarmi sui 
si fatti del mio servigio, e sulle ope- 
si razioni della «quadra, ‘f (,'uest'ul- 
tima circostanza formava il « ero tor- 
to che loro aveva tirato addosso la 
durezza di quel trattamento. Il Dir 
rettorie noi raddolcì se non dopo 
un anno di prigionia ; i due prigio- 
nieri poterono allora parlare insie- 
me, eti ebbero la permissione di vii- 
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dera i loro amici. Ne approfittarono 
per meditare la fuga, ed insieme 
ì’eflettuarono nel mese di ottobre 
* 79 8 . coi mezzo di falsi ordini dei 
ministro della guerra, che furono 
presentati coraggiosameàte al car- 
ceriere da alcuni uomini trarestiti 
da soldati ( Vedi PhiiuppeauX ) (i). 
Wright al suo arrivo in Londra ri- 
cevette il grado di luogotenente, e 
seguì io tale qualità Sidney Smith 
a bordo del vascello dì linea il Ti- 
gre, che salpò prima per Minorca, 
e di quindi per Costantinopoli, ove 
Sidney-Smith andò ad intendersi 
Col Divano al (ine di opporsi ai pro- 
gressi di Bonaparte in Egitto. Es- 
sendo partito da Costantinopoli, il 
19 febbraio 1799, prese terra a llo- 
di per metter d accordo le sue ope- 
razióni navali con Assan Bey, go- 
vernatore Ottomano di quell’ isola j 
ed arrivato all'altezza di Alessan- 
dria, preso il 7 marzo il comando 
delle navi che battevano le acque 
del Levante. In quel momento ap- 
punto Bonaparte faceva un’ inva- 
sione nella Siria. Il lnogutenedte 
Wright fu tosto spedito a Djczzar, 
paisà governatore di Acri, ad og- 
getto di tutto disporre per la difesa 
della città, a cui prese una parte ef- 
ficace per tutta la durata dell’asse- 
dio'. Quivi comandò i marinai gua- 
statori, fu ferito da due palle in un 
braccio il 7 aprile, ma non per que- 
sto tralasciò d’entrare nella tniua 
per assicurarsi della sua direzione, 
e per esaminare l’opera dei mina- 
tori cbe lavoravano per far saltare 
in aria la torre principale. Le sua 
forze si trovavano talmente afliovo- 
lite dalle ferite, cbe a grave stento 
potè nscire dalla trincea aiutato dal 
colon nello Douglas. Dopo che fu le- 
vato l’assedio, fu promosso al grado 
di capitano di corvetta, e inondato 

(») Creduli oggi che il Diietlorio o alme- 
no uno de* tuoi membri (Barra»), ch’era com- 
pio, lantilane la foja. 
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a ristabilirsi in saluto a Bernly, pro- 
montorio nel paese dei Drusi. Du- 
rante le pratiche ji’ E! Aiych , il 
commodoro Sidney-Smith lo spedi 
parecchie volte al campo di Kleber, 
dove ebbe relazioni cori Rapp e Sa- 
vary, allora aiutante di campo del 
generale Dessaix. Essendo venuto 
Savary al campo dei Turchi per 
motivi di curiosità, Wright c Sid- 
ney-Smitb lo difesoro dagl’insulti 
d’nna truppa di giannizzeri. Appe- 
na il commodoro ebbe - notizia che 
il suo governo rifiutava di ratifica- 
re il trattato, spedi subito Wright 
a Kleber per avvertimelo. L’ ufi- 
ziale inglese arrivò nell’istante, iu 
cui Kleber in esecuzione del trat- 
tato, stava per consegnare ni gran 
. Visir Io chiavi della cittadella del 
Cairo. Essendo stata conceduta pili 
tardi la ratificazione, Wright fu 
mandato allora presso il generalo 
Me non, il quale dopo ('uccisione di 
Kleber aveva preso il comando del- 
l’esercito di Egitto. Attraversando 
il deserto per recarsi da Mcnou, in- 
tese ch’esso generale rifiutava alla 
sua volta di eseguire iftrattsto. iNois 
tralasciò per questo di continuare il 
ano viaggio, ma non potò riuscirò a 
persuadere Me non, che lo accolse 
freddamente, e Io fece ritornare in- 
dietro. Ritornato iu Inghilterra do- 
po sgombrato l’Egitto dall’esercito 
francese, Wright si recò a Parigi 
poco dopo la paco di Amien». Ma 
non vi fece lunga dimora, e cornar 
ella fu rotta ricevette col comando 
della corvetta il Virtcejo, ch’era sta- 
ta presa agli Spagouoli, la commis- 
sione di tenersi da presso alle spiag- 
ge di Francia, c di mantenece rela- 
zioni coi leali dell’interno. Vi fere 
parecchi sbarchi notturni, verso 1» 
fine delta state del"i 8 o 3 , come puro 
nei primi mesi del i8o£, epoca in 
cui si pose a stazione presso ai lidi 
del Morbihan. f suoi segnali esten- 
do stati partecipati alla polizia dì 
Bonaparte .da alcuni dei compii*» 
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ili George, V i ti tri vi <li fc*SÌ P er 
trarlo all’ itola di lluat. Là parecchi 
navicelli armati ai posero all im- 
provvìio ad inseguirlo, profittarono 
del tempo di calma, e s’ impadroni- 
rono della «oa corvetta, il 17 mag- 
gio 1804, dopo uii’oetinata dilata. 
Fu condotto dapprima a Porto-Na- 
varo, . poscia ad Aurai, in cui ben 
pretto arrivarono gli ordini di man- 
darlo co’ tuoi ufi ri ali nell’interno, 
e dapprima a Vanne» dinanzi al 
prefetto Julien. Wright Pareva co- 
nosciuto in Egitto, ed avevaio trat- 
tato generosamente, quaud era «ta- 
to coadotto ferito a bordo del 1 i- 
gre, nelle .acque di S. Giovanni di 
Acri. Dimenticando tale aervigio, 
Julien Io trattò senza, riguardo, e 
Pinviò a Parigi accompagnato da 
un gendarme. YWigbt nell’arrivare 
fu condotto dinanzi al giudice pro- 
cessante Tburiot, e confrontato, il 
ao maggio (1), con Querelle, Rous- 
sillon e Truche, i tre delatori nel 
processo di Moreau o di Gierge . 
Essi attestarono di riconoscerlo co- 
me incaricato di operare lo sbarco 
auila costa. Ma Wright dichiarò con 
fermezza, che non era teuuto di 
render conto veruno al governo 
francese della propria condotta. Al- 
l'intimazione che sarebbe stato dis- 
approvato dal suo atesso governo, 
rispose, di non aver mai fatto nnlla 
nella sua qualità di capitano di va- 
scello, senza esserne stato autoriz- 
zato da ordini precisi, rifiutando 
nulladitneno di entrare in nessun 
particolare; n non volendo, disse, 
« dopo aver fatto il suo dovere essc- 
» re esposto a vedersi accusato di 
« tradimento. “ Fu rinchiuso nel 
Tempio in una torricella superiore 
di essa prigione di atato, con due 
«eldati, messi in quella secreta per 


( 1 ) Jo JUriél taso in. 1 .'antera di qae- 
M'articolo ebbe in »ua mano i documenti origi- 
nali, che al btaagno potrebbero cadere Calti di 
pnhJico diritto. 
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guardarlo a vista. Chiamato coma 
testimonio net processo di Giorge 
e di Pichegru, negò di palesare mai 
nulla, e ritirandosi ricevette, ad on- 
ta dello curo della polizia, applausi 
dal publico auditore. Parve che al- 
lora si avesse per lui qualche ri- 
guardo; gli fu data una camera, a 
gli fu concesso di godere della com- 
pagnia di suo nipote, giovanetto di 
quattordici anni fatto prigioniero 
con lui. Il prefetto Julien aveva 
scritto che se fossero interrogati 
convenientemente , avrebbero fatto 
importanti rivelazioni. Furono sot- 
toposti tutti e due a diversi inter- 
rogatorii in celle particolari. Senza 
nessuna comnnicazione cogli altri 
prigionieri. Per ventisei giorni che 
durò tale maniera dì prnova, si ten- 
nero col solo cibo di pane ed acqua. 
Erano interrogati in tempo di Dot. 
te da agenti di polizia accompagnati 
da gendarmi. Nel corso dì tali in- 
terrogatorii secreti si adoperò con- 
tro il disgraziato Wright, per ob- 
bligarlo di rompere alfine il silen- 
zio, il mezzo violento di stringer- 
gli tortemi nte i pollici con quell’or- 
digno che chiamasi poucettes , e -che 
Fouchet domandava bnrlevolmanto 
la piccola tortura f accertando i 
suoi famigliar! che Wright aveva 
parlato, il -che era un’aperta falsità. 
Tutti i mezzi furono adoperati inu- 
tilmente, fino le vie della dolcezza 
per vincere quel coraggioso silen- 
zio. Il processo terminò con permet- 
tergli di alloggiare col nipote in 
una camera più comoda, e di vede- 
re a quando a quando alcuni de- 
gli ofiziali fatti prigionieri con lui, 
c che erano egualmente rinchiusi 
nel Tempio. Gli si disse ancora che 
il governo francese lo avrebbe la- 
aciatn ritornare in patria, se avesse 
consentito d* rivelare quanto sape- 
va delle trame ordite contro la vita 
di Bonaparte. A ciò rispose che si 
sarebbe riguardato- come ribelle al 
tuo Dio e al suo re, se eresse avuto 
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]* più piccola relazione con gente 
rapace di condurti coro’aglioo face- 
vano con lui. Nel mete di luglio 
tutti i tuoi ufisiali. furono posti in 
liberti, ed ottennero, con la media- 
zione del carceriere d'avere un ab- 
boccamento col loro capitano. Egli 
parve loro lieto, quantunque fosse 
agitato dal presentimento secreto 
della aorte che l'attendeva. Pren- 
dendo congedo da Laumont, chi- 
rurgo della sua corvetta, gli disse 
commosso : » Spero che ci rivedre- 
» mo io tempi più felici; ma ad o- 
» gai evento, che che possa nascere 
si nella mia presente situazione , 
» smentite in precedenza tutte le 
n voci che potessero correre sul mio 
riconto; mi diporterò, credetemi, 
ss da cristiauo e da utiziale ingle- 
si se. “ Dopo tale separazione la pri- 
gionia del capitano, lungi dall'es- 
sere raddolcita, divenne più dura. 
Frattanto nell’ Inghilterra davasi 
pensiero alla sua sorte e lino nella 
Camera dei comuni. Nella sessione 
del 3o luglio l8o4, Windham alzas- 
si per chieder notizia sulla attua- 
zione dei prigionieri d 9 guerra in 
Francia, e particolarmente tu quel- 
la del capitana Wright. Disse che 
gli aitimi rapporti intorno ad esso 
valoroso ufiziale averano annunzia- 
to ch'egli erasi costantemente rilut- 
tato di rispondere a domande non 
autorizzate'dal diritto delle genti, 
e che allora gli si era fatto intende- 
re chiaramente che si avrebbe avu- 
to ricorso agli ultimi estremi, se 
non avesse risposto ucl modo che 
•ttendevasi da lui; il che erasi an- 
che comiuciato a mandar ad effet- 
to, chiudendolo nella prigione del 
Tempio.Windham, prima di profe- 
rire nessuna opinione iu tale pro- 
posito, dichiarò che desiderava sa- 
pere se il governo di S. AI. aveva 
fatto nessun passo per ottenere la- 
libertà del suddetto uliziale, o se 
l'onorevole gentleman che gli sede- 
va in faccia poteva darò nessuna io- 
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formazione nel caso che ne fossero 
giunte a notizia dei ministri, fiur- 
ges Bouine secretano del tesoro, a 
cui tale domanda era fatta, disae 
ch’era oltremodo dolente di non po- 
ter dare l'informazione che si desi- 
derava; e che non aveva da par- 
tecipare nulla su tale argomenta. 
Allora il ministero inglese sollecitò 
il cambio del capitano Wright con 
la mediazione dell'amhasciatore di 
Spagna. Il ministro degli affari este- 
ri Tatleyrand rispose che il capi- 
tano Wright era un uomo orribi- 
le («); che non si si degnerebbe di 
trattarlo come prigioniero di guer- 
ra , persuasi che nessun uliziale 
francese acconsentito nati avrebbe 
il' essere cambiato con lui. Propo- 
neva nulla di meno di spedirlo in 
qualche porto neutro, ove sarebbe 
posto à disposizione del governo 
britannico, hi credo che nell’istan- 
te medesimo, in cui tali fallaci pro- 
posizioni erano fatte , il capitano 
Wright avesse cessato di vivere. Il 
pubiico ebbe di ciò notizia col se- 
guente paragrafo inserito nella Gaz- 
ietta di Francia del ag ottoh. t8o5, 
e ripetuto dagli altri giornali, » 11 
n capitano Wright della marineria 
n inglese rinchiuso nel Tempio, ebo 
« aveva sbarcato sulla costa di Tre- 
n pori, Giorgio cd i suoi complici, 
si s’fc ucciso nella sua prigione, do- 
si po di aver letto nel Alonitoro la 
<i notizia della distruzione dell'eser- 
» cito austriaco. 11 Non si prestò fe- 
de generalmente a tale molte vo- 
lontaria, ed ancora meno al motivo 
che l’avrebbe prodotta; si pensò che 
essa risalisse alle cause medesime 
che avevano prodotta la sventura 
del duca di Engbien, e la morte 
problematica del generai Pichégi u ; 
si accreditò aozi la voce, che i rnaiu- 
melucchi della guardia avevano a- 
vulo anche in tale occasione Cordi- 
lo Fine, dinne, uon del midollo, Ola 
dettatagli da Bonapartr. 
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ne lecrcto di scannare il capitelo » la sua camera, e gli tagliarono la 
Wright io prigione. Il ptiblico par- « gola con un rasoio; si suppose che 
ye tanto più tocco della sorte di tale '' fossero i medesimi che avevano 
sventurato ufìziale, che non si po- » strangolato Picbegru. “ Un’accu- 
teva imputargli altro fallo che di sa si grave indusse Savary, allora in 
avere obbedito agli ordini del suo potere degl' Inglesi a Malta, a fare 
governo. Tale punto dilicato della una confutazione (i) fondata prima 
atoria contemporanea, non puteva su ciò che Foucbd solo aveva l'ispe- 
essere trattato, c dilucidato sotto il «ione superiore del Tempio, ed in 
governo imperiale. Solamente do- fine sulla pruova de\ì'assenia, cioè 
po la caduta di Bonaparte è dive- ch'egli, Savary, avendo seguito Na- 
nuto argomento d'una controversia poleone in Germania nel i 8 o 5 , era- 
assai viva. In line ne) mese di set- si trovato alla battaglia di Aualer- 
terobre i 8 i 5 , l'avvocato Henoult litz, ed era stato incaricato di una 
dichiarò in una lettera pubiica che commissione presso all’ imperatore 
fu sparsa per tutta l'Europa, che Alessandro avanti e dopo di quella 
avrebbe ristabiliti i fatti secondo la giornata, rsscndo anzi stato veduta 
verità: » Era, egli dice, prigionie- il j8 o 19 novembre presso di quel 
» re nel Tempio quando fu con- monarca dall’ ambasciadore d* In- 
vi messo tale politico assassinio. Il ghilterra il lord Leveson-Govrer. 
n giorno innanzi a quello in cui il Ma tali obbiezioni non ai trovano 
n capitano Wrigbt fu trovato scan- forse affievolite dinanzi all’esame 
» nato, Savary, a quel tempo gene- severo della atoria ? Supponendo 
n ralc ed aiutante di campo di Na- che tale politico assassinio sia vero, 
« poleone, di cui era detto il brac- non potè essere commesso senza la 
>• ciò destro, venne a fare con alcu- volontà espressa di Napoluone, od 
n ni soldati una rigorosa ispezione anzi senza un ordine secreto di lui ; 
si di quella carcere tremenda, ispe- ora l'agente che ne sarebbe stato il 
w zione di cui era particolarmente latore non si sarebbe per nulla tro- 
vi incaricato e senza dipendenza da vaio in contratto con Fouché, il 
n Emiché, ministro della pulizia, quale nella aua qualità di ministro 
11 Ritiratevi nelle vostre stame, ta- di polizia generale, e depositario di 
n le fu l'ordiue dato da Savary ai lutti i secreti di stato, sarebbe stato 
» prigionieri. Si fecero perquiaizio- obbligato di prestarvi mano. In tale 
vini in queliti del capitano, come caso l'ingresso nel Tempio, a qua- 
si nelle altre. L'oggetto di tale inve- lunqiie ora, non poteva easere in- 
vi stigazioue era di scoprire un prc- lerdetto ad un aiutante di campo Hi 
ss teso carteggio con l'Inghilterra, Napoleone, incaricato altresì dol- 
si di cui non si trovò alcuna prue- la sua polizia secreta. Nè l'assenza 
ss va. Il giorno dopo una nuova por- tampoco non è dimostrata abballan- 
ti quisizione fu fatta, ma soltanto za vittoriosamente. Il duca di Bovi- 
li nella camera del capitano Wrigbt, gola stabilisce sulla sua presenza 
ss da tre ufiziali di polizia scortati ad Austerlitz, nel tempo della mor- 
ii da due soldati. Senza dubbio tali te dei capilauo W righi. Ala tal* 
ss vessazioni irritarono oltremodo il morte non combina per nulla colla 
vi bravo ufìziale , e noi l' adimmo 
si gridare con grande forza, ed in- 
11 vocare la vendetta del cielo su Bo- 
li naparte, e sulla crudele tirauni- 
n de della sua polizia. Verso mezza 
n notte entrarono alcuni sicarii nel- 

et- 


(1) Riprodotta tolto U forma d* oputeoln 
nel (8aS <k>Uo il (itolo di Memoire du due ds 
Ho pigi, tur la miri dt Pichtgru, du capitai ma 
ir righi, de il/. Bothurtl, et sur fwltjuas • 
fra/ cirrotuiances di sa rie. 
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data della battaglia combattuta il 2 
dicembre | 8 « 5 . Ella ai riferisce alla 
capitolazione di Mach ad Ulma, che 
avvenne il io ottobre, e fu annun- 
ciata dal Monitore del 14, dopo la 
lettura del quale, secondo la Gaz- 
zetta di Fraoeia gii citata, e tutti i 
giornali erano allora ufficiali, il ca- 
pitano Wright erari deciso. La sua 
morte, annunciata il 29 dalla Gaz- 
zetta, era avveauta nella notte del 
»<j al 28 ottobre ; per conseguenza 
trascorse più d’un mese da quel- 1 
l'epoca alla battaglia di Ansterlitz. 
Per tal modo una commissione se- 
creta data a Ulma o altrove, avreb- 
be potuto eseguirsi in otto o dicci 
giorni al più, e un aiutante di cam- 
- po operoso, avvezzo ad eseguire ra- 
pidamente gli ordini di Napoleone, 
avrebbe potuto intervenire poscia 
facilmente alla battaglia di Austcr- 
litz. Per altra parte si ha ben don- 
de maravigliarsi cheSavary riferen- 
do la lettera dell'avvocato Henoult 
per confutarla, ne abbia soppresso 
il P. S. concepito in questi termi- 
ni: n Vi darò più ampio informa- 
va cioni su questo omicidio di sta- 
ss to. “ Henoult mantenne la sua 
parola, e pochi giorni dopo publicò 
a Liegi in data del 5 ottobre nna 
seconda lettera cha non fu confu- 
tata, e ebe contiene terribili indu- 
zioni aul genere di morte del capi- 
tano- » Il capitano Wright, vi ò 
ss acritto, era strettamente rinchiu- 
si so in una di quelle carceri che 
ss nel linguaggio della tirannia si 
ss chiamano terrete, e che preten- 
si tano all' immaginazione quanto 
11 v’ ha di più orribile. Non vede- 
ri va anima, tranne una persona, il 
11 porta-chiave, che lo visitava tre 
si volte al giorno. La sua secreta 
ss era posta in un piccolo quadrato 
ss appartato, in coi era pure rin- 
« chiuso un vecchio gesuita di cir- 
si ea ottant'armi; uomo distinto e 
si dotto ch’egli onorava della tua sii- 
si ma c della sua fiducia. Al capiu- 
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ss no, come fu già detto, fu tagli.-*!» 

« la gola con un rasoio, fra mezza 
s> notte e mezz'ora dopo la mezza 
« notte. Verso «ette ore del mattino 
« il porta-chiave di tale sfortunato 
» ufiziate, svegliò tutto il Tempio 
ss con lo sue grida ripetute parer- 
si chie Volte : il capitano inglese si 
« uccise ; Il carceriere ai condus- 
si se sul luogo, e permise ai prigio- 
sì nieri di entrate nella Camera del 
sì morto. Ci entrai io purè, come 
” cento vent'otto altri miei eompa- 
” gni di «ventura. II capitano era 
s* disteso sul suo letto, coperto di 
sì sangue e il fatale rasoio giaceva 
ss sul pavimento. Vedevasi Sulla sua 
ss tavola da notte un Monitore del 
” giorno innanzi, che conteneva i 
” particolari d'nna vittoria segnala- 
” la ottenuta dai Francesi. Voi ve- 
" dete, disierò i porta-chiave, che 
» senza dubbio erano istrniti da Sa- 
ss vary, che la nostra vittoria indns- 
” se il capitano inglese a tale atto 
»» di disperazione. Nessuno non fe- 
” ce moto, e nessuno degli spetta- 
” tori nè pure i porta-chiave pre- 
>s alarono fede a tale favola. Il po- 
si blico ti accorderà pirlicolarmen- 
ss te, ch'era stato severamente pfoi- 
ss hito di procacciare i poblici fogli 
ss al capitano Wright; che non «ve- 
li va rasoio, perchè il barbiere del 
si Tempio gli radeva la barba dua 
ss volte per settimana, accompagna- 
ss to e sopravveduto da un carcerie- 
si re. Tali fatti palesi sono a notizia 
ss di tutti i prigionieri. Colto da or- 
si rore a si spaventoso spettacolo, mi 
si condussi nella stanza del gesuita, 
si posta nel lato opposto a qualche 
ss passo di distanza da quella del ca- 
li pitano. — Quali delitti si torn- 
ii mettono in questa prigione, egli 
si disse, alzando le mani e gli occtxi 
si al cielo! — Si, padre, gli risposi, 
« sono enormi ed eccedono ogni 
11 misura. Voi che siete si presso al 
si luogo del misfatto avete probabili 
>1 mente inteso quanto è avvenuto. 
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« Per mo rie ho udito buona parie, 
«ina meglio dire ho redolo gli oli- 
li leccdenti di sì l’alta tragedia. - — 
» E sono? — Ve li racconterò. Es- 
” seodomi risvegliato verso mezza 
>’ notte; poiché il sonno è lieve nel- 
«le prigioni di stato, ho inteso 
« chiaramente aprirsi, e poi chiù- 
n dersi l'uscio dello (portello; ho 
ri inteso pure alcuni uomini Cile 
« camminavano nella corte; mi par- 
li ve udire di piò, diserrare e chiri- 
n der la porta che conduce alla tor- 
si re. Confesso che fui preso dal ti- 
si more; poiché ordinariamente ver- 
«so quell'era i carcerieri venira- 
» no a ìrar fuori qualche sciagura- 
sito, per condurlo dinanzi ad una 
n giunta militare secreta, do cui 
n partendo era moschettato. I mici 
n timori hon erano irragionevoli; 
« impctrioccbè molte persone era- 
« rio perite di tal maniera in leni- 
vi po di nutte. Essi per altro cesta- 
« rumi quandb mi liti accorto elio 
« gli uomini che aVeva riditi non 
« venivano verso la mia parte. Spin- 
ti tu allora dulia curiosità posi la te- 
si sta all'inferriata della min cnliiérs. 
n I ficarii ritornarono lehtameute 
« verso messa notte e mezz'ora do- 
po; ma la notte èra oscura, e m'è 
stato impossibile’ di numerarli. 
Lo sportello fu aperto e chiùso di 
nuovo. II gesuita pure mi disse 
che verso l'ora medesima aveva 
inteéo aprire la porta del suo qua- 
li drato; tre o quattro uomini che a 
« quanto gli parve camminavano 
« carpone, aprirono e, chiusero la 
» porta del capitano. Alcuni minu- 
ti te dopo intele aprirla e serrarla di 
n nuovo. In fine (idi chiùdere ao- 
» che la porta del quadrato. Quan- 
» to alta mutilazione (i) di tale pro- 
li de ufìziale riferita dal giornale di 
fi Gand, e ricopiata sulla sua fede 

( I) Eroi dello ch’era Sialo lollopoilo a 
euidcli lorlore, e ehe gli ii era reciso il biac- 
cia sinisiro c la gamba lieilra. 
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« fluita gazzetta generale 1 dri Pacai 
« Kasai, essa non è ehe una mera 
li linziorie, che sarà confutata da o- 
« gni giudizi»!» scrittore.- Io vidi, 
« come tutti i prigionieri del Teui- 
n pio, il corpo morto nudo; esso 
« non aveva nessuna mutilazione, 
n tranne che al collo, vedovasi lina 
« profonda incisione di quattro pol- 
i* bei circa. Un processo verbale del 
« preteso (uicidio, fu esteso e muu- 
« dato a Londra col Monitore, fal- 
li so del pari che il processo verba- 
li le. “ Si vide che Wright aveva ria 
presentimento della sorte che lo at- 
tendeva ; il thè si spiega con la per- 
suasione m cui era, e cui non na- 
scondeva, che Bonapnrte gli aveva 
giurato un odiò mortale. Alle noti- 
zie che precedono, l'autore del pre- 
sente articolo crede di dover ag- 
giungere quelle che ritrasse diret- 
tamente da Sidney-Smilh; che rap- 
presenta il capitano Wright, di tùli 
era l'amico, come dotato delle più 
alte qualità, e Come degno di me- 
moria per militari virtù. Secondo 
l'ainhiimglii) le prime persone cho 
entrarono nella stanza ili XS’riglit, 
il giurilo .iella sria morte lo videro 
col lenzuolo sul mento, il che secon- 
do il generò della sua motte, loro 
sembrò uri indizio che non si fossa 
ucciso da sé. L'ammitagUu seppe 
altresì dal principe di Poliguac, 
rinchiuso allora nel 'T empio, cho 
non ermi notata l.i (era innanzi nes- 
suna «Iterazione nè ncIl'Umuie nò 
nei volto del capitano. Essendo 
giunto sir Sidney bmith a procac- 
ciarsi le catte dell'amico, ch'egli ha 
restituite alla famiglia di lui, trovò 
fra esse un giornale scritto di suo 
pugno esattamente; e condotto fino 
al di innanzi della sua morte, e nel 
quale flou appare il più piccolo in- 
dizio dell'idea di arridersi. 

B-r. 

WRISBERG (E muco A ceti sto). 
Valente anatomico, nacque il iu giu- 
gno 17 dy, a Sant’Auiiieasberg, uel- 
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1 * Un / Mandato io olà di 18 anni 
all' il n i versi là di Cottili"», fece ec- 
cellenti studi, e si fece distinguere 
specialmente per un raro dono nell" 
arte di notoroizzare. Uopo di aver 
ricevuto il titolodi dottore nal 1763, 
intraprese 1 ' anno seguente in Fran- 
cia e nei Paesi-Bassi un viaggio, nel 
ritorno dal quale ottenne una catte- 
dra, in cui iusegnò successivamente 
l'ostetricia, e l'anatomia. Ilunase 
professore sino alla sua morte, avve- 
nuta il ag marzo 1808. Wrishcrg 
publicò molti scritti rbe lotti ebbe^ 
ro un meritato favore, liceo i litoli 
dei principali: l. Programma de 
respiralione prima , nervo pi ir e al- 
ca et calore animali , Gottinga, 
1^03, in 4. tu ; li Uesiriplio anato- 
mica ernbryonis , observalionibas 
illustrata, ivi, 178',, in 4 -to; HI Sa- 
tura observationuin de animalculii 
infusoriis, iri, 1785, in 8 .vo ; IV 
Programma de ipiibusdam tnomett- 
lis insitionem variolarum spedati- 
libus, ivi, 1785, in 4 .toj V Memorie 
per servire alla storia del vaiuolo, 
ivi, 1770, in 4 -to, in tedesco; VI Ob- 
servaiiones anatumicac de quinto 
pare nervorum cncepltali, ivi, 1777, 
in 4 .to ; VII De praelernaturaU et 
raro intestini recti cuoi vesica uri- 
naria cualilu, et inde pendente ani 
defeclu, ivi, 1778, in 4 -to; Vili De 
lesticulorum ex abdomine in sera- 
lum descensu, ivi, 1778, in 4 -to; IX 
Observationum analomicaruni de 
nervis viscerum abdotninalium par- 
ticela l , t/uae de ganglio plexu- 
que seminali ogit, ivi, 1780, in 4 -to; 
X Experimenta et observaiiones 
anatomicae de itlero gravido, tu- 
bis, avariis et corpose luteo quorum- 
dam animalium, cura iisdem par- 
tibuf in homine colla tis, ivi, 1781, 
in B.vo ; XI Observaiiones anato- 
mico - obstetriciae de struclttra ovi 
secundinarum liumanarum in par- 
ta maturo et perfecto colledac, ivi, 
1783, in 8 vo; Xll Commentano a- 
nalomica de nervis bracini, ivi,i 785, 
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in 4.to ; XIII Silloge commenta- 
tionum anatomicarum, ivi, 1 786,10 
4-to ; XIV Commentano de uteri 
inox post partum reseclione non te- 
diali, ivi, 1787, in 4-to ; XV Com « 
mentationum medici, physiologici , 
anatomici et obstetrìcii argumenti, 
voltimeli 1, ivi, 1800, in 8 vo ; XVI 
Ile sysletnale vasorum ab sor beute, 
morboso vicissirn et sanante , ivi, 
1789, in B.vo; XVII Observaiiones 
anatomicae de corde lesludinis 
maritine, nydas dictae, collectae et 
cutn corde liumano collatae, ivi, 
1800, in 4 to; XVIII Observationum 
analornico-nevrologicarum de ner- 
vis viscerum abdominalium, parli - 
culti ni -, de nervis systemalis cne- 
liaci, scotio 11 ; de nervis hepalicis 
et splenicis, quae est observatio- 
num de ganglio plexuque semilu- 
nari conlinuatio II, ivi, 1800, in 
4, t->. Benché tutte le prelato opere 
siano state politicate a parte, le ma- 
rni estese erano state dapprima inse- 
rite negli atti della- sonetà reale di 
Gottinga, che ne contengono anco- 
ra molte altre. Il tomo ■ del Gior- 
nale di chirurgia di T-oder contie- 
ne pure una Uissertazioae impor- 
tantissima di Wrishcrg sulla manie- 
ra, con cui si sviluppano le ernie e 
principalmente le congeniali. 

R — D — N. 

WUCHERER (Giovanni Federi- 
co), dottore in teologia delluuiver- 
sità di Jena, nato a iVieinungen nel 
168», e morto il 8 febbraio 1737 a 
Weimar, ov’ era consigliere della 
chiesa luterana, è autore di parec- 
chie opere pregiatissime , e nelle 
quali fa pruova nuu solo di grande 
crudizioqe teologica, ma altresi di 
cognizioni tanto profonde ebe giu- 
ste e svariate in tisica, anatomia e 
(isiologia. Reco i titoli delle più im- 
portanti: I. Delincano pliysicae di- 
vinae, Jena, 1721, in 4 lo ; li Insti - 
tuliones philosophiae naturalis e- 
clecticae, ivi, 17»5, in 8 vo ; III 
Pindiciae acternac divinilatis Jf- 
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su diritti adver^us Tt'histon, Ivi * 
»73 i, in 4.t<>; IV Praecognila theo- 
logihe dogrnaticae capilibuf sex 
compreliensa, Jena, 1739,111 4 t °4 
V Panda menta t/uibus via ad theo- 
logium dognialicatn superstruilur 
methodo demonstrntiva , Lipsia 1 
1743, in 4.to; VI Hisloria creatiti- 
nis quaienus illa capite prima tìe- 
neseos cominciar, observationibus 
physicis illustrata, Jena, 1 753, in 
4.I0 ; VII Uispulutiones de defeda 
theologiae platonicae 5 Vili De a- 
theo ex structura roi Ej-mpeiAse con- 
vincendo ; IX De Arti morte mise- 
ra. Tali opere tutte anno commen- 
devoli per la gravità e spesso per 1' 
erigi milita dell’ argomentazione, la 
finezza dei raflroutamenti,rimmen- 
aità e la varietà dei fatti, che f au- 
tore vi raccolae. Sono ricercate iu i- 
tpecie le aUe Findiciac oeler/iuc, vit- 
toriosa confutazione in dieci decor- 
ai accademici delle idee di Whìston 
aitila Trinità, cd i Discorsi sulla 
morte di Ario che aervono come di 
introduzione alle Findiciae. 

P— or. 

WUENERIC o VENERILO , 

autore eccleaiaatico, fu grande teo- 
logo della chieaa metropolitana di 
Trcveri, e poacia veacovo di Vercelli 
nell'undecimo acculo, Avendo preao 
parte nelle dispute che insorsero a’ 
suoi tempi tra Gregorio VII ed En- 
rico IV, imperatore di Germania, 
acrisie sopra tale argomento che a- 
gitava tutto 1 ’ Occidente, un tratta- 
to col titolo : Della divisione dell ' 
impero e del sacerdoiio. In easo 
non si scaglia, com’ altri autori del 
suo tempo , in ingiurie contro il 
sommo Pontefice , ma gli parili all' 
opposto come a padre ed a superio- 
re. Se riferisce le false voci che cor- 
revano contro i costumi ed il gover- 
no di Gregorio, noi fa se non mo- 
alrandoue dolore e pregandolo di 
presentargli i mezzi di chiudere la 
bocca alia calunnia. Tritemio e Si- 
gchertu di Geiuhlours parlano dal 


VUE .97 

•uddetto trattato , ed il p. Marten- 
ne, avendolo trovato manoscritto 
nella libreria di Gemblours, lo pii- 
blicò ne' suoi Anecdota, tomo 1. Et 
nota, e tale osservazione è fatta al- 
tresì dagli altri due, che il copiata 
ebbe cura di avvertir che il trattato 
è di Wueneric, teologo di Treveri, 
benché l'abbia dato in luce, e par- 
li in esso iu nome di Teodorico, ve- 
scovo di Verdun. Wucoeric riduce 
a cinque punti le accuse che fa, o 
che piuttosto fatte vengono contro 
Gregorio : secondo certe voci, i co- 
stumi dei sommi pontefici Don era- 
no puri) il suo decreto coutro i chie- 
rici cuoco binarli era troppo severo ) 
aveva oltrepassato i contini del pote- 
re pontificio deponendo f imperato- 
re Enrico ) profonderà le censure, 
e scomunicava per cagioni troppo 
leggiere) infine pretendeva senza 
ragione di separare i sudditi dal so- 
vrano loro, o scioglierli dal giura- 
mento ili fedeltà, che gli avevano 
prestato. Le accuse per altro date al 
pontefice dagli avversari suoi souu 
da lui riferite solamente dopo di aver 
fatto un grand' elogio di lui. Il sud- 
detto trattalo probabilmente puhli- 
cato venne dopo ilconcilio di Worma 
tenuto nel 1076. 

G — v. 

VVU 1 EK o WIEKT ( Jacovo 
111), gesuita polacco, nato a Mazovia 
verso l'anno l 54 o, c morto a Cra- 
covia nel 1097, ai rese distinto nella 
compagnia per zelo e sapere teolo- 
gico. Lasciò scritto in polacco: I. Po- 
stilla cattolica iu duo parti, Craco- 
via, i 573, in fogl.}lI Postilla catto- 
lica, terza parte, che contiene te 
prediche per la li. t'ergine, gli A- 
postoli, i martiri ed altri santi con 
la passione del nostro Salvato- 
re, tratta dai quattro Evangelisti, 
Cracovia, >596, in foglio. L autore 
chiamava tale opera la sua Olan- 
de Postilla j siccome era destinata 
principalmente per li eruditi, e che 
li suu prezzo eziandio uou la reo- 
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fiera accessibile se non ai ricchi, die- 
de in luce la seguente per gli eccle- 
siastici meno istrutti, e menu favo- 
riti di doni della fortuna ; III Pic- 
cola Postilla cattolica, cioè Brevi 
Sermoni traiti dai santi Evangelii 
per ogni giorno di domenica e di 
festa per lutto C anno, secondo la 
dottrina delta yera Chiesa univer- 
sale, Posnania, i 58 z, in foglio. Tro- 
vasi alla fine la Passione a Storia 
dei patimenti di N. S. Q. C-, divi- 
sa in sette parti. Il p. Alegambe 
che nella sua Biblioteca scriptorum 
societalis Jesu ha scritto la vita del 
p. Wuiek, gli attribuisce ancona le 
opere seguenti, di cui le (re prime 
sono in latino, le altre in polacco ; 
IV Defensio sacrosancti sacrifica 
missae adversus Frane. Stanca- 
rum-, V De purgatorio liber ; VI 
De deilate sive divinitele Cifristi 
Domini nostri et Spiritus sancii, 
contro nostri temppris Arianos ; 
VII Fila e dottrina del nostro Sal- 
vatore, tratta dai quattro Evange- 
listi -, vili Sentimenti di alcuni 
cattolici sulla confessione che gli 
erètici sacramentarti hanno publi- 
calo a Sandomir ; IX Analisi del- 
le osservazioni che Jacopo Nie - 
moieiY'Ui publicò contro i Gesui- 
ti di Posnania , Posnania, i 58 o, 
io 8.»o ; X Piccole ore deir uffizio 
della B. F èrgine. Il padre YVuiek 
a' è fatto nome specialmente con 
la traduzione della Sacra Bibbia in 
polacco. Prima di lui non ve ne a- 
veva che un i traduzione imperfet- 
tissima, stampata a Cracovia, | 5 tii. 
Per secondare il desiderio del pri- 
mate Karn|ioW»Ui, arcivescovo di 
Gnesna, e obbedire agli ordini di 
Gregorio XIII e Clemente Vili, il 
p. wuiek fu incaricato da’ suoi su- 
periori di lavorare ad uqa traduzio- 
ne più esatta. Publicò dapprima: il 
Nuovo Testamento di Gesù Cristo 
jn polacco, Cracovia, i 5 g 3 , in 4 - to, 
ristampato nel 1.Ò94, 1619 e 1647 a 
Predavi* nella stamperia della socie- 
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\h di Cesò, in 8 .vo. Quando la ver- 
sione di tutta la Bibbia fu termina- 
ta, di?dc in luce : Bibtia, cioè, 1 li- 
bri delC antico e nuovo Testamen- 
to, tradotti in polacco, secondo f 
antica versione latina , ricevuta 
nella Chiesa universale, confronta- 
ta col lesto ebraico, gol greco, e 
con la tradizione cattolica nei pas- 
si difficili, per la difesa della san- 
ta fede contro l' eresie dei nostri 
tempi, Cracovia, lùgg, in fogl. Ta- 
le versione è preziosa per la sua e- 
sattezea, pe| sominarii ebe sono in 
frogie dì ogni capitolo, e per le no- 
te in margine ed in calce di pagi- 
na. I Gesuiti di Bre|lavia la publi- 
ramno nell'anno 174° nella loro 
stamperia, col testo latino in 2 voi, 
;n 4 -to. Se ne fece di recente una 
nuova edizione con questo titido : 
Bibita sagra latino-polonica vulgn- 
tae edilionis aiictoritale Sixli F et 
Clcincnlis FUI, poni. max. recogni- 
la, sutnmariis et nolis theologicis, 
et chronologicis illustrala secun- 
dum excmplar latlnum R. P. Tho - 
mae Aqu. Erchardi Ord. S. Bened ,j 
polonicum vero R. P. Jacobi lf r u- 
ieki S. J. tlieologi rcirnpressa, Bre- 
slavio, 1806, 2 voi. in 4-to. Annun- 
ziando la prefata traduzione della 
Bibbia il continuatore di Flenry (li- 
ce, St. eccl., xxvi, p. mo: r li una 
saggia precauzione quella d'oppor- 
re la sacra Scrittura fedelmente tra- 
dotta, alle magnifiche promesse che 
fanno gli eretici di uon proporre al- 
la credenza che ciò si trova eviden- 
temente nella parola di Dio. Rivol- 
gendo questo mezzo contro essi ine-; 
desimi, se ne fa vedere 1' assurdo, e 
non v'ba niente che serva maggior- 
mente alla venerazione degli eretici, 
quanto di mettere loro fra lo mani 
lina traduzione approvata della Scrit- 
tura. Se p’ ha una pruora in quan- 
to riferisce Pnssevino della Bibbia 
tradotta in polacco dai Socinianf, a 
cui Jacopo Wuiek, celebre e dotto 
gesuita contrappose un' altra tradq- 
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«ione di tutta la Bibbia nulla mede- mente Bellarmino, che Wuiek, giu- 
aima lingua n Siccomo il disegno sta que' Sociniaui, non ba fatto che 
si degli unitari, publicando tali ver- copiare. 

» sioni polacche (dice Posscrino), G — r. 

» era di spargere i loro errori nella WULFADE, arcivescovo di Bour- 
n Polonia, Jacopo Wuiek, gestita di ges, era nell’ 849 canonico ed eco- 
si quel paese, ebbe ordine da papa nomo della Chiesa metropolitana di 
si Gregorio XHl, di lavorare ad 11- Beims ; ed io tal qualità iuterven- 
s, na traduzione di tutta la Scritlu- ne si concilio che fu convocato a 
si ra in essa lingua, per opporla a Qnerci contro Godescalco ; uia es- 
» quella degli antitrimtarii ; egli lo scodo stato ordinato dall’arcivescovo 
» fece sull’ antica edizioue latina ; Ebbon, gli fu proibito, dopo la de- 
li fu poscia stampata a Cracovia 1' posizione di quel prelato, d'eserciti- 
ss ultimo anno di quel secolo, con re il ministero ecclesiastico } e tale 
ss [‘approvazione di ( demente Vili} proibizione fu confermata ncU'S53» 
71 e tale nuova versione fu utiliesi- dal Concilio di Soissons, il che non 
urna per estinguere gli errori dei impedì per altro che il re Carlo it- 
ti nuovi Ariani, che si spargevano Calvo non gli aflidasso l’educazione 
» in quel regno, “ L' arcivescovo di di suo tìglio Garlomanno, e l’adope- 
Goesoa, primate di Polonia, sosteo- rasse in oegozi importanti. Per ri- 
ne le spese della stampa. I gesuiti compensarlo di tali servigi il prin- 
dopo di aver detto nel catalogo de- cipc gli diede nell’ 856 1' abazia di 
gli autori della società che Wuiek, Rebais, e poco dopo quella di Saiut- 
publicando la traduzione dcH’Epis Medard aboisions. Nell’866 Carlo il 
stole ed Evaogelii, aveva fatto cader Calvo avendo posto gli occhi su lui 
dalle mani, per qualche tempo, le per la sede arcivescovile di Bourges, 
traduzioni degli eretici, aggiungo-, mostrò ai vescovi della provincia 
no giudiziosamente che con tale che in quella sede eminente uopo 
mezzo egli n rese inutili gli artificii v’erad’un uomo esperto e fedele 
» degli eretici presso a’quali nuli» è che potesse supplire aU’inrapacità 
» più comune quanta 1' avvelenare di suo figlio Carlo, re di Aquitania, 
91 le Sacre Scritture, che sono le fon-, la cui mente era indebolita per una 
» ti generali e publiche della Chic- ferita ricevuta nella testa. I vescovi 
11 sa, e di corromperle con cattive obbedirono, e Wulfade fu eletto di 
n versioui, affinchè coloro che attiu- comune consenso, ma convenne pri-i 
n geranno da tali sorgenti non vi pos- ma proscioglierlo datano interdet- 
« sano bere senzs avvelenarsi, Ém- tu } esseudovisi [ncroaro rifiutato, il 
n ser ai propose lo stesso scopo oppo- re scrisse al papa [iregandolo di per- 
ii neudo una versione fedele del mettere che Wulfade fosse ordinato 
11 NuovoTestamento a quella di Lu- vescovo, e che avesse temporanca- 
11 lero corretta ed alterata in lauti mente 1'araminittrazione di Btmrv 
11 luoghi Nella Bibliotheca fra 1 ges. Nicolò l negò del pari, dicendo 

tram polonorum, Amsterdam,) 656, che attesa avrebbe la decisione del 
voi. vi, tomo a, che contiene le One- Concilio ch’era convocato a Soia- 
re diSocino, trovasi /’ Amiwuiekui soni. Incmaro che lu presedeva di- 
o Hesponsio ad libellula Jacopo chtarò che dopo la sua deposizione, 
JVuieki , editum de divinitale filli Wulfade aveva promesso con giura- 
rci et Spirilus sancii, i5ga, pag, mento di non aspirare mai più a 
5di. Quest o Amiwuiekui è in pu- nessuna dignità ecclesiastica} che 
lacco} la versione latina comparve ciò non ostmte aveva voluto farsi 
nel |5g5. In esso si censura special- ordinare vescovo di Laugres, e cho 
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rraii <11 sua autorità appropriate te 
rendite di quella Chiesa. Ad onta 
di tintili torli egli era d'nwiso che 
si dovessero fecondare i detiderii 
del re, e che «e ne ferireste al papa 
io proposito. Il concilio seguì tale 
parere. Senza attendere la risposta 
da Roma, Carlo ingiunse a suo fi- 
glio CarloinaDno di condurre 'OPulfa- 
de a Bourges, e di farlo ordinar ve- 
scovo, il che fu anche esegnito. Do- 
po la morte di Nicolò I, Wulfado 
fu sollecito di mandare alcuuo a Ro- 
ma per cattivarsi l'auimo di Adria- 
no II. Tate pontefice feriste ai ve- 
scovi di Francia una lettera vantag- 
giosissima per Wulfade, e gli fece 
consegnare il pallio. Il nostro prela- 
to intervenne ai concilii di Troyes, 
di Verberie, di Parigi, di Donai, e 
mori il primo aprile 876. Lasciò 
scritta un 'Istruzione Pastorale, in- 
diritta al clero ed al popolo della 
sua diocesi. Mostra in essa agli ec- 
clesiastici, ai giudici laici, ed alte 
persone maritate i doveri che han- 
no dinanzi a Dio e dinanzi agli uo- 
mini. Secondo lui, non si debbono 
mettere nel numero dei cristiani 
coloro che non si comunicano tre 
volte all’anno, a Natale, Pasqua e 
Pentecoste. Le donne anche della 
più alta sfera debbono allattare i 
proprii figliuoli, e non darli allo ba- 
lie. Mabilion inserì tale Istruzione 
ne'suoi Analecla. 

G — v. 

WULFEN ( Francesco Saverio < 
barone di), naturalista, nacque noi 
1918, a Belgrado, dove suo padre 
ara comandante col grado di luogo- 
tenente generale. I suoi genitori lo 
destinavano al mestiere delle armi ; 
ma dopo di aver terminato i suoi 
studi, ottenne da essi la permissio- 
ne di entrare nella società di Gesù. 
Insegnò la filosofia a Lubiana, e fu 
mandato nel 1963 a Klagenfurt, 
per assumervi la cattedra di tisica e 
quella di matematica. Dopo lo scio- 
glimento del suo ordine si diede di 
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proposito allo studio delle scienza, è 
tpecralmeute a quello della storia 
naturale. Morì a Klagenfurt, il 19 
marzo i 8 o 5 . Affine di estendere la 
sue cognizioni nella storia naturale 
aveva intrapreso viaggi faticosi. Co- 
nosceva tutte le montagne e le val- 
li delle Alpi j ed essendosi la sua fa- 
ma estesa da lungi, le società di 
Stocolm, di Berlino, di Erlangen, 
di Jena e di Ratisbona erano state 
sollecito di chiamarlo nel loro seno. 
Public ò : 1 . Descrizione di alcune 
piante della Corintia (ted.) nelle 
Miscellanea Austriaca di Jacquin, 
1980 fino al 1981, 2 voltimi ; Il Dis- 
sertazione sulle miniere di piom- 
bo della Corintia (tedesco}, Vienna 
1783,10 fogl., con tavole 21; tradot- 
ta in latino da Gius. Eterei, ivi, 
1 991 , in 4 to grande, con figure colo- 
rate j III Descriptiones quorundant 
capensium insectorum, Erlangen, 
1986, in 4-to, coniatagli in rame ; 
Norimberga, 1990, ed Etlangen, 
1993 fino al 1999, 4 distribuzioni, 
con 3 i tavolo colorite ; IV Disser- 
tazione sul marmo conchìglifero 
della Corintia (tedesco), Norimber- 
ga, 1990, con tav. ; Erlangen, 1993 
a 1999, in 4 distribuziouij tradot- 
te iu latino, ivi, 1994, iu 4-to j V 
Plantac rariores descriptae , Li- 
psia, i 8 o 3 , in 4-to; VI Crpptogama 
aquatica, ivi, i 8 o 3 , in 4 -t°- Roemer 
inserì tali due opere nei suoi A r- 
chivii per la Ilo tanica ; VII Dis- 
sertazioni sulla storia naturale, 
inserite nelle Miscellanea Austria- 
ca e nelle Colleclanea ad bolani- 
cam spedando ; Vili Descriptio- 
nes zoologicae ad Adriatici litto- 
ra maris concinnatae, nelle Nov. 
Act. acad. nat, cur., tomo vili, pa- 
gine a 35 a 359. Wulfeu aveva rac- 
colto ricchi materiali per una Flora 
Noricu ; li lasciò in testamento co- 
me pure il suo erbolaio ad un ami- 
co. Al talenti letterari più distinti 
univa un'iudole nobile e benefica- 
Era il padre dei poveri, e beato di 
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Viirtrtr pii ammaini i negli «pedalij 
i disgraziati nelle loro capanne, in- 
fine di consolare e «occorrere tutti 
coloro che pativano. 

G— r. 

WULFFER (Giovanni), celelire 
orientalista, nato il •) giugno | 65 |, 

0 Norimberga , visitò 1 ’ Italia , la 
Germania, l'Olanda* l'Inghilterra 
e la Francia, ed essendo ritornato 
nella sua città natia, vi sostenne 1* 
incarico di ministro evangelico, e 
di bibliotecario dall'anno 1682 fino 
alla sua morte che avvenne il 3 set- 
tembre 1924. Lasciò: I. Schekalim, 
hoc est, tractatus lalmudicus de 
modo annuaque consuetudine si- 
cium mense Adar offerendo, ec., 
latinitate et perpetuis commenla- 
riis e doctissimis rabbinorum seri- 
ptis illuslratus , Alidori, 1680, in 
4. tu j II Thcriaca Judaica ad era- 
tnen revocata , seu scripta amae- 
baea Sarti. Frid. Brenzii, conversi 
Judaei et Sai. Zebi, A peline astu- 
tissimi , a viris doclis liucusque de- 
siderata, nunc primum versione 
latina juslisque animadversionibus 
ancia, ec., Norimberga, 1680, in 
4 ,to;ivi, 1-7*5, in 12 (Fedi Bben- 
*ius); III De majoribus Oceani in- 
sulis earumque origine, ivi, i6gt, 
io 8.vo. L'ucrademia di Berlino a- 
vera eletto Wulffer suo membro. 

G — r. 

WULFHAD (Santo), figlio del- 
l'eptarca Wulfero, fu battezzato se- 
cretamente verso l'anno 670, come 
pure suo fratello Ruffino, da Santo 
Chad vescovo di Lichtficld. Mentre 

1 due fratelli facevano un giorno o- 
razione, il padre ch'era rimasto pa- 
gano li fece trucidare. La regina 
Emelinda, madre di essi, li fece 
seppellire, ed i Sassoni, secondo il 
loro costume, alzarono nn macchio 
di pietre sopra la tomba loro* e 
quando Wuifero si converti, la re- 
gina fece costruire sopra il sepolcro 
dei due martiri una chiesa, intorno 
alla quale furono eretti nelStafford- 


W t) È tei 

sbire un priorato e la piccola città 
chiamata Stone, che in lingua an- 
glo-sassone significa pietre o muc- 
chio di pietre. La festa di tali due 
santi si celebra nella chiesa d'In- 
ghilterra il 24 lugliff. Vedi l' Itine- 
rario di Leland. 

G— r. 

WULFIN, soprannominato Boc- 
cio, il quale fioriva sotto il regno di 
Luigi il Buono, diresse con gloria 
la celebre scuola d'Orlesos. Siccomo 
aveva genio per la poesia, i suoi al- 
lievi a cui l’inspirava, quando ne li 
trovava capaci, presentavano talvol- 
ta le loro poesie al vescovo Teodul- 
fo, il quale dando loro dei segni del- 
la sua approvazione, ne attribuiva 
la gloria al loro maestro. Il suddet- 
to prelato, in uno dei suoi poemi* 
loda Vallino ed i versi di lui (1). 
Ln anonimo citato dal p. Sirruond 
rispondeva in versi a Wulfin, lodan- 
do la capacità che tale maestro ave- 
va per la poesia (a). Floro, diacono 
di Lione, gl’ indirizzò altresì uno 
dei suoi poemi ( 3 ). Altro non ci ri- 
mane di Wulfin che la Vita di san 
Giuniano, abate di Moiré, publi- 
cata dal p. Mahilton (4), dietro ad 
un manoscritto da lui scoperto nell* 
abazia di Noaille. Il p. Lahbe l’ave- 
va altresì inserita nella sua Nuova 
Biblioteca, tomo 11. Pare che Wulfi- 
no sia vissuto fino verso la metà del 
secolo nono. 

G— T. 

WULFRAN (Santo), arcive- 
scovo di Sensedapostolo della Frisia, 
fu figlio d'un ufiziale delle truppe 
del re Dagoberto. Dopo di aver pas- 
sati alcuni anni nella corte di Clo- 
tario HI e di santa Batilde di lui 
madre, si fece ecclesiastico, e fu in- 
nalzato, nel 682, alla sede di Seni. 
Governata ch’ebbe con zelo la sua 


( 1 ) Thcaialphi carmina, lib. 11 , r, ,3. 
( a ) Ivi. 

(3) Mabillon, s4nn., lib. v. 

(4) ord. S. Bermi-, Uno L 
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diaceli per alcuni anni, risolse di 
recarsi in Frisia per unirsi alle fati- 
che apostoliche dei missionarj ingle- 
si che vi predicavano l i fede. Pri- 
ma di partire, audò iu ritiro spiri- 
tuale nel monastero di Fontenelle 
o di Saint-Vandrille in Normandia, 
al quale aveva data la sua possessio- 
ne di Maurilly. La sua predicazio- 
ne nella Frisia ebbe i più fausti re- 
sultati, ed egli ebbe la consolazione 
di dare il battesimo ad un numero 
grande d’ idolatri, fra i quali si tro- 
vava il tiglio del re Radhod. Il pa- 
dre del prefato giovane principe, 
fattosi istruire, era pure entrato net 
battistero con altri catecumeni; ma 
risolse di differire. Più tardi fece 
invitare san Vulfrano a presentarsi 
di nuovo: ma prima dell’arrivo del 
santo apostolo egli morì, Wulfrau 
terminò la sua vita nel monastero di 
$an-VandfilIo, il ao marzo 720. La 
cittì d'Abheville, dove le di lui re- 
liquie furono trasportate, lo ha scel- 
to a suo protettore. La sua vita è 
stata scritta alcuni anni dopo la stia 
morte, da un religioso di Saint-Van- 
drillc, e publicata da Mahillon. 

G— v. 

WULSTAN (Santo), vescovo 
di Worcester, nacque ad Icentum 
nella contea di Warvyick, sul prin- 
cipio delfundecimo secolo. I di lui 
genitori essendosi separati di scam- 
bievole consenso per entrare nello 
(tato monastico, egli si pose sotto la 
direzione del vescovo di Worcester, 
che lo consacrò sacerdote. Poco do- 
po fa ammesso nella grande abazia 
di Worcester, dove fu incaricato d' 
istruire i fanciulli. Dopo di aver 
successivamente disimpegnate le in- 
combenze di grande cantore, di te- 
soriere e di priore, fu creato vesco- 
vo di Worcester nel 1061, e sosten- 
ne con politica soddisfazione tutti i 
doveri dell’episcopato; quantunque 
altri sembrassero superarlo in sape- 
re ed in dottrina, aveva per la pre- 
dicazione evangelica una capacità 
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distinta. Il Salterio era il suo pria,' 
ci pai libro di preghiera, e siccome 
gii ecclesiastici non avevano per an- 
co il breviario’ regolato secondo le 
(••rme attuali, recitava il Salterio an- 
che nc'sHoi viaggi. Il cangiamento 
politico avvenuto nella sua patria 
fu sul punto di allontanarlo dalla 
stia chiesa. Guglielmo il Conqui- 
statore l'era impadronito dell' In- 
ghilterra, e per meglio assicurarsi 
la sua conquista spogliò il clero c la 
nobiltà, per dare ai Normanni che 

10 avevano seguito le prime cariche 
della chiesa e dello stato. Fu convo- 
cato un sinodo a Westmiuster, sot- 
to la presidenza di Laufranco, arci- 
vescovo di Cautorberì- Vi si fece 
comparire Wulstan, per chiedergli 

11 pastorale c l’ anello addiicrnda 
la di lui semplicità ed incapacità ne- 
gli affari. « È bea vero, disse il san- 
ti to vescovo, che l’episcopato è sii- 
ti periore alle mie forze; ma tale 
ti peso essendomi stato imposto dal 
ti re Odoardodi concerto colla San- 
ti taSede apostolica, a questo ruma- 
ti ziar devo il mio pastorale./* Riti- 
ratosi tosto , andò nella chiesa di 
Westmiuster, doveOdoardo era sep- 
pellito, a conficcare il suo pastorale 
nel sepolcro di tale principe. Gu- 
glielmo, culpito da tanta fermezza, 
si mostrò favorevole al santo vesco- 
vo, pel quale ebbe d’allora in poi la 
più alta venerazione. Lanfranco lo 
lasciò pacifico possessore del suo ve- 
scovado, pregandolo anzi di visitaro 
per esso la diocesi di Chester. Quan- 
do degl’ Inglesi o de" Sassoni si la- 
mentavano col santo vescovo deU’op- 
pressione sotto la quale gemevano, 
rispondeva ad essi ; » Questo è un 
n flagello che Pio vi manda, per 
n punirvi dei vostri peccati; sop- 
ii portatelo dnnque con pazienza. “ 
Morì nel 1095, in età di ottantaset- 
te anni, e fu canonizzato nel noi). 
Vi sono tre Vite di tale santo, una 
di Guglielmo di Malmesbury, in 
Whartoo, tomo 11 ; l’altra di Fio-. 
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di Worcester; la tersa in 
Capgrave. 

G — Y. 

WUNDKRLICH (Giovanni), 
dotto giureconsulto, nacque in Am- 
bnrgo il 18 febbraio 1708. Dopo di 
aver insegnata la giurisprudenza a 
Jena ed a Rinleln, ottenne, nel 
t 76 1 , una cattedra di filoaofìa nella 
ena ritta qatia, dove morì il 10 giu- 
gno 1778 Tra le me opere, ai no- 
tano: I. Commentali/} de L. b'olu- 
sio Mnecianu jurisconsullo, itern- 
que jurisconsullo Yolusiana, Am- 
bo rgo, 17(9, in 4-to; II Liher siri- 
gularis de nsu inscriptionum ro- 
manarum veterum in ju re, Quedr 
li n borgo, 1 ^ 5 o, in 4 tu; HI Gens 
Atureliana illustrata, Jena, fj 53 , 
io 4 - t0 » IV Contine nta(io de vete- 
rum pupilli/, Jgtin, 1758, in 4 -toj 
\ Principj sopra i quali si appog- 
gia la storia del dii ilio romano (in 
ted.), Jena, I7.V», iu 8.vo; VI Sul 
diritto del cambio e del banco (in 
ted.), ivi, 1 7^8, in 8.vo; VII Speci- 
men additainenlorum ad Brisso- 
nio- Ile inedia riunì opus de verbo- 
rum significatione, ivi; Vili Coin- 
menlalio de pupillaribus , Jena, 
1758, in 8.vo; jX. Guil. de Herto 
glie opusculu juridica , collegi ! , 
rerensuit et illustravi!, Amburgo, 
1768; X Addi la me ritorti in ad Barn, 
lirisstmii opus de verborum, quae 
ad jus civile pertinent, significa- 
ti mie volutiteli, ivi, 1778, in fogl. 
Tale ultima opefa, nella quale l’ 
autore aycva lavorato per trent’an- 
ni, è del pari utile e rilevante per 
la giurisprudpoza. 

G— Y. 

WUNDERLICH (Gioyan-Gior- 
Gio ), «oprainteudente della diocesi 
di Wunsiedel nel principato di Bay- 
reuth, nato l ’8 ottobre 1734, e mor- 
to il 6 giugno i 8 oj in tale princi- 
pato, ti è reto commendevole per le 
tue ricerche sulla stona del margra- 
viato di Brandehurgo. Le aue opere 
fono; I. Spiegazione della parabo- 
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la di quelli che hanno lavorato ne(- 
la vigna del padre di famiglia e 
della loro ricompensa, in S. Mat- 
teo, cap. to ( in ted. ), Erlangen, 
1764, in 4 -to; li De formulis con - 
cordiae in lerris Burgravialus Ino- 
rici ab ecclesiae doctoribus subno- 
tatis, Bayreuth, 1783, in 4-to; IH 
Memoria sulla costituzione eccle- 
siastica di ÌVunsiedel, nell'epoca 
della riforma, dietro un documen- 
to dell' a mio i 5 x 8 (in ted.), Erlan- 
grn, 1784, m 8 .voj IV Memorie 

sulla storia ecclesiastica del cir- 
colo di branconia -, V Sull'Ahorn- 
berg , o montagna degli Orni , e 
sulla Marca di l iellati ( in ted. ), 
nel Giornale di Bayreuth, 1766 
al 1769. 

G— Y. 

WUNDT ( Danieok J-uici ) , 
professore di teologia nell’universi- 
tà di E'delberga, nacque a Kreutz- 
nacli il 12 novembre I 74 >- Studia- 
to ch’ebbe in Eidelberga, dove tuo 
padre era professore di teologia, ti 
recò a frequentare le truo|e di Lo- 
sanna, di Ginevra e di Zurigo. Nel 
<788, fq eletto alla seconda cattedra 
ili teologia dell’università di Eidel- 
horga , ed pttenne l.i primo nel 
1797, con sede nel consisloro. Morì 
il (<| febbraio i 8 o 5 . Meno teologo 
elle storico, Wuqdt dedicò la mag- 
gior parte del suo tempo alla storia, 
e specialmente 11 quella del Palati- 
nato. Le aue opere più notabili, 
scritte iu tedesco, sonu: I. Istruzio- 
ne cristiana pei fanciulli che si ap- 
parecchiano alla cena, Eidelber* 
ga, 1781, in 8.vo -, Il Sermoni, ivi, 
4782, in S.voj Ili Storia della Pila 
e del governo di Carlo Luigi , elet- 
tore palatino, Ginevra, 1786, in 
8.voj IV Lezioni sulla storia del 
popolo ebreo, e spiegazione dei li- 
bri storici del Vecchio ’l'estamen-. 
to, Eidelberga, 1788, io 8.vo. ; V 
Magazzino per la storia ecclesia- 
stica e letteraria deli’ elettore pa- 
latino, Eidelberga, 1789 al 1793, 
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3 »ol. in 8 .vo; VI Magazzino petr 
la storia del Palatinato, ivi, 1793, 
3 voi. ; VII Compendio della storia 
ecclesiastica del Palalinato dalla 
fondazione del cristianesimo , Sul- 
le rive del Reno e del Necker , sino 
alla morte dell' elettore Carlo Fi- 
lippo, o sino alC anno 1 74*, Eidel- 
herga, 1796, in 8.vo; VII! Sui beni 
che appartengono allaCItiesa prole- 
stante, ivi, 1801 , in 8.vn. Wundt è al- 
tresì autore di opere anonime sopra 
la aterin e In geografia del Palatina- 
to, ed ha Somministrato su tale sog- 
getto parecchi articoli nei giornali 
letterarj protestanti. — Wundt (Fe- 
derico Pietro ), fratello del prece- 
dente, professore di stori» nell’ uni- 
versità di Eidelherga, nato a ICreu- 
tznach il 16 agosto 1748, fu creato, 
nel lyjg, professore di storia nella 
scuola superiore di Kaisers- Lautern, 
la quale fu trasferita, nel 1786, in 
Eidelherga. Mori in tale città il i 3 
marzo 1808. Compose in tedesco 
delle opere preziose per quelli che 
vogliono studiare la storia, la stati- 
stica e la topografia del Palatinatu: 
I. Sopra Ottone V il Grande, con- 
te palatino di IV ittelsbach, fonda- 
tore della casa palatina di Bavie- 
ra, Manheim e Lautern, >779, in 
4-to ; Il Biblioteca topografica del 
Palalinato, Spira, 1785 al 1801, 3 
voi. in 8.vo; III Storia dell' univer- 
sità di Eidelberga, in particolare, 
e Notizie sopra la ristaurazione 
di tale scuola sotto C elettore Otto- 
ne Enrico, nel i 558 , dietro un ma- 
noscritto, Manheim, 1786; IV 7 Car - 
lo Teodoro benemerito della .storia 
del Palalinato delReno, Manheim, 
1 794, in 8.vo ; V Descrizione di Sin- 
slteiin nelle sue relazioni economi- 
che, Lautern, 1779; VI Influenza 
che i rifuggiti francesi hanno avu- 
ta sull'agricoltura e sul commer- 
cio nel Palalinato, Lautern, 1780; 
VII Descrizione dei grandi bai- 
liagi di V eldens, di Ladenburgo, 
di Boxberg, di Bretten e di Ba- 
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charach, Lautern ed Eidelbergà ; 

1 78» a 1 788 ; Vili Descrizione del 
grande baillagio d' lìmstadt, pos- 
seduto in comune dall'elettore pa- 
latino e dal langravio di Astia 
Darmstadt, Eidelherga, 1 790 ; IX 
Topografia statistica del grande 
baillagio d' Oppili beili nel Palati- 
nolo, Eidelherga, 1 791 ; X Ricer- 
che da farsi ai bali e paroclti del 
Palatinato, per far un'esatta sta- 
tistica dell'elettorato ; . XI Proget- 
to per la storia generale del Pala- 
tinato del Reno, Munbrim, 1798, 
in 8.toj XII La contea palatina 
di Baden, nelle sue relazioni geo- 
grafiche, statistiche e topografiche, 
Carlsruhe, 180/,, in 8.vo;Xlll Sto- 
ria e descrizione della città di Ei- 
delberga, Manheim, i 8 o 5 , in 8.vo. 

G — r. 

WUNSCH ( Giovanisi Giaco- 
mo di ), generale prussiano, nacque^ 
nel 1 7 1 7, nel paese ili VVùitemhirg. 
Fece, dal 1737 al 1789, nello trup- 
pe austriache, le campagne contro 
1 Turchi, e si trorò nelle battaglie 
di Banjalnka, di Koruia, di Meg-- 
dia, di {Crinita e di PanzuTva. Uo- 
po la pace di Belgrado, entrò orila 
truppe di Baviera (1741), in quali- 
tà di primo liiogoteueute negli ua- 
sari di Frangipani. Conchiusa che 
fu la pace tra l’Austria e la Baviera, 
tale reggimento, ch’era pas-ato ni 
servigio di Olanda, ern nel mese di 
gennaio 1748 » Brusselles, quando 
i Francesi assediarono tale città . 
Wunsch uscì di notte tempo , ed 
andò ad unirsi agli alleati prrssu 
Mons. Ebbe parte in seguito nello 
battaglie di Hocunx e di LsvrleM. 
(Quando la guerra dei Seti’ anni 
scoppiò, entrò in nu corpo franco 
agli stipendii di Prussia ; e romba' — 
tè, nel 17D7, alle balta tic di Bre- 
sla via e di Lenlhen. Federico li, 
creatolo luogotenente colonnello, lo 
incaricò di far leva d un corpo fran- 
co, alla guida del quale Wunsch •( 
reso talmente distinto, ebe d«1 17691 
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fu fitto colonnello (Tuo reggimen- 
to composto di parecchi corpi fran- 
chi. Concorse, alla guida di tale 
gente, a scacciare da Saufeld il gene- 
ralo llroivo j c quando il principe 
Enrico penetrò io Boemia, formò 
la di lui vanguardia alla guida di 
cinque battaglioni e di cinque squa- 
droni, prete i forti di iNollendorf, 
dopo di aver fatta soffrire agli Au- 
•triaci una grande perdita, e tornò 
ad unirsi all'armata in Snssnnia. 11 
principe Enrico essendo entrato nel- 
la Frauconia, Wunsch comandò an- 
cora la vanguardia, sotto gli ordini 
del generai lVnoliloch. S’inoltrò si- 
no n Bamherga, e distrusse tutti i 
magazzini drgli Austriaci. Divenu- 
to, nel 1759, colonnello di cavalle- 
ria, fu mandato dal principe Fiuri- 
co a fare una ricognizione in Bue- 
mia. Il re fu per modo soddisfatto 
della di lui condotta, che due gior- 
ni avanti la battaglia di Knnrrsdorf, 
avendolo creato generai maggiore, 
lo mandò con tre battaglioni e due 
reggimenti di ussari, per impadro- 
nirsi di Francfort suil'Oder. Wnn- 
scli fece deporre le armi alla guar- 
nigione; ma il re, perduta ch'ebbe 
la battaglia di K.unersdori', lo chia- 
mò presso di lui. Dnito che si fu all’ 
firmata a Reitweim, fu distaccato 
verso Furstenwald, per trattenere 
i cosacchi, i quali si spargevano nel 
parse. Iodi mandato venuegli l’ordi- 
ne d' impadronirsi di Vilteniberga 
e di Torgau. Prese ch'eldie e poste 
in sicurezza tali due città, si avviò 
a cammin forzato sopra Dresda, per 
liberare tale rilevante città. Quan- 
tunque avesse inteso per via ch essa 
aveva capitolato, continuò la sua mos- 
sa; sbaragliò il corpo d> Vchla, e lo 
inseguì sino alle porte di Dresda. 
Per mala sorte la capitolazione era 
Stata fermata e sottoscritta; egli si 
ritirò sopra Tergati e mise in tale 
piazza un rinforzo di tre battaglio- 
ni e tre squadroni. Assalito dal ge- 
nerai Saiut-Audrò, che aveva seco 
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otto battaglioni ed otto squadroni, 
lo mise in rotta, gli portò via la sua 
artiglieria, e fece mille prigionie- 
ri. Dopo tale fazione, eseguì la sua 
unione con Finch, cui abbandonò 
presso Eilenhurgn , per muovero 
verso Lipsia. Il |3 settembre, sfur- 
zù il cunte Ilobculobe ad arrender- 
si prigioniero di guerra con la guar- 
nigione, e si recò ad occupare un 
campo trincierato presso Sicbcnei- 
eben. Assalito all'iinprovviso, il 2 1 
settembre, rispinse due volto il ne- 
mico, e fece la retroguardia del cor- 
po comandato dal generale Finch. 
Quantunque dovesse difendersi con- 
tro forze superiori, comandate dai 
generali Brentano e Buchow, non 
si lasciò disordinare. Unitosi, presso 
Scliilda , col generale Rebentiscb , 
mosse verso Turgau, in cui v’ era il 
principe Enrico. Finch avendo avu- 
to l'ordine di muovere contro il ge- 
nerai Daun, che aveva passato l'El- 
ba, Wunseti, nel fare una scoperta 
Verso l'ala destra del nemico, fece 
prigioniero l'aiutante del duca d’ 
Arcmberg, di cui le lettere erano 
di grande rilevanza, poiché faceva- 
no conoscere i disegni del nemico. 
Di là, marciò con sei battaglioni ed 
uu reggimento di dragoni, verso 
\ itteroberga, per congiimgerti coi 
generai Rebentiscb, c prendere il 
comando dei due corpi. Il 29 otto- 
bre, piombò sul generai Brentano, 
c gli portò via le bagaglio, e setto 
rari idi munizioni e due mille uomi- 
ni. Tale vittoria gli ottenne l’ordi- 
ne del Merito militare. Ma poco do- 
po, fu inviluppato negl' infoi tunj 
del generale Fiuch ( Vedi Finca, 
nel Supplemento ), e fu fatto pri- 
gioniero presso Maxen. Aveva opi- 
nato, nel consiglio di guerra, che 
ai aprisse la strada con la spada alla 
mano. Il re fu informato di tate cir- 
costanza; e Wunsch non fu tratto 
più dinanzi al consiglio di guerra. 
Intieramente discolpatosi, ricevette, 
pel 1763, il reggimento di Fiutò,, 
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e fu creato luogotsaente generale 
Del 1771. Allorché U guerra dell* 
successione di Borierà scoppiò, nel 
1778, Blindato renne nella Slesia 
con la guarnigione di Berlino, «'im- 
padronì dèlia contea di Glatz, ed 
entrò in Boemia. Era incaricato di 
mantenere le comunicazioni tra la 
grande armata e la fortezza diGlatz, 
e dorerà altresì proteggere il gran- 
de parco, i magazzini, ed i forni. - 
Fatta la pace, tu incaricalo del cam- 
bio dei prigionieri. Il re Federico 
Guglielmo it, che area petWunach 
la stessa bene solenni che Federi- 
co II, lo creò, nel 1787, generale 
di cavalleria e casalierc dell’ordi- 
De dell’ Aquila - Nera. Il generale 
Wunsch mòri a l’rcnzlovv, il 18 
Ottobre 1788. 

G— i. 

WUNSCH (Cristiano Erne- 
sto ), professore di matematica e di 
fisica nell' università di Francfort 
sull'Oder, nacque ad Hohenstein, 
nel paese di Schocnberg, verso il 
1730, e morì uei primi anni del se- 
golo deéitttooono. È autore di pa- 
recchie opere Stimate e di traduzio- 
ni dal francese : I. Raccolta presa 
dalle osservazióni sulla natura e 
tulle arti , dell'abate Rozier, tra- 
dotta in tedesco, Lipsia, « *J ^5 e 

1776, s voi. in 8.vo; Il De valetu- 
dine verna , ivi, in 4- to > Gl Initia 
novae doctrirtae de natura soni, ivi, 
in 4-to; IV Storia dell'astronomia 
antica sino alla fondazione della 
scuola cf Alessandria , di Rally, 
tradotta in tedesco, Lipsia, 17760 
* 777 s i voi. in S.roj V Risus phae- 
nomena quaedam, ivi, 1776, in 
4.to; VI De auris lui rnanae pro- 
prietalibus et vitiis quibusdam, ivi, 

1777, io 4.I0; VII Dialoghi cosmo- 
logici per la gioventù ( in ted. ): 
primo volumedei Corpi celesti, ivi, 
*r>#, seconda ediz. , 1 79 1 ; a.° voi., 
dei Fenomeni che succedono sul 
.nostra globo celeste , ivi, 1779, se- 
conda ediz., 1 794 ; 3 .° volume, sali' 
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uomo, ivi, 178», in 8,vo; Vili Let- 
tere sulle produzioni della natu- 
ra (in ted.): 1* volume, dei Mine- 
rali, iri, 1787; 2.*, del regno vege- 
tabile, ivi, 1 786, in 8.vo ; IX. Auova 
teoria dell'atmosfera e della misu- 
ra delle altezze per mezzo jiel ba- 
rometro (in ted.), Lipsia, 1 78», irt 
8.vo ; X Riflessioni sull' origine 
delle lingue, sulla costituzione ci- 
vile, sulle arti , sulle religioni e 
sulle scienze, (iu ted.), 1781; in 
8.vo; XI Storia naturale dei mine- 
rali, di Buffon, tradotta in tede- 
sco, con aggiunte, Francfort e Li- 
psia, 1784, io 8.vo; XII Sàggio ed 
osservazioni sui differenti colori 
della luce (in ted.), Lipsia, 1791, 
con rami; XIII Dialoghi sull'uo- 
mo (in ted.): l.° volume, della sua 
coltura intellettuale, del Suo sem- 
biante e della sua struttura esterio- 
re, ivi, ■ 796, con intagli ; 2° voi;, 
della Aascila, dello svilupparsi, o 
della morte del corpo umano, ivi; 

1 798, in 8.vo; XIV Sulle fabbriche 
di Sassonia (in ted ), nel Giornale 
di Berlino, 1784. 

G — T. 

WUNSCHWrfz(M ATTI A-GoT- 
tiv redo, barone di), generale delle 
armate imperiali, nato a Praga del 
mése di febbraio i 632, discenderà 
dò una nobile famiglia, oriunda dal- 
la Misnia, ma mediocremeute prov- 
veduta di beni di fortuna. Il giova-* 
ne Wunsch vvitz entrò di buon’ ora 
nella milizia, e si rese utile durante 
la guerra. Ma specialmente come 
consigliere «'acquistò dei diritti alla 
riconoscenza tli Leopoldo I, che Io 
rimeritò col conferirgli per lui e pei 
tuoi discendenti il titolo di barone 
dell'impero (io agosto 1671). Wun- 
schwitz era istruttissimo non sola- 
mente nella giurisprudenza e Della 
politica, ma ancora nella filologia e 
nelle aeienze teologiche. Lasciò pa- 
recchi manoscritti relativi alla sto- 
ria politica di Germania.- ma nessu- 
no dato Venne alla luce. — -*Gottifre- 
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ilo Daniele, barone di WuwscinviTZ, 
signore di Konspt rg, di Wasserau 
e di Berostein, ec., tiglio del prece- 
dente, nacque il i 4 maggio 1673. 
Educato sotto gli occhi di ano pa- 
dre, era giunto ormai ad un grado 
osservabile d' istruzione, quando si 
assunse a trascorrere l’Europa. L' 
Inghilterra, la Francia; la Germa- 
nia, l’Olanda, la Spagna, l'Italia 1 * 
attrassero successivamente, e lo trat- 
tennero sei anni intieri. Vituperò 
a fondo le diverse lingue, e tornò 
nella stia patria con una grande rac- 
colta di quadri, di medaglie, di an- 
tichità e di manoscritti preziosi . 
Quantunque la maggior parte del 
ino tempo fosse dedicata a studi so- 
litarj, accettò peraltro e sostenne 
lungamente con onore la carica di 
Commissario ispettore generale del 
circolo di Beraun in Boemia. Il ba- 
rone di Wunschwitz morì a Praga 
il >5 giugno 1741, lasciando parec- 
chi manoscritti, i quali del pari che 
quelli di suo padre, sono rimasti 
inediti. Per altro questi ultimi spe- 
cialmente sono sommamente rile- 
vanti; e parecchie persone, che gli 
hanno consultati, affermano, che 
come antiquario, storico e genealo- 
gico, l'autore vi appare un dotto di 
primo ordine. — Giovanni Anto- 
nio Gaetano di WunschvVitsS, il 
maggiore dei figli del precedente, 
arguì le tracce di sito padre, ed ac-* 
quistò, come genealogico, un’alta 
riputazione. 

P — OT. 

WURDTWEIN (Stefano Ales- 
sandro), vescovo suffraganeo dell’ 
elettore di Magonzn, nato nel 1 7 1 g, 
ad Amorbach, si recò ad Eidelber- 
ga, nel 1 738, per istudiarei la filoso- 
fia e la teologia. Dopo di aver dis- 
impegnate, nella diocesi di Magon- 
za, diverse ecclesiastiche incomben- 
ze, fu creato successivamente cano- 
nico d'nna collegiale, consigliere ec- 
clesiastico, fiscale, utiziale diocesa- 
no, decano del capitolo metropoli- 
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tane, c nel 1 783, vescovo suffraga- 
ueo. Sostenne tali diversi ufizì siuo 
al momento della sua morte, avve- 
nuta, 1 * 1 1 aprile 1796; a Ladenbur- 
go, in cui era rifuggito in seguito 
agli eventi della guerra. Passava ne- 
gli archivi del capitolo e della chie- 
sa metropolitana tutte 1’ ore ebo po- 
teva involare alle ine incombenze ; 
ed a tale suo ardore per lo studio 
è dovuta la puhlicaziune d’un nu- 
mero grande di monumenti di ri- 
lievo per la storia : I. Concilia Alo- 
guatino , qucis disciplina eccle- 
siae AToguntinae saeculi xtr, xr 
et x ri , praecipue ver,o obscura 
concordatarttm Germaniae histo- 
ria illustratur, Manheim, 1766, io 
4-to; II /Ustoria diplomatica ab- 
batiae llbensladiensis, Manheim; 
1766, in 4 -to; III Diaecesis Alo- 
guidino in archidiaconatus distia - 
eia , commentatiombus diplomati- 
ci s illustrata commentati t-x. Ma- 
nbei ni; 1768 al 1776, in 8.vo; IV 
Aledaglie di A/agoitta del inediti 
evo e degli Ultimi tempi ( in led. ), 
ivi, 1769, in 4-to; V Subsidia di- 
plomatica ad selecla juris eccle- 
siastici germanici et llistoriarum 
capila elucidando , Eidelberga ; 
1772 al 1780, i 3 voi. in 8.V0 ; VI 
Nova subsidia diplomatica ; Eidel-t 
berga, 1782-1789, 14 voi. in 8.vo ; 
Vii Diversi opuscoli «ulta cono- 
scenza dot diplomi e degli antichi 
moDumeuti; Vili Dibliolheca Ma- 
gontina , libris saeculo primo typo - 
graphico Aloguntiae impressis di- 
simela , Itine inde addila inventae 
typographiae I listarla , Augusta , 
1787, in 4 -to; IX Chronicon diplo- 
maticum monasterii Scliaenau in 
sylva Odoniana ordinis Cistercien- 
sis, Manheim, 1793, in 8-vo ; X 
Monasticon palatinum , Manheim, 
6 volumi in 8.vo. Tale ultima ope- 
ra è una raccolta di diplomi che ss 
riferiscono alla atoria degli antichi 
monasteri del Palatinato ; la prece- 
dente concerneva la stessa atoria; 
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XI Mondi neon JVannatiense, il 
«piale è r ultimo lavoro letterario di 
Wurdtwein, che morendo lo lasciò 
apparecchiato per la stampa. Aveva 
raccolto i diplomi o documenti re- 
lativi agli antichi istituti ecclesiasti- 
ci nella diocesi di Worms. 

G— Y. 

WURFFBAIN (Giovanni Sioi* 
•mondo), viaggiatore tedesao, nato 
il zo agosto 1 6 1 3 a Norimberga, 
passò nella sua gioventù alcuni an- 
ni in Olanda. Siccome la guerra a- 
veva distrutto in Germania ogni 
specie di commercio e d'industria, 
e nessuno aveva più coraggio di far 
nuuve intraprese, Wurlfbnio risol- 
se, cof consenso dc'suoi genitori, di 
recarsi nelle Indie orientali. Partì 
come semplice soldato, nel |G3> ; 
ina i suoi meriti gli procacciarono, 
nel 1 635 , la carica di aiutante-mer- 
cante in capo ; ed alcuni anui dopo 
diventò sottomercante. Fu manda- 
to, in tale qualità, a Snrate, poscia 
nel 1 638 a Blues, dove rianimò il 
commercio degli Olandesi, che vi 
era molto decaduto. Nel 1 64 a > par- 
ti per Cambaia con mercanzie pre- 
ziose, specialmente di gioie, e ne 
fece un ottimo traffico. Per rimeri- 
tarlo, venne creato mercante in ca- 
po, distinzione che nessun tedesco 
aveva per anco ottenuta. Nel i64d, 
tornò in Europa sopra un vascello 
di cui il comando era stato a lui af- 
fidato. L’anno seguente, tornò nella 
sua città natia. Vi fondò una casa di 
commercio, divenne aggiunto del 
tribunale del banco, e mori il i di 
agosto t66i. Già Leonardo Wurff- 
l>ain, suo padre, uomo dotto, a cui 
si devono delle opere sulle genealo- 
gie, aveva fatto stampare uu sunto 
delle Lettere di auo figlio, col titolo 
di Piaggio alle Indie orientali, 
Norimberga, 1646, in 4- to » ma 
quest’ultimo puco soddisfatto di ta- 
le opera, poiché era in corto in pa- 
recchi errori, comperò tutte le co- 
pie, per distruggerle. Peraltro yen ne 
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ristampata quasi per intiero nell* 

Epistolische SchatzkammerdiMat- 
tino Zeiller, Lima, 1700, in foglio. 
Uopo la morte di Giovanni Sigi- 
smondo , suo figlio Giovan-Paolo 
Wurffbain publicò, dietro il di luì 
giornale, scritto in olandese ed in 
tedesco, il viaggio intitolato in te- 
desco ; Servigi di G. S. TP urfjbain 
nelle Indie orientali per quattor- 
dici anni, in qualità di militare 
e di mercante in capo , descritti 
nel giornale esalto da esso tenuto , 
in cui si trovano parecchi avveni- 
menti rilevanti, delle relazioni ve- 
ridiche di paesi lontani, delle pia- 
cevoli descrizioni dei loro abitan- 
ti, delle notizie precise sui vegeta- 
bili ed animali stranieri, e parec- 
chi ragguagli utili per gli affari 
commerciali, publicalo a richiesta 
reiterata del publico, da G. P. TP. 
D., Folcimeli, 1686, iu 4-to, con fig. 
Il ligi io di Worffbain avrebbe do- 
vuto non toccare il giornale di suo 
padre : ciò sarebbe stalo meglio che 
farlo parlare in terra persona. Per- 
altro ba rispettato il tosto. Uel ri- 
manente tale opera oggidi è di po- 
ca rilevanza. L’autore non era ab- 
bastanza istrutto per viaggiare con 
frutto in lontani paesi. La sua ope- 
ra altro non presenta di curioso ebo 
le notìzie sopra lo stato del com- 
mercio di tale epoca e la menzione 
di alcune isole che mancano nelle 
nostre opere e carte di geografia. 
Le osservazioni sugli animali e sul- 
le piante sono state aggiunte dall’ 
editore, il quale le ba tolte dalle 
migliori opere d’allora. Le figure 
aono mediocrissime e copiate da altri 
libri. Wurflbain aveva assistito io 
qualità di comaodaote all'esecuzio- 
ne dell’ordine dato dalla compagnia 
dell’ ladie di distruggere ed estir- 
pare tutti gli alberi da noci mosca- 
te che crescevano nelle isole vicine 
a Banda. Aveva incontrato a Furate 
JVlandelsio, viaggiatore illustre. — 
Giovanni Paolo WuftrriiAiN ba p«- 
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blicato Salamandrologia, Norim- 
berga, r 683 , in 4.to, con figure , e 
parecchi Scritti di storia naturale e 
di medicina , ae\[' Efemeridi dei 
curiosi della natura. 

E-s. 

WURMB (Federico Luigi di), 
primo ministro dell'elettore di Sur- 
aonia, nato nel 1728, morì il 18 gen- 
naio 1800, dopo di arer servilo il 
auo principe per cinquantadue an- 
ni. Avendo lungo tempo studiata la 
costituzione del suo pìese, pnhlicò 
le sue meditazioni sopra tale ogget- 
to, in un'opera che fpce una viva 
impressione, e che si legge anche 
oggidì con piacere, intitolata : la 
Jumba di Leonida, dedicala ai 
Sassoni che amano la laro pallia 
( in ted.), Dresda, 1798, in 8.vo, o 
ristampata nel 1799. Vi espose con 
franchezza i principii della costilo- 
Ziooo sassone, i suoi difetti, ed i 
mezzi di mettervi rimedio. 

C— t. 

WURHBRAND (Giovamni Gu- 
guislmo conte Di ) , ministro au- 
striaco, nacque il 18 febbraio 1670. 
Perdette la tua carica nel 1 740, do- 
po la morte di Carlo VI, o ripigliò 
ic tue incumhenze nel. 1 7 45 , dopo 
l'elezione dell'imperatore France- 
sco I, alla quale aveva avuto una 
parte rilevantissima come deputato 
del regno di Boemia. Morì, il 17 
decere bre 17S6, col titolo di mini- 
stro di stato per gli affari dell'im- 
pero. Si rese commendevole per le 
sue ricerche sopra la storia dell'Au- 
stria, e publicò : I. Colledanea ge- 
nealogico- hislurica ex archivo sta- 
lli um / iuslriae inferioris, Vienna, 
1705, in log!., ristampato, ivi, 1751, 
in foglio; 11 Comnientalio de haere- 
dilariis provinciaram austriaca - 
rum officialibus, Lipsia, 1737, in 
4-to, seconda edizione. 

G— >T. t 

• WURMSER ( DagOBERTO- Sigi- 
smondo coute m ), generale austria- 
co, nacque in Alsazia di nobile e 
GJ. 
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ricca famiglia, il ai settembre 17141 
e militò dapprima agli stipendi del- 
la Francia. La sua distinta prodez- 
za, nelle campagne del 1 74 :> > 4 G e 
47 gli meritò un diploma di capita- 
. no di cavalleria. Suo padre avendu 
determinato, verso il 175 o, di mi- 
grare dalla sua patria per fermare 
dimora negli stati austriaci, il gio- 
vane Sigismondo yo lo segui, e ri- 
cevette nella corte di Vienna il più 
lusinghiero accoglimento. Ottenne 
dall' imperatrice Maria Teresa la 
chiave di ciambellano, e ciò che 
coofacevasi meglio al di lui genio, 
uno squadrone di ussari col quala 
fece la guerra dei Sette Anni con- 
tro i Prussiani. La parte ch'ebbe 
nelle battaglie di Praga, di Lissa, 
di Hochkircben e di Ligniti, gli 
meritò successivamente i gradi di 
maggiore, di colonnello, di gcueral- 
maggiore, e la croce di Maria Tere- 
sa. Buono, leale, generoso, era l’i- 
dolu degli afiliali e dei soldati. Do- 
po il combattimento di Gorlitz, gli 
fu detto che un luogotenente senza 
fortune e ch'erasi reto distinto ave- 
va perduto il tuo cavallo ; tosto egli 
fa scegliere il migliore della sua scu- 
deria, e glielo manda colle seguenti 
parole; » Ho giurato che tale cavat- 
» lo appartenuto avrebbe al più 
» prode, e spero, Signore, che voi 
n mi farete l’onor di accettarlo 
Nel 1773, divenne colonnello pro- 
prietario d’un reggimento di ussari 
dei tuo nome , e nell'epoca della 
guerra del 1778 fu creato luogote- 
neutc generale. Penetrò nella con- 
tea di Glatz, alla guida d'uu corpo 
di dodici mille uomini, sorprese, il 
>8 gennaio 1779, i Prussiani a Cui 
beltchwerd, e ne face milleduecen- 
to prigionieri. La pace di Tcschen 
pose un termine alle sue vittorie, e 
la collana di commendatore di Ma- 
ria Teresa fu il premio delle sue 
geste durante tale breve campagna. 
Fatto comandante -generale della 
Galizia nal 1787, vi si fece amarq 
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dagli abitini! tanto poco disposti 
d'altronde ad etsogg et tarai all Au- 
stria , o l' imperatore Giuseppe gli 
conferì il grado di feldteuemeisler 
(generale di artiglieria). Nel 1789, 
non fu impiegato contro i Turchi ; 
va a nel mese di febbraio 179^ eb- 
be ordine di radunare un corpo d’ 
armata nella Brisgavia : il 3 marzo, 
\*i avviò terso la Ketscb, tra Ms- 
nheim e Spira ; assalì la retroguar- 
dia di Gustine, e la inseguì sino a 
Landau ( Ferii Gustine ), a cui in- 
timò sanamente la resa. Si congiun- 
se al corpo di Condò a Spira, 0 per 
coprire l'assedio di Magonza, aven- 
do eseguita la sna unione coll'arma- 
ta prassiana d'osservazione coman- 
data dal duca di Brunswick, formò 
le sue linee da Germesheim ad E- 
dikoffen ; vi ti mantenne tutto il 
mete di luglio, malgrado a vivi e 
continui assalti ; ma I* sin destra ; 
formata di Prussiani, fu messa io 
rotta. Poiché MagoDsa ebbe capito- 
lato, Wurmser si avanza; riesce a 
scacciare il (remico dai dintorni dì 
Landau, assale fieramente il posto 
di Jocknum di cui ghigne ad impa- 
dronirsi, del pari che' di Bienwald, 
e s’inoltra fino alle falde de’Vosgi. 
De'falsi assalti e dei combattimenti 
" di poco rilievo succedettero sino al 
r 3 ottobre. In quel giorno, di con- 
certo col duca di Brunswick, Wurm- 
ser sssalisee le linee di Weissem* 
burg, e le supera dopo' una debole 
'resistenza. I Francesi ti ritirano dis- 
ordinatamente verso l’Alta Alsa- 
zia. Il generale austriaco occupa Ha- 
uenau, preode Drunbeinr, blocca, 
om barda e costringe ii Forte-Lui- 
gi a capitolare il 14 novembre, ti 
stabilisce sulla Sarra, poi stende la 
sita sinistra tino a Wantznau sotto 
8trasburgo. Peraltro la sua destra 
fallisce contro il ponte di Saverne, 
che molesto le era molto. D'altra 
parte, i Prussiani cessata avendo I’ 
oppugnazione di Bitcbe, e trascu- 
rato di prendere Landau cui assali- 
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rono troppo tardi, W urmier ti tl'o- 
vii per coti dire appoggiato alle so- 
le tue truppe. V' essalo incessante- 
mente da Piahegru, mal secondato 
dai suoi luogotenenti, ti vide iti 
breve costretto a ritirarsi nelle li- 
nee che aveva piantate sul Motti r. 
Il punto di FriSehweiler, difeso dal 
contingente palatino, essendo stato 
superato il az decembre, la sua ri- 
tirata precipitosa non fa più eba 
una rotta ; le reliquie della sua ar- 
mata non si rfeongi unsero che quan- 
do ripassato ebbero il Reno. Net 
gennaio 1794» Wurmter andò a 
Vienna, dove ii suo sovrano, me- 
diante molti contrassegni di stima 
lo vendicò dell* ingiustizia dei tuoi 
nemici ; e sei mesi dopo gti diede 
nuovamente il coroaod» dettarmela 
dell’ Alto Reno, dove ['accidente fe- 
ce scoprire al generala austriaca la 
corrispondenza di lettere ahe tra il 
principe di Coodé da lunga tempo' 
correva .e Pichegru. Wnrmser si af- 
frettò di renderne istrutto il ga- 
binetto di Vienna; ma poco si gio- 
vò di tale circostanza! vantaggio- 
sa ( Vedi Picukonu e Coitili ; det 
Supplemento ) ; battè per sftifo ( 
Francesi, il 18 e 19 ottobre, eol- 
ie rive del Necker, ed aerei entrò 
in Manbvira, di cui la cittadella, nel 
termine di alcuni giorni di bombar- 
damento, gli aperse le sne porte. La 
gran croce di Maria Teresa gli' fu 
mandata il 1.* gennaio 1796) le o- 
stiliti non ricominciarono se non 
nel mese di maggio di quali' anno. 
Wurmser, assalito dal generale Mo- 
rean, il i 5 giugno, abbandonò Re- 
bach e Frauckenthal. Cessando dal- 
I* offensiva in Alsazia e ani Reno, 1 * 
Austria gli diedo ordine di recarsi 
con latta fretta a diriger* le snn ar- 
mate d' Italia, ed a condarri Irsuta 
mille nomiui delle migliori sue trup- 
pe. Un' infausta campagna, ma che 
non fu scusa gloria, attendeva T e- 
roe settuagenario ia tale paese, iu 
cui Beaulteu sofferte aveva sconta- 
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ta sopri sconfitte. tl <ià ig luglio, 
VnroiMr crasi porto in cammino 
Vario Montura ; sbaragliò i primi 
posti francali lolle due rivo del la- 
go di Garda, ma il generale in capo 
Biionapàrte , laieiato 1 ' assedio di 
Mantova per piombare all* improv- 
viso sopra il tuo nemico, lo sconfisse 
iiitieramente a Lonato il 3 agosto, 
A Castiglione il 5 , poi a Roveredo, 
el'8 alle sorgenti del Brenta (#' edi 
BuoaaesaTK nel Supplemento ). 11 
generale austriaco tiittavòlta non di- 
sperando della fortuna, fece un ten- 
tativo contro Verona ; ma rispinto 
dal generale Kilmaine, marciò lun- 
go l'Adige con un corpo di cinque 
mille fanti e quindici mille carelli ; 
riuscì a trarre in errore dne divisio- 
ni francesi le quali credevano cir- 
cuirlo, e con una mossa non menu 
perita che faticósa , riuscì a farsi 
strada sino a Mantova. Tale piazza 
fu circondata di nuovo; frequenti e 
Vigorosi; sortite ne reaero segnalata 
la difesa. Ma le vittorie riportate so- 
pra Àlviozi, la mancanza di viveri 
• le malattie costrinsero Wurrasera 
capitolare il i febbraio ,11 ge- 

nerai Bnonaparte si fece un dovere 
di trattarlo con generosità, e lo la- 
•eiò libero, aggiungendo s » Che o- 
*» norava la di lui vecchiezza ed il 
« di Ini merito, e ebò non voleva 
-l esporlo a divenir vittima dei rag- 
si giratori, i quali senza dubbio crr- 
« eato avrebbero di rOrinailo a Vien- 
« na. “ Pieno di riconoscenza per 
tale contegno, Wormser, istrutto d’ 
un progetto d'avvelenameota tramu- 
to, nella Romagna, contro il gene- 
rale francese, ebbe la generosità d* 
informamelo. Parti quindi per Vien- 
na, e I* imperatore gli affidò il co- 
rnando generale dell’ Ungheria, con 
Uno stipendio di. quattordici mille 
fiorini ; ma non potè recarsi ai silo 
posto ; mori a Vienna, nel mese di 
giugno 1799, d’uoe malattia Che a- 
Vevn contratta a Mantora. Era prò*- 
lime ad ottenere if grado di feld- 
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maresciallo. Per itbaglio i Biugrofi 
francesi ed il Memoriale di Sanf 
Eterni gliel’ hanno conferita. Eoi 
uomo eccellente e dotata dell'animo 
la più elevala. Zelante cattolico, ad- 
empiva ai suoi doveri religiosi con 
gratulo esattézza ; ma voleva, per i 
protestanti che militavano nelle ar- 
mate austriache, la più illimitata li-* 
berla di culto. Ltsciò erede un iqq 
nipote ; egli noù fu mai ammogliata. 

WURSTEISEN (Catartici* 
latino fVurstisius ed Urstifins (i), 
storico della città di Basilea, vi nac- 
que, del i 544 , da una famiglia pa- 
trizia. Dotato d* infaticabile ardore 
per lo studio, fece rapidi progressi 
beile lettere e nelle scienze. Di dìo- 
ciotto anni, si dottorò in filosofìa ; et 
due anni dopo, i curatori dell' acca- 
demia gli affidarono là cattedra di 
matematiche, eh* egli sostenoe in 
un biodo brillante. Ubo dei primi 
si dichiarò e favore del oistema di 
Copernico, e contribuì molto a far- 
gli dei partigiani in Italia ( Fedi 
Muntoci», Storia delle Ma lem., j, 
638 ). Megli ozii, che gli lasciava la 
sua carica, coltivava con ugual frut- 
to la storia e la teologia. Mei t585 
accoppiò alla cattedra di matemati- 
che quella di spiegazióne del Vèc- 
chio Testamento; l’abno susseguen- 
te, gli fu conferita la cavita di segre- 
tario di «tato, e di cancelliere delle 
città di Basilea. Worsteisen non do- 
veva godere ebe pochi momenti dt 
tali onori. Una morte immatura lq 
involò il 3 o marzo i£>88, in età di 
quarantaquattro anni. Valeria Ma- 
rer, sua vedova, da cui aveva stufe 
(ette figli, gli pose un epitelio, rbq 
venne raccolto bei Monumtnt. Ba- 
tti., 38 (ediz. del 1761, in 4-to). Le 
opere dì Wnfateiacn sono: 1. De* 
ctrina aritlimetieae, Basilea, i 56 $, 

( 1 ) Wurateùen, itcond# Fu*o dei doni dei 
ino tempo, ha toltalo (1 tuo non e io groce •»- 
eumeado afelio «li AìUmì4*f%>*. 
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Dio, e fu riconosciuto dalia corto 
imperiale, nella dieta e nei regola- 
menti, come principe immediato 
dell’ Impero, pa tale epoca comin- 
cia la vera politica esistenza della 
contea di Wùrleroberg. Il ducato di 
Sreria era fuggito di roano alla va- 
cillante casa degli Hoheustauffeo, 
di cui I* ultimo rampollo, lo sfortu- 
aiato Corradipo, peri a Napoli sul 
patibolo. Prima di tale tragico av- 
venimento, Ulrico aveva ottenuto 
dal giovane principe i titoli di bali 
della città diUlmu, e di grande ma- 
resciallo di Svevio ; e Riccardo d' In- 
ghilterra, durante il corso del suo 
transitorio potere, ed io uno delle 
brevi comparse che faceva da nn 
tempo all’altro in mezzo al caos del- 
la germanica monarchia, gli aveva 
conceduta I* infendaziope della con- 
tea d' Urach. Ulrico non si rese me- 
no distinto per (a dolcezza e saggez- 
za del suo governo interno, che per 
la sua abilità e destrezza nelle sue 
relazioni con le altre parti dell'im- 
pero. Morì il 20 febbraio l z65. A- 
veva presa in moglie una polacca, 
Agnese, duchessa di Lignite, uscita 
del sangue reale «lei Piast, e nc a- 
yeva avuti due figli, Ulrico ed Ehe- 
rardo. — Ehkiiaiido 1 (o Eberardo 
? V ). soprannominato l 'Illustre, a 
cagione dell’alta nascita di sua ma- 
dre, era ancora assai giocane quan- 
do successe' a suo padre Ulrico I j 
congiuntamente a silo fratello Ulri- 
co II (altrimenti Ulrico yi). Volle 
trar vendetta del conte di Gronin- 
ga, e, malgrado la riputazione di 
prodezza di ebe tal principe a buon 
diritto godeva , gli mosse guerra, 

S rese i di lui castelli, s’impadronì 
ella di lui persona, e lo chiuse nel- 
le prigioni d’ Asperg. Fece altresì 

f u erra contro parecchi principi dei- 
impero, ed anche a Rodolfo di 
flapsliourg, del pari che a due dei 
puoi successori, Adolfo di Nassau ed 
Enrico di Lussemburgo ; tua gli e- 
Yfpti li «YTicendarono ora prosperi 
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ora sinistri, specialmente nella terze 
di ta|i guerre ; due volte il celebre 
Corrado di Weinsberg pose tutto a 
fuoco ed a sangue nel Wiirtemberg j 
ed Eberardo, al quale egli aveva di- 
sputata la corona imperiale nella 
dieta di Francfort, ebbe a tremare 
per l’ integrità dei suoi domimi ; a- 
veva trovato mi mezzo più sicuro 
per ingrandirli nella spa economia 
e nel suo amore dell'ordine, per cui 
potè mettere insieme delle somme 
considerabili, con le quali compeiA 
un numero grande di città, d> bor- 
ghi, di forti, di castelli, di signorie 
e di prerogative demaniali. Eberar- 
do sopravvisse dodici anni al suo 
competitore , e morì il 5 giugno 
|3»5, dopo un regno di più di se»- 
sant’anni. Gli fu successore Ulrico 
111 (od yill). — Eberardo II ( o 
VII )> soprannominato il Litigiosa, 
successe, nel |344, a suo padre Ul- 
rico III, in età di trent’un anno, e 
rrgriè quasi un mezzo secolo. Ul- 
rico IV, suo fratello, divise con lui 
il governo fino al 1 366, epoca in cui 
muri senza posterità. Allóra special- 
mente Eberardo si rese illustre e 
formidabile colle sue imprese. La 
sua riputazione militare raccoglieva 
intorno a lui i più prodi guerrieri 
ed il fiore della nobiltà tedesca ; era 
quella I' epoca in cui la linea ansea- 
tica incominciava a svilupparsi in- 
gentemente ed a contare Ira i po- 
tentati. L’ attività a proprio vantag- 
gio d> Carlo |Y, ed in breve l’indo- 
lenza non meno funesta di Vence- 
«lao, sparsero per tutta la Germauia 
dei ppneipii d’ indipendenza, de' 
quali generalmente le ci|tà libere 
od imperiali erano il punto centrale, 
e di cui i principi si dichiaravano 
avversar]. Eberardo favorì la causa 
dei primi, e divenne il terrore dì 
tutte le città anseatiche. La Svevja 
e la Franconia avendo determinato 
di formare con la Svizzera, che ave- 
va riacquistata la sua libertà, un'al- 
leanza rcpublicBiJa, aouicntò egli ( 
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loro disegni e le lojrp spe'ranae nelle 
, battaglia di DofFmgen. Fu altresì in- 
caricato di parecchie commissioni 
militari contro l’elettore palatino, e 
contro le città di Augusta e di Ess- 
liog,e tornò vincitore da ciascuna di 
tali spedieioni. lina colta solamente 
fu Tinto aReutlingen ( • 377 )ì ma «e 
ne vepdicò nella sanguinosa batta- 
glia di Weil, in cui ruppe l'armata 
combinata delle città imperiali. Per 
altro tale rittoria gli costò cara, ed 
ebbe il dolore di perdere nel com- 
battimento l'uoico suo figlio, Ulri- 
co, il quale dava di s£ ie più bal- 
le speranze. Quantunque continua- 
mente occupato in guerre o per lui 
o 'per gl' imperatori di Germania, 
Eberardo arguì le orme di auo avo- 
lo, sempre comperando forti, città o 
signorie. Il Wùrtemberg diventò di 
giorno in giorno, tanto per la ana e- 
«tensione che per l’ indole dei suoi 
possessori, uno dei principati i più 
rilevanti del corpo feudale germa- 
nico. Vepceslno diede al copte in 
ricompensa dei *<t°> meriti venti- 
quattro città imperiali della Svevia; 
bolla di Wùrtemberg, sua figlia, si 
maritò col principe Luigi di Lore- 
ni, e suo figlio Ulrico prese in mo- 
glie Elisabetta di Baviera, divenne 
genero dell'imperatore Lodovico V, 
Eberardo li mori, in età di ottani' 
anni, il ib marzo i3g3, e lasciò il 
trono ad Eberardo III , il Benigno 
(tier Miide), tuo nipote, il quale 
meritò per la sua giustizia, pel suo 
amore, per le scioose e per la sua 
pietà il soprannome di A 'urna, e 
di Salomone del tuo secolo. Per- 
altro il principio del ano regno fa 
turbato da una ribellione dei suoi 
nobili. Ma il pacifico feudatario loro 
mostrò nella battaglia di Heisbeim, 
ebe sapeva del pari maneggiare la 
«pada, e M costrinse di tornare al 
dover loro. Aggiunse molto m suoi 
«tati ereditar], chiamò presso di Wi 
i più saggi consiglieri , divenne , 
mercè la sua riputazione di equità, 
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l’ arbitro de’ suoi vicini, i quali ri- 
corsero a lui nelle loro contese, e re- 
se la tua corte una delle più brillan- 
ti di Germania. Quando avvenne 
la deposizione di Veoceslao, nel 
i^oi, parecchi elettori lo proposero 
s candidato della corona imperiala; 
ma egli stesso fece pochi sforzi per 
secondare tale proposizione che non 
riuscì. Fu uno dei principi tedeschi 
che intervennero, nel 1 4 al con- 
cilio di Costanza, e morì tre anni 
dopo, il i3 maggia 1 4i 7 . — Ut-Rico 
V (o XI), detto l’ A malissimo , se- 
condo figlio di Eberardo IV, e ni- 
pote di Eborardo IH , era in età mi- 
nore alla morte di suo fratello, nel 
1444 , e parve dapprima che dovesse 
rimanere acne' ap. maggio. Peraltro 
la grandezza dell' eredità paterna e 
le sollecitazioni di sua madre Enri- 
ehetta di Montbeliard, la quale ave- 
va portata nella casa di Wùrtem- 
berg la contea di tale nome, fecero 
che la faccenda andasse altrimenti 
Luigi I, suo fratello maggiore, ao- 
consenti a dividere il auo patrimo- 
nio, c gli lasciò la libertà della scel- 
ta. Ulrico pceacelse il Basso-Wurtem- 
berg, lasciò al fratello, col rimanen- 
te di tale paese, la contea di Moot- 
helinrd, e fissò la sua residenza a 
Stuttgard. 4Hor> h casa di Wùrtem- 
berg si diviselo due rami, quello di 
Stuttgard e quello di Uracb o Au- 
rach. Ma quest' ultimo Sui alla se- 
oouda generazione, mentre l' altro 
diventò ducale, e diede origine a 
.parecchi rami secondar]. Ulrico pos- 
sedeva la maggior parte delle quali- 
tà che far possono ì popoli felici, a 
che conciliano ad un principe l' a- 
more dei sudditi. Atteso specialmen- 
te a far fiorire, nel principato, le ar- 
ti e la pace, incoraggiò il commer- 
cio, riformò parecchi abusi, ed ab- 
bellì la sua capitale. A Ini special- 
mente Stuttgard fu debitrice del 
auo accrescimento in grandezza e 
potere. Ulrico altresì diede il primo 
ai deputati delle città e della cani 
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pugna accetto negli tlati. Infausta» 
niente le guerre citili, clic lacerano 
dell'Allcmagnn un teatro di trage- 
die le più complicate e insieme le 
più «angui Dine, non lasciarono nep- 
pur ad un solo dei vassalli dell* im- 
pero tranquillità e pace. L’ elettore 
palatino Federico dichiarato essen- 
dosi il campione di Teodorico, arci- 
vescovo di Magonza, deposto dal pa- 
pa, e rigorosamente assalito dal ve- 
scovo di Meta e dal margravio di 
BadeD, l'inetto e bizzarro successore 
dei Venccslai, dei Sigismoudi, de- 
gli Alberti d’Austria, Federico IV, 
svelte il pacifico Ulrico dalle cure 
dei suoi stati per mandarlo a far la 
guerra sulle rive del Reno. Si ta 
qnale s’ebbe fine tale spedizione ; 
il putente elettore distrusse i suoi 
nemici nella battaglia di Seichei- 
nbeim (1461), la quale gli meritò il 
soprannome di f'iltorioso, e mentre 
il re dei Romani ti occupava di cal- 
coli astrologai e della pietra filoso- 
fale, i re principi confederati cade- 
vano in potere dell* armata palatina 
vittoriosa. Peraltro la cattività di Ul- 
rico non fu di lunga durata ; e , 
quantunque il vincitore, bandito 
dall’impero, non s’inquietasse mol- 
to d’una sentenza cni nessuno pre- 
sentavasi ad eseguire, rese la libertà 
al conte mediante una somma di 
cento mila fiorini. In seguito Ulrico 
andò in Baviera con Tarmata impe- 
riale nella quale aveva il titolo di 
porta-stendardo dell' impero. Fede- 
rico gli offerse inoltre di farlo du- 
ca; ma ei ricusò, asserendo come 
principe, d' esser superiore alla di- 
gnità ducale, e che tale pretesa ele- 
vazione non arrebbe servito ebe ad 
invilirlo neH'opinione de'suoi sud- 
diti e della Germania. Vedremo che 
così non la pensarono i suoi succes- 
aori. Ulrico morì il i.“ settembre 
1480, lasciando d’ Elisabetta di Ba- 
viera, sua seconda moglie, due figli 
ebe successero a' suoi stati ed a quel- 
li di suo fratello Luigi. P— ot. 
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VURTfeMBERG (Ectràrdo f, 
Secondo altri F.b ut àrdo IV o Èva- 
h àrdo IX, duca ni ), il primo che 
abbia avute tale titolo^ nacque a 
Stuttgard, agli 11 dicembre i 445 , 
da Luigi I. e Matilde di Baviera ; 
ma siccome non era egli che il ae- 
condo frutto di tale matrimonio, 
non successe immediatamente a suo 
padre. Frattadto morto essendo nel 
1459 Luigi II suo fratello, dopo di 
avere goduto per sette anni il tito- 
lo di conte, Eberardo De fu insigni-' 
to, sebbene entrasse appena Dell'a- 
dolescenza, e governò sotto la tute- 
la di sua madre. La dolcezza, la gits- 
slizia ed il buon ordine della sua 
amministrazione lo resero T idolo 
de* suoi sudditi. Dicevasi in Germa- 
nia che Eberardo dormir poteva si- 
curo nella più densa foresta de’suoi 
dominili e sulle ginocchia dei più 
accanito suo nemico. Undici anni 
dopo il suo avvenimento al soglio, 
andò, secondo un uso che non era 
ancora raduto, a visitare la Palesti- 
na, e fatto venne a Gerusalemme 
cavaliere del Santo Sepolcro. Ebbe 
pure il titolo di gonfaloniere dell’e- 
sercito imperiale; ma non militò, I 
progressi degli studii scientifici e 
letterari! che allora incominciava- 
no a rifiorire , lo tennero più u- 
tilmente occupato. Discepolo, nella 
prima età, del celebre Andrea Nati- 
clero, aveva mediante le sue rela- 
zioni con tale dotto preso amore al- 
le lettere, nè inai più lo perdette. 
Chiamò ne’ suoi stati i più illustri 
filologi, teologi e giureconsulti, e 
fondò nel >477 I’ università di Tu- 
binga. Lo stato della religione fer- 
mò la sua attenzione; le dottrine 
di Viclefo, di Giovanni Huss, e dei 
fanatici loro successori, avevano già 
messo fratti: e la commozione intel- 
lettuale cagionata dalla foga io Oc- 
cidente della costantinopolitana let- 
teratura, scrollava i dogmi eoo vio- 
lenza. Lungi dall'essere in tutto fa- 
vorevole ai principi! della Chiesa 
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fabiana, Eberardo si noverava di- 
stintamente fra i principi che do- 
mandavano una totale riforma; e 
frattanto, fin che giugnesse il mo- 
mento di tale grande mutamento, 
secolarizzò, di piena aua autorità, 
parecchi monasteri . Fece inoltre 
vari! regolamenti per f ammini» 
atrazione de' patrimoni! dello ala- 
to, e col conaenao del ramo collate- 
rale di 8 tutlgard, iatituì nella <ua 
famiglia il diritto di primogenitu- 
ra. Tali iatituzioni e tali provvedi- 
menti diffusero in tutta la Germa- 
nia il none d'Eherardo, e gli pro- 
curarono una grande intiuenza. Se 
ne aerai nel 1488, permettere un 
termine alla prigionia dell’impera- 
tore Maaaimiiiauo che avevano nrre- 
atato o piuttosto rinchiuso io Bru- 
gea i Fiamminghi adeguati della 
aua profuaiooe e del continuo au- 
mento delle impoate. Queati lo ri- 
compensò facendolo dichiarare nella 
dieta di Worraa, ai al luglio 1498, 
duca di Wurtemberg e leck. Ebe- 
rardo morì aette mesi dopo tale di- 
chiarazione, ai 24 febbraio 1496, 
senza lasciare posterità. Eberardo li 
' ( o V o X ), figlio d’ Ulrico l'ama- 
tissimo, e tuo cugino, gli successe. 

P — OT. 

WURTEMBERG ( Ulrico, e 
secondo alcuni Ulrico li, anzi XII, 
duca di ), figlio primogeoito di En- 
rico 1 , coadiutore di Magooza , e 
conte di Montbeliard, morto pazzo 
nel l 5 i 9 , e di Elisabetta di Bitscb, 
contessa di Due-Ponti, nacque ai 5 
febbraio tlfil. Non avera cbe nudi- 
ci anni quando gii stati di Wùrtetn- 
■ berg, malcontenti della prodigalità 
e noncuranza d' Eberardo li suo 
zio, lo costrinsero a rinunziare in 
farore di suo nipote. Un'ammini- 
strazione conformata in preceden- 
za dorerà gorernare in suo nome, e 
gorernò di fatto per tre anni coo- 
«ecntiri ( 1498-1501 ). Dopo questo 
tempo, Ulrico già distinto per abi- 
• lità ne’ militari esercizi!, ed anche 
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Se ciècamente crediamo all'imperia- 
le diploma, ragguarderole non me- 
no per maturità di senno cbe per 
vivacità di spirito, ottenne dalla ber 
nerolenza dell'imperatore una pre- 
matura emaocipazione, ed ebbe la 
inrestitura dei beui di silo zio. Tre 
abni dopo, sposò Rabina di Bario» 
ra, nipote di Massimiliano, e sorel- 
la d'Alberto-il-Sario. L'imperatore 
ed i duchi di Bariera erano allora 
in guerra contro l'elettore palatino, 
Filippo l'Ingenuo, per la successio- 
ne di Giorgio, duca di Baviera- 
Landsbut , morto senza posterità 
nell'anno > 453 . Filippo roterà assi- 
curarne il possesso ai suoi nipoti ; 
ma ride io brere le truppe impe- 
riali con numerosi alleati invadere 
e derastare il ano elettorato ; egli 
stesso, bloccato in Heidelberg, fa 
costretto di arrendersi; e gli sta- 
ti della casa palatina, smembrati in 
parto, dirennero premio o compen- 
so de' suoi vincitori. Ulrico, cb era- 
si segnalato in tal guerra, arricchì 
la sua famiglia con la contea di Loe- 
wenstein e con le città di Neuen- 
stali, Weinsberg, Meckmuhl, ed al- 
tre, ed inoltre si fece rimborsare in 
parte dall'elettore spogliato le spesa 
della guerra. Massimiliano gli affi- 
dò poscia il comando dell' esercito 
che spedì contro la republica di 
Venezia, allorché mise il doge ed il 
senato al bando dell'impero perché 
gli avevano negato il passaggio. Po- 
co dopo, essendo ricominciate eoa 
più vigore le ostilità dieci volte ri- 
prese, e dieci intralasciate contro la 
Francia, Ulrico marciò alla guida 
delle genti imperiali, invase parte 
della Borgogna, e miao l’assedio a 
Dijon, sebbene la intrepidità e per- 
severanza sua non giugnessero a co- 
ttrìgoerla ad arrendersi (i5i 3 ). Dne 
anni dopo, intervenne a Vienna, 
con no corteggio considerabile, alla 
conferenza dei re Sigismondo I. di 
Polonia, e Ladislao d'Ungheria, con 
l'imperatore, conferenza Dalla qua* 
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le si stipulò, oltre i matrimoni! dei 
principi austriaci con le figlie dei 
due roonarcbi, la reversibilità delle 
tre corone di Polonie, Boemia ed 
fjngheria, ell'Aattrie nel caao di 
mancanza d’eredi. Mentre di fuori 
la caaa di Wùrtemberg andata per 
tal modo crescendo considerata!- 
mente, e giugneva al più alto gra- 
do di prosperità, l'interno presen- 
tava un Inttuoso aspetto. Ai talenti 
sii capitano, Ulrico accoppiava i di- 
fetti che troppo spesso rinfacciatisi ai 
conquistatori. Tornei, splendide 
Cacce assorbivano nna parte delle 
atte rendite; le «pese delle guerre 
che soateneva richiedevano ad ogni 
istante onerose spese i non andò 
molto che enormi furono i suoi de- 
biti; crebbero lo imposte. Sorsero 
lamenti; i paesani si sollevarono a 
Sehorndorl'f c nella valle del f\ems; 
ed in breve lo spirito di ribellione 
avrebbe armato tutta la popolazio- 
ne, se gli stati del paese, radunati 
si Tubinga, non avessero posto un 
fermine al disordine, facendo sotto- 
scrivere al duca un trattato col qua- 
le diminuiva lo imposte e perdo- 
nava agli agitatori. Appena Ulrico 
vide tornata la quiete, la turbò to- 
rto di nuovo. Dissipazioni, prodiga- 
lità continue screditarono il suo go- 
verno. Domestiche dissensioni si 
aggiunsero a tali fermenti di di- 
scordia, e compirono la rovina del 
■principe. Certo conte Giovanni di 
Hutten era tenuto per favorito di 
su» moglie: ei lo trucidò con le pro- 
prie mani. La famiglia recò a' piedi 
dell'imperatore le sue querele, e 
Sabina sdegnata, sollecitò in segre- 
to i suoi parenti a trar vendetta di 
un principe che con la sua gelosia 
disonorava la propria sposa. Massi- 
miliano citò il duca; e, siccome ri- 
cusava di comparire, lo mise al ban- 
do dell'impero. La morte d'esso im- 
peratore, accaduta indi a poco, gli 
impedì di spinger più oltre la ven- 
detta e di mandare ad effetto le sue 
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minacce. L’affare aarebbe forse sta- 
lo posto in dimenticanza o più pre- 
sto negletto in mezzo alla confusio- 
ne d'una dieta elettorale cd si com- 
movimenti che le tengono dietro, 
se Ulrico non avesse imprudente- 
mente voluto vendicar la morte di 
un suo domestico assassiasto a Rcut- 
lingen. Egli mandò truppe onde 
movessero contro tale città : toste 
tutti si levarono io armi, ed in tale 
universale conflagrazione, i Wir- 
tembergbesi avendo invocato il «oc- 
corso o la mediazione degli stali dà 
Svevia, di cui era capo il duca di 
Baviera, questi si raccolsero, con 
beneplacito del nuovo imperatore 
( Carlo V), « non solo liberarono 
Reutlingen , ma penetrarono nd 
Wiirtcmberg, e lo scorsero por ogni 
verso, senza incontrar rcsistrnzaj 
giacché gli Svizzeri, coi quali Ulri- 
co fatto aveva alleanza, ricusarono 
di soccorrerlo in tale causa e di 
prendere le armi contro gli Svevi. 
Secondo ebe fanno lotti gli allea- 
ti quando occupano, devastarono i 
paesi che avevano pacificali, uè ri- 
mate ad Ulrico partito niuno a cui 
appigliarsi, tranne quello d’abban- 
denaro i suoi stati c fuggire. Stette 
pertanto quindici anni interi in ost- 
ilo, ora nell’Assia, ora in Sassonia 
o nel ducato di Bruotvvick. In tale 
mezzo tempo, la lega di Svezia, im- 
barazzata della sua conquista, e te- 
mendo (‘ambizione di Carlo Quiov 
lo, gli vendette il ducato per du- 
geuto venti mille fiorini, eoo patto 
che ne investiste «uo fratello Ferdi-. 
nando. Le scissure che indi a poco 
divisero la Germania, la guerra def 
paesani, ed il progresso delle inno- 
vazioni di Lntero, agevolarono le 
pratiche d'Uirico per riprendere •! 
Wiirtcmbcrg . Avuti soccorsi da 
Francesco I, nella corte del quale 
aveva poc'anzi fatto soggiorno, e 
collegatosi col langravio d' Assia, 
Filippo il Magnanimo, riportò ai 
i3 maggio i534, la vittoria deaiat- 
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fa (li Lauffeo, I» quale gli riaperta 
|l cammino della «uh capitale. I 
di Ini «additi, già «tanchi d’ano 
straniero dominio, e due tolte gra- 
vati di tatti i inali del la guerra, 
l'accolsero con gioia; e l’imperato- 
re, aeriaraente occupalo altrove, 
dalla Francia, dall’Italia, dalla Ger- 
mania, dai Paesi Bassi e da Lutero, 
acconsenti, col trattato di Cadam, 
a restituire al duca rincitore j suoi 
beni ereditari!, con patto però elio 
il Wùrtemberg, ann ch’essere ri- 
guardato corno un fendo immedia- 
to dell’impero, sarebbe dipendnto 
dall’Austria, ed in caso d’estinzione 
della famiglia ducale, sarebbe tor- 
nato nelle casa di Tsorena. Tale u- 
miliante clausola sussistette sessan- 
taeiuqiie anni, sioattanto che l’ac- 
cordo di Praga, consentito nel i5gg 
dall’imperatore Kodulfo (I in favo- 
re del dora Federico I, sostituì «Ila 
vassallilà secondaria del trattato di 
Cadam la vassallltà pura e sempli- 
ce, quale era prima. Appena Giri- 
co fa tornato libero possessore dei 
«noi stati, cercò di stabilirvi la ere- 
densa de’ protestanti, della qoqle 
succhiati aveva i principi! belle 
scuole d’ Assia e Sassonia, e che d’al- 
tronde gli somministrava nn (arile 
metro di pagare i proprii debiti 
usurpando i beni ecclesiastici. IN ri- 
fanno susseguente ( 1 555 ), prese 
parte insiemg con (ulte le città del- 
bSvevia, nella celebre lega di $mal- 
calda; ma il dilètto di disegno, e il 
tradimento di Maurizio di Sasso- 
nia, mandato ayendo a vuoto i’ im- 
presa dei confederati luterani, Gl- 
pico vide il Wnrtembefg abbando- 
nato alla ferocia del terribile duca 
d’Alba, nè ottenpe In pace che pa- 
gando ali’imperatore una forte con- 
tributione. 11 rimanente del suo re- 
gno nulla contiene di memorabile. 
Mori ai 6 novembre iS5o a Tubin- 
gs, non lasciando di Sabina di Ba- 
viera, sua moglie, ebe uo figlio, il 
quale fu suo successore. — Cauto- 
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vono, detto il Pacifico, quarto du- 
ca regnante di Wiirtemberg, nac- 
que ai il maggio i5t5, quattro an- 
ni avanti l’esilio di suo padre, e vis- 
se i primi anni presso i suoi aii in 
Baviera, poi ad lospruck, dove l'ar- 
ciduca Ferdinando, allora possesso- 
re del W jirtemberg, gli fece darò 
l’educazione che ad un semplice 
privalo ai conveniva. Carlo V lo 
chiamò quindi a Vienna, o io trat- 
tò con quella cortese hcnivogltenca 
di^ebe sapeva assumere tanto bette 
le sembianze verso coloro che dispo- 
gliava. Ma la fedeltà di Tiflern , 
precettore del giovane pripeipe , 
•ventò i disegni dell’imperatore, li 
quale era Ticino a farlo condurre 
via e trasportare in Ispagna, dova 
sarebbe stato chiuso in un mona- 
stero. Cristoforo fuggi in Baviera, 
o qualche tempo dopo, nella corto 
di Francia, dove s’incontrò con sito 
padre, e si conciliò la hpona grazia 
e la stima di Francesco I. Tornò 
quindi a Parigi, dopo la battaglia 
di Lauffen, che racquietò il Wf»r- 
temberg al sno legittimo possesso- 
re (i534), « ricevette dal re l'ordi- 
ne di levare e condurre in Italia 
due mille lanseheneli, per rinfor- 
zare l'esercito capitanato dal mar- 
chese d’Humièrr». Intervenne pu- 
re, nel l53g, aU'abbuccaniento del 
papa Paolo III, di Carlo Quinto, e 
di Francesco |, a Nizza. Ma la ge- 
losi* dei cortigiani, i quali perdo- 
nar non potevano ad tino straniero 
I* favorevole accoglienza con cui ri- 
cevevate il loro padrone, ed i dispia- 
ceri che per essa egli ebbe a soffri- 
re, Io indussero ad abbandonare il 
servigio del re di Francia ; tornò in 
Germania, dove suo padre gli affi- 
dò, nel t5&a, l'amministrazione del- 
la contea di Monthéliard. Ott’anUi 
dopo, ereditò tutti i beni di tuo pa- 
dre; e, come quasi tntti i «noi pre- 
decessori, gli aumentò considere- 
volmente. Ma il sno vero titolo di 
giuri* è d'aver reso i suoi sudditi 


1 


Digitized by Google 


zzo ÌUR t) R 

(elici in mezzo alle più difficili cir- (ore «lèi ilio paese. Tate principe ro- 
costanze. Si mantenne in pace coi ti tario mori nnireraalinente coro- 
auoi ricini, favori le lettere, diede pianto, ai »8 dicembre i 568 , e la- 
eitemione al commercio, edificò nel sciò la corona a ino figlio Luigi il 
l 553 il vecchio coltello di Stott- Pio. Gli autori ettribùiicono la un 
gird, e rialzò le mora di tale città, morte ad uh veleno che gli era sta- 
ne! |567. La nota saviezza del ino to dato in Italia mentre vi guerreg- 
governo gli procacciò la considera- giara Con le troppe francesi, reie- 
zione di tutti i partiti. la Francia; no, di cui i medici avevano palliato 
durante la minorità procellosa di o sospeso, ma non distrutto l'effet- 
Carto IX, fu ricercato ad un tempo to. — Ebkharoo l|[ ( o VII ), otta- 
dalia regina Caterina de’ Medici, «o duca regnante di Wfirtertibefg, 
dai principi di Guisa e dal principe nacque ai 16 dicembre 161 4 - Et» 
di Condé, de' quali i partiti appa- del primo ramo di Monthéliard, cbe 
reccbiavansi a quelle guerre civili quando mori senza posterità Luigi 
cbe iodi a poco insanguinarono tot- il Pio successe al trono ducale nella 
te le proviucie. Gli venne tino of- persona di Federico I. Questi era 
feria l'amministrazione del regno; avo paternu d' Eherardo, il qnale 
ma ebbe la prudenza di ricusarla, e incominciò a regnare dopo la morte 
ai contentò di consigliare la ricon- di tuo padre Giovanni Federico, 
ciliazione e la tolleranza alle parti nel 1618, in età di soli quattordici 
belligeranti. In Germania esercitò, «uni. Suo zio, Luigi Federico I di 
col mezzo de' tuoi ambaiciadori, n- Muotbéliard, governò per cinque 
na grande influenza nella conchiu- anni durante la sua minorità. Nel 
aione del trattato di Passavia (| 5 Ò>), | 633 , Eherardo prese parte nella 

precursore della legge organica di grande lega dei principi luterani 
Augusta, che fece della libertà di contro la casa imperiale d'Austria, 
coscienza una delle costituzioni del- e fece alleanza con la Srezia. Ma la 
l'impero. Del rimanente propagò la battaglia di Nordlìnga, in cui egli 
credenza de' luterani, fece osserva- aveva un corpo di seimila uomini, 
re alla lettera la forinola dell' /nte- fu per la sua potenza il più fune- 
ri;» in tutta l’estensione de’ tuoi do- sto colpo. Incapace d'opporre reai- 
miniì, e mandò deputati al concilio stenza agl' Imperiali, .ti avviò verso 
ili Trento, per render conto del- Strasburgo , per aspettarvi tempi 
la sna amministrazione quanto alle migliori, e lasciò ■ suoi «tati ia ba- 
facceode di religione. Non itdegoò Ha dei vincitori, i qnali vi ai con- 
dì scendere io persona nella teoio- duttcro odiosisiimameote, la uve 1*0 
gica lizza, e si recò nel 1 5 6 1 , al col- di cinque anni, il Wnrtemberg per- 
ioqitio di Poiasy, a conferire col car- dette coti più di cinquanta mila à- 
dinaie di Lorena. Nel r 564 , prese- miglio e quarantotto milioni di fio- 
dette in persona, con l'elettore pa- rini. Atterrito da tale spopolameli- 
lxtioo Federico III, al colloquio di to e da sì enormi perdita, il duca 
Maulbron. D'altronde, zelante non pensò finalmente di far la pace con 
meno dei cattolici per l'evangelica Ferdinando; ma questi non l'aecor- 
religione, pensò alla conversione dò cbe a patti onerosissimi (i 638 ). 
degl'infedeli; ed il tuo missionario Essi furono mitigati nella pace ge- 
Truber andò a predicare la fede ti- nerale di Westfalia, nell'eneo 1648. 
no nella Turchia ed in Levante. Eberardo allora non attese più cbe 
Finalmente il Wùrtemberg deve a sanare le publiche piaghe; e vi 
ad etto un codice ragionato di leg- riusci per modo, mediaste la saa 
gi, eh* gli meritò il titolo di legista- economia e la dolcezza della sua 
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amministrazione veramente pater- 
na, che in breve il Wurtemberg, 
per tanto tempo abbandonato in 
balia degl'invasori, divenne il più 
picco e florido paste della germani* 
ca confederinone. Le acuole di- 
atrntte e devastate vennero riaper- 
te; l'unt «erriti di fobinga ('empi 
di discepoli di tutte le contrade dèl- 
ia Germania, l'industria prese un 
novello vigore, Il Wùrtemberg ebbe 
più che mai grandissima influenza 
nelle cose del circolo di Svevia. La 
Spagna e la Francia mantennero 
nella corte del principe-dura lega- 
zioni permanenti; ed il re Federi-? 
co III di Danimarca gli mandò le 
insegne dell'ordine dell'Elefante. 
Kberardo IH morì ai a luglio i 6 ~ 4 - 
Guglielmn Luigi, suo figlio, gli sne- 
cesse. — Ebekshoo Luigi, figlio d| 
Guglielmo Luigi e di Maddalena 
Sibilla d’ Astia? Darmstadt , e per 
conseguenza nipote del preceden- 
te, nacque ai iB settembre 1676. 
Aveva appena nove mesi quando la 
morte inaspettata di tuo padre re- 
dar gli fecò la corona ducale. La cu- 
ra delle puldiebo cose fu devoluta, 
durante la sua minorità, al di lui 
zio Federico Carlo di Wurtemberg- 
Wurtcmberg, il quale governò in 
auo nome con molta equità e gloria 
fino al 1693. Allorché fu dichiarata 
la guerra dalla Francia alla Germa- 
nia, ai mise alla guida dell'esercito 
di l^urtemberg, ed oppose una vi- 
gorosa resistenza all'impeto vitto- 
rioso dei Francesi. Ebbe però la 
disgrazia ili perdere, nel 169J, la 
battaglia di Sforaheim contro il ma- 
resciallo dì Lorgei. Non tanto però 
la sua militare riputazione ebbe a 
patire per tale aiDittro, cui non po- 
teva evitare, quanto i poveri abi- 
tanti del Wurtemberg, i quali ve- 
devano le loro campagne nuova- 
mente divenute il teatro della guer- 
ra. Ad onta delle rovinoae conse- 
guenze di tale evento, e sebbene 
radesse i vincitori incendiare le tu# 
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castella e metterle a sacco, smogne- 
re il paese di contribuzioni, e di- 
struggere tutti i prodotti del suolo 
o dell'industria, Eberardo rimase 
fedele alla causa dell'imperatore, 
prese parte in tutte le fazioni, e mi- 
litò in tutte le campagne fino alla 
pace di Riswick, nel lfig 7 . Divam- 
pata nuovamente la guerra in tut- 
ta l’Europa, io occasione del testa- 
mento di Carlo II, prese le armi 
per difendere le pretensioni della 
casa d’Austria, ed ebbe sino dal 
principio della campagna, il titolo 
di Umgotcneote generale marescial- 
lo di campo e generale di cavalle- 
ria. la tale qualità, ebbe parte nel 
maggior numero dei fatti impor- 
tanti di quella guerra sì feconda la 
avvenimenti, intervenne, tanto nel 
1 70S quanto nel ■ 704, all'assedio ed 
alla presa di Landau, cooperò vali* 
damente alla vittoria di Schellcn- 
burg nel 1703, e ai segnalò in pa- 
recchi scontri con prodiga di valo- 
re. Corte in fine varie volte perico- 
lo di perder la vita, ed il solo suo 
esempio potè impedire che il disor- 
dine si mettesse nelle file de' situi 
soldati. Tale intrepidità gii meri- 
tò congratulazioni scritte e verbali 
dall’ imperatore. ISè meno ti rese 
distinto per generosità che per pro- 
dezza, somministrando un contin- 
gente d’uomini e di denaro in pro- 
porzione maggiore di v erun altro 
principe tedesco , e permettendo 
agli alleati di passare pel Wùrtern- 
ber g con le lor truppe per recarsi 
contemporaneamente sul Reno e 
sul Danubio, e prendere così la po- 
sizione più acconcia per resistere 
all'esercito francese. Io seguito si 
dilungò da tale punto del teatru 
della guerra, non lasciandovi che 
nna parte delle tue genti, e mosse 
alla volta dei Paesi Basti e della 
Fiandra con circa cinque mila uo- 
mini. Intervenne quindi agli assi- 
da delle città di Tournai, Mons, 
Donai, Béthunc, Aire, Saint- Va- 
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nani, Boiichuiu e Qucsncv, che tut- 
te caddero in putere degl' Imperia- 
li, combattè col aulito «no valore nel 
Conflitto di Mona, e mise in colmo 
la gloria tua eoi militare talento a 
coraggio che dimostrò nella sangui- 
noia giornata di Malplaqilet nel 
?7°9- Nei due anni aiiaaegucnti co- 
roaudò in capo dal lato della Sve- 
via, e. si rese graddemente beneme- 
rito della causa imperiale, fino al- 
la conchiuiione della pace generala 
a Rastadt. Aveva avuto occasione 
d'impiegare i suoi talenti non loia 
contro il nemico esterno, ma con- 
tro gli stessi Imperiali, I paesani 
dello Svevia e dei circoli vicini co- 
lendosi ribellati verso la fine del 
*)° 5 , gli fu adcora commessa di ri- 
condurre ul dovere i ribelli, il che 
fece con ottimo successo . Perciò 
Leopoldo e poi Giuseppe I lo ricol- 
marono di contrassegni di stirila e 
riconoscenza. Fu stipulato nel r)io, 
nel cougresso di Gertruydenberg, 
che p'et risarcirlo delle perdite d'u- 
gni sorta che i Wùrtcmhcrghesi 
soffèrte avevano degli anni 1702, 
1703, 1704 e 1707, gli verrebbero 
contali quindici milioni. In seguito 
I' imperatore Carlo VI Io impiegò 
ancora nello sue armate, in Unghe- 
ria contro i 'forchi, cd in Italia 
Contro I» Spagna. Ma finalmente 
Cessate al tutto le discordie in Euro- 
fa, Eberardo Luigi tornò uc'suoi 
stati, e potè occuparsi tranquilla- 
ttenle della cura di raffermare la 
pVopria partenza, e dì procacciare il 
bene de’popoli suoi. Rese il Necker 
navigabile, eresse a Stiiltgard un o- 
spilale per gli esposti e Io dotò ricca- 
mente, abbellì la sua capitale, fece 
costruire il magnifico palagio di 
Loiii.ln.nrg, al quale pose il suo no- 
me, istituì il grand'ordine di caccia 
di Saul Uberto, si fece restituire 
dall imperatore parecchi impieghi 
o prerogative che i maggiori suoi 
trascurate avevano da oltre un seco- 
lo, e di cui pareva cosa difficile d'ut- 
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tenera 1 investitura, la quale inai 
negata veune più volta eoi pretesto 
che troppo tardi era richiesta ; e fi- 
nalmente, in onta alle proteste ed 
agli sforai dei figli legittimi e natu- 
rali dell ultimo conte, incorporò di 
nuovo nei dominii ereditarli la con- 
tea di Monlbeliard (1713), passata 
da cento qoindici armi nul secondo 
ramo di tale nome. Uopo c conve- 
nire che nella tua amministrazione 
aveva qualche parte 1 ambizione ed 
il lusso. Pare che Eberardo avesso 
scelto per esemplare il grande ne- 
mico della casa d'Auitria, quello 
contro il quale pugnato aveva si • 
lungo, Luigi XIV; aveva l'osleota- 
Zione di tale monarca, il trio amore 
per la guerra e la sua inclinaziooe 
ai piaceri. Le sue relazioni con la 
famosa contessa di W lichen, e la ge- 
losia d Elisabetta di tiadeu-Dtirlach 
sua moglie, meno pacifica di Maria 
reresa, turbarono la pace interna 
della sua Casa', e diedero più d'una 
volta materia alla malignità del pu- 
bico e dei libellisti. Eberardo Lui- 
gi morì ai 21 ottobre r] 33 . — Chi- 
lo Alessandro, tiglio del precadeu- 
te, il adecimo ducu di Wùrtcmbefg, 
nacque ai 24 gennaio 1684. Scrii atC- 
di nel collegio di Tuhiuga furono 
il principio dell educazione di uh 
principe che trar doVeva I* sua glo- 
ria da militari talenti; ma li éestò 
pter tempo, intervenuto estendo, 
nel ibg5 e »6gtì, alle campagne dell’ 
esercito imperiale nei Paesi Basai ;• 
ebbe poi parte in quelle di Gonna-’ 
nia(i6 9 7), di Ungheria (1698;, «d* 
HoLteia (t6 9 g>, ed in tuttr. le ocra- 
sioni godclté il vantaggio d'appren- 
dere la teoria e la pratica della guer- 
ra sotto i più famosi tattici della’ 
Germania. Iati erano il margravio 
Litigi Guglielmo di Badeu Bade*, 
il principe Eugenio, il dùca Ferdi- 
nando Guglielmo di Wùrtemberg; 
e poi suo padre. Il giovane Carlo 
Alessandro si mostrò degno delle , 
lezioni di que'grandi mswtri; e ecb- 
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bene tuttavia adolescente ai «agal- 
lò ia parlicuUr modo uelU pio» 
d'Ebernburg, nel 1697,0 ucU'eaoo 
susseguente nel latto di Teroeawar. 
Quando la guerra della successione 
di Spagna agitò nuovamente il cor- 
po germanico, paaaò in Baviera eoa 
ano padre, e fece prora di straordi- 
naria intrepide**! nei due aaaedii di 
Landau (1701 o 1704)- Ebbe pure 
iuta parte attiva nella battaglia di 
Sehelteohurg, nonché nell' attedio 
d’ lugoldttudt e nella presa d'Llm. 
Fino allora servito aveva io qualità 
di colonnello, ma da indi iunaoii fu 
fregiato del titolo di generale. Es- 
tendo Eugenio tornato in Italia per 
combattervi il duca di Vendòuie, 
Carlo Alessandro lo accompagnò, e 
si trovò, nel I7Ó5, ai combattimenti 
di Cassano e di Treviglio, cooperò 
alle messa che fecero levare l'aasedio 
di Torino, e ai tra«aero dietro in 
Ano con la totale sconfitta deiFran- 
ceai la conquista dei ducato di Mi- 
lano e la presa di Mantova (1706); 
Nelfanoo susseguente le armi im- 
periali caddero sóli* Provenga; il 
giovane prìncipe ti coperte di glo- 
ria in tale campagna, c t'inoltrò sP 
no a Tolone. Accompagnò più tardi 
Eugenio dal lato dei Paesi Bassi, 
vido Lilia, Gand, Tournai e Mona 
aprire le porta, ed inalberarsi sul- 
le loro mura le aquile germani- 
che, comandò una divisione nella 
battaglia dì Malplaqnet, e continuò 
per altri tra anni a prender parte in 
tutte le operaiioni militari. Retro- 
cede quindi, ad esempio di ano pa- 
dre, verso il marzo giorno della 
Germania, ebbe il titolo di gover- 
natore di Landau, e difese tale pia*- 
sa contro il maresciallo di Vi Ila fa, 
con talènto, coraggio e vigore ai gran- 
de, che lo fecero mettere a paro dei 
pia illustri capitani contempora- 
nei (1713). Fatto dopo la pace di 
Rastadt generale maresciallo di cam- 
pa dell’impero, mandato venne, nei 
«716, in Ungheria con «no padre 
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e col principe Eugenio, per opporsi 
ai progressi dei Turchi. La manie- 
ra poi con cni Carlo Alessandro ese- 
gui gli ordini del principe di Savo- 
ja lo mostrò compiutamente capa- 
ce di comandare in capo, e te la bat- 
taglia di Peterwaradino, la presa di 
Belgrado e Temetwar, la conqui- 
sta di tutto il Corso del Danubio fra 
la Transilvania e la Servia, crebbe- 
ro gloria al generalissimo, l'abilitA 
del giovane principe venne poro 
applaudita coi più onorevoli confor- 
tanti suffragi. L'imperatore lo fece 
neli'anno stesso (1718) governato- 
re di Belgrado, poscia (1719) co- 
mandante generale del regno dì 
Servia j e presidente delI'ammiDi- 
straaione che governava quella bella 
contrada, consigliere segreto in at- 
tività del gabinetto imperiale! 17*0). 
e cavaliere dell'ordine del Tosou 
d’oro. Nulla di memorabile cóntiè- 
ne il rimanente della sua vita. Di- 
venuto per la morte di aùo padre 
nel 1 7 33 possessore del trono duca- 
le, non ebbe tempo di segnalarsi 
con nuovi fatti d'armi, sebbene Car- 
lo VI fa vesso quasi subito promos- 
so ( l 4 gennaro 1734) al grado di 
luogotenente generale maresciallo 
di Campo dell'impero, e del circolo 
di Svevia, ed in tale qualità devo- 
luto a lui fosse il comando supremo 
dell'esercito del Reno immediata- 
mente dopo la morte del principe 
Eagento. Le sue geste si limitarono 
a far che i Francesi restituissero 1 la 
due piazze di Pbilipsburg e Kel. 
Non sopravvisse che un aonoalgran- 
de generale ch'era stato suo amica 
a maestro, e spirò inbitanamcnte ai 
I* marzo 1737 nel palazzo di Loia- 
borgo. È da notare che tale princi- 
pe «rasi fatto cattolico; ma fu co- 
stretto in più occasioni, sia prima, 
aia dopo la sua ascensione al trono, 
dinanzi agli atati della Svezia, « di- 
nanai al Tasseto bica dei teologi, di 
giurare solennemente che non a- 
vrebbe mai cercato d’attentare alla 
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supremazia dulia chieaa luterana, di 
cui facevano parte il maggior nu- 
mero de’audditi «uoi. Fu pure no- 
tata che, «ebbene ti» morto a Luis- 
burgo, Carlo Aletiandro non aveva 
mai voluto che tale cata di piacere 
fune la aua ordinaria residenza, ed 
era tornato a risiedere nella capita- 
le, non imaginandoti che il Wùr- 
temberg aver dovesse il auo Versail- 
les od il auo Etcuriale. 

P— -OT. 

WÙRTEMBERG(Fedeiucodi), 
primo re di Wùrtemberg. fedi Fe- 
derico, nel Suppliiuento. 

WÙRTEMBERG (Ulrico di), 
terzo figlio di Federico f, e di Sibil- 
la d'Anbalt, ebbe fratelli Giovanni 
Federico 1 e Luigi Federico I, e 
mentre questi formavano i rami dot- 
ti secondo di Stuttgard, e fecondo 
di Valoia, egli pure diveniva ceppo 
di quello di YVòrtembergNewern- 
kerg. Ulrico è principalmente noto 
nella itoria per tonimi talenti mi- 
litari, de'quali pare che aieno siati 
per lungo tempo ereditar} nella ca- 
ia di Wùrtemberg. Nato ai i 5 mag- 
gio 1617, entrò assai per tempo nell* 
aringo dellarini, e contava già più 
anni di miliaia quando appena ai 
suole partire dalle panche delta scuo- 
la. L'Italia, la Baviera, la Francia, 
la Spagna, lo riderò succeasivamente 
capitanare, e qualunque fosse il gra- 
do che occupava nella gerarchia mi- 
litare , eguagliava i guerrieri più 
prodi e più sperimentati. Era co- 
mandante dell' esercito imperiale 
quando i Francesi, condotti da Tu- 
renna, si congiunsero nell'Assia con 
Wrangei e con le truppe sredesi. 
In tale critica occasione, Ulrico sal- 
vò l' impero mercè la savia tattica 
che oppose all'impeto delle colonne 
franco-svedesi, o l'arte con cui, do- 
po d’essersi ritirato, collocò il suo 
campo in un sito inespugnabile. In 
quello stesso auao 1648, gli avven- 
ne di far fronte evu cinque balta- 
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glioni a parecchi reggimenti, e di ' 
sostenere per più ore il fuoco del* 
la nemica artiglieria. Il trattato di 
Mimater ristabilì la paoe io Ger- 
mania: ma la Spagna negara anco- 
ra di por giù farmi} le turbolenze 
della Fronde agitavano la Francia, 
ed i principi del sangue reale cer- 
cavano l’appoggio degli stranieri. 
Ulrico era, nel 16&0, nei Paesi Bus- 
si con Turenoa, sotto gli ordini del 
quale comandava la cavalleria, e mos- 
se in soccorso del principe di Con- 
dò, allora ritenuto a V incennet (V e- 
di Turrnna). Nel i65j, combattè 
col duca di Lorena, e nell'anno sus- 
seguente si recò nel campo d'Arraa, 
dove diede i più savii avvertimenti 
sul modo di assalire la Francia. Ala 
non lo ai vede più comparire negli 
ultimi anui delia guerra, laquale pel 
fatto, non interessava più ormai al- 
la Germania pacificata con la Fran- 
cia e con l’Europa dopo il trattata 
di Weitfalia. Ulrico mori neU'età di 
cinquantaquattro anni, ai 4 dicem- 
bre 1671, nella corte di Stuttgard, 
lasciando di due matrimoni! che 
contralto aveva, solo una principes- 
sa la quale mori nubile in Francia. 

P — OT. 

WURTZ ( Felice ), abile .chi- 
rurgo, nato a Zurigo, esercitò l'ar- 
te sua a Basilea, nel secolo decimo- 
testo, con somma distinzione. Sog- 
getto ad orribili muli di testa , non 
sa ne liberò che facendoti aprire 
l’arteria temporale, operazione an- 
data da lungo tempo in disuso, che 
gli era stata suggerita da Corrado 
Gemer, suo contemporaneo ed ami- 
co. Essa riuscì interamente. Igno- 
rasi l'epoca della morte di YY urti. 
Nulla publicò in vita. L'opera sua 
intitolala Pratica della Chiturgia, 
scritta io tedesco, venne publica- 
ta da tuo fratello Uodolfo, e la pri- 
ma edizione ne usci in Basilea nel 
1.576, in 8 . vo. Le altre edizioni in 
numero di otto o dieci, furono stam- 
pate, le une a Basilea, le altre a 


Digitized by Googl 


VUR 

Breslavia, a Wolfenbuttel, aStottia. 
Tale trattato venae tradotto in fran* 
cete, da Francesco Sauvin, Parigi, 
1672, in 12. Contiene cinque li- 
bri, di cui tre sulle piaghe, uno sul- 
le sostanze medicinali; l'ultimo è 
per le malattie dei fanciulli. L’auto- 
re condanna l’uso delle tento di Piac- 
cica nella cura delle ferite ; inveisce 
contro l'iudiscreta curiosità dei chi- 
rurghi che col loro scandaglio esplo- 
ravano spesso senza necessità il fon- 
du delle piaghe: da ultimo, riferi- 
sce la storia d’un numero grande 
d'importanti chirurgici fatti. 

XI — n — n. 

WURTZ ( Paolo, barone ni ), 
generale del secolo xvn, unto ad 
Ilitsum, nel ducato di Selswig, era 
d’uoa famigli^ di oscura origine, nò 
dovette che a sè stesso il proprio a- 
vanzamonto. Ingaggiato per tempo 
nella milizia, si rese dapprima di- 
stinto fra le truppe importali; ma 
poscia mutò parte, cd ebbe il van- 
taggio di segnalarsi del pari nell’ 
esercito svedese, sotto gli occhi di 
Gustavu Adolfo, il quale lo promos- 
se successivamente ai primi gradi. 
La sua prudenza e prodezza tautu 
io Pomorania quanto iu Polonia, 
giustificarono la fiducia del monar- 
ca, e non andò guari che mise in 
mimo la gloria sua con la difesa di 
^tettino, dove seppe si abilmente 
durare contro I4 forze dell'elettore 
ih Brande-borgo che lo costrinse a 
levare l’assedio. Wurtz fu fatta ba- 
rone, e certo avrebbe indi a poco 
ottenuto il titolo di maresciallo di 
campo, ultimo scopo della sua am- 
bizione, se la lega protestante per- 
duto non avesse il suo capo ed ap- 
poggio per la morto di Gustavo, 
Wiirlz vi perdette di più un protet- 
tore ed uà amico. Malcontento di 
vedersi trascurato, lasciò la milizia, 
e si ritirò od Amburgo per vivervi 
in pace il rimanente de’giorni suoi. 
Ma le offerte del re di Danimarca 
!o trassero dal suo ritira, e consenti 

64 - 
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a ricevere col grado di generale ma- 
resciallo di campo, il governo dell’ 
Holstein. In seguito, dimise tali due 
cariche e si condusse agli stipcudii 
delle Provincie Unite, le quali gli 
conservarono il suo grado, e di più 
misero a sua disposizione tutte lo 
turo forze terrestri. E chiaro che 
per tale elezione doveva entrare nel- 
la fazione untiorangista, e di fatto, 
imo fu di quelli elle si dichiararo- 
no con maggior forza contrarli allu 
pretensioni del giovane Guglielmo 
ili, al quale però ebbe il dolore di 
vedere affidare la suprema autorità 
militare, col titolo di capitano ed 
ammiraglio generale. In quel lofnu 
di tempo, Luigi XIV entrava in 
Olanda . L’ estrema bravura di 
% ùrtz non impedì che tale monar- 
ca valicasse il Beno a Tutliujrs, o 
prendesse le più forti città. Contem- 
poraneamente si vedeva quasi di 
continuo attraversato od umiliato 
dallo statolder. Incapace di resiste- 
re a tanti dispiaceri, tornò ad ll.im- 
hurgo, c ili là mandò la sua riuuu- 
ZÌa agli stati, i quali 1’ accettarla-, 
no ( 1B74). 11 barone di Wurtz ino- 
ri due anni dopo, ai 24 maggio 

iB'jB. Di lui disse Builri; ■ ( Episto- 
la IV >; 

Ah ! grxtui roi, quel quel Ucci or qur ce 

Wirlgl 

S»n« r** irrrihlc nom, mal nf rxmr le* otri Ito, 

Qtu* i'.nlai» h lo yeux óljler de mer telile»! 

P — or, 

WURTZ ( Gioiuno Cristofo- 
ro), medico, nato a Strasburgo, nel 
i-jòtì , nella Religione protestante* 
fu educato in seno ad una Inruigha 
disi iuta per le filantropiche sue vir- 
tù. Compili gli studi, di iilusolia e 
medicina nella sua nativa città, at- 
tese agli studi scientifici che ne so- 
uo la base. Le sue osservazioni rela- 
tive alle scienze naturali, ed ai me- 
todi usati sino allora, gli fecero pu- 
hlicare uu Saggio di mappamondo 
delle sostanze modiche, ordinate se- 
condo r affluita riconosciuta dello 
1 5 
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proprietà loro, col titolo di Corta- 
me n mappae generali* medicamen- 
lorar/t simpliciuni secundum affi- 
ttitale s virìum naluralium, nova 
methodogeographica dispositorum, 
Strasburgo, 1778, io 4 .to. Tale csr 
ta non è nè una tavola sistematica 
io cui le analogie più o meno gen»= 
fati delle diverte sostanze steno in- 
dicate con lettere o numeri , come 
in Junker ; nè un albero genealo- 
gico, di cui le ramificazioni steno 
figurate con linee o raggi, come in 
Buffon ; nè finalmente un prospet- 
to sinottico d’affinità chimiche dei 
corpi, come in Geoflroy. Il nuoto 
metodo d’affinità dispone i nomi 
de'rtedieamenti e delle relative lo- 
ro qualità per generi, specie e gra- 
di, in varie regioni, secondo che i 
Composti partecipano più o meno 
della terra, dell'acqua, dell* aria o 
del fuoco che allora chiamatasi flo- 
gisto. Tale Mappa generali s lo re- 
se noto ai piu celebri dotti di Ger- 
mania e di Francia. Ne fu accolto o- 
OureVolissimameolc, nei viaggi che 
fece per conoscere lo stato della 
Scienza medie* nei «ari paesi, e visi- 
tare gl’iitituti che potevano favorir- 
ne r progressi. A Berlino, fu aggre- 
gato alla aocictà degli Scrutatori 
delta natura. Durante il suo sog- 
giorno a Lipsia , vi pubticò nel 
>779 un trattatello in tedesco sul- 
le acqtfe di Carlsbad, col titolo di 
Reire, ec. ( Viaggio <T un medico 
straniero, da Praga a Carlsbad} Gli 
ospitali della città di Vienna essen- 
dogli peniti degni di osservazione 
per le toro scuole di medicina clini- 
ca, ri studiò di attirare ('attenzione 
dei Francesi su tali istituti. Recato- 
si quindi a Parigi, dove fu fatto se- 
gretario generare del Museo, che 
contava fra i suoi membri un La- 
voisier, un Vieq d’Azyr, ed altret- 
tali, comunicò le sue idee alla so- 
cietà reale di medicina la quale le 
accolse, ed ammise lai tra i suoi 
corrispondenti. Dòpo la publicazio- 
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he del snó metodo per la forra* inv 
ne dalle scuole di medicina prati- 
ca alla foggia di quella di Vienna 
(Strasburgo e Parigi, 1 784, in 8.to), 
tali scuole vennero istituite e con- 
formate nello stessè modo negli <» 
•pitali francesi. Nulla di ciò che al- 
lo studio della hatnra e dell'uomo 
riferivasi ignoto essendo al nostro 
osservatore, un nuovo medicale a- 
ringo parve che per lui si schiudes- 
se. I dispendiosi studi della dottri- 
na del mesmerismo non costavano 
altrimenti troppo a tale zelatore del- 
la scienza. Politicò anzi il Prospet- 
to <C un corso di magnetismo ani- 
male ridotto a principi semplici 
di fisica e chimica , Strasburgo, 
<787.in8.vo. Discute in «no eoa 
savia critica il aistrma ed i suoi 
metodi, ed adopera, mentre ammet- 
te un fluido, di ricondurlo al ma- 
gnetiti»* minerale senza pretende- 
re che i suoi effetti medicali aieno 
una panacea. Le società di liberi 
muratori nell’epoca della rivoluzio- 
ne sì erano moltiplicate sommamen- 
te. Il •no Discorso sui metti di 
rendere la frammassoneria più w 
lite all'umanità (Parigi, >790, in 
8.voJf, ebbe in mira di dirizzarne i 
lavori ad uno scopo morale pratica* 
cioè l'armonia e l'unità fraterna di 
tatti i membri dell'atsociazione. Ma 
tre! periodo delTanarrhia riVelnzio- 
nsria, il dottore Wiirtz si dedicò 
principalmente all’arte di guarire 
mediante l'applicazione spesso gra- 
tuita di rimedi popolari* ch'ernno 
il risultato della sua esperienza, e 
nel tempo stesso davano poca om» 
bra. Un trattatello contenente va- 
rie O'sserraxioni sulle malattie pro- 
venienti da acrimonia 0 degenera • 
tione del sangue o della linfa , eoa 
l'indicazione delle Proprietà (Con 
rimedio conoaeiuto col nome di 
Depurativo generale , a’ebbe più' e- 
dizioni. Un altro opuscolo- concer- 
nente una Tintura confortativa 
nervosa, sperimentai» nelle melai- 
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ti* atoniche, ebbe pure qualche Vo- 
ga. Il dottore VYiìrtf *i rivolte al 
miglioramento morale, poiché l'or- 
dine fu ristabilito. Sei 1811, indi- 
rizzò alConaiatoro della chiesa lute- 
rana una Memoria sopra ùn'islitù- 
zione pia, che tende a formare in 
un tempo l'indole, la mente ed il 
onore, distinguendo, Come fatto arca 
per la muratoreria, le Varie facoltà 
ebe messe in armonia fra lóro, con- 
feriscono al benessere fisico morale 
ed intellettuale dell' uomo. Final- 
mente, quando, tornati i Borboni, 
ai trattò di compensare gli antichi 
coloni espilisi da Sàn Domingo, pu- 
blicò nel 1820 una Mehwria sul 
metto di riparare i danni recati 
al commercio della Francia dall' 
insurretione sopravvenuta in quel • 
Cisoia ; c del 1823, un'altra Me- 
moria più estesa che faceva seguito 
alla prima. Ivi risponde vittoriosa- 
taenlè alle obbiezioni contro il suo 
progetto di compensare i coloni con 
io stabilimento tacile da formarsi a 
Vantaggio luto della parte alta e sa- 
na della Gdiaoa francese, per at- 
tendete iiisiedie a rèndete salubri 
è coltivate le patii basse ed acquido- 
se, in guisa da farne lino sUbihmeh- 
to in pochi anni rivale della colonia 
ólandeaè di Satinato. Il ragguaglio 
tnindto di tale progetto, che pare 
< abbia fermata l'attenzione dèi midi- 
atro della marineria, de've leggerai 
bell'opera stessa j l'autote vi ha ag- 
giunto per appendice, alcune osser- 
vazioni sul traffico dei negri; di Cui 
attribuisce la deplorabile Sorte, nob 
con esclusiva alla tratta, ma ai òrti- 
deli patimenti che detivano loro dai 
loro propri cornpatrioUi. L’ultimo 
sèritto dì tale autore è una 1 Memo- 
ria tulio Conservazione dei grani, 
che lesse, poco prima dèlia aha mot- 
te, della Società d'àgricoltora di Sci- 
ne Cd Oitè di Coi era membro. Mo- 
ti a Versailles ai settembre i 8 s 3 . 
L' Elogio funebre do\ dottore Vf'ùrtz, 
tee (tato sul suo sepolcro a Crostai, 
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filai pastore Broissard, fu stampato. 
Fremjr, segretario della società d'a- 
gricoltura del dipartimento di Sci- 
ne ed Óise, e l' Annuario nec ri lo- 
gico del 1834, pagarono un giusto 
tributo di lode alla memoria di tale 
dotto amico dell'umanità. 

........... G— CE. 

WÙRTZ (Gióvani*! WsKDtt), 
nato tu Germania verso il 1760, 
nella cattolica regione, andò per 
tempo a Lione, e vi fu (atto vicario 
di San icario. Pio e caritatevole, 
adempì gli ufici di tale ministero 
net modo più edificante ; sennon- 
ché le sciagure della rivoluzione lo 
esaltarono funestamente. Tutto ri- 
volto S tali sciagure, ne cercò l’ori- 
gino in canee soprannaturali, e pù- 
blicò l' Apocalisse ossia i Precurso- 
ri dell'anticristo, storia profetica 
dei piu fumosi empj che campar t 
i’ero dall' istituzione della Chiesa 
fino alCanno 1 8 1 6, Ossia la rivolu- 
zione francese predetta da sali 
Giovanni evangelista , seguita dà 
ùria dissertazione sdita venuta e 
tul regno /uturodelCanlicrislOfLio- 
ne, 1 8 1 G, in 8.V0 (annunziata come 
quinta edizione ; dia ignorasi se le 
altre siedo uscite in luco). Notava»! 
il passò aeguedte : » Forsecbè bob 
ii si èiesseto allota (1682) quei qùat- 
n tre pilastri che servivano poscia 
vi di sostegni) a tutte le tnacchiha- 
» zioni dei nemici delia Chiesa ? “ 
Per tale passo e qualche altro ftt 1 ' 
autore accusato d'ollrumuutàoispi», 
e venne processato dietro denunzia 
di Uupin. I grandi Vicnrj dì Lioue 
gli. tolsero i sùoi poteri, cd ci fu co- 
stretto ad allontanarli. Dopo un’ as- 
seti za d'alcuni tuoi, Vi ùrtz tornò • 
Lione ; ma sempre tormentato dai 
pericoli ch'egli stimava di vedere 
nelle dottrine della Chiesa Gallica- 
na, miàe fuori col silo nome una 
Lettera alC abate de là Menna is, 
in 8.vo, nella quale profondeva sen- 
za misura ogni Sorta di lodi a' Sale 
scrittore. La ptefata lettera essendo 
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Itala puMicata nell'Istante, in cui 
li faceva dinanzi ai tribunali un 
precelso contro i giornali intitolati 
il Costituzionale ed il Corriere, 
eira venne annunciata cóme prova 
dei progredì che l’ oltramontani- 
amo faceva tra gli ecclesiastici fran- 
cesi, ed il publico ministero ebbe 
ordine di farne processar l’autore. 
Si fecero ricerche presso i librai che 
«timavansi incaricati di venderla, e 
l'autore fu interrogato dal giudice 
d'istruzione. Ai 18 gennaro 1826, 
il tribunale di polizìa correzionale 
di Lione liberò l'abate Vl'ùrtz dall' 
imputazione, ed annullò il seque- 
stro del suo opuscolo, atteso che oon 
constava aver lui offeso la religione 
dello stato, nè la temporale sovrani- 
tè del re, nè aver provocato a disolv 
hedire la dichiarazione del 1681; 
sebbene certe frasi poco misurate 
del suo scritto dessero, per verità, 
indizio di esagerazione nelle idee, 
n>* potevano scusarsi con lo stato di 
malattia io cui fautore languiva da 
lungo tempo. I, abate VViirtz fu vi- 
vamente punto ’ dellu schiamazzo 
elle si fece per tale alfare. Si ritirò 
a Colonges, presso Lione, dove mo- 
rì il primo ottobre i8st>. Scrisse in- 
óltre; Superstizioni e prestigi ilei 
filosofi , ossia i Demonolalri del se- 
colo dei lumi, Lione, 1817, in 12. 
L'autore pretende di provare in ta- 
le scritterello che il demonio opera 
ì fenomeni del magnetismo ; ch’os- 
so ahbia prodotti i pretesi miracoli 
del diacono Paris, le visioni di Ca- 
gliostro ; ch’esso opera nei ventrilo- 
qui, nei Frammassoni, e simili (P. 
V A litico della Religione, nume- 
ro 1288). 

(ì — v. 

WL'RZBURG ( Conasoo di), 
imo dei /Ylinnesingrr del secolo de- 
cimoterm, s'esercitò nei vari gene- 
ri della poesia, e si rete distinto in 
alcuni in modo insigne. Pochi ac- 
cidenti della sua vita si conoscono ; 
Pia viene riguardato coma uno dei 
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pi imi poeti dell'epoca chiamata de- 
gli Imperatori Svevi. Si conservò 
delle cose sue ; I. -Nella Raccolta 
politicata da Mauessen , Zurigo , 
1 758 , in 4d°, e nel manoscritto di 
Colmar, parecchie poesie, favole e 
cantate; li Ollantanove strofe nel- 
la Raccolta di Jena; HI La Par- 
tenza di Eggen, di cui non cooo- 
aronsi che alcuni passi publicati da 
Goldast; IV Poema di sanl'Ales- 
sio ; V Le Pere, romanzo; VI La 
Guerra di 'Croia, romanzo; VII L" 
Incudine d'oro, in lode della V. M. 
Tutti i prefitti poemi si trovano ma- 
noscritti nella biblioteca imperialo 
di Vienna, in quella dei Gioanoiti 
«li Strasburgo, ed Obcrlin ne ha 
inserito alcuni passi nella sua dia- 
sertazione : De Conrado l labi po- 
lita , Vili Engelhart o Engeldrut , 
poema epico che verso la line del 
secolo decimoscslo fu pubiicato da 
un anunimo in lingua tedesca di 
quel tempo. V'è nella biblioteca di 
VVoifenhottel col titolo: bella Sto- 
ria d'Engelbart, di Borgogna, dì 
Dielherich, duca di Brattante, sua 
compagno di viaggio, e d" Engel 
dr ut, figlia del re di Danimarca, 
ciò che loro accade , guati pene ts 
privazioni soffersero, opera ame- 
nissima da leggere , Fraucfurt , 
1.578, in 8.vo. La prefazione è in 
versi come tutta l’opera. L'autore 
vi espone (0 scopo inorale del poe- 
ma, si propone di dar risalto alla 
fedeltà e costanza in amicizia, vir-: 
tù che, secondo lui, divenivano ci- 
gni dì più rare . Bourkard VVafdia 
nel secolo decimoscsto ritoccò altri 
poemi dei Minnessi nger, ed egli 
probabilmente è autore del prelato 
Engelhart ritoccato. Tale poblica- 
zione è senza dubbio cagione auch’ 
essa della perdita dell'originale di 
Corrado; IX Novelle, in mano- 
scritto, nelle biblioteche di Vienna 
c Strasburgo; X L' imperatore Ot- 
tone il Barbuto, novella che esiste 
nella Vaticana. Cedi la Raccolta 
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d'antiche pat rie trJetchc, fatte da 
Adelung; XI 1 Dliebelungen , Ih 
Fendenti della regina Criernilda, 
ed il Opulento. Questi tre poemi 
epici formano un tuttoché pare in- 
finitamente Superiore alle produ- 
zioni epirhe od eroiche di tale ope- 
ra. Siftil o Sieget, re dei Pac«i Bat- 
ai e dei Niebelutigcn o aia della 
Norvegia, ha in compemo desimi 
servigi da Gnntaro re di Borgogna, 
aua sorella Criernilda, principessa 
di rara beltà; ma Bruneehilde mo- 
glie di Guntaro, malcontenta di ta- 
le cessione, suborna Hagene, il qua- 
le s’impadronisce diSifrit per tradi- 
mento, lo mette a morte e porta via 
là di Ini sciabola. Criernilda giura 
di vendicarsi; rapita da Magone la 
sciabola di suo marito, taglia la te- 
sta all'omicida, ma Hildcbrant Sor- 
prende la principessa c la fa in pez- 
zi. Pare ebe Currado avesse sotto 
gli occhi l'originale compósto nel 
secolo decimo, nè nlfro facesse che 
tradurlo nel suo dialetto puro. 11 
poema dei Niebcluugen ai trova 
manoscritto Della biblioteca di Stra- 
sburgo; in quella di nau Gallo, ed 
in quelle diti Gesuiti a Monaco. Fu 
pnblicato primamente da Bodmer 
nella sua Raccolta, Zurigo, 1757, 
e da Miìller nella sua Raccolta ; 
Berlino, 1784 I IWebelungen, la 
Vendetta di Criernilda, ed il La- 
mento servirono di esemplare e te- 
sto ad un numero grande di moder- 
ne composizioni; esse mostrano il 
pregio in che tiene la Germania 
il poema originale di Corrado di 
Wnrtzharg. 

G— v. 

WURZELBAU (Giovanni Fi- 

1.1 ppo di), celebre astronomo, mem- 
bro dell'accademia delle scienze di 
Parigi e di quella di Berlino, nac- 
que a Norimberga ai 28 settembre 
it>ói. Compiuti gli studi, si asso- 
ciò con Andrea Alexandre clic da- 
va a Norimberga lezioni private di 
matematica; enei 1684 e 1 685 fu 


tlill *»9 

in istato di publicare le otaervaBÌo- 
m che fatte aveva sogli «eclissi di 
luna > accaduti in que' due anni; Si 
diffuse la di lui riputazione. Nel 
1687, la società reale delle scienza 
di Londra In fece suo corrisponden- 
te. Allora determinò di cessare dal- 
le faccende di commercio, alle qua- 
li avara preso parte per secondare i 
deriderli della sua famiglia; a ti de- 
dicò interamente allo studio della 
matematica c del)' astronomia . A- 
vendo i «lotti parlato di Ini all'im- 
peratore Leopoldo I , tale principi» 
gli diede aletta incoraggiamento } 
e nei 1892 gli mandò lettere di no- 
biltà. Allora si pose 11 lavorare ili- 
turno alle sue Tabulae lanaret 
horocciu flarnsteedianae. Essendo 
stSta data all'accademia reale di Pa- 
rigi nell' anno 1899 uno nuora 
organizzazione, ella scelte WurzeU 
bau per suo corris pendente , o nel 
1706 fu fatto membro della società 
reale delle scienze ili Berlino. Car- 
teggiava coi più cul-bri mate 1.*,. itici 
dell' Europa, Ira gli altri con Tscbirn- 
bauaen, Leibnizio, Cassini, Labire, 
Uoemer, Hevelius ed altri. Tzchirti- 
liausen lo indusse a trasferire la 
sua dimora in Dresda, dove gli ven- 
ne offerto Un impiego vantaggiosis- 
simo: ci ricusò. Gli astronomici tuoi 
lavori consistono in istroiiienti d'o- 
gni grandezza ebe inventò o perfe- 
zionò. Dopo la cometa che apparve 
nel 1680, non cessò d'osservare i sa- 
telliti di Giove, le macchie del, sol» 
o gli altri fenomeni celesti. Stabilì 
il suo osservatorio nella propria casa 
sullo Spilzenbcrg , dove prima di 
lui Bernardo Walter ayera osserva- 
to fino al i 5 o 3 , Krauvi telescopi 
della massima dimensione, pendo- 
li ed altri astronomici strumenti. 
Morendo, ai 11 marzo 1726, lasciò 
in manoscritto una, ricca Raccolta 
il'osterrazìoni sugli ecciisti ilei sole 
e della lumi, «111 satelliti ili Giove, 
sul passaggio dei pianeti dietro ia 
Inua, sulle macchie del solo e sui 
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meridiani , di coi osannati areva 
flcaii tei niill*. {I barone di Zacb, 
essendo a Norimberga pai 1 807, 
pomperò la biblioteca di paraci* 
bao, io coi era mi, tra le altre cose, 
la Machina coelesiis tierelìi, io 
due total, e le altre Heyeliana, 
comperate dal poetro astronomo, 
nel 1688 dalla vedova di IJevelius. 
Negli Eimmarlianis, che nel 1^86 
furono trasportati nella biblioteca 
dèi Gesuiti di Polotcx in Rumi, ri 
fono atolli manoscritti di Worflel- 
bau, di cui IN'opitsch parla nel Di- 
zionario dei doni di Norimberga. 
Scrisse inoltre : [Iranica noricae 
basii asironomicac , sire rationes 
molus annui ex obscrvalionibus 
in solenni hoc nostro , et saecuto 
abbine Urlio Norimbergae enb eo- 
dem meridiano habitif t/uam plu- 
rimi s dedaCtae et ampliler demon- 
stratae , 1718, io fogl. «Tale opera, 
ss dicono gli autori d e l Giornale dei 
a dotti, nop è esente da meicbian- 
» ze Straniere, ffannovf persino 9- 
« di e bisticci j ma tali difetti non 
« toccano per nulla il fondo del li- 
si bro, uel quale si scorge l'assiduo 
ss lavoro, l'esattezza e penetrazione 
ss deli'aqtofe. lleveiiuse Cassini at- 
ss testarono con le loro lettere, di 
ss farne molto ponto. L'autore tolse 
ss per 36 jqni a se pi ti care le utser- 
ss fazioni fatte per tre secoli. De- 
si terrpipò la latitudine di Norim- 
ss berga, l’ohbliqiiità dell' ecclitica 
ss e (lolla rifrazioni, l'eco numerose 
ss esatte e comode tavole pei ch I poli 
SI che riguardano il sole. “ 

G— T. 

WGTGENAU ( Contrai bo En- 

«USTO, barone x>| ), generale d’arti- 
glieria al servizio dell'Austria, nac- 
que ai 3 l agosto nella Slesia, 
a Biela, signoria clic apparteneva a 
otto padre, fu educato accuratamen- 
te; la guerresca sua inclinazione lo 
faceva pendere verso lo studio della 
pia tematica e dell'arcbitettara. Pes- 
tati alcuni anni nella corte d'un 
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principe di Sassonia, entri nellq 
milizia, quando scoppiò la guerra 
della successione di Spagna. Ne fe- 
ye tutte lo campagne >0 Italia 0 nei 
Paesi Bassi, ed ebbe la buona ven- 
tura di militare sotto A principe me 
rcdlUrio di /V'ia.'Csssel, che fu pof 
ro di Svezia. Formatosi in sì buona 
Scuola, fu fà^o aiutante generala 
del principe che saputo aveva farne 
conte. Wutgeoaq intervenne all'as- 
sedio di Pizzighettone, alla presa df 
Casale ed alla scorreria ebe l'esercito 
austriaco fece iq Provenza nel 1 707. 
Per raccomandazione del principe 
ereditario, il langravio d’Assia-Caa- 
acl lo fece ajo del giovano principe 
Giorgio, con grado di luogotenente, 
colonnello nel reggimento del suo 
allievo, ed ei fece con tale corpo 
tutte le campagne dei Paesi Basai. 
Unendosi concniusa la pace tra U 
Francia e l’imperatore, i potentati 
alleati del settentrione dichiararo- 
no la guerra al re di Svezia, e pe- 
netrarono nella Ponaerania. fi gio- 
vane principe Giorgio volle Gare ta- 
le campagna, e VVutgeqau inter- 
venne eoo Iri alla presa di Stral- 
snnd. Tale guerra fidi presto, « 
Wutgeoau, che visitò la Francia q 
l’Italia, ebbe occasione di smonace- 
te a Parigi il cavaliere Folard, di 
discorrere con lui, e di perfeaiopag» 
si mediante i suoi colloqui nella teo- 
ria dell'arte militare. Quando toc-, 
pò, l'Austria assoldato avendo il reg- 
gimento del principe Massimiliano 
d' Assia, Wutgeoau no fu fatto co- 
lonuello-coma»dnote. Fu dapprima, 
in tale qualità, all’assedio di Belgra- 
do, dove ferito venne da uq colpo 
di fpoco nella testa. Non era ancora 
guarito quando, avenqu i Turchi 
voluto assalite l'esercito austriaco, 
nel suo Campo, il principe Euge^ 
nio determinò di prevenirli, e mos- 
se egli in vece per sorprenderli , 
Wutgeoau, indebolito com’era, vol- 
le stare alla guida del suo reggimen- 
to, c cooperò efficacemente alla vii- 
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tori* che riportarono gli Austriaci. 
Dopo la pace che fu fatta nel 1718, 
il reggimento d’Asoia ebbe ordine 
di recarli io Lombardia, poi nella 
Sicilia. Ai 20 giugno 1719, li battè 
con gli Spagnuoli pretto pria cavil- 
la. Wutgenau, che comandava po- 
co tempo dopo dinanzi a M»nui, 
ricevette nel ainiitro braccio due fo- 
nte di palla, di coi ai nienti (ino 
alla morte, fresa tale piazza, a' im- 
possessò di tutte quelle che gli Spa- 
go uoli tenevano ancora in Sicilia, 
e nel »72Q li coitrinie a sgombrare 
l'inda. La pace mite fiue a tale cam- 
pagna, ed il reggimento di Assia 
torni in Germania. Wutgenau fu 
henini mo accolto a Caaael, e nel 
172.4 il langravio che fatto l’aveva 
maggiore-generale lo mandi con se» 
greta cominiiiione in fintila. Tor- 
nato che fu gli venne assegnato un 
reggimento di fanteria, e qualche 
armo dopo, per raccomandazione 
del principe Eugenio, entri nel ser- 
yizio dell'Austria, col grado di mag- 
giore-generale. IVel I73 o, gli fu da- 
ta da comandare l’armata che ('im- 
peratore fece pattare in Italia per 
ocrupare il dupato di Parma j e nel 
1 i 3 J fu mandato nella Sletia per 
coprire le frontiere di quella prue 
vincia, ed ouervare i movimenti 
della Polonia, in cui ai stava eleg- 
gendo no nuovo r«. Nel mese di no- 
vembre Wutgenau fu fatto gover- 
natore di Philipsbjorg, col grado di 
inareaciallo luogotenente. Sapendo 
che tale piazza era minacciata, pro- 
vide per la ma difesa. Di fatto il 
mareaciatlo di Benvicjt arrivò di- 
nanzi alle mura di ena il di 23 
maggio 1734, e Unto due battaglio- 
ni svizzeri montarono ali’ assalto, 
per impadronirti del Ridotto del 
Reno: furono dapprima respinti, 
ma non avendo Wutgenau che 
quattrocento uomini per occupare 
tale importante posto, li fece rien- 
trare nella piazza tranne trenta uo- 
mini che fatti vennero prigionieri. 
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Indi • poco i francati cominciaro- 
no il bombardamento, ed in mene 
di ventiquattro ore avevano lancia- 
te due mila bombe. Gii «'erano 
talmente avanzati reno U testa deb 
la strada coperta, che potevano ca- 
lere colpiti dalla baionetta. Il co- 
mandante fece alcune aortite, ma 
quasi inutili attesa la debole «uà 
guarnigione i giunse parò « sposta» 
re-per un istante il nemico dalla 
strada coperta^ ed in tati circo» lau- 
re appunto il maresciallo di Per- 
wick fu colpito da una palla dì can- 
none ( Fedi Brewica. )i ma U prie» 
ripe Eugenio non potè soccorrer!* 
piazza, e Wutgenau fu costretto * 
capitolare. Usci con gli onori della 
guerra, e si recò a Magonza gui- 
dando la sua guarnigione, la qual* 
benché compoata quasi tolta di «no- 
ve reclute, fatto aveva una onore- 
volissima difesa. L’imperatore gli 
scri.sie per dargli un contrassegna 
della sua soddisfazione, e gli donò 
il reggimento di bignè ville. La dit- 
ta dell’ impero gli fece un ricco pre- 
sente in danaro, e fa eletta coman- 
dante di Magooza, poi governatore 
di Mantova, con grado di marescial- 
lo-luogotenente, Quando arrivò in 
tale piazaa, nel febbraio 1735, la 
trovò minacciata dagli Spagnuoli, 
ed tn pessimo stato di difesa. Gli 
energici situi ptovedimenti Cecero 
sì che gli Spagnuoli desistettero 
dall' idea d'iissalii la. Essendo allora 
l’Austria minacciata da una guerra 
con la Turchia, e volendo 1 impe- 
ratore essere bene istruito dello sta- 
to ju cui erano le piazze fòrti del- 
l'Ungheria, elesse Wutgenau ( za 
giugno 1736), impello;* generalo 
di tutto le sue fortilicazioni, si ne- 
gli stati ereditarli che nell’ iroperp 
germanico. Terminata la sua ispe- 
zione, il generale era in. via per tor- 
nare a Vienna, quando una subita 
c violenta iudisposizione lo costrìn- 
se a fermarsi in. un villaggio presso 
Studi IWeisse ab uxg. Mei «li .asse» 
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guenle li fece trasportare li dò e 
linai», donde fece conoscere «1 ino so- 
vrano quanto gli doler» di non po- 
tere proseguire il cammioo. Tolto 
Il principe gli mandò uno dei 6 iioi 
medici, ed incaricò il barone di Scl- 
liendurf di recargli una piccola far- 
macia in argento, con un biglietto 
che dicera :>• Mi rincresce molto fin- 
is comodo che ri è lopraggiunto. Fa- 
ri te di guarir preito, e renite da 
» me, che ho biiogno di un colto- 
li quio particolare con toì.“ MaWot- 
gennu sentirà che le forze ine di dì 
io di renirano raeao, e ma moglie, 
ch'egli chiamata aveva in somma 
fretta dalla Slesia, non ebbe tempo 
che di dargli l’estremo addio ; spi- 
Yò egli nelle sue braccia, ai *3 di- 
cembre i -736. L'imperatore fu adul- 
tissimo della di lui morte, e ordinò 
al comandante di llaab di fargli 
grandi onori funebri. 

WYATT oWYAT ( il tir To- 
maso.), Cortigiano e poeta inglese, 
nacque nel i 5 o 3 , ad Allinglon-Ca- 
itle, nella contea di Kent. Enrico 
Wjratt, ilio padre, aveva avuto par- 
te nella guerra civile che insangui- 
nò l’Inghilterra , col nome delle 
due Rose. Il calore con cni s'era di- 
chiarato pel ramo lancasteriano dei 
Plantzgeneti avevaio reio sospetto 
agli agenti di Riccardo UT, ed era 
stato cacciato in una segreta della 
Torre di Londra, dorante l’effime- 
ro regno deJI’usurpntore. Avrebbe 
forse perduto la vita e la libertà se 
non accadeva la rivoluzione armato 
che pose fine alla tirannia di Ric- 
cardo. La catastrofe di Roiwortb fu 
il seguale della salute per tutti i 
carcerati cui la politica aveva cari- 
cati di catene ( 1 486). Wyatt, libe- 
rato de’ primi, ebbe l’arte di farsi 
distinguere dal vincitore, e fu am- 
piamente compensato di pochi me- 
si di prigionia dalln riconoscenza 
del monarca, il quale, dopo d'aver- 
lo eletto capo o intendente del tc- 
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doro. Io fece sedere tra i membri 
del consiglio privato, e più tardi gli 
aflidò il comando dclfavauguarri ih 
inglese nelle guerre di Francia. In 
tale qualità il padre del nostro au- 
tore intervenne nlla memoranda 
giornata degli Speroni . In quel 
tempo, Tomaso Wyatt studiava le 
lingue antiche nelle università 
inglesi. Oxford e Cambridge riven* 
dicano a sè l’onore d'aver contato il 
giovane cortigiano fra i loro disce- 
poli, ed appoggiano le loro preten- 
sioni, le prime, all’autorità d'Anto- 
nio Wood ( Athen. Oxort. ); la se- 
conda, a quella di Carter. In qua- 
lunque modo si decida sopra un ar- 
gomento sì problematico , e vuoi 
forse giustizia che qui li ammetta- 
no in parità le pretensioni delle 
due cimile città, è certo che Wjratt, 
appena lasciate le panche della scuo- 
la, si diede, giusta l'usanza che fino 
da allora correrà in Inghilterra, a 
visitare i paesi stranieri. Die tornò 
dotato di tutte quelle grazie e di 
quella disinroltura, che sono indi- 
zii dell'uomo nato pel gran mondo. 
Il nome di ano padre gli aperse l’a- 
dito alla corte: i sali, ed i motti suoi 
fecero il rimanente. Divenne in 
breve uno de’ lavoriti del vecchio 
principe, il quale cedendo egli pu- 
re all'amabilità dd cortigiano, sem- 
pre più avvicinavalo alla sua perso- 
na, e pareva che ricercasse la di Ini 
conversazione. Gli aflidò anzi il se- 
greto di parecchie negoziazioni, e 
finalmente lo impiegò in varie am- 
bascerie. Lo innalzò poscia al grada 
di cavaliere, prossimo a quello dei 
lordi. Crebbe vicmaggiortnentc in 
favore sotto il regno d’Arrigo Vili, 
che sebbene d’indole dispotico ed 
altero non escludeva però altrimen- 
ti Io scherzo, anzi una fina rispo- 
sta, un detto spiritoso poteva spesso 
sopra di lui, ciò che indarno avreb- 
be preteso la più solida argomenta- 
zione fatta bella di tutti i vezzi dcl- 
l’eloqiienza. Tale influenza Wyalt 
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k'ebbe alcuna volti), a quanto «om- 
bra. Gravi autori raccontano cbe Io 
tue facezie affrettarono la consuma- 
zione dello scismi) anglicano, e più 
tardi la rovina del famoso cardinale 
Volley. Può rincrescere che non si 
siano dati pensiero di riferircene al- 
cune, o piuttosto che non si abbiano 
fatta giudiziosa scelta nel commet- 
terle alle opere loro. Del rimanente, 
qualunque fosse il favore chegodette 
Wyatt nei primi anni del regno di 
Enrico, gli avvenne del ^ari che a 
quasi tutti i favoriti di quel princi- 
pe ombroso ed altiero, di piacergli, 
è fino d'essere costretto a cambiare 
il palagio del re nella Torre di Lon- 
dra. Secondo gli tini, offese La regi- 
na Anna Holena, cui però aveva coo- 
perato a metter ani trono. Altri vo- 
gliono invece che sia caduto in so- 
spetto d'avere con lei tale corrispon- 
denza che ad Arrigo Vili non si 
convenisse. Ma è probabile che en- 
trambe queste opinioni siano ri- 
schiate. Yedesi da un discorso pro- 
nunziato da esso Wyatt in persona 
davanti i giudici, ch'ei fu accusato 
di tenere segreta relazione col Car- 
dinal Polo, e d’ essersi lasciato fug- 
gir dalla penna alcune espressioni 
poco rispettose verso la reale mae- 
stà. Tali ridicole incolpazioni erano, 
secondo l'autore, effetto d’un rag- 
giro di corte e della gelosia del ve- 
scovo di Londra, Bonner. Wyatt ri- 
baltò con molto spirito, forza e.dis- 
involtura le calunnie de’suoi nemi- 
ci. Ma il re era preoccupato, e la 
sentenza fatta già in precedenza. 
Venne duo volte carcerato e condan- 
nato a pagare un' ammenda. Per 
buona sorte, i suoi amici intercedet- 
tero in favor suo, e provarono la di 
lui innocenza. Arrigo lo tornò in 
grazia, e per dargli un publico con- 
trassegno della sua fiducia, Io man- 
dò ambasciatore alla corte imperia- 
le. Wyatt parti incontanente. Ma la 
fretta con cni si condusse verso il 
porto dove imbarcarsi doveva , in 
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mezzo ai calori della' state, gli riu- 
scì fatale ; venne assalito da febbrtf 
maligna, e spirò in brève a Shire- 
hourue nella cohtea di Dorset, nel 
|54 i. Non aveva cbe treni' otto 
anni. Principalmente come poeta 
Wyatt ha diritto a qnalcbe celebri- 
tà. Intimo amico del conte di Sur- 
rey, cooperò come egli a rendere la 
lingua de' suoi compatriotti Un po' 
tnen rozza e selvaggia. La tua versifi- 
cazione ha qualche cosa dell’armonia 
e grazia italiana: è però lontanissi- 
mo dalla melodiosa arrendevolezza 
di Dryden e Pope. Inoltre deeSi no- 
tare che troppo spesso il fraseggiare 
di Wyatt non è poetico, anzi, non 
forma verso che a dazino della chia- 
rezza ; nè l’oscnrità risulta dall'usa 
delle parole, dei modi peculiari alla 
poesia. L’imitazione dei poeti itàlia-' 
ni introdusse pure ne'snoi tersi 1 
concetti e le puerilità che correva- 
no nella penisola. Scorgesi oltracciò 
cbe Wyatt arova errato nella scelta 
degli argomenti, i quali concerno- 
no quasi perpetuamente sopra 1’ a- 
more, » poco erano conformi al gè- 
nio mordace e beffardo ch’era il ca- 
rattere principale dell'indole sua. I 
di lui sonettf, fatti ad imitazione di 
quelli del Petrarca, sodo freddi, pe- 
danteschi , vuoti di sentimento e 
passione; tanto somigliano al loro e- 
semplare quanto una mummia ad 
una persona vivente. Surrey Io su- 
pera in ciò d'assai: Wyatt all’opposto 
è superiore nella satira. Con poeti- 
ca e spiritosa fedeltà descrive le biz- 
zarrie ed i vizi del suo tempo ; ed è 
lecito credere che se si fosse dedica- 
to a tale genere soltanto, sarebbe 
ancora lodato senza restrizione dal- 
la posterità, ad onta dei grandi can- 
giamenti cbe pel corso di tre secoli 
avvennero nella lingua, nelle idee 
e nei costumi de'suoi compatriotti. 
Quel che ci resta delle poesie di 
Wyatt fu publicato insieme con quel- 
le di Surrey, nel i55^, in 4-to (fedi 
Surrey). Le opero tuo venuero ri-' 
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Rampale in tir me eoo quelle del *uo 
amico da G. Fr. Noti, 1811, a rol. , 
(n 4.te. Gli autori delia Hivisla d'IC- 
dimburgo, nell' anitunziare tale e- 
tli rione la stimarono poco ncceita- 
n«, ni aiti me rispetto a Wyatt, il 
Quale secondo essi mancava assoluta* 
mente di fuoco poetico. Aveva purp 
oom posto una parafasi dei salini in 
versi inglesi. Surrcy loda grande- 
mente tal* composizione. Ma quel 
poco che no fu publicato nell' ulti- 
ma edizione della raccolta dei Patii 
inglesi, ei dà motivo di desiderare 
il rimanente. I* Elogio di Wyatt, 
scritto da Surrey, è nelle opere di 
quest' ultiipo, e fa onore sì al pane- 
girista, e sì a gamico che deplora, 
fidami puhlicò in quel torno una 
raccolta di poesie in versi latini ele- 
giaci per la morte del nostro poeta, 
col titolo di Naeniae in morlcm 
Tkomat Viali , equitis incompara- 
bitis, Jeanne Lelando Antiquario 
auclore, un voi. io 4-to. 
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W Y ATT (Tomaso) , figlio del 
precedente, ti segnalò nelle armate 
inglesi per intrepidità. lira capita- 
no, quando l' avvenimento di Marta 
al trono eccitò tanto malcontento e 
tanti raggiri nei regno. Soffocata 
però una prima accensione, già !' In- 
ghilterra era tranquilla, quando 1’ 
annunzio del matrimonio della re- 
gina col re di Spagna Filippo II 
serri di pretesto ai sediziosi per or- 
dire nuovi trambusti. Il duca di Suf- 
folk era ('anima di tale cospirazione; 
ma Wyatt ne fu il braccio, e solo, 
degli agenti che il vero capo espuse, 
riuscì in parto. Quattro gentiluomi- 
ni, il sir Pietro Oroft, il sir Pietro 
Car«w, Gibbs e Cbampornbam, do- 
vevasi combinare le loro mosso con 
(a sua, ed operare nel Uovonsbire, 
nella contea di Cornovaglia e nel 
principato di Galles, mentre Wyatt 
doveva sollevare la contea di K.ent. 
Esamineremo più innanzi quale for- 
fè lo «cupo di Uìc ribellione, Certo 
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ì che il conte di Pevonshire (Cour- 
troey), sia che definitivamente gli 
fisse stata promessa la mano di Eli- 
sabetta, sia ebe i cospiratori non 
gliel’ avessero che fatta sperare, aia fi- 
nalmente che impigliato si Cosse sen- 
za motivi d'ambizione fra i malcon- 
tenti, doveva io essa ribellione aver 
parte, a che si faceva in principal 
modo capitale di lui per indurre gli 
abitanti della contea di Uevoosbira 
di levarsi in armi. Nulla però riuscì 
conforme *Ul disegno stabilito. I*a 
trama, ordita per causa del matrimo- 
nio della sovrana d'Inghilterra col 
figlio del monarca delle Spagne, non 
doveva spiegarsi che nel glorilo del- 
la cerimonia nuziale. Carevv si sco- 
pri inopinatamente coi suoi due a-, 
mici Cbampernbam e Gibbs: Cour- 
teney che doveva unirsi ad essi esi- 
tò ; ed il popolo, ebe mercè la sua 
presenza sarebbe stato indotto ad 
entrare nelle parti dei ribelli, rima- 
se muto. Invano pomposi baudi era- 
no distribuiti; invano proponevan- 
si indirizzi perchè sottoscritti venis- 
sero dagli abitanti d' Exuler. Appe- 
na alcuni uoinipi rotti per debiti 
s'unirono a quelli, e non andò gua- 
ri che presi vennero tutti o co-, 
stretti a cercare arilo in Francia. Dal- 
l'altra parte Croi), di cui tutti i pae- 
si erano sopravveduti, non fu appe- 
na giunto uelle tue tetro vicina al- 
le dodici contee di Galles, che ven- 
ne preso nel suu proprio letto. Final- 
mente neppure il dura di Buflolk pò-, 
tè, nè cou la sua iultuenza, uè con 
le sue largizioni , indurre il popo- 
lo delle città a seguirlo: un leggiero. 
afTrontaraunto nei dintorni di Co- 
ventry lo rese da ultimo persuaso 
che uopo era di riserbarsi per tem- 
pi migliori ; «ignari non audò che 
un suo livellano chiamato liuder- 
wood lo diede in mano ai soldati, 
ebe lo cercavano . Wyatt auto fu, da 
tanto di dare alla ribellione un a- 
spetto formidabile , « sebbene co- 
stretto a dichiararsi innauzi tempo. 
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f op tanta abilità »' adoperò , e con 
tanta segretezza diipoae il motirato- 
to che macchinava, che i «noi nemi- 
ci non gli negarono quelle lodi che 
davanti alla vigilanza ed all’attività 
anche quando tono coti male impie- 
gate. Appena tale nuovo capo ebbe 
tratta fuori la spada, ti vide intorno 
mille cinquecento uomini eletti. Ab 
tri cinque mille non meno risoluti, 
erano ancor nelle iof proprie ca«e , 
pia ttavano pronti a volare al primo 
•eguale lotto le tue baodierr. 11 vec- 
chio coltello rovinato di Rochester 
gli tervì d'abitazione fiacbè duraro- 
no le prime operazioni j un compli- 
ce segreto, chiamato Wioler, co- 
mandava una squadra di ciuque ve- 
le ani Tamigi, e gli somministrava 
piunizioni ed artiglieria : contetq- 
poraneamente erigeva betterie per 
difendere il passaggio del ponte e la 
riva opposta del fiume. NulUmeno 
pare che sulle prifne la fortuna fotte 
contraria alla tua impresa. Un grot- 
to di genti che tpedito aveva verso 
K.nevet, fu battolo, poco lungi da 
tale città, dal tir Roberto Soutvrell. 
|l lord Abergavenuy disfece pari- 
mente un rinforzo contiderabileche 
conduceva a Rochester un cospira- 
tore chiamato Isley. Lo sceriffo e gli 
abitanti diCantorberì ricusarono di 
aprirgli lo porte . Finalmente, ad 
unta delle assicurazioni che inces- 
santemente nuova?», e ad onta del- 
la cooperammo dei Francesi, e dei 
progressi della ribellione polle altre 
parti del regno, il numero de’suoi 
partigiani Ji mi Imi va ogni giorno, e 
forse le sue forse si sarebbero dissi- 
pale senza tirar colf.', se la corte le 
avesse abbandonate a sé stesse. Ma 
già marciavano truppe regie sotto la 
condotta del duca di Norfolk. Seb- 
bene inferiori in numero, il capo le 
guidò tosto verso le mura entro alle 
«piali chiuso era il nemico ; e dopo 
ti’ «vere ad alta voce, ma indarno , 
offerto il perdono a nome delle re- 
gima, comandò loro che sferrassero 
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il passaggio del ponte. Tutt’ ad un 
tratto no nficialo chiamato Bret , 
che con 5oo abitanti di Londra e- 
raii volontariamente unite el duca, 
fece far alto alla sua colonna, e leva- 
ta la apada, dichiarò che nemico im- 
placabile degli stranieri, avrebbe 
versato il suo sangue per la causa 
del prode capitano Vyatt. Tutti 
quelli che aveva tolto il suo coman- 
do Io seguirono ; e Wyatt in perso- 
na, passato il ponte io cima colla sua 
cavalleria, s’aggiunse e’nuovi suoi 
partigiani . Norlolk ed i principali 
tifiziali di lui, temendo uu genera- 
le abbandono, incominciarono a ri- 
tirarsi verso Gravetend. Ma ebbero 
ancora da dolersi di molte detersio- 
ni } e videro sc^te pezzi d’artiglie- 
ria, che avevano condotto seco, ca- 
dere in podestà dei ribelli. Tale im- 
preveduto successo aperse gli occhi 
a| ministri, e proyò loro che i co- 
spiratori s’erano procurate intelli- 
genze fin nel cuore della città. Si 
fecero tosto pruvediment» per pre- 
servare la città e massime la Tor- 
re i i ponti furono rotti per ano 
spazio intorno a quindici miglia , a 
si tennero prigioni i battellieri del- 
la ripa opposta j una ricompensa di 
cento lire di steriiui per anno in 
beni fondi, fu offerta a quello che 
avesse arrestato Wyatt, Nel tempo 
stesso i ministii spaventati de’suoi 
progressi, gli mandarono un mes- 
saggio, o lo pregarono di far cono- 
scere a quanto estendeva!!»! le sue 
domande. Tale confessione di de- 
holezza raddoppiò la fiducia dei ri- 
tmili, ed il capo ardi di risponde- 
te ch’ei voleva che la regina affi- 
dasse a lui la custodia della sua per- 
sona, il consiglio di stato fosse an- 
nullato e ricomposto a suo piacere , 
finalmente se gli commettesse il go- 
verno della Torre. Mentre tatti e- 
rano indignati e tremebondi nel 
palazzo, e gli ambasciatori spagnuo- 
li, temendo della propria vita ri-, 
paravano rn battelli mercantili j 
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Wyatt impadronivasi del sobborgo 
di boutbwark . Ma la plebaglia eh' 
egli ci aspettava di veder correre in 
folla nel suo campo, rimase indiffe- 
rente spettatrice di quanto avveni- 
va. La corte allora riprese animo j 
i rinforzi ch'està domandava arriva- 
rono da ogni banda, e Wyatt, di 
cui 1' esercito contali aveva sino a 
quindicimila uomini, in breve ne 
perdette più della metà. Il fuoco dei 
cannoni della 'forre lo costrinse ad 
abbandonare Southvrark , e per- 
dette altra gente in tale ritirata * 
Allora determinò di fare un colpo 
decisivo , a di perire vittima dell’ 
audace tua impresa, e facendo capi- 
tale dell'assistenza di alenili dei ri- 
formatori della città, disegnò di sor- 
prendere Lodgate, un'ora prima 
del levar del sole, [n conseguenza 
dirizzò il cammino verao Kingston, 
passò il Tamigi a nuoto, e fece ri- 
mettere il ponte, ch'era stato in par- 
te demolito. Il grosso dei ribelli pas- 
sò poscia ; ma poco andò che ina- 
spettati ritardi parve che rendesse- 
ro ineseguibile l’ impresa) ed il nu- 
mero dei ribelli scemò ancora. Per 
colmo di sciagura, alcuni disertori 
andarono ad informare la regina del 
colpo tramato da Wyatt, Tutti i rea- 
li disponibili furono immediata- 
mente chiamati dalla corte, e nel 
di susseguente a qnattr’ore della 
mattina, dicci mila uomini di fan- 
teria, mille cinquecento cavalli, for- 
ti batterie di cannoni coronavano 
le alture opposte a Saint- James. 
Tale formidabile apparato sconcer- 
tò il capo dei ribelli. Ma vedeva che 
ritirandosi era affatto perduto, e 
che solo una cieca intrepidezza po- 
teva dar qualche opportunità di riu- 
scita. JPreso in mano unu stendar- 
do, si precipitò come per dar addos- 
so alla cavalleria. Questa s'aperse, o 
per la violenza dell'urto, o perchè 
così foste stato ordinato prima, e la- 
sciò passare cinquecento uomini cir- 
ca , poi richiudendoli d’ improvilo. 
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Separò così in due corpi la rilassa dr*I 
ribelli. Quelli cb'erano lontani dal 
loro capo non fecero che una debo- 
le resistenza, c furono fitti prigio- 
nieri, eccetto un centinaio che rima- 
sero sol campo di battaglia. Wyatt 
co' suoi compagni «’ inoltrò fino al- 
le porte del palazzo di Ludgate; r- 
gli allora lasciati i suoi amiti in 
qualche distanza, a’approssimò lino 
all'ingresso, e domandò d’essere 
ammesso dinanzi ai trono. Ciò es- 
sendogli niegato, tornò indietro, e 
trovando appiccata la zaffa, vi pre- 
se parto fìbattautochò soli qnaranta 
compagni rimasero intorno a Ini. 
Allora, invitato da un araldo d'ar- 
me a risparmiare il sangue de' suoi 
amici ed a rendersi prigiuniero,git- 
tò la spada, e si mite nelle mani de! 
sir Maurizio Berkely, sperando d* 
essere trattato non da ribelle, ma 
di prigioniera di guerra. Non istet- 
te molto ad accorgersi del sno erro- 
re. Maria che nella prima cospira- 
zione ordita contro di lei, aveva 
incrudelito solo contro tre congiu- 
rati, erasi poi data a -seguire i seve- 
ri principj di Filippo, e stimò di do- 
vere in tale occasione «sare nomina 
rigore. Invano Wyatt, sperando di 
aver salva la vita, si lasciò fuggir 
di bocca certe confessioni, che furo- 
no tanti capi d' accusa contro Eli- 
sabetta, sempre espoata ai sospetti 
ed alla gelosia di sua sorella. Già il 
duca di SufTolk aveva dichiarato che 
(tirando lo stendardo della ribellio- 
ne, lo scopo «no era di far ascende- 
re sul trono la figlia d’Anna Bale- 
na , maritandola con Courtenrg. 
Wyatt coofes-ò che aveva io pii* 
riprese scritto u tale principessa, e 
quando venne confrontato con Cour- 
teoey, asseti che quest’ ultimo era 
stato istigatore di tale adizione, e 
che se era io quell'istante nelle Rie 
dei difensori di Maria, lo era per 
un’apostasia, se non più criminosa, 
almeno più ignominiosa delt\ sua 
ribellione. Tale facilità di nomina" 
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ye i compiici, o gli autori dell’ ira- per far credere no dileguo che pur 
presa avvilì W yatt Dell' opinione troppo adescar doveva un animai 
de’suoi avversnrj, i quali sin allora ambizioso e dominatore. A tutto 
formato avevano altissima idea della questo che cosa si oppone ? L'insul- 
ferrnezza e del coraggio suo, e Don licienza delle confessioni di Wyatt? 
mitigò nè la severità dei giudici, nò ma . come vedesi , non facciamo 
l' indignazione dulia regina. Con- entrare in conto tali confessioni ; 
dannato a morire per mano delcar- l'assoluzione d Elisabetta nel colisi* 
indice, nudò al supplicio agli 1 1 apri- glio di sua sorella? ma Gardiner, al 
le i554- Secondo alcuni storici, si coraggio ed all' integrità del quale 
ritrattò sul patibolo e gridò l'inno- essa dovette la vita, si limitava a far 
cenza d'Elisahetta. Ma quest'ultima valere che messa non erasi in corn- 
ei' costanza è un'ipotesi gratuita, promesso con nessun passo attivo, e 
tranne pochissime cose, poiché al- che non putevasi giuridicamente 
tra base non lia Ira i documenti con- applicare a lei la lettera della legge} 
temporanei, che l'afiermazione del- la .testimonianza d’essa accusata? ma 
{'ambasciatore francese l\oailIe.«. In- Elisabetta non peccò maiper eccesso 
dotti dal loro zelo per la religione di sincerità ; e se vogliamo scrupolo- 
anglicana, quasi tutti gli scrittori (amento esaminare le sue parole, ci 
inglesi adoperarono di lavare Elisa- faremo accorti che motto vien con- 
betta dalla taccia d’aver avuto parte fessalo in quel dinegare. Del rima- 
in una congiura che mirava se non nente, tale quistione ò definita, dac- 
afur morire, almeno a far discendere che il dottore Libgard, nella Storia 
dai tronusua sorella maggiore. Che del regno di Maria, espose ciò che 
tale fosse il disegno de’ ribelli , lo risulta dalle Memorie di Noailles a 
dimostrano i bandi di Wyatt, bim- Renard. Non rimane per rumpiru 
di in cui domioa questa idea , che il quadrp della congiura di Wyatt, 
Maria nel prendere possesso del dia- clic di far avvertire i lettori, da una 
denta d’Arrigo- V 111, aveva promes- parte, alla cooperazione segreta del 
so di non ristabilire il cattolicismo, plenipotenziario francese, di cui il 
di non itposare nino principe stra- palazzo era il convegno dei cospi- 
piero , che violato avendo tali prò- ratori ed il centro di ogni loro con- . 
messe, ella era pel fatto decaduta dal ciliabolo; dall’altra, alla tragica fine 
trono. Quanto alla connivenza e di Giovanna Grey, e di suo marito, 
forse complicità d’ Elisabetta, non chn Maria fece dicollare, qnatlru. 
solo il lord Russel, uno'de 1 congiu- giorni dopo il fatto di Tcmplebar. 
fati, confessava d’averle recata una Maria vittoriosa aveva loru cooces* 
lettera di Wyatt, ma un'altra lette- sa la vita dopo la sua vittoria , o li 
ra da lui scritta alla principessa era teneva come ostaggi dellp fedeltà 
Stata intercetta (za genuaro) alenili dol duca di Sudhlck. Tale ostaggio 
giorni prima che la congiura «cop- era liberato, mercè la ribellione del 
piasse, e fu poscia ric onosciuta da duca , e perciò la trama di Wyatt 
Wyatt . Tre lettere' confidenziali riusci Tu Desta non colo a quelli che 
deli ambasciatore francese alla Ina ci parteciparono, ma anche a quet-r 
porte, spiegavano con chiarezza pun li che faveano ignorata, 
minore tutto quello che macchina* P — ot. 

vasi nell ombra : finalmente la con* WYATT (Giacomo), uno dei piìt 
dotta pure d Elisabetta, il suo al- celebri architetti moderni, nacque 
lontanameiUo dalla metropoli, la cu- a Barton, nella contea di i Staflord, 
ra che aveva di empire la casa sua verso l'anno t c fece i primi 
4i soldati, lutto pare clic concordi sludj nella (un nativa città, duiert- 
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male (ino all'età di quattordici atv 
ili. In tale epoca, il lurd Bagot, am- 
basciatore della Gran - Brettagna 
presio 6. S. , partito caiendo alla 
tolta d’Italia, Wyalt ebbe la aorte d* 
etter compreso nel seguito di tale 
diplomatico. Arrivato nell'antica ca- 
pitale del mondo, il genio che mo- 
strato aveva già nell' umile città di 
Burton per le bellezze dell' archi- 
tettdra, si manifestò ampiamente 
all'aspetto dei capolavori dell'anti- 
chità c delle belle imitazioni dei 
moderni. Ricco d'entusiasmo, ima- 
ginazione e pazienza, studiò con la 
più minuziosa diligenza quegli am- 
miràbili monumenti, e si compene- 
trò delle idee, dell' ingegno , dell’ 
indole degli artisti che gli hanno 
creati; Fu sentito raccontare in se- 
guito che durante il suo soggiorno 
a Roma crasi arrampicato sovente 
fin sulla cima delia cupola di San 
Pietro, a misurare con le sue pro- 
prie mani l'altezza di quel gigan- 
tesco edilizio. Da Roma Wjatt si re- 
cò a Venezia, dove «òtto la direzio- 
ne del celebre Viscentini, unì allo 
Studio dell'architettura quello delta 
pittura, o pi meno dèi principj di 
tale arte. Tornato in Inghilterra, di 
teut’aonij fu in istato di prender 
posto fra i più abili artisti in un' 
età nella qtiale molti ooo possono 
nemmeno sedere sulle panche della 
f cuoia. Non gli mancava che una 
grand'opera da eseguire. La pianta 
del Pantheon di Londra, Oxford- 
Street, fermò sopra di lui fatte n- 
zione publica, e lo fece noverare 
tra i primi architetti inglesi. Non 
ha pari quel bell’edificio per gran- 
dezza ed armonia dell' irniente, per 
profusione e severità <f ornamenti. 
Da tutte le parti dell' Inghilterra, 
e in breve dell' Europa sì fecero 
domande , proposi zioui a Wyatt. 
L' imperatrice di Uussia gli fece 
proporre dal ano ambasciatore di 
trasferirsi da Londra a Pietroburgo : 
i suoi assegni in Russia montar do- 
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vtvnno a quella somma ch'egli stea^ 
su voluto avesse determinare. Per 
quanto vantaggiose fossero tali con- 
diaiooi , Wyatt non volle accet- 
tarle. Era inoltre incessanteioeDto 
e lucrosamente impiegato ai dal go- 
verno che dai privati. Quando mo- 
rì il sig. Guglielmo Chamkers, fu 
fatto in luogo di lui ispettore gene- 
rale delle fabbriche; e poco appres- 
so essendo stato Beniamino West 
costretto, in conseguenza d una dis- 
puta, a dimetterti dalla presidenza 
dell'accademia reale, Wyatt fu e- 
lctto in sua vece. Egli per altro ri- 
cusò f onorevole uticiu che gli si 
conferiva, nè faccettò che per ordi- 
ne formale del re : e poi lo restituì 
a West nell’anno susseguente. Fra t 
numerosi edifizj eretti o misurati 
da Wyatt, i più distinti sono il pa- 
lazzo di Kew,la badia di Fontbill, la 
chiesa d'Hanwort,il palazzo dei lor- 
di, la cappella d'Arrigo VII, ilcattel- 
lo di Windsor, Bnlstrode, Dodding- 
ton-Malle, con molti altri, lo tutti 
notasi gusto puro c corretto, ed ir» 1 
siamo stile grandioso, largo ed ar- 
monioso. Riuscì soprattutto nelle 
composizioni in cui ài attenne alle 
regole delfarcbitettma greca : quel- 
le in cui è' è abbandonato alle tne 
proprie ispirazioni , quelle in citi 
tentò d‘ imitate il genere gotico so- 
no ammirate astai meno dagl - intel- 
ligenti. Forse il difetto è più dèi ge- 
nere che dell'artista; Tattti lavori; 
per la più parte miignifìeameute 
ricompeosati, avrebbero dovuto, do- 
po nna còrsa di quarantott'anni; 
render lo stato di Wyatt pari a quel- 
lo d’un principe ; ma sgraziatamen- 
te non era tanta là stia economia 
quanti erano i suoi talenti: Morì ai 
5 settembre i8i3, in età di settan- 
ta anni, in istrada per Londra, do- 
ve recavasi nella carrozza d'nn ano 
amico. Essendosi nn' altra vettura' 
aggroppata a quella, la violenza del- 
l'urto commosse, a quanto dicesr; 
«oo violenza tale ri cervèllo del sto- 
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àtfo architetto, ch'rgK spirò siili’ i- 
slnnte. il maggiore de'suoi figli carr- 
etta tuttora l'architettura a Londra 
con ri no manta. 

P OT. 

WYCHERLÉY. V. Wich««lzy. 

WYCK ( Toscrso), soprannomi- 
dato il f eCchio, pittore ed incisore 
ad acqua forte, nacque ad Harlèm 
bel 1616. Era eccellente nel rappre- 
sentare porti di mare pieni di navi 
e preveduti di tutti gli oggetti che 
alla marineria si riferiscono. Dipin- 
se con pari buon successo fiere, piaz- 
ze pulilicbc, banchi di cerretani, di 
giocolieri c di ciurmadori. I suoi in- 
terni di laboratori di chimica sono 
trattati con rara diligenza ed esat- 
tezza. Niente è trascurato da lui, 
hon la più menoma cosa. Corretto 
ri è il disegno, caldo e bene impa- 
stato il colorito, facile, sebbene ac- 
curato il pennello. Soggiornò in I- 
taira per alcuni anni, e ne profittò 
il silo ingegno. A Napoli special- 
mente, dipinse la più parte dei por- 
ti di quel regno, ed arricchì i suoi 
quadri, notevoli per la verità, d'uòa 
moltitùdine di figure toccate con 
molto brio e colorite secondo l'uso 
del piote. lo quasi tutte le Soc ope- 
ro, vedesi ùn Torco vestito di rosso 
0 coperto il capo d’ un turbante 
bianco. Si studiò d'imitare la ma- 
niera di Bambocbe; ed ì suoi di- 
pinti godevano ir grande ilirna, ebe,- 
vivente pure Venivano pagati a prez- 
zi esorbitanti, Incise all’acqua forte, 
Con pùnta ferma e leggiera , varj 
piccoli «oggetti, che non sono men 
ricerca ti dei soci quadri. Era n vi nel- 
la raccolta di Marotte cento quaran- 
ta intagli ad acqua forte di Wyck, 
che, quando fa scodato il auo ga- 
binetto di stampe, vennero pagati 
trecento e più franchi. I più note- 
voli tono s t. Una Dama seduta in 
terra, con un bastone fra le gam- 
be, in rame, d'un pollice di diame- 
tro f li Un Cavaliere che galoppa , 
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di ugnai dimensione; IH Due Ca- 
valieri che sparano correndo la 
pistola, largo tre pollici, alto uno ; 
IV, V e VI Tre Famiglie di con- 
tadini in un paesetto adorno di ro- 
vine, con le persone però ed i fondi 
differenti ; VII Damd seduta, che 
filò con la conocchia, mentre sud 
marito sta accoccolato in terrd 
pressò di Lei, ed altro. Wyclt, torna- 
to d Italia, aveva fermate atanza ad 
Utrecht; mori della peste che deso- 
lò quella città nel 1686. — Wrcìt 
(Giovanni), «no figlio, nacque ad 
Utrecht verso il 1645. Educato da 
suo padre, meritò pei primi tuoi 
quadri d'esser posto ' tra gli artisti 
sommi. Dipinse a preferenza cacce 
di cervo, di cinghiale, e simili. I 
suoi quadri allettano piacevolmente 
1 occhio, per la novità di composi- 
zione, Del movimento, nel brio che 
seppe diffondervi : con donne sàia- 
ioni, cacciatori magnificamente ve» 
stili, clic si danno ai piaceri delltf 
Caccia. Disegnò con bell’arte anima- 
li, e massime i cavalli. Brillante b 
il suo roloHlo ; variato il paese, gli 
alberi bene scelti, leggieri e traslu- 
cidi i cieli e le lontananze; Chia- 
mato a Londra grazie alla sna ripu- 
tazione; la sostenne con miove ope- 
re. Lui scelse Kncller per dipingere 
il cavallo di battaglia sul quale era 
il dùca di Scbùmberg, di etri far do- 
veva il ritratto. Tale quadro fri in- 
ciso da Switb. Giovanni Wyck di- 
morò parecchi anni a Londra, o bel 
villaggi circonvicini, sempre occu- 
pato. Le principali opere che fece 
durante tale soggiorno, sono : t. La 
Battaglia della Boyne fra Gugliel- 
mo III, e Giacomo li-, II L’ Asse- 
dio di Namur. Pare che avesse 
preso Wouvrermans per esemplare. 
Le sne composizioni in piccolo sono 
più stimate che quelle in grande, 
in quanto al tocco ed al colorito. 
Morì a Londra nel 1701. 

P-— s. 
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WYDRA (Stanislao), gemila 
c professore ili matematica nell'u- 
niversità di Praga, nacque a Kos* 
pigigratz ai i 3 novembre 174 « 

morì a Praga ai 3 die. 1804. Scris- 
se : I. Elemento caladi di Jfe len- 
tia Lis et integrali s, meleletna de 
rcgulis arithmetieurum , Praga , 
1773, io 8 .vo; II Annolatioues iu 
regulas arithmelicorum, quas re- 
gula aurea ingredilur, in, 1778, 
in 8.vo; III Supplementum tracia - 
tus de sectionious conicis , ivi , 
1773, in 8.vo ; IV Distorta matite- 
seos in Bohernia et Moravia cui- 
Use, ivi, 1778, in 8.vo ; V Ella Jo- 
sephi Stepling, ivi, 1779; V I Ora- 
no ad monumcnluni a Maria l’he- 
resia Augusta , Juseplio Stepling 
in bibliollieca Clementina erectum 
rituque solcami dedicatimi, ivi, 
1 780, e ristampalo pure nel 1780, 
in 8.vo ; VII Ùralio funebris, dum 
alma sodalitas latina major li ca- 
tti e Marine Eirginis ab ardui rige- 
lo salutarne Pragae piis suora tn 
manibus parentaret, ivi, «780, in 
g.voi Vili Fila di Bohuslau ■ A- 
loys lìaldin, della società di Ge- 
sù, di Kocnigsgrueti, publicata ai 
ag dicembre 1788 (io led.), ivi, iu 
8 .vo ; IX Delle masse d’oro sco- 
perte nel 1771 a Podinokl (inte- 
desco), Praga, 1777, in 8.vu. Lo 
stesso autore publicò dall'anno 1773 
lino alla stia morte, parecchie Dis- 
sertazioni col titolo : Ecntamina, ex 
piatitesi pura et applicata , Praga, 
io 8,vo. , 

G-r. 

WYERMANNoWEYERMANN 

(Giacomo Campo), pittore famoso 
per le sue avventure, nacque a Bre- 
da nel 1679. Sua madre, Elisabetta 
di Ssint-Mourel, chiamata volgar- 
mente Lys Sì ni- Mourcl, militato 
aveva con distinzione negli eserci- 
ti ; e dopo d'essere intervenuta a 
molte battaglie era stata congedato 
come sergeote. Ne vestiva ancora 1' 
abjlu, e portava la cauua. Suo figlio, 
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in età di diciotto anni, era eccellen- 
te pittor di paese, ma dato quanta 
mai allo stravizzo. Sua madre la 
sorprese un giorno con una donna 
di mal affare, e li cacciò entrambi 
di casa a colpi di canna. 11 giovane 
Vi yermann si recò ad Anversa, al 
fine di perfezionarsi nella pittura. 
Di là andò a Lilla con una giovane 
da lui sedotta. Avendo determinata 
d'alibandooarla, scrisse al padre di 
lei, per farle sapere dove poteva tro- 
vare stia figlia. A Parigi frequentò 
le case di giuoco, e dopo alcune ver- 
gognose avventure si condusse iu 
Italia. Fermatosi iu un boi-ghetto, 
poco lungi da Lione, fu costretto a 
far parte del auo letto eoo un altra 
viaggiatore, e, come asseriscono i 
suoi hiograli, dormì con Cartouclic, 
il quale, sentendosi inclinazione per 
lui, gli propose d'eotrarc nella sua 
banda. Il pittore rifiutò, e Cattoli- 
che, nel lasciarlo, gli diede una bor- 
sa piena di luigi, e due pai le di piom- 
bo, ch'ei doveva mostrare se mai fot-, 
se stato aggredito dulia blinda Nuo- 
ve avventure l’atteudevauo a Roma. 
Ivi trovò Van Dyk, e come compa- 
trioti! , vissero quattro mesi nella 
stessa casa. Ma un rapimento ed al- 
tre bricconate costrinsero in breve 
Vi ycrroann, che preso aveva il no- 
me di Campo, a sgombrare dagli 
stati della Chiesa, fci recò iu Ger- 
mania, e dappertutto diede nuovi 
contrassegni di non essersi dimen- 
ticato delle lezioni e dei consigli di 
Carlouche. Attendeva ne) tempo 
stesso a lavori letterarj. Incominciò 
aJI'Aja a lavorare nella Biografia 
dei pittori , nel Piaggio in Braba li- 
te, ed in alcune altre operette che 
ebbero qualche grido, perchè sape- 
va maneggiare destramente la salii 
ra. Fuggì a Londra con una ricca 
vedova , e 1‘ abbandonò perch" ebbe 
speao quanto gli aveva recato. Tor- 
nato in Olanda, incominciò a pu- 
blicaro 1 ' Amsterdamer Hurmatss, 
giorualc del genere dello Spettato • 
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re inflètè, ch’ebbe qualche toga. 
Dicono i «uoi biografi che Pietro il 
Grande, durante il auo loggiornu in 
Olanda , andò a riaitarlo, che gli 
{impose di accompagnarlo in Kut- 
sia, offerendogli l’impiego di storio' 
grafo, coi titolo di consigliere di sta- 
to, e che Wyermsnn ricusò, dicen- 
do che troppo cara gli era la sua li- 
bertà per renderla , Frattanto il 
giornalista nou la perdonata nè ad 
amici nè a nemici; areodo ingiuria- 
to rillanamente la Compagnia delle 
Indie Occidentali, venne repenti- 
namente arrestato e condannato in 
rita ai lavori forcati nell» prigione 
dell* Aja, chiamata Corte tf Olanda 
Oldgjt Ivi mori oel a ■j47- Fra i 
suoi scritti , citeremo i Lebeasbe- 
schreibungea der Niederlandschen 
Kunfstsckiiders , ossia Pile degli 
artisti dei Paesi Bassi, Aja, 1729 , 
3 volumi in 4-to. Vedi Avventure 
singolari diG incorno Campo fPjrer- 
maria (in olaud.), Aja, l?5G, in te- 
desco , Fraucfurt e Lipsia , 1764, 
in 8 .vo. 

G— r. 

WYKEHAM ( Guomecmo di }, 
cancelliere d’ Inghilterra, e fonda- 
tore del collegio IN uovo ad Oxford, 
merita celebrità sì per la parte che 
prese nelle faccende del suo tempo, 
sì per le virtù, la muniticene» e i'a- 
jnor tuo per le lettere. Nacque nel 
i3»4 nell' Hampshire, nel villaggio 
di Wykeham. Assai poco ci sembra 
probabile che il nome del lungo do- 
ve nacque foste pur quello dcUa sua 
famiglia. Nei documenti alorici suo 
padre e sua madre indicati vengo- 
no soltanto coi preoomi di Giovan- 
ni e Sibilla. Alcuni scrittori vollero 
che il nome de' tuoi genitori fosse 
Long o Perrou, ma senza addur co- 
sa che abbia aspetto di prova. Co- 
munque siasi, la sua famiglia non 
era senza lustro: ma varii accidenti 
ridotta averanla a tale povertà, che 
il padre di Wykobam non putè dar- 
gh educazione. Per buona sorte un 
ti4. 
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ricco protettore prete cura del fan- 
ciullo, saputo avendone riconoscerò 
lo disposizioni. Tale signore, chia- 
mato Nicolò Uvedate, lord della ter- 
ra di Wykeham, e governatore del 
castello di Winchester, mandò il 
fanciullo alla scuola di tale città, 
ed ivi Io tenne sin ch'ebbe finiti 
gli studii. Wykeham imparò tutto 
quello che allora sapevasi di grama- 
tica, matematica, filosofia, teologia 
e giurisprudenza. A torto dunque 
alcuni moderni, copiandosi a vicen- 
da, parlarono dell'ignoranza di Wy- 
kebam come di fatto indubitabi- 
le. Tale asserzione sparsa ne’ tem- 
pi suoi da alcuni uomini gelosi del- 
ia riputazione del celebre cancellie- 
re, o contrarii al modo suo di vede- 
re, non potè sì di leggieri venire 
ammessa, che da compilatori scemi 
di critica. Vero ò che, spinto per 
tempo in mezzo alle brighe ed a- 
gl’ interessi politici, Wykeham non 
potè tener dietro, con quella cura 
che allora mettevasi, a tutte le cou- 
troversie che succedevano tra i di- 
scepoli d'Occat» e di Duns Scot. Ma 
come, pensare che, sebbene igoara 
dell'erudizione scolastica d'allbra, il 
fondatore d'on collegio, l' illumina- 
to estimatore dei vantaggi che re- 
cano le lettere e le scienze, non ne 
abbia conosciuti i principili 1 Wike- 
bam era giovane ancora, quando u- 
sci dal collegio di Winchester, ed 
entrò in qualità di segretario nel 
servigio del tuo protettore. Fece al- 
lora conoscenza col lord Edyngdun, 
vescovo di Winchester, e foste per 
rarcomandaziono di tale prelato , 
fosso per quella d'Uvedale, giunte 
a fermare su di té lSiUeoztone dei 
re d* Inghilterra Odoardo lif. Seb- 
bene avesse allora soli ventitré an- 
ni, venne questi subito addetto al- 
la corte. Non si sa da quale miniate* 
ro abbia incominciata la tua corto ; 
ma considerato il genio del rt pei 
bei monumenti d' architettura , a 
quello di cui Wykeham incominciò. 
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nua guari dopo, n dar prore, ri ttH 
luogo a pensare che il ano olici o 
foste relatiro alle fabbriche che il 
re eriger faceva. Nel |356 fu eletto 
ioteodeute di tutte le costruzioni 
reali. Por tuo consiglio Odoardo fe 
ce abbatter la maggior parte def 
palazzo; e secondo i suoi disegni 
venae ricostruita la distrutta por- 
■ione, presa’ a poco nel modo ia cui 
si redo attualmente. Un'altra gran- 
de opera di tale architetto fu il for- 
te di Quenborough: e quantun- 
que nello prefate costruzioni, in 
certa guisa militari, non potesse! 
l'artista liberamente dar campo a 
quell' ingegno sublime , severo e 
grave che dimostrò poscia negli e- 
difizii di Winchester e d'Oxford, 
non possono negarsi Iodi al suo in- 
gegno. Non fa maraviglia che sotto 
il regno- d’un sovrano si zelante per 
l'archiCetta'ra , Wykebsm siasi in- 
nalzato a sommo favore, e che tino 
preso abbia posto fra gli uomini di 
stato ed i grandi. Al fine però di 
giugnervi, uopo fu che vestisse l’a- 
bito ecclesiastico; dacché Odoardo, 
poco padrone in casa sua, non dispo- 
neva che delle dignità della Chie- 
sa. Fn tuttavia sospettato che l'abi- 
le arcivescovo fosse già entrato ne- 
gli ordini, perocché, in tutti i do- 
cumenti deporti negli archivi! d'In- 
ghilterra, in cui occorre il nome di 
Wykeham, tale nome è accompa- 
gnato dalla qualificazione di Cleri - 
cus. Ma chi può dire che CUricus 
non aia una traduzione alquanto 
grossa del nome appunto della di- 
gnità di cui era Wykcbam insigni- 
to ( clerk of thè king's Works , ec. Jì 
Comunque siasi, il prete intenden- 
te delle costruzioni regio fn nel 
i35j Catto rettore di Pnlham, nella 
contea di Norfolk ; e, siccome la cor- 
te di Roma opponeva alla sua en- 
trata in possesso certe difficoltà che 
perevano dover andare all' infinito, 
il re gli fece pagare una somma di 
duecento lire di sterlioi, dono con- 
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tiderabile allora, che superala di 
molto le rendite del benefizio, di 
cui gli veniva dal sommo pontefice 
contrastato il possesso. Non conten- 
to di questo primo dono, O'doardu 
conferì indi a poco al tuo favorito 
la pieve di Flixton nella chiesa di 
Litchfield, pieve che questi cambiò 
nell'anno susseguente con un'altra 
più vantaggiosa. Fu poi incaricato 
dell' intendenza ed ispezione gene- 
rale dei palazzi di Windsor, Leeds; 
Douvres ed Hadfam, delle abitazio- 
ni del vecchio e nuovo Windsor, di 
Wichemer ed altri. Nel i36o fu fat- 
to decano dello cappella libera reale 
o collegiale di San Martino il Gran- 
de, a Londra. Finalmente, avendo 
l'ostinazione pontificale ceduto ai 
desideri! bene espressi d’Odoardo, 
Wykeham prese tranquillamente 
possesso del rettorato di Pu 1 barn. 
Negli anni susseguenti nuovi' bene- 
fica se gli aggiunsero, di coi la ren- 
dita montava annualmente ad Sfa 
lire di' eteriini ( 1 1 o5o fr. ). Sennon- 
ché il fortunato dignitario faceva 
nn nobile uso dei favori della sorte, 
e dava con Una mano quello cfce con 
l’altra riceveva. Mentre era- decano 
della collegiale di San Martine- il 
Grande, fece costruire a atte spese 
il chiostro della casa del capitolo ed 
il corpo della chiesa. Non meno ra- 
pido fu il suo avanzamento civile. 
Incaricato dapprima del sigillo pri- 
vato (l364), fu successivamente fat- 
to segretario del re, capo del consi- 
glio privato, governatore del gran- 
de consiglio, e da ultiknu cancellie- 
re d’ Inghilterra. Osserviamo però, 
che tranne quest’ultim*, tette le 
prefate dignità furono da alcuni sto- 
rici' riputate avere qualificazioni da- 
te a Wykeham dalla puhliea voce » 
dai cortigiani per indioare la poten- 
za ed il credito suo presso il tnonav- 
ca. Ma tale conghiettura ci sembra 
molto leggiera e poco verisimile ; 
perchè è poi cosa più naturale il 
supporre che un cancelliere sia paa- 
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dito fifr aironi antecedenti, che It i- 
marlo innalzato subitamente e «en- 
ee gradi preliminari ad unodeipiù 
eminenti c difficili impieghi dcl- 
fammiiiistrazione. Del rimanente, 
quando fn fatta tale elezione di Wi- 
kebam era già egli da qualche tem- 
po «ucceduto al ano vecchio amico 
Edfngduu, in qualità di vescovo di 
Winchester; e ricevute aveva dalla 
corte di Roma onorevolissime e sod- 
disfacentissime Lolle. Là aua appari- 
zione nel parlathcDto fu notata per 
la severità è bovità del tuono che vi 
prese. Fino allora i prelati avevano 
recato sulla ringhici* alcun che del- 
la verbosità e della schiettezza del 
pulpito: Wykebam parlando d'affari 
di stato non fu altro cbè nomo di 
•tato; e forse è giustizia il dire che 
primo egli diede l'esempio dello sti- 
lè da concioni in parlamento, Nul- 
latacoo là tua amministrazione gli 
attiri dei nemici; e nel 1371, aven- 
do il parlaménto indiritto una sup- 
plica al re per indarlo à togliere d 
liitti gli ecclesiàstici le dignità civi- 
li che gudevaùo, Wykebam mandi 
la aita rinlinzia, ed Odoardo faccet- 
ti a malincuore, piegandosi agli or- 
dini che le camere gli davano sotto 
forma di suppliche. Ritirato nella 
stia diocesi, Wjrkeham riformò gli 
ahuti, visiti le chiese, i conventi, e 
tul»<‘ » ristabilire la severità dell'an- 
tica disciplina. Attere nel tempo 
Stesso ad iatituire una casa di educa- 
zione ; dopo d‘ avere maturamen- 
te riflettuto alle forme da darsi al 
nuovo istituto, determini di erige- 
re, da una parte un collegio a Ox- 
ford, e dall’altra, a Winchester, una 
scuola destinata a servirgli di se- 
menzaio per cosi dire. Aveva già 
fatti molti acquisti nella prima del- 
le prefate città, e la acuoia di Win- 
chester, sebbene ancora non avesse 
tutte le tue fabbriche, incomincia- 
va ad estere aperta sotto Riccardo di 
Hrrton, quando i raggiri de’ suoi 
nemici, favoriti dal duca di Lanca- 
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Stirò, attraversarono l'esecuzione dei 
suoi disegni. Era il tempo ru cui 
Odoardo, con libato ad Elbatn, pel 
dolore d'aver perduto il principe 
Nero, abbandonava totalmente in 
mano di Giovanni di GaDd le redi- 
ni dello stato. Tele priocipé, docile 
ai «liggerifaieDti d' Alice Pierce, ave- 
va fatto metter prigione Pietro da 
la Mere; e privato del bastone di 
maresciallo il conte di March, per 
avere ardito di parlare di Alice in 
pieno parlamento con franchezza 
meglio che con prudenza. Wyke- 
liatn; reo di pari delitto, fu accusa- 
to per frivoli pretèsti. L'atta d’ac- 
cuaa fatto contro di lui aveva otto 
capi principiali; ma «ette vennero 
scartati dai suoi collegi»; e solo in 
riguardo all'ultimo i pari decreta- 
rono primieramente che Wikcham 
cessasse di far parte del parlnbienlo 
è di comparire alla corte; seconda- 
riamente, che si sequestrasse tutto 
il suo temporale. L'u protèdilneulo 
cosi violènto non poteva rimanere 
occulto e senza lagnanza. Quindi, 
nella sessione susseguente, il vesco- 
vo di Londra ( Guglielmo Gonrt- 
ney ) dichiari che dava voto con- 
trario a qualunque sussidio acccj da- 
to alla c.irte( e si sa quanto in quei 
giorni le Civili turbolenze e le pro- 
digalità dei principi rendevano ue- 
cessani i susitdii ) fino che ti foste 
date soddisfazione al clero offeso 
tutto dalla condotta cheti era tenu- 
ta riguardo al vescovo di Winche- 
ster. Tale ardito discorso ebbe ap- 
provalori nella camera, e fu soste- 
nuto dall'arcivescovo di Caulorberi 
ed altri membri con tanta energia, 
che i seguaci della fazione laccaste- 
riana ai videro costretti a cedere al 
desiderio dei più, e ad ammettere 
nel loro aeno quello ebe avevano 
fatto escluderà poco prima. È chia- 
ro ebe dopo tale rovescio non pote- 
rono a tango far durare il sequestro 
del suo temporale. Inoltre, l'opinio- 
ue dichiararmi contraria a loro fuo- 


»U vvt 

ri «Jelle camere, anni più eoargiea- 
mente, giacchi tutti sapevano a 
quale uro il vescovo dedicava la 
maggior parte delle rendite vesco- 
vili. Frattanto nel rimetterlo in pol- 
verio de’ tuoi beni, ai aggiunse alla 
sentenza della liberazione del se- 
questro la clausola spiacevole, che 
avrebbe equipaggiato tre navi da 
guerra pel servigio del re, e che ne 
avrebbe pagato il valore presunto 
al tesoro. Odoardo III morì ai ai 
giugno ( 377 , e con lui fini Tonni- 

E utenza delta l'azione di Lancaatro, 
i quale, c^opo ('avvenimento del 
giovane re, vide i suoi avvertir» 
più io grado d> contrastarle la vit- 
toria. Uno dei primi lieti loro suc- 
cessi fu di faro interamente sod- 
disfare e riabilitare Wykebaro. Jjul- 
fadimeqo questi ebbe uopo di chia- 
mare in SOd ajuto tutla la sua cir- 
cospe(io.ue durante la minorità di 
Riccardo fi. Ma appena tale giova- 
ne principe fu iq età di governare 
«la «è, cangiò il ministero cbe fino 
allora governato aveva iq suo nome, 
tyy^ebnm lece parte della nuova 
amministrazione iq qualità di can- 
celliere, -come sotto il regno prece- 
dente. La sqa ri»tegrazi»nc fu ac- 
colta con gioia , e mediante la sua 
integrità e qmderazione ti mostrò 
degno della fiducia del suo sovrano, 
fu mezzo alle fortunose circostanze 
che prudqr dovevano in breve la 
rovina del r^mo di York. Non potè 
tuttavia, ad oula de’ consigli e del- 
le rimostranze tue, illuminare l’in- 
esperienza o la noncuranza del mo- 
narca iqtoruu ai mali che presto o 
tardi esser dovevano la conseguen- 
za delle sqe prodigalità insensate, 
della sua qtullezza, del suo fasto n 
della sua alieqazioue dagli affari. È 
poto come pel lego i ministri spa- 
ventati della forza con cui la popo- 
lare opinione si potente in un pae- 
se quasi abbandonato all’anarchia, 
palesatami contro la corte, e forte 
fftqcpdp di essere incolpati di qiian- 
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to accadeva, andarooo a presentarsi 
alla camera dei comuni offerendo la 
loro .rinunzia ed invitando i mem- 
bri ad esaminare la loro condotta, 
’f’ale sindacato fu fatto realmente j 
rd i ministri licenziati con lodi dal- 
la camera, furono invitati a ripi- 
gliare il timone degli affari. Wyke- 
ham consentì a riprendere il tuo 
qficio; ma non vi rimase che per 
poco. {Nell'anno susseguente il dimi- 
se un’altra volta, e ritornò nella sua 
città vescovile di Winchester, dove 
non si applicò più cbe a far fiorirà 
la pietà fra gli abitanti e ad assicu- 
rare la superiorità del collegio ebo 
lilialmente eretto aveva ad Oxford. 
Tale edificio, ideato dà sì lungo 
tempo, era terminato da cinque an- 
ni. ( ragguardevoli risparmi Lui 
da Wykebam sugli emolumenti de| 
suoi impieghi e tulle reudite del 
suo vescovato, l’averano mesto la 
intubi 4 i condurre innanzi l’impre- 
sa sua con somma celerità. Una par- 
ticolarità degna di nota è che noq 
fu soltanto fondatore nel volgaro 
Sento di tale paróla. Come legislato- 
re, concepì, compilò, sino lo statuto 
dello stabilimento: come architet- 
to, ne disegnò, ne sopravvide la co- 
struzione. Approvato ila uu atto rea- 
le del so novembre 1 3 7 1 ), ed ioeo- 
rnjnciato il 5 di marzo i38o, il col- 
legio impiegato venne la prima vol- 
ta per l'insegnamento ai >4 agosto 
infili, col autqe di Santa Maria , 
che venne poi cangiato iq quello di 
Collegio Nuovo. Piiutsi vedere ori- 
la Storia d'Oxforl, di Cbalmers, 
tutto il ragguaglio partieolarizu- 
to della fondazione di tale celebre 
scuola, nonché lo statuto datole dal 
pio vescovo di Winchester. Wyko- 
barn vitso ancora taoto da vedere 
prosperare i due istituti da lui crea- 
ti. Finalmente mori nel l4°4, 
età di ottantanni, e fu seppellito 
Della cattedrale di Winchester. Il 
dottore Lowth scrisse la Vita di ta- 
le illustre prelato, intorno al quale 
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ri pii’i consultare altresì M- Storili 
di ÌV inche ster, scritta da Milner. 

.< P — ot. 

^YMPIVA. f'edi W.Meiaà. 

WYNANTS ( Giovarmi), pitto- 
re di parai delta «cuoia olandese; 
nacque ad llirlem nel 1 600. Ilicer- 
caUssime sono le opere «ue; ma po- 
co «i conoscono te particolarità della 
ana vita. In Olanda anche coloro 
che più si danno allo studio della 
arti belle ignorano il tempo ed il 
luogo in cui morì. Sanno soltanto 
.che lo stravizzo logora a reta là sua 
salute, e cho renne rapito agli ami- 
ci suoi molto prima che l'età scema- 
to «rosse il di Ini ingegno. Ciò Che 
si narra dell* indole sua e del suo 
modo di pensare ci fanno al più so- 
spettare che ravvicinarsi del termi- 
ne fatale non dere arerlo spaventa- 
to. La (iatùrale stia ilarità non re- 
nivi meno quasi inai, e la tradizione 
del paese riferisce siccome curiosa 
particolarità il racconto d’un asse- 
dio burlesco che fd da lui ideato ed 
eseguito in una maniera al tatto o- 
riginale. Uscivano da un gioviale 
Convito 1 il forte che consisteva in 
làura di Zolle erbose, ergetesi sopra 
nn monacello circondato d'acque; L 
Combattenti avevano per artiglieria 
schizzetti. Con tanta abilità fecero 
le mosse da una parte e dall'altra, 
o tanto ostinata fu la resistenza dèi 
forte, ebe non meno di due ore fu- 
rono necessarie egli assalitori per 
costringere la guarnigione a capito- 
lare. I paeselli di Wynants «Uno 
d'un gusto affatto particolare, per 
cui facilmente vengono riconosciu- 
ti. Tale pittare stava contento Bll’e- 
àatta imitazione dei riti che aveva 
«otto gl! occhi ; ma aveva il talento 
di sceraerli con garbo, e riusciva 
àuprattntto Bel dipingere le strade 
Zabbionosc, 1 ciottolati frammisti di 
musco, gli occidenti della bitorzolu- 
ta scorza dei tronchi <F albero'. In 
Somara, cosa non si' può inugiutre 
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ptn Unità è più spiritosamente trat- 
teggiata delie piante che adorbano 
i dinanzi de' suoi quadri. Sennon- 
ché ignorava l'arte di dipingere le 
figure. La più parte di quelle che 
veggono! belle sue composizioni so- 
no dei «noi allievi, Filippo Wouv- 
wermans e Adriano Vandeo Vetdq. 
Lingelbnck, Ostade e Van Tbul- 
deo gli hanno parimenti prestato i 
loro pennelli. Wjmants teneva in- 
torno a ciò grandissimo segreto. Piò 
d'bna volta, sollecitato a terminare 
i suoi paeselti sotto gli Occhi dei 
ricchi che glieli avevano commessi; 
fd in «omino imbarazzo, Ardire non 
avendo d'intraprendere figure Che 
avrebbe fatte male; e non dando ffH 
I animo di confessare la propria in- 
capàcità. Fu tacciato di tale debo- 
lezza con rigore tanto più quinto 
m p no indulgente egli era verso gli 
altri pitturi del sbn paese. Il Museo 
reale di Parigi ba quattro quadri di 
tale artista: 1 . Un paese sili davanti 
del quale rappresentò un uomo a 
cavallo che tiene un canestro; II La 
veduta d'nna strada ^he separa un 
bosco da un fiume; III Una castal- 
dia; IV Un cavaliere che caccia vo- 
lando. 

F; P— t. 

WYNANTZ ( il tonte Godwik 
bi ), nato a Bruxelles, nel 1661, da 
un’antica famiglia dei Paesi Bassi, 
studiò io tale città, e si diede fino 
da' giovane atto studio del diritto • 
delta politica. Fatto membro del 
consiglio sovrano del Brabante, si 
segnalò per Zelo e cognizioni, e fa 
distinto dall' imperntor Carlo VI 
che Io creò ano de' suoi consiglieri 
privati. Il conte di W/oantz ri recò 
allora a Vienna, e vi mori nel i 63 i, 
dopo di esserli reso benemerito ver- 
ri) il snosuvrano coi suoi lumi e col- 
la sna devozione; Egli ba fatta una 
raccòlta utilissima e Stimatissima, 
che’ ha corredata di note e di osser- 
vazioni giudiziosissime, r«l titolo : 
Suprema e Curiae Brahantiae de- 
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cisiunes recenliores , Brusselles , 

>li4i io fogl-. e » voi. in 8.vo. 

z. 

WYNDHAM. Fedi Wikdham. 

WYNNlì ( Odo ardo ), giufepon- 
«ulto invine, nato nel 1734, fu ni- 
pote d’Owen Wynne, il qunle fa 
«otto «spretino di «tato di Carlo li 
e di Giacomo II- Diviee il ino tem- 
po tra le occupazioni del foro, e la 
compilazione di alcune opere cbe «i 
riferitcooQ a tale professione, e nel- 
le quali l’eleganza dello etile è unir 
ta al|a profondità ed alla scienza. 
Morì a Cbeleea, il *6 decembre 
1784, non incuo (limato per le (ne 
virtù cbe pei (noi talenti. Stampati 
teonero i arguenti suoi scritti : I. 
Miscellanee contenenti alcune ri- 
pere di giurisprudenza, 1765, io 
B.yo; l| Eunamus, o Dialoghi ri- 
guardanti le leggi c lu costituzio- 
ne d'Inghilterra, con un Saggio «ul 
Dialogo, 1 774 , 4 fol.il» 8 .vo, ristam- 

pali nel 1785, dopo la morte dell’ 
pntore. Secondo Bridgipan, palla 
•uà Bibliografia legale, tale opera 
•irebbe più «limata, ac fune meglio 
couoscinta; ma eaaendo «tata com- 
poata primi, e publiciti dopo i 
Contenti di BlncUitone, il «uo me- 
rito rimate o (Tu scalo, «enea essere 
totalmente eccliaahto, dal merito su- 
periore dell’opera di quest'ultimo. 
Nondimeno è stimata siccome quel- 
la cbe ba rischiarati i priqcipii del- 
la leggi e della cpatituziooe iqglete, 
f delineato up quadro istruttivo e 
giudizioso dei diterai rami nei qua- 
li ai divida la pratica del diritto, e 
come quella cbe preteriate con qto|- 
to talento uq metodo più libero e 
più cateto per |o atudio di tale acien- 
za, diraoatrapdu la tua conneaaione 
«teceataria cogli altri rami della let- 
teratura.— rW/yttn r.(GiovanmHudd- 
leatone), letterato inglese, nato nel 
fj 43 nel mezzodì dal paese di Gal- 
lai, andò a Londra a far il mestiere 
dì stampatore: ma, eaaendoaenc in 
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|>reve disgustato, ebietp ed ottenne 
un grado in un reggimento cbe •*■ 
imbarcò popò dopo. Il tuo carattere 
difficile gli alienò lutti gli altri ufi- 
ziali, e vedendosi abbandonato sti- 
mò di dover tornare in Inghilterra. 
Ivi prete in moglie una giovane, di 
rpi la dote fu pretto dissipata : allo-, 
ra ricorse alla sua penna per prov- 
vedere a| bisogni della aqa famiglia. 

1 suoi primi •oggi iq letteratura non 

ebbero prospero successo nè per la 
«celta dei nè pel frutto cbe 

ne tratte; ed il loro autore uè rac- 
colse appena di che sussistere. Ma ai 
applicò in' seguito ad un genere più 
elevato, e politicò successivamente: 
|. Storia generale deli impero bri- 
tannico in America, che compren- 
de lutti i paesi deli America set- 
tentrionale e delle ìndie occidenta- 
li ceduti con la pace di Parigi, 1770, 

2 v"l. in 8.vo; Il Storia generale 
ti" Irlanda, dai tempi più remoti si- 
no a’ nostri giorni, 1771, 2 voi. in 
8vo. Il soggetto di quest' ultima 
opera più cbe il merito dell’esecu- 
zione le procacciò alcuna voga. Vi 
s| riconobbe, del pari che nelle al- 
tre «ue produzioni, delle tracce d'tiu 
talco tonatili ale, ma cbe non era 
stato nè sufficientemente coltivato, 
nè ben diretto. Si citano ancora di 
Vynne: I* Prostituta, poema, 1771, 
in 4-to} Scelta di emblemi fisici ^ 
sturici, favolosi, ec, in versi ed in 
prosa, pel miglioramento della gio- 
ventù, 177*, in 13; / furi, favole 
ferine pel sesso femminino ; E ve- 
lina, poema ; le Quattro Stagioni , 
poema, i^ 3 ; il Figlio dell' acci- 
dente, romanzo, 1787. Wynns mo- 
rì il 2 decembre 1788. Pattava 
la fila nella povertà, eppure talo- 
ra ricusava con indignazione i do- 
ni della beneficenza, se non gli a- 
veva richiesti. — Suo zio, Kiccar- 
do Wvnne, morto nel 1799, di ol- 
tant'un anno, rettore di AyotSaint- 
Laurent, presto Welwjru in fieri- 
fordahire, aveva pubjicato, nel 1 7O4, 
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il Nuoro Testamento, con diligen- 
za confrontato col tato greco, e cor- 
retto, diviso e stampato secondo i 
diversi soggetti trattati dagli scrit- 
tori ispirati, con la divisione ordi- 
naria in margine} corredato di no- 
te critiche e dichiarative, 1 voi, 
IO 8,vo. 

Z. 

WYNPERSSE (Giacomo 
Tuiens Vahdeis), medico, nacque 
a Groninga, il rj novembre 1761, 
d’un professore dell' università di 
Leida, antore di parecchie opere 
elementari assai stimate. Il giovane 
Wynpersao face i primi studi sotto 
gli occhi di suo padre e si dedicò di 
Imo»* ora alle scienze mediche, spe- 
cialmente aU'anetomia, Dottoratosi 
nel « 7 * 3 , compose una prolusione, 
intitolata: De Anhilosi ; e l'anno se- 
guente putdicò una traduzione lati- 
na dell’opera inglese del dott, Hew- 
son sui vasi linfatici, Leida, 3 voi. 
in 8.vo ( fedi Hcyvson ). Concorse 
>n seguito a diversi premi accade- 
mici, ne ottenne pel 1786 ad Am- 
sterdam per una Memoria sulla it- 
teriiia, e nel 1187 a Parigi, dalla 
società reale di medicina che lo am- 
mise nel numero dei suoi membri 
corrispondenti, per una Memoria 
aulla malattia chiamata muglici mit- 
ici a blanchet. Wy operate attendeva 
in pari tempo co« molto buon suc- 
cesso alla pratica medica, e tutto an- 
nunciava per Ini una corea brillan- 
te , quando una morte immatura 
lo Colpi in olà di veototlo anni ap- 
pena, il 6 aprile 1788. Aveva già 
formato un ricchissimo gabinetto a- 
patomico che fu comperato dall'uni- 
versità di Gottinga. La società pro- 
vinciale d’Utrecht premiò tre mesi 
dopo la di Ini morte una Memoria 
sui mal del castrone che gli aveva 
mandato. 

Z. 

WYNTON , WYNTOWN , o 
WINTON (Andrea), vecchio scrit- 
tore di croniche scossesi, nato veri- 
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similmente sotto il regno di David 
II, re di Sooaia, nel secolo decimo- 
quarto, fu canonico regolare di Saint- 
Andrcw, e priore del monastero di 
Ssint-Serf, situato nell’ isola di Lo- 
chleven nella contea di Kiovoes. 
Non si sa piò la data dalla soa mot- 
te che quella della sna nascita} ma 
l'epoca di alcuni avvenimenti men- 
s ionati nella sua opera per mette che 
si estenda la di lui esistanaa al me- 
no sino all'anno 1420. La Cronica 
originale di Scozia di W/ntoa 
accoppia al merito deli' esattezza e 
della aincerità il vantaggio, raro nei 
cronichisti anteriori al secolo deci- 
moeettimo, d'essere scritta nella lin- 
gua del paese, in versi facili, e spes- 
so io uno stile animato. L'autore 
aveva avuto la cognixione immedia- 
ta di un grande numero de’fatti che 
riferisce, o li raccoglieva da quelli 
che n'erano stati testimoni. Fu con- 
temporaneo di Barbour ( fedi que- 
sto nume ), al merito del quale si 
piace di dar lode ; lo fa del pari di 
Fordun, al quale sopravvisse, ed e 
cui non è inferiore nelle qualità es- 
senziali dello storico. L‘ opera di 
Wynton rimase lungo tempo ma- 
noscritta ; e solamente nel 1 7yó Da- 
vid Macphertoo publicò, delie parte 
che si riferisce più particolarmente 
agii affari di Scozia, una bellissima 
edizione in due volumi in 8.vo, ag- 
giugnendo ai tato un gloasario, del- 
le dotte annotazioni ed altri utili 
accessoria Io difetto di documenti 
più antichi, i quali da lungo tempo 
sono periti, tale opera può essere 
considerata come una relazione ori- 
ginale delle transazioni e degli av- 
vcuimeoti di un'età lontana. 

L. 

WYON. fedi W iou. 

WYRWICZ (Carco), gesuita 
polacco, nato nei 1716, era, nel 1786, 
rettore del collegio dei Nobili a 

Varsavia, e nel 1787, aliate cuna- 
• 
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mandatario di Habdow. Mori avar- 
iarla nel 1793. Abbiamo di loi pa- 
recchie opere dotto «olla geografìa 
e anila storia dei popoli del Nord, 
fra le quali: I. Storia delle rivolu- 
zioni russe, di B. Lacombe, tradot- 
ta in polacco con osservazioni ; It 
Cronologia dei monarchi russi , 
dalC 879 sino al 1761 , che ser- 
ve di continuazione alla cronica 
di Stryikowski ( Fedi questo no- 
me ), Varsavia, 1766; III Compen- 
dio ragionato della Storia univer- 
sale sacra e profana , ad uso degli 
alunni pensionarli del collegio 
dei Nobili di Farsaria della com- 
pagnia di Gesù, dalla stamperia 
reale, 1766 al 1771, 2 voi. in 8.v». 
L'autore pulitici la stessa opera in 
polacco col titolo: Brere storia u- 
niversale, Varsavia, nella stampe- 
ria della corte (1787), tomo primo 
che comprende la Storia del popolo 
di Dio; la continuazione non fu pu- 
blicata; IV Geografia degli stati 
attualmente esistenti ; con la de- 
scrizione del loro governo, delle 
loro leggi, del loro commercio, 
delle loro manifatture, dei loro co- 
stumi, usi ec-, opera destinata all" 
istruzione della gioventù (in polac- 
co), Varsavia, 1768, tomo primo, in 
8.vo. Tale opera clastica è commen- 
devole per la sua esattezza, per la 
chiarezza ed eleganza dello stile. Il 
secondo tomo non fu publicato, e la 
vendite del primo fu anzi proibita, 
ad inchiesta d’un ministro che sen- 
za dubbio era quello di Russia. L* 
autore, avendo uniti insieme i due 
tomi, pnblicò una seconda edizio- 
ne, del pari a Varsavia, nella stam- 
peria dei Gesuiti, 1773, io 8 .vo ■ V 
Osservazioni sul Pamientnik , o 
Memoriale politico e storico, gior- 
nale publicato in polacco dal >782 
in poi, Varsavia, 8783 a 1785, 3 vo- 
lumetti in 8.vo. La critica severa 
del p. Wyrwicz non nacque allo 
spaccio di si fatto giornale, che a- 
vendo cessato nel 17 $ 3 , fu poscia ri* 
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pigliato, e si continua oggidì sotto 
un altro titolo. 

G— T. 

WYSS (Berna beo), cittadino 
di Zurigo, viveva nel secolo deri- 
moquinto e decirnosesto, se coma 
riferisce, aveva nove anni nel 1742. 
Lasciò tanto sugli avvenimenti con- 
temporanei che su alcuni di quelli 
che favevaoo preceduto, un mano- 
scritto curioso intitolato: Ristretto 
di alcuni memorabili fatti avventi- 
ti dal tempo del conte Rodolfo di 
Habsburg, ec. (Kurtzcr Auszog et- 
licber denlivrirdiger Sacheo so siti 
Graf Rudolf von Habsburg gesche- 
hen sitid ) sino al 1 519, io 4 '.t>>, nel- 
la biblioteca di Zurigo; continuato 
sino al 1700, e considerati! (mente 
accresciuto, da Ulrico Brenovtald, 
diacono. La parte dell’opera compo- 
rta da Wyss è una vera cronica scan- 
dalosa di Zurigo; ma essa ba si me- 
rito di far conoscere colla maggiore 
particolarità, e senta dubbio con la 
maggior fedeltà, molti fatti relativi 
alle abitudini ed ai costumi degli 
Svt2xeri del medio evo. Non si può 
nondimeno dubitare che molte fa- 
vole non sisno mescolate cogli a- 
oeddoti spesso piccanti contenuti 
nella sua raccolta. Si piace nei rag- 
guagli di cose astronomiche, e narra 
con molta precisione tutto citi che ti 
riferisce alle comete ed all' eccitasi. 
Gli ultimi storici delia Svizzera so- 
no spesso ricorsi a tale opera. — 
Oltre Bernardo, altri tre personag- 
gi svizzeri, del nome \Vyss, ci han- 
no lasciati de'manoscritts relativi al- 
la storia del loro paese. Tali sono : 

1. ° Nicolò Wysi, di Ratisbooa, cit- 
tadino di Badeo, e nel 1 5 1 3 bor- 
ghese di Zurigo, ucciso nel i 53 >t 
nella battaglia di Cappeler, ed auto- 
re d'una Cronica che contiene mol- 
te notizie snU’origioe del luteraiM- 
srtto ( Poetali vi ha preso molto per 
la compdaziooe de simi Beylraege) ) 

2. ° Haus-Henrico Wyss, del quale si 
ba una Storia della città e del ean- 


Digitized by Google 



YfT 


inde i li Zurigo, 3 voi. m». (noti ne 
fd stampato che nn brano, intitola- 
to Descrizione della battaglia di 
Sempach, Zurigo, 1^83, in 8.*o ); 
3.° Felice Wyis, nato nel 1696 a 
Zurigo, poeta laureato nel 1616, 
diacono di Weuingon nel 1618, pro- 
feuore di teologia nella ina città na- 
tia nel |638. Iri mori nel 1666 la- 
sciando, oltre a dei Sermoni, un'E- 
sposizione del catechismo ed altre 
Opere latine, specialmente un com- 
ponimento in versi esametri, sugli 
Croi prodotti dalla città di Zurigo 
(ntX*p»}fa9/« 'figurina, ce:, |663). 
Gaspare Wiss, suo fratello, fu au- 
tore d’una Dicleriologia graeca, e 
d'ima tradusione in tedesco, delle 
Meditaliones praeparatoriae ad 
sanctam coenam del ministro pro- 
testante Drelincourt. 
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W YTFLIET (Co a «elio ), sto- 
rico e geografo, nato a I. cranio ver* 
So la metà del secolo xvi , sostenne 
per parecchi anni l'impiego di se- 
gretario del re ‘nel senato del {tra- 
bante. Compose: Descriptionis pio- 
laemaicae argumenlum ; sire occi- 
denti t notilin, brevi commentario 
illustrata, Lovaniog ■ 098, in fogl., 
con carte; seconda edizione accre- 
sci uta , Donai, t6o3) Arnbeim , 
i6l5, in fogl., con carte. Siccome 
Tolomeo non potè fare la descrizio- 
ne della America che non era cono- 
sciuta al suo tempo, Wytfliet rollo 
dare un supplemento a tale antico 
geografo, ed affinchè il suo lavoro 
fosse più utile al publico, vi aggiun- 
se una notici)) particolarizzata dei 
nnovi paesi. Tale opera contiene la 
reiasione della scoperta e della con- 
quista di diversi paesi dell'America, 
e de'curiosi ragguagli, ma succinti 
molto sugli abitanti e sui prodotti 
di essi. Le carte sono delineate se- 
condo l' idea che si aveva allora del- 
la forma di quelle contrade. Tale 
opera fu tradotta in francese col ti- 
tolo.- Storia unirenale delle Indie 
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occidentali, in cui si tratta delta 
loro scoperta, descrizione è con- 
quista fatta tanto dai Castigllphl 
che dai Portoghesi, e irisierrie dei 
loro costumi, religione, governo e 
leggi, l}°««i, 1607, in fogl., co* 
carta. Si trora spesso in seguito, nel- 
lo stesso volume : Storia universali 
delle Indie orientali, divisa in due 
libri, in latino, di Antonio Magio ; 
la continuazione della Storia det- 
te Indie orientali: della conver- 
sione degl Indiani : alcune epistole 
notabili del paese del Giappone t 
Discorso della conversione delle 
Indie occidentali, ivi; 

E— -s. 

WYTTENBACII ( Dauicle ) , 
dotto filologo della scuola olandese 
del secolo decimottayo , nacque a 
Berna, il 7 agosto 1746, da genitori 
usciti entrambi da famiglie patriziè. 
Suo padre, che area lo stesso preno- 
me, professore nell'accademia della 
stia città natia, teologo distinto per 
virtù e per sapere, camminava eoa 
onore sulle tracce di antenati di pia 
e dotta memoria, celebri nella storia 
della riforma elvetica, dei quali il 
piè illustre, Tomaso Wj'ttenbacb, 
nativo di Bienna, aveva insegnato la 
teologia a Basilea Del principio del 
secolo decimoscsto, ed aveva arata 
nel numero de’suoi discepoli Ulri- 
co Zwingle e Leone Judas. Suo fi- 
glio Daniele , destinato allo stesso 
aringo, frequentò la psblica seno' 
la e si fece dapprima distinguere 
meno per la sua applicazione che 
per la sna vivacità e pel genio pei 
combaUimenti ai quali si dedica- 
va la gioventù bernese , divisa in 
partiti nemici, giuochi strategici, 
eh’ erano talvolta pei genitori una 
sorgente d'inquietudine, a cagione 
dell' accanimento che vi mettevano 
i combattenti, e delle ferite alle qua- 
li tali spedizioni guerriere qualche 
volta più che simulate, esponevano 
i fanciulli più ardenti. Sembra che 
il giovane Mi yttenbach vi ai sia se- 
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guatato per zelo ed affezione sita 
piccola truppa di scolari della qua- 
le era uno dei capi più intrapren- 
denti. La differente maniera con 
Fili fa ripreso dai suoi genitori, dire 
tro un pericolo imminente che a- 
vevs corso nella difesa del suo par- 
tito, lasciò upa profonda impressio- 
no nella sua memoria . La severi- 
tà colla quale fu trattato in tale oc- 
casione da suo padre , non valse 
che ad esasperarlo, mentre le tene* 
fé e toccanti rimostranze di sua ma- 
dre lo commossero fino nel fondo 
dell’ anima, e vi fecero germogliare 
dei aentimenti dai quali fu represaa 
piu efficacemente la sua temerità 
che dal castigo rigoroso inflitto dalla 
mano paterna, sentimenti de'qnali 
ai compiacevo di rammemorare l'o- 
rigine e l’ influenza salta su^ condot- 
ta. Il metodo vizioso deli’ istruzione 
elementare che riceveva nel ginna- 
no di Berna era corretto dalle con- 
versazioni di ano padre, il quale nel 
passeggio e nelle loro corse alpestri, 
lo esercitava nella costruzione di 
brevi frasi latine- Wyttenbach ai di- 
lettava di richiamar alta mente che 
i contigli espressi in latino da ano 
adre, per raccomandargli la fruga- 
ti, l' applicazione, la rinuncia ri 
godimenti sensuali, che ammollisco- 
no il fiocinilo per far dell’uomo n- 
»« più facile preda delta corruzione^ 
1* colpivano maggiormente, e gli 
presentavano un maggior carattere 
di verità a di utilità che non quan- 
do erano, detti in tedesco. In età di 
dieci anni, Dan. Wyttenbach can- 
giò soggiorno ed ittitutori, avendo 
suo padre accettata la carica di pro- 
fessore nell’università di Marburgo, 
se| langraviato di Atsia-Catiel Qui- 
vi, come a Berna, non ai contentò 
suo padre di mandarlo alle publiche 
•cuoio; me gli diede per precettore 
.particolare Giacomo Jaeger giovane 
dotto pieno di merito, di cui Wit* 
tenbacb ha sempre lodato il zelo e 
(• cognizioni, ma che, con un falso 
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metodo, ritardò i progressi dei tua 
discepolo. Anziché esercitar la di luì 
memoria • fargli imparare sempli- 
cemente a mente le coniugazioni 
greche, ai perdeva in ragionamenti 
analitici, per ispiegare al fanciullo 
la formazione dei tempi del verbo ( 
mao/a di cni molti istitutori furono 
presi nell' ultimo secolo. 6* arano im- 
maginati costoro che la tua filosofia 
prescrivesse loro di coltivar* special- 
mente la ragione dei loro allievi, e 
ai opponevano per tal modo all' an- 
damento che la natura tiene nella 
■viluppere le facoltà del fanciullo, 
congittngendo facilità e piacere agli 
esercizi! ohe occupata tengono 1» 
tnemeria, e danno alimento all'im- 
maginazione , mentre le forze U|- 
tellcttuali d’un ordine superi-ire ai 
rifiutano ancora al lavoro che ai 
vuol* ad esse imporre. Il padre di 
\Yyttenbacb, uomo giudizioso, lo 
assistette e liberandolo da tale in- 
segnamento immaturamento regio-, 
nevole, gli assicurò il pieno godi- 
mento dei frutti ch'egli d'altronde 
raccoglieva dalla capacità dal tuo 
istitutore e dal tuo genio per gli 
scrittori dell’ anticb i|à. Di quattor- 
dici cani fu ammesso al corso dell 1 
università, particolarmente allo le- 
zioni di Coing, tutta filosofia ; di 
Spangenberg, sulle matematiche ; di 
fichroeder, tn Ila letteratura grtea «4 
ebraica, e di Geiger, mila storia e 
stila tarino. Nessuno de’ profeta P**»- 
fessuri mancava di dottrina ed’»- 
gegno; ma Spangenberg specialmen- 
te lasciò nella memoria di ^fytton- 
bacb profonde impressioni di vene- 
razione e di gratitudine. Era egli 
uomo d’una pietà dolce e fervente, 
ed il quale, quantunque matemati- 
co rigoroso, frequentemente trascen- 
deva» digressioni sulla saggezza del 
aupremo geometra, il quale ha un- 
to maravigliosamente assortiti i nu- 
meri, i pesi e le misure ai bisogni 
delle sue creature ed al compimen- 
to dei suoi adorabili disegni. Vii- 
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tenbarb gode»» di rammentare i| 
Sonito di gioia interiore che errava 
««Ile libbra dell' eccellente professo- 
re, quando dopo di aver finita la di- 
mostrazione duna propoli rione, os- 
servabile per la aua rilevanza e pel 
tuo legame con un ordine auperiore 
d'idee, ai volgeva dalla tavola verro 
i anni uditori, quasi fulgido de’rag- 

f ;i della verità divina, ed invitante è 
oro giovani cnori ad eaaer partecipi 
dei sentimenti deliziosi ebe innon- 
davano la tua anima. Wjrttenbacb 
faceva de'progressi proporzionati al 
ano ardore ed alle limate ano djspo- 
linoni, quando un'opera di delusio- 
ne, da lui trovata nella libreria di 
aua madre, il di cui titolo aveva at- 
tratto la aua curiosìilà, interruppe i 
porsi dei suoi atudii coll'inesprimi- 
bile confusione in cui lo gettò: era 
essa l'opera di Q. Biinjran, intitola- 
ta: il Pellegrinaggio del cristiano 
yerto un'eternità felice. Paragonan- 
do il quadro delle disposizioni che 
l'autore esige dal fedele con lo stato 
della tua anima, ti credette minac- 
ciato dell’ eterna condanna, e cadde 
in nno scoraggiamento vicino alla 
disperazione, fn vano i suoi genito- 
ri, le sorelle, gli amici, cercavano di 
penetrare le cagioni del cangiamen- 
to avvenuto ;o tutta la sua persona, 
e della taciturnità ch’era in Iqi suc- 
ceduta ad abitudini di facilissima 
Comunicazione. Per nova mesi egli 
si tenne in un vilenziu ostinato. Pie 
palmento tua madre riuscì mercè le 
tenere sue inchieste e trargli di boo- 
ca il secreto j e tuo padre, assistito 
‘d*l rispettabile di lui collega Spau- 
genberg, che godeva (ulta fa fiducia 
del giovanetto, riuscì a ripristinare 
ia calma nei di lui spirito, ed a fen- 
dergli la forza di ripigliare i tuoi 
lavori con l'anteriore suo zelo. U 
biografo di Witlenbacb, Maboe, ci 
ba conservata la sostanza delle con- 
versazioni che produssero tale buon 
frutto: ma quantunque ette siano 
gliene di giudizio e di giusti rin- 
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proveri, fondati snl mistero che a-, 
veva latto a' tuoi genitori e maestri 
della lettura di Bunyan c degli ef- 
fetti ch'està aveva cagionati sul di 
lui spirito, tpìace di non vedere in 
tali conferenze l'impressione ch'es- 
se avevano prodotto sui sentimenti 
del giovaoettu valutato con più di- 
scernimento, ed additato con mire 
di riferimento ad un avvenire senza 
confine , ciò ch’està conteneva di 
salutare, come ciò che prodnr pote- 
va di nocivo c di esagerato. Per fa- 
fé più presto, essi tolsero unicamen- 
te a combattere i terrori superstizio- 
si onde Wjrttenbacb efa stato colpi- 
to, e ad inculcargli nn’ applicazione 
raddoppiata allo ttpdio delta filosofie 
o delle belle lettere, come atta a 
guarire più prontamente le ferite 
c|lu in Ini aveva fatte una dottrine 
mal compresa. Non è a dubitare fhe 
l’aspetto coi prete tal episodio nel 
cafsodei tuoi lavori accademici non 
abbia contribuito a disgustarlo del- 
la teologia , all'iutegaamentp della 
quale suo padre avrebbe desiderato 
che ai fotte dedicato. Per condiscen- 
denza a tale desiderio, udì per alcun 
tempo le lezioni dei professori di ta- 
le facoltà j ma con rammarico in esse 
impiegava |e ore che avrebbe pre- 
feritoci occupare con la lettura de- 
gli autori greci. Tale genio diven- 
ne tanto predominante, o la aua av- 
versione per l’arringo al quale era 
deatiqatp ai accrebbe di giprno in 
giorno per modo, che suo padre an- 
tivedendo i di lui cletiderif, alla fio* 
lo incoraggiò a darsi intieramente 
ut ramo di filologia ebe sera tanto 
potentemente di lui impadronito. 
Tale atto (h paterna indulgenza gli 
aperte il vero tuo arringo in età di 
dicciotto anni. Uopo è sentirà ini 
stesso, ricordare, in un’epoca in cui 
le sue opere gli avevano procacciata 
nna fama che non poteva perire 
( Prefazione della Crestomazia gre- 
ca storica, p. xzzi), come andasse 
dapprima a tentone nel genere dj 
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letteratura ia cui ni è reio illustre : 
« Aveva, die' egli, rivolgendosi all* 
^gioventù belava, dicciotto «noi ; 
» io era nell' intelligenza degli àuto- 
» ri greci, tutt'al più al grado io cut 
n la maggior parte di voi ii trova 
» dopo di aver udite quattro mesi 
» le mie lezioni. Eccomi padrone del 
il mio tempo; è già riprendo in ma- 
« no libri che aveva in pria letti : lo 
» scritto di Plutarco sulla educa - 
» zione, lavoro faticoni senza piare- 
« re; Erodiano, un po’ attraente , 
n ma che in niente mi soddisfa. 1/ 
v» accidente mi fa aprire i Memora- 
vi bilia di Senofonte, nell’edizione 
*d‘ Emetti; magia irresistibile, di 
« coi non ho potuto rendermi ra- 
ri gione se non molto più tardi. “ 
Dopo cb’ ebbe lette e rilette le ope- 
re di Senofonte, risolse di leggere 
tolti gli scrittori classici secondo 1’ 
ordine cronologico,- e di lasciar da 
parte ogni altro genere di studi li- 
tologici, fino a che finito avesse tale 
lavoro, to tal guisa le circostanze 
ed il stio proprio movimento lo foce- 
ro, sino daU’entrata nell’arrtngo che 
a’era scelto, avviarti verso lesoramità 
dell'impero dell’erudizione e della 
sana eritica,coo passo fermo, diretta- 
mente e per la ria stessa che i gran- 
di maestri ebe ne portano lo scet- 
tro, liemsterhnys, Rubokebiut e 
Walckenaer, hanno indicata come 
la sol» cl»« possa condurre allo sco- 
po sic or amente. Si sa come, ogni 
volta che si presentava l' occasione, 
deploravano le abitudini ed i biso- 
gni, contrari agl’interessi dell’inse- 
gnamento, i quali hanno dato alle 
lettere latino la priorità del tempo 
ed il primato d’importanza nella se- 
rie degli studi scolastici. La lettura 
di Demostene e di Platone, la quale 
successe a quella di Senofonte, e la 
ricerca degli aiuti necessari alla loro 
Mtelligeoza, gli avevano fatto coi Vo- 
seere i lavori dei migliori umanisti, 
tra i quali le note di Rubnkenius 
mi Lessico di Timeo; tale capolavo- 
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ro della filologia grtea gli accése 11 
più vivo desiderio di mettersi sotto 
la direzione d’un critico tanto ralen- 
te. Per rendersi degno d’esserne ac- 
colto, e prendendo ad esemplare I* 
diligenza colla quale Riihnkenins es- 
pone le citazioni e le imitazioni di 
Platone, che in tutto il corso ricom- 
pariscono dei sensi letterari della 
Grecia, foce stampare a Gottinga, 
dorè erari recato, al fine di giovarsi 
dei consigli di Heyne, un’opera in- 
titolata: Epistola critica ad rir.cel. 
Davidrm Ruhnkeninm , super noii- 
nullis locis Jutiani imp.,cni occes- 
serunt animadversiouet inEuna- 
pium et si ristaenetum, Goti., i -j liq, 

10 8.vo; ristampata; nel i8oz,per cu- 
ra del dotto Schaefer. Tale saggiti 
fu un colpo da maestro, e fu giudi- 
cato tale, non solamente da Rttbnke- 
niut.tna altresì dal più grande elleni- 
sta dei tempi moderni, Valrkenaef. 
Wytteu bacii, sicuro d' una buon'ac- 
coglienza per parte di qnc'due illu- 
stri discepoli ili Hrrinsterhny» , i 
quali erano divenuti gli oggettidel- 
la sua più alta ammirazione, cangi A 

11 soggiorno di Gottinga irr quello' 
di Leida, con intensione di profitta- 
re deH’itfaegnartrento e dei contigli 
di gnide sì illuminate. Se fosse d'uo- 
po d" una prova ulteriore che, senza’ 
entusiasmo, non ri si solleva in al- 
cun genere al disopra della medio- 
crità, basterebbe leggere ciò che rt 
biografo di Wfttenbàcb racconta,- 
dietro il ino maestro, delle commo- 
zioni che lo agitarono quando giun- 
se a Leida. Gli parve di estere en- 
trato in Atene, c ebe avesse dirim- 
petto' il tempio di Minerva. L’arti- 
giano, il facchino, il marinaio ch’e- 
gli incontrava gli sembravano esseri 
sacri; onorati del commercio delle 
Mute. A ciascun movimento imma- 
ginava di metter il piede sull’im- 
pronta dei passi d’nno degli eroi 
dell’erudizione classica, di Scalige- 
ro, di Grooorio, di Hemitefhnyt, a 
specialmente dei decemviri di cu* 
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)i faqii tratto lo aveva nelle mura di 
lucida. Egli stesso Ita descritto, nella 
aua vita di lluhnkenius, il piacere 
cli'csperimeotò nelle tue relaxiooi 
può tali due dotti, e principalmente 
con Kubnkemus, il quale in breve 
gli lece conferire la cattedra di filo- 
eolia e di letteratura nel collegio dei 
Biiuoilrapti in Amsterdam, c io in- 
dotte, poiché lo accettò, a fermar 
dimora in Olanda. In tale cattedra, 
eli cui prete il pottetto tuteline leg- 
gendo qu diacorto De conjunclione 
philoiophiae cum elegantioribus 
linerie, ti conciliò b^n pretto la ali- 
ina del publico di Ainttèrdam, non 
pieno che l’ affezione dei giovani 
fini frequentavano le di lui lesioni, 
c dei quali il numero crebbe per 
modo che ad un tempo ne finteivq 
l' elugpi del maestro e quello dei len- 
ito degli abitanti d’ima città com- 
merciante dedita iq apparenza n 
tott’ altra cultura che a quella delle 
Mute. Il telo e l' ipgegno di Wjrlten- 
batfa erano opportuni e proprj a cob 
livara negli Olandeti il gemo della 
letteratura antica: ma tarelibe in- 
giurio d' attribuirlo iutieramente al 
di lui insegnamento. Sia che i ri* 
tiretti cootinì della loro patria, di- 
■qinqendo il teatro della gloria let- 
teraria indigena, abbiano indotto gl) 
uomini di abilità a tratferire il Loro 
intellettuale domicilio in seno alla 
auticbità ; sia qbe l’ ascendente di ab 
equi grandi filologi attirati nell' uni- 
versità batave dalle intituzioni favo- 
revoli alla libertà, e dalla munificen- 
za di magistrati relatori delle lette- 
re, abbia impresso pegli spiriti tale 
direzione particolare ; aia finalmen- 
te che la necessità di far prova di 
aotide cognizioni nelle lingue anti- 
che per otteoefe onorevoli cariche 
nell'ordine civile, del pari che nel 
ministero sacro, abbia colà più ebe 
altrove favorito tale genere di tape- 
re, è fuori di dubbio ebe dalla fino 
del eecolo deci musetto in poi, l'O- 
l&Bda è e luta il ruolo clastico delle 
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lettere greche e latine, o che i tuoi 
umaDiiti si tono resi più benemeri- 
ti di esse ebe quelli sii tutti gli altri 
paesi. La gloria di Wyttenbach con- 
fitte neU'etterti posto, secondo il pa- 
rere di giudici competenti, a lato di 
Grozio, di G. F. Grooov io, d’ Hem- 
sterhuy», di Schidioni, di Walrke- 
naer, di Wetteling, di tutti coloro 
che occupano le prime tedi tra i fi- 
lologi. Sapendo ebe per erigere un 
durevole monumento, non bisogna 
scialacquare il tempo ed il lavoro, e 
preferendo la coltura diligente d'un 
aogulo dei vasto campo dell'erudi- 
zione alle ricerche troppo variate, e 
per conseguenza imperfette, risolse 
di dedicare la tua vita ad una criti- 
ca edizione delle opere di Plutarco. 
Al fine di provare la sua abilità per 
tale difficile ini prefa, ed offrire mal- 
leverie agli eruditi ebe il volessero 
assistere confrontando per lui mano- 
scritti e dandogli consigli, publicò 
a Leida, nel 1171, per prova, il trat- 
talo De sera Numinis vindicta (in 
8.vu, di 148 pag.), corredato d’un 
commento che lo innalzò, ancor gio- 
vane, alle «laiae tifi maestri. Dopo, 
rii aver dedicato allo studio di Plu- 
tarco, per quattro anni, tutto il tem- 
po che le site iacinti henze accademi- 
che gli concedevano, e dopo di aver 
filiali i punti principali sopra i qua- 
li dovevano versare d' allora in poi 
le tue ricerche per rendere il suo e- 
aiime degno d'tin tale scrittore, de- 
terminò di vi-iture le principali bi- 
blioteche dell’ Europa e di esami-, 
narne i manoscritti. Incominciò col 
recarsi a Parigi, dove fu accolto cuu 
distinzione dagli amici delle lettere, 
e strinse intima relazione con Lar- 
cher, Saiote-Crmx e ViUoison. In 
parecchie delle tue opere, fa cen ri 
conoscenza l'elogio drgl'incoraggia- 
menti che trovò nella società dei 
dotti parigini, e delle cure tenere 
e giudiziose ad un tempii che gl( 
prolùse il dottore Lorry iu una ma- 
lattia graffe, cute, che lu lesUUnro- 
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no prontamente alle «ne occu pizia- latii cognilionem sine revelalionis 
hi ed ai litui amici di Amsterdam , divinae, ad ipsas propagarne, ait- 
iti i quali li a celebrato nelle me o- xilio habuerint? la feconda lopra I* 
pere con dediche o menzióni la più altro quelito: Qùae futi veterani 
onorevoli, Girolamo de Bosch, edi- pliilosophorutn, inde a '/ Itatele et 
toro dell'antologia di Groaio, ed ali- Pylhagora usque ad Senecam, sèn- 
ior e d'un poema latino dell'Egna- lentia de vita et stalu aniniorurn 
glianza degli uomini, dedicato é post moneta córporis? Cinque le- 
Wjrttenbacb, Pietro Fonteio, Mattia siimi aulì' liltimo (oggetto trovate 
Temminck e Costantino Crai. Nel vennero nelle carte di ^fittenbarh; 
i TJ9, i magistrati di Amiterdani, e furono stampato a Gaud, nel ■ 8*4 
per consertare più sicuramente un (io 8.vo di 14» pag.), Con le note di 
professore che spargèa tanto turno Mabne, il quale ba publicato, nel 
sugl'istituti letterari di tale città, e i8ati, i quaderni di cui Wyttenbacbl 
cui parecchi priucipi di Germani*, si serviva nelle Sue lezioni di meta- 
dei pari che la sua patria^ il cantone fìsica: D. V yltehbachii brevis de- 
di Berna, cercavano di attirare a so scriptio institutionum metaphjsi- 
con vantaggiose offerte, crearono ih caròta, Gapd (in 8.vo grande dì 
un istituto fiorente, chiamato Ì Jllu- aiti pag.). La stessa epòca vide ap- 
rire Ateneo, una cattedra di profes- parire la settima ed ottava parte del- 
sore di filosofia; della quale preae pos- la Biblioteca critica, incominciata 
fesso il *5 ottobre v 7 70 * con un di- net 177% e nella compilazione della 
scorso, esemplare, come tuttociò che quale Wyttenbach crasi associato' 
dici delta sua penna; di elegante a David Ruhukeniùs, H.-A. Siliilf- 
pura latinità : Oe Philosopliia, au- lem, van Santen, ed altri filologi. 
dorè Cicerone, laudatarum artium stimati. Tale giornale di erti I* ùlti- 
omniurn procreatrice et quasi pa- ma parte, la duodecima,’ è del 1807,- 
reale. I lavori ai quali si dedicò per acquistò in biave urta rrpntaxione 
Soddisfare ai doveri di tale carica , generale in Europa, e Sopravvivrà 
diedero origine a parecchi diritti alla maggior parte delle opere che 
improntali del conio della più sana vi sono prese ad esame. Tutti i mo- 
fìlosofia e di grande conoscenza del- di della crìtica verbale vi sòuo »p- 
fe sue vicissitudini. La storia della: plicati con tale maestria, e coti tale 

Scienza vi procedo sempre tananai lingua che ne 1 rendono la lettura' 
al paro colla tua didattica espusisi»- molto più utile e piacetele che noni 
De. La principale delle sue opere è possa essere lo studio d’ un'opera 
un trattato di logica publicato ad metodica arti principi! dell'arte. Vi 
Amsterdam, nel 1 781,' in 8.vo, di si trovano dei brani ebe nessun o-' 
i )5 pag., e due volte ristampato ad maoista può trasandate, quali sono' 
Halla, per cura del celebre G. A. E- le note sulla prima arringa di Giu- 
berard, e di G. G. E. Mass, col titu- liapo ( nella prima e seconda patte 
lo .- Praecepla philosopliiae logi- del voi. 3 ), dei giudizi assai iriltip- 
caCf 1794 e 1811. A tato epoca al- pati sull' Appiano di Sebweigbaeti- 
tresi si riferiscono due Dissertazioni ser, il Cicerone d' Erneati e di tteo- 
pTemiate dagli amministratori delle' singer, sulle f-ectiones Andocideae 
fondazioni Stolpiana e Teyleriooa, di Sluiter, il Lougino di Toup, aul- 
irà» sul quesito: Num sola ralionis l'Epitteto di Heyne, sogli Analetti 
vi, et quibus argumentis, deinon- di Bruock, sul Falaride di Lenuep, 
strari palesi, non esse plures una sull’inno in Cerereirt di Rubnke- 
Deos ? Et fuerunt-ne unquant po- nini, il Lihanio di Reiske, suHe e- 
pult aut phitosoplii , qui liujus veri- pere di Tiedemao e d> Meiners, reo 
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{stive «II* teoria della filosofi* gre- 
tti, autte edizioni dei tragici greci di 
Bruuck, M ittgrave, oc. Talvolta l'e- 
ditore ri ('innalza a considerazioni 
generali, talrolta (odo storiche, tal 
altra filosofiche, e sempre del mag- 
gior rilievo. La dv-. decima parte 
della prefata Rassegna filosofica è 
preceduta da una Lettera al barone 
F. G. van Lyciden, uno dei suoi mi- 
gliori allievi, nella quale impugna i 
principii del sistema di &ant, scrit- 
ta io un latino di purità ciceronia- 
na, é con no brio' che la materia 
non sembrava comportare. Le per- 
sone che ai lamentano ancora del* 
l'oscurità impenetrabile di tale dot- 
trina , potranno vedervi esposta , 
nella lingua più elegante dell’an- 
tica Roma, la tenebrosa teoria del 
tempo e dello spazio , e delle ca- 
tegorie dell' intelletto, e le opera- 
zioni attribuite dal filosofo di Koe- 
nìsberg alle facoltà cognitive, assai 
facetamente paragonate ai metodi 
delle pasticciere le quali vendono 
per le strade di Amsterdam certe 
focacce che fanno sotto gli occhi dei 
compratori.- Gli estimatori d’ una 
critica sana e dotta, avendo veduto 
con molta pena la fine di esso Gior- 
nale, Wyttenbach ne publicò la 
continuaaione, ma ad intervalli ir- 
regolari, come i volami della Biblio- 
teca critica, col titolo di Filoma zia ; 
non ne furono publicati sventura- 
tamente che tre dal 1808 al 1818 ad 
Amsterdam. Il terso contiene ( pag. 
39-109) preziose correzioni del suo 
lavoro sopra il Fedone. Nel 1)85, 
allorché Vnlckenaer morì, i procu- 
ratori deU'nnìversità di Leida offri- 
rono la di lui cattedra a Wytteo- 
bacb. Succedere a Valckenaer nella 
aua cattedra, era lo stesso che rice- 
vere lo scettro della greca letteratu- 
ra} ed era il termine della più alta 
ambinone d'un ellenista (1). Wyt- 

(1) Noi ci Krvismv qui i'gu rare inai 
impropri» , con la quale si li orlino oggidì di 
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tenbaeh sagrificó tale gloriosa v oca- 
zinne alla sua riconoscenza per gli 
amministratori dell'ateneo di Am- 
sterdam, i quali lo avevano eletto; 
in luogo di Tolliùs, allofà di recen- 
te passato aH’educasione del re at- 
tuale de' Paesi Bassi, professore di 
storia, di eloquenza, di antichità, di 
lettere greche e latine. Particolari 
attrattive altronde lo ritennero ili 
Amsterdam; ivi aveva trovato una 
seconda patria nelle sue istituzioni, 
nella gravità e popolarità dei stloi 
magistrati, nella semplicità dei to- 
stami, nelle abitadioi casalinghe 
degli abitanti; e nel godimento del- 
la più perfetta civile libertà. Ag- 
giungasi a ciò la libera scelta delle 
materie pei suoi torsi accademici 
nei limiti delle sue attribuzioni ; 
senza dover sopravvedete nessuno 
o esserne sopra v veduto.- Prosègùl 
pertanto il tranquillo corso' delle 
sue lesioni ch'egli riaperse’ il 18 a* 
prile con uU ammirabile discorso 
De vi et efficacia bistonde ad vii w 
lutis studiarti, e le quali raccolsero 
sempre più intorno alla sua catté- 
dra il fiore della giorentù baiava. 
Riguardo ai suoi lavori letteVarii, 
egli continuò a dedicare fùui ì suoi 
ozii, dapprima e particolarmente e 
Plutarco, in seguito alla sua Biblio- 
teca critica,- e frammezzo a publica- 
zioni che l'interesse gl' imponeva 
de’ suoi discepoli « quello del ramo 
di sapere di eòi era uno dei princi- 
pali ornamenti. Fra questi ultimi* 
dobbiamo indicare una scelta di bra- 
ni tolti dai migliori storici greci, 
stampata quattro volte, prima nel 
1793 ( io 8.vo di 45i psg. ), poscia 
nel 1807 con un snpplemeato di no- 
te ( 460 peg. ): S eletta principum 


mura or filologo pii particolarmente (indiato 
òdio Unga» dogli elicili, mentre nell' amichili 
non ho mai lignificato oli» che un giudeo, di- 
rettolo urani ero olle Ungo* della mi poiria < 
eh* (tarlata col gergo dlffuao nell' Oriente dopo 
lo catKjaiiw di filnundm, 
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Craeciae historìcoram. Tale cre- 
stomazia è specialmente osservabile 
per uua prefazione U quale contie- 
ne eccellenti contigli per lo itudie 
del greco, e per l'esemplare d’ima 
lezione aulla prima frate del brano 
tratto da Erodoto, col quale inco- 
mincia la raccolta. Coloro cbe non 
ranno ancora cbe caia aia una spie- 
gazioue gramaticalc e letteraria 
del patto d’un autore greco, fatta 
secondo il metodo tenuto nella scuo- 
le olandese, dall’immortale Hem- 
slcrhuys iu poi, non postano farse- 
ne una più giusta idea che studian- 
do il principio delle note di Wyt- 
tenbach, al quale egli conservi e- 
(pressamente aifatto la forma d ima 
scolastica lezioue. Nel i *jy 5 , la ri- 
iiuuzia di Luzae, in conseguenza 
dell’occupazione francese dell’Olan- 
da, lasciata aveva nuovamente va- 
cante la cattedra d> Valckenaerj fu 
desia ancora offerta a Wyttenbacb, 
il quale la rifiutò pei motivi da noi 
indicati , cbe divenivano ciascun 
giorno più decisivi per la piacevole 
sua condizione in Amsterdam. Ma 
il sacrificio di tali vautaggi, al qua- 
le nu emolumento raddoppiato e le 
vive istanze del suo maestro Rulin- 
keniua vivente non avevano potuto 
indurlo, fintereste della famiglia 
di tale vecchio amico l’ottenne da 
Wyttenbacb dopo la morte di caso, 
avvenuta nel 1799. 1 procuratori 
dell* università avendo dichiarato 
che una disposizione, cbe alleviar 
doveva la aorte della vedova diRuhn- 
keaipa e delle tue due tìglie, ri- 
maste senza mezzi dopo la morte di 
tale professore, non avrebbe luogo 
te non nel caso che Wyttenbacb ac- 
cettasse la cattedra, alla quale era 
stato già due volte chiamato, egli 
non esitò più, ed in età già avanza- 
ta, ruppe tutte 1 q dolci abitudini 
cbe gli rendevano tanto caro il sog- 
giorno di Amsterdam, e ceste ai vo- 
ti dejl’quiversità di Leida, per assi- 
curare resistenza delia famiglia del 
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suo amico. Conferito gli fu il titola 
di professore di eloquenza, di sto- 
ria, di filosofìa, d’antichità, d’uma- 
nità, di lettere greche e latine, ed 
altresì quello di bibliotecario. I suoi 
primi lavori iq tale nuova situasio- 
nn furono de* tributi alla memoria 
del suo illustre amico. La sua prolu- 
sione trattò de adolescenti» Davi- 
di* Ruhnhenii , in exemplum pro- 
palila adolescentibus baiavi 1 botta- 
rum arlium sludiosis, Net princi- 
pio dell’anoo seguente publicò: f'i- 
ta Rulytikenii ( io 8.vu di *96 pag. ), 
la quale bastato avrebbe per asse- 
gnare al suo autore un alto grado 
Ira i filologi, ed il primo fra i lati- 
nisti tuoi contemporanei. Forte me- 
nu perfetta iq dizione ed in gusta 
che l’ Elogio di Hemsterbuys di 
ltubnkenius, è più piccante per lo 
novità dello stile, più istruttiva per 
W varietà dello materie che l’autora 
connette col principale oggetto del 
suo scritta, e che ne fanno una ve- 
ra storia letteraria del suo tempo o 
di quello di Ruhukenius. 11 oume 
di Wyttenbacb e l’attrattiva della 
sue lezioni rianimarono l’univeres- 
tà ch'era finalmente riuscita ad ag- 
gregarselo, e risvegliarono il geuus 
per lo lingue antiche in uu modo 
tqvito più osservabile, che i tempi 
burrascosi, uei quali dedicò alla gio- 
veutù fiatava le sue forzo indeboli- 
te dall’età e dal lavoro, erano singo- 
larmente fatti per scoraggiare gl'in- 
telletti. Peraltro, in nessuo'altra e- 
poca, neppur sotto l’ influenza degli 
Scaligeri, degli Eiusii, dei Perizo- 
nii, dei Burraanni, noi noq vedia- 
mo uscire dalla scuola d’ilo profes- 
sore d'umanità allievi più aument- 
ai e più solidamente istrutti, dai 
quali tutti, per cosi dire, la grazia 
riverbera della dicitura, la purità 
del gusto e l'eccellente critica dui 
maestro. Non mai altresì nessun 
maestro aveva saputo guadagnarsi i 
suoi allievi con maniere più obbli- 
ganti, e con prove d'uu interest» 
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pio tenero e più illuminato. Per a- mite la Opere morali Enrico Stefa- 
u roe alcun'idea, eonvien leggere no ), nota che ai riferisce alla pagi- 
gli articoli della Biblioteca critica na 3gz di Plutarco, in foglio, dal 
e della Filomaci» da euo acrjtti nel- i6»4i <1* Parigi, la quale corrùpun- 
rannonaiar le opere loro, ipecial- de alia pagina 604 del tomo li dei- 
mente quelle di van Lynden, Nieu- l’ediaione di Wytteubach, ed era 
avland, Scbolten, Jamu Balie, G.-L. uscito della ina libreria dorè le su». 
Mabne, e«., ec.; la lettera scritta a carte e le opere alle quali era Joh- 
ann Hcutde, oggidì professore ad to di ricorrere più frequentemente» 
Utrecht, stampata in fronte allo spiegate ed aperte starano sopra un 
Specimen Platonicum , pnblicato numero grande di tarolo e di leggìi., 
da tale ralente etilico nel i8o3, ed Uà tua sita fu taira, un il colpo di 
i frammenti delle lettere inserite fulmine ebe seppellì ceotocisiquan* 
da Mahne nella sua Vita di Wyt- ta persone sotto le turine delle loro 
tenbacb, ma specialmente l’elogio abitazioni, e fece perire due dei pili 
d'uno dei suoi più Cari discepoli, di distioti professori dell’ università » 
G.-L. Waseenaer, morto nel lior del- Eduli e Lume, disperse i libri ed i 
l'eia, nel 1 8 u, elogio letto dal mue- manoscritti di Wytteubach nell» 
stro nel riaprimento degli stuelli, il strade all’intorno, c l'obbligò a tras- 
i a settembre, e che si trora nella ferire il ano domicilio in campa- - 
tersa parie della Filomaai». Debbia- gna, la tua casa scrollati non dan- 
aio alle cure ebe Wyttenhacb pren- dogli più sicuro asilo. ‘Pale -Con tra t- 
dera di rariare il soggetto delle suo tempo o tanto interruzioni forcale, 
lezioni, delle note sopra parecchi specialmente il rammarico che gli 
trattati lilotalici di Cicerone, sullo cagionò l’ incertezza della aorte di 
Vite de' sofisti di liuonpi», e Tedi- una parto del suo laroro su Plotar- 
zione del Pedone di Platone, fatta co che rimase più di duo anni dir 
nel 1810 ( in 8.ro di 3fifi pag. ), con menticatu in un naviglio carico ad 
un dotto commento. Malgrado firn- Amburgo per T Inghilterra, final- 
portanza e l'utilità di tali cure, il aleute la perdita duo occhio, »e- 
suo Plutarco Tonnara sempre come guìu in breve da una tal debolezza 
la base della tua vita letteraria, e dell’altro, che non poteva più uni- 
f occupava in tutti i momenti che re uè diciferare le vecchie tue oote, 
non gli venivano tolti dalle iocum- e meno ancora attendere a nuora 
beine accademiche e dai riguardi ricerche, e la sua mano non deli- 
che gl’ imponeva la dabolezza della neara più che informi caratteri, 
‘ina rista accresciuta dalla eorreaio- privarono il mondo dotto di tra 
ne delle stampe del suo Fellone. I quarti del commento che dorerà 
suoi larori su Plutarco erauo stali corredare l'eccellente edizione cri- 
ritardati da una quantità d'accidens tica delle opere morali di Plutarco, 
ti e specialmente dall'interruzione publicuta ad Oxford, 1790-181 a, in 
delle comunicazioni facili e sicura 5 voi., di tre forma, in 8.ro grand», 
col suo stampatore ad Oxford, e fi- e piccolo ed in 4 . 10 *, con la versione 
nalineote troncati vennero dal di- latina di Xylander, migliorala da, 
•astro di Leida, nel 1807, cagionato 'Vyttenbach, e con note critiche cha 
dall’esplosione d una barca carica di contengono le varianti raccolte dall* 
polvere da schioppo. Alcuni mo- editore e le aue correzioni congel- 
inomi prima di tale infausto avve- turali del testo. La parto perfetta dei 
nimento, aveva compilai» nea del- commento, vero tesoro di erudizic- 
le note relative al traila!» dril'F.I ne, ma forse sopraccaricata di di- 
Delfico ( il z8- mc nella serie in cui gresstoni, forma il vi toma che coni 
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tiene il principio «lolle Animadrer- 
siones, Ji un pagine ( e T/pagra- 
pitia Ciuf enti ornarla, i8io)e »i fer- 
ma all» line Jel tomo i del test" gre- 
èo (pag. gì 4), non ducorfeuUo pài; 
conseguenti! rbe i diocìotlo primi 
trattali morali, fra gli ottantatei al- 
tribuiti a Plutarco. Si ttora un av- 
«•o e dolio rettificaiioOi nella Pro- 
fazione generale , pag. i-46 della 
terza parte del III rol. della Bibl. 
critica, dell» mano «to*»a di Wyt- 
tenbacb. Il letto greco è ..tato ri- 
stampato per cura di Schaefcr a Li- 
psia, od a ’Pubinga per orna di Hsit- 
tea; le Anirnadversicmes, nel 1811, 
io * rol. Tale laroro è no’ immensa 
benemerenza «erto la greca lettera- 
tura, poiché ristabilì il testo di al- 
cune delle opere piu rilevanti che 
ci restano deU’antiohité nella pri- 
mitiva loro forma, in quanto è dato 
alla tH 'arità ed all’iimano sapere di 
apprettarsi ad Una ti ti i fisci! rista«i- 
razione. Al fme di procurarti raag- 

f iori mezzi per l'intcrpreluziooo di 
In talco, ed altresì, per attittere i 
tuoi discepoli nelle loro ricerche sor 
pra piatirne, ch’orati sempre studia- 
to di far loro ammirare e studiare, 
spete, mila fine della tua faticosa vi- 
t», molto tempo nello studio dei 
commentatori inediti di Platone, 
Olimpiodoro, Ermi a e Proclo , a 
Plotino , ed anche ad Eunapio, di 
cut il cattivo gatto e lo spinto tolto 
a prestito are reno' d’altronde tanto 
poca enologia col retto o sano giudi- 
zio del suo annotatore. Dedicò pa- 
recchie delle sue lezioni a Cicero- 
ne, specialmente alle di lui «pere 
filosofiche j il corso nel quale, uel 
1808, spiegò il trattato De finibus, 
fu frequentato da pili di conto udi- 
tori. Il resultato dei d* hii lavori, 
frutto di sforzi che si possono oonsi- 
derare come gli ultimi raggi dei 
«noi occhi «piasi estinti gettati sui 
luoghi difficili di tali scrittevi, si 
trova sparso nelle edizioni che ne 
fecero i dotti ai quali Wyttenbach 
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cedette, e pei quali compilò anche 
espressa ineute le sue nule, impie- 
gando in tali genecose cure una ma- 
no indelwlita ed una vista inorien- 
te, ma che diffondeva ancora sulle 
pagine oscure di quegli autori uua 
chiarezza che si è invano cercala iu 
facoltà meno eminenti e meno eser- 
citate delle sue. Per tal modo corre- 
dò egli le eccellenti dissertazioni 
dei suoi allievi, G. Balte (de Po- 
stdatili Rhodii reliifuiis doctri- 
naa ( 1808), Theod. NeUcber (do 
Ciceroni s oratione prò Attilia poe- 
ta), ec., di prezion supplementi, a 
somministrò note dotte del pari e«l 
utili a due critici distinti, Creuzer, 
per le sue edizioni del trattato di 

Plotino sul Bello (liidelb., i8i4). * 

«li quello di Cicerone sulla nalura 
degli Dei ( ivi, 1 8 1 8 ), e Boissona- 
de per la sua edizione d /. una jno , 
che non venne in Incc se non dopo 
la morte di Wyttenbach, col titolo: 
Eunapii Sardiani vitas sopliista - 
rum et fragmenta hìstoriarum re- 
censull notisi/ue illustravil J. F. 
Boissonade ; accedii annolalio Da- 
nieli* IVyllenbachii, Amsterdam, 
l8zi, 2 voi. in 8.vo ( Pedi sul meri- 
to dei due commenti gl’inleressan- 
ti articoli di Cuusin, inseriti nel 
Giornale «lei dotti, novembre o de- 
cornine, 1826, gennaio e febbraio 
182-7 )• Il commento «li Wylten- 
bach si ferma alla pagina 91 dell e- 
dizione di Boissonade. Mahne ebo 
ci fa sperare altre lezioni del suo 
maestro sopra differenti rami della 
filosofia 0 della sua storia, parla (pag. 
241 della Vita di Wyttenbach ) di 
note sopra Eunapio e sulla Vita di 
Piotino scritta da Porfirio, ancora 
inedite. Quantunque lo stato degli 
occhi di Wyttenbach e la tremola 
sua mano non gli permettessero più 
di scrivere, conservò le sue facoltà 
intellettuali sino al principio di gen- 
naio i8i», in cui un assalto di apo- 
plessia lo privò della paro!» e del 
movimento. Morì il 17 del suddetto 
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mete, teneramente muntilo de ina 
nipote, donna distintissima pel ino 
tpirito e per le me morali qualità; 
la quale, da lungo tempo, gli alle- 
grata aola con la ina tenerezza esi- 
ateuza e ch’egli aveva ipoiata, nel 
1817, par snicorarle il iuo avere (■). 
Fu, secondo il md deiiderio, sep- 
pellito nell' ingresso del giardino 
dalla caia di campagna in cui aveVa 
pattati gli ultimi anni della tua vi- 
ta, pretta i luoghi che avevano abi- 
tati C niello e Boerha've. Era Italo 
fatto membro dell'ordine della Riu- 
nione, istituite» da Napoleone nel 
1 8 1 a ; di quello del Leone belgici», 
fondato dai re dei Paesi Baiti, e di 
parecchie dotte Società; nel l8o>, 
della società latina ti Jena ; nel 1808, 
dell'Istituto batavd; nel 181 1, della 
aocietà delle scienze di Goltioga, e 
nel 1814, deil’arcademin rcàle dello 
iscrizioni. Ma egli cercò tempre la 
vera tua gloria delle me benefiche 
relazioni con la gioventù olandese 
di cui animò lingolarmentc il ge- 
nio per gli itudii clanici, e th'egli 
preserrò da quello scoraggiamento 
A da quell'apatia lunetta, che per 
tanti» cono di tempo avrebbero tan- 
to facilmente potuto produrre l'io- 
Certezza dell'avvenire, t'annichila- 
tornio di ogni esistenza nazionale 
•otto l'impero fiancete, il predomi- 
nio degl’iutcressi militari, l'aboli- 
zione delle accademie, poco prima 

(■) Un» 'Vi! mina jiramooa al dolci alo 

MI# Kiroit*, f ums lauto iir^m amando gli 

nti franrrzi eh** ci Mtà permetto di citare qui 
i termini • ni quali la furolik di filotnfia di M*r- 
borgo ror>l'-rt il doftorato a M. WyOenbarh , 

}l atì luglio 1837, il giorno tinto in Cui l’u- 
nivtrsiià colebrava la fefla ««scolate tirila tua 
fortdatione. n A attori taf GuiUehni II , E Ue ta- 
li tu Ha stiat, prowùior Hte c ons ti tatui, £. A. 

51 h. Jonanae H'j-tttmbae.h, genere 

» (lallien, D. Ir yttenbochu vi dune immortali 
ri viro dignae, ob dottrinar e leganti* m seriptU 
y. proèmi* m antiquo* urbani tati* odo rem i pi- 
li rantìbus, IUTA et ornamenta dottarti phit— 
fi J'fpbtae attlpmqa* Uharaliam maestri, ex 
Ti pMl ’tophorm m ordini 9 dicroto, boi èpe • die 
tureuiiri tribali. * 
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tanto floride, ili Frapc^sr, dj ||ar ; - 
derwbk e d'Ltrecht, e lo spaurac- 
chi» dell univeisità nnprpjljt, r^e 
minacciava tutti gl'ili itoti della spie- 
tata sua barbara uuifi rinità r i|«l 
suo livello distruttore, — Nulla 
hawi altresì che più giovi 4 date 
dna giusta idea ilei merito « dei ta- 
lenti di 'Stytlenbach, quanto il t?- 
uer dietro al corso letterario dei più 
distinti tra i di lui allievi, e vedere 
la purezza del suo gusto, l'eleganza 
del suo stile latino e la lealtà della 
sua critica rifletterti e perpetuarti 
nelle produzioni di etti. Umanisti, 
teologi, giiirccoosulti, medici, qua- 
lunque foste lo «tato a cui si foaserp 
dedicati, i loro acritti spirano quel- 
la semplicità graziosa, quella sobrie- 
tà di ornamenti, quella lucidezza f 
quel periodare armonioso che per lo 
spirito e per l'orecchio t«Oto tono 
molceoli nelle opere del loro mae- 
stro, e che riposarli fanno delizio- 
samepte quando gli hanno stuprili 
q straziati i faticosi centoni ed il 
barbaro linguaggio di filidogi i qua- 
li dimenticano che per renderti in- 
telligibile, dunpo i pensare nella 
lingua nella quale ti Scrive. NJfytleo- 
narh univa la grazia di Senofonla 
alla copia Ciceroniana. Con alciiue 
più concisione e più nummi nei 
periodi, avrebbe colile latinista, «- 
quagliato F.irciolati « Rhnnkenius, 
i quali por altro tono ancb'essi, per 
rotondità e per ritmo , evidente- 
mente inferiori a Marc’Antonio Mu- 
ralo. Wyttenbach soleva dire che la 
lettura dei discorsi di Mureto eipy- 
ocnti in perfetto latino antico idee 
tutte moderne, gli aveva formato 
l'orecchia ed aparto Io spirito per 
apprezzare ed intendere Cicerone, 
che prima non aveva aè gustato, nò 
ben loteto. Credo di dpver qpi in- 
dicare quelle tra le opere d --'disce- 
poli di Wfitenhech , tifile quali 
non ho pvuto occasione d» parlare, 
eli» quali egli «tesso diede origine 
colle ine 1 itaiopi o cu .suoi ipcoiag- 
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gismenti, * che tono in parte cor- 
redate «fi note inclito ila lui soni- 
mi n isti Ve. I i. P. van fPesele Schofa 
ten De philosophiae ciceroniana* 
toco % qui est ti e divina natura, 
i- 83 . P. Nieuxvland De RI u soni o 
Rufo -, philosopho stoico ( io stes- 
ao Anno). G. L. Rhihne De Ari - 
srtoxeno, philosopho peripatetico , 
i ( AH autore di tale eccellente 
dissertazione, oggidì professore a 
Oand, uno dei più vecchi e fedeli 
discepoli di Wyttcnbach, noi dob- 
biamo le migliori notizie sulla vita 
e sui lavori dei suo maestro. Il voi. 
di a 55 pag. in 8 m, intitolato: Pila 
Danieli s fP yilenbachii , auctore 
Gu ’tL Leon. IWxihnc, Gand, i 8 a 3 , è 
il degno riscontro della biografia di 
ItubnUeoius di Wytteiibachj e con- 
tiene parecchi» lettere inedite, in 
cui si scorge sempre lo spirito piti 
elegante e più giudizioso unito alia 
più limabile effusione), F. G. van 
Lynden /V Pana et io, philosopho 
stoico , 1801, di png..H 9 > Remarti 
van Latte De Romanorum ponde • 
ribus et nrensnris , 1808. L. C. La - 
zac ( nipote di Valrkenaer ) De 
Hortensio oratore, Ciceronis acmu- 
la (1808). G. Th. Daumhaueri spe - 
e ime ri juridiCum de lege Pili. C. 
~i Si certum petatur. €> Citi acce- 
zioni tri* i capila observationum in 
Ciceronis librum secundum oca- 
tiemicaram quuestìonnm , 1812. A- 
broli a mi JP^Ket editto Protreptici 
Gateniani, 1812. Mancherebbe un 
tratto essenziale al quadro delie ho* 
nomerei!»* di Wyttrnbiu h ver*" la 
letteratura classica e la filosofia, del- 
le lingue, se non si rammentasse la 
cura ch'egli adoperò per far servire 
la teorie di Hemsterbuys, sulla for- 
mazione e sulla struttola del gioco, 
allo scioglimento delle difficoltà die 
pressoi* la gramatica di tale idio- 
ma. Stimarasi tanto meno dispensa- 
to da tale lavoro che, mentre egli 
vìveva, nessuna esposizione soddis- 
fece ute di tabi teoria, vera ciliare 
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ilei sa ltuario della lingua grsra, 
porti nèn crasi ai filologi. L‘ Etp- 
mologicum di Lennep, puhlicAto 
da Everard Seheidids, è giudicato 
nella Biblioteca critica coi riguardi 
che impooevario a Wyttedbach la 
sue Tela rioni perdonali, e le buone 
inJenzioni dell'editore non ne ave- 
va dato se non un'imperfetta idea, e 
sotto più d' un aspetto, U caricatori*, 
feritici tedeschì x nnclie i più-istrutti, 
come Primisser e G. Hermann (De 
emendanda rat ione graecae gram- 
mo tiene, Lipsia, 1801), sembrava-, 
uo di non conoscerla che mercè t^- 
ie esposizione più che imperfetta. 
Peraltro i filologi olandesi sapeva- 
no per esperienza di quale soccorso 
nello studio del greco fosse l'analo- 
gia, presentita da Scaligero e.dn Ca- 
sanhono, più qhinrii mente compre- 
si dal grande A. Scbultens, e rlm»- 
«ù tta ad akuui principi! lumino»* 
da Tib. Hernstcrliuys. Coloro che 
avevano seguiti t lav*>ri dei grz» 
matici filosofi non ignoravano c-*n 
spiale buon successo il metodi» di 
lit-msterbiiys fòsse stato applicato 
all* esame «Ielle altre lingue , «fila- 
le nuova luce spaoa avesse sopra 
le origini del latino, e come io 
più ingegnose anali»! d'altri idiomi, 
quali sono quell* dell* inglese fatto 
da Home T«*«»ke, quella dei dialet- 
ti germanici di Ten K.a»e, Pii Ida, 
Ori rum e Rosk, «pici la del sa t iscrit- 
to di Bopp, e via discorrendo, sono 
tuttavia lontane dalfevidenza e fe- 
conditi! delle idee di Hemstecbujv 
sulla formazione del grec«»^ ove si 
raffrontino i loro principj, tanto in 
► è stossi, quanto tirila pratica loro 
utilità, con la semplicità dell# di- 
chiarazioni che ft la sctiyU olande- 
se intorno al sistema d'analogia me- 
diante il quale spiega essa la strut- 
tura delia lingua ellenica, e spezial- 
mente col bel vantaggio che Ho 
hanno saputo trarre nello loro le- 
zioni, di rado però negli scritti lo- 
ro, Yalcbenaer e Wytleubach. Que- 
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it'ullinio , preoccupato 4 òl d inne 
«he r»mpcnV.ia e I*» sovèrchia frett* 
eli «tirimi lessicologi della scuola v- 
landese recato avevano a qiieU'am- 
mirabile metodo, e teme odo di cre- 
scere tale danno con no lavoro a pro- 
porzionato alla vantila dell'assunto, 
tutto inoltre distratto da’sooi dove- 
ri accademici e dalle tante sue let- 
terarie occupazioni d* obbligo , ai 
contentò, al pali de’suoi predecesso- 
ri, di metterò a profitto i vantaggi 
dell'analogia scoperta da HemsU*- 
i huys, per iniziat e i auui allievi nei 
segieti della bella lingua di coi lo- 
ro agevolava t'acquisto, è per farne- 
loro toccar quasi con tnano gli ele- 
menti, nonché la composizione, e 
prezzarne la somma semplicità e le 
mantvigliose ricchezze. Comunque 
siasi, vedendo cl*essere, dopo la mor- 
te di Viilckenaer e Uuhnkenin, pi in- 
capale depositario d' una dottrina 
che non era ancora nè gran fatto 
«o uose iuta, nè sufficientemente spie- 
gata in iscritti che ne dessero piena 
ragione, e sentendo desser chiama- 
to, per [ utilità di quei ramo di let- 
teratura che a lui era affidato, a con- 
Servare la traduzione dell’ insegna- 
mento degl* illustri suoi precedesse* 
ri, Wyitenbach ad operò con molti 
cura di adempiere a tale pirte del 
suo assunto, e profittò di tutte le 
occasioni che offerivansi naturai-* 
mente, per ispiegare i veri princi- 
pi del metodo loro, e farne vedere 
la giustezza e fecondità. Chi voles- 
se farsene un'idea può consultare 
il principio delle aule sui Selecla 
principimi Gracciae historicorum. 
Per mostrare quanto facesse conto 
della conservazioue e della dichia- 
razione dello idee di Jlecnsterhiiys 
intorno all* analogia della lingua 
greca, trascriviamo qui ciò ch’egli 
dice nella sua Filomazia (parte 3 , 
p- 235 ), ragionando delle lezioni di 
Valckeoacr sopra alcuni libri del 
Testamento Nuovo puhlicati da £v. 
Wusscnbergb, nel 1 8 » 5 - 1 7 : w In 
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Jtis schàì is , ì'aickenarius ULud 
Itemi ilari um fit nule rhu sia nae di- 
sciplina* et peculiare 80 uivorum 
bonum 9 A »o logia e scienùa m prò * 
P'igavJt — Farà forse roetavigka 
che, nella notizia d'nn uomo lust» 
guc pei nascita e pel suo assendeu- 
te sulla gioventù, onorevolmente 
collocato »n un paese che lo spetta 
colo gli offerse di parere bie politi- 
che rivoluzioni, accompagnate da 
numerose e subite trasformasioni 
nelle per«one o nelle coso; dall'abo» 
lizione e del ristabilimento della dà* 
gttità di statolder nel I •387 - 9 dolfiis- 
VHjtone francese nel >7^4 j dadi# 
trasfusione delle sette provincia in 
HO solo stalo, nel 1790 , di più fasi 
di tale nuovo regime repubiicanu, 
successe l'ima àH'altra in pochi an- 
ni ; d'nn regno creato d’improvviia 
nel 1807, e dell’ incorporazione di 
caso regno in un vasto impero nel 
1810 - «lei ristabilimento della na- 
zionale indipendenza nel » 8 1 3 o 
della fUtaii razione del potere della 
casa d* Grange nel l8i£, coti mo- 
narcbir.hc forme ; farà maraviglia, 
diciamo, che neire^porue i lavou 
d* un celebro uomo che visse us 
mezzo a tempi si fortunosi, non si* r 
si fatta ipenoinainente menziona 
delie relazioni di tale eminente u\- 
ino coi pubhci affari in un paese di 
si limitata Cstansiooe. Taluni accu- 
seranno Wyltcn bach d’avere infran- 
to la legge di Solone, che non per- 
metteva a uinn cittadino di star»! 
neutro io mezzo a 'cittadini scom- 
pigli : avrebbe egli loro risposto 
che tale legge duo riguardava che 
gli Ateniesi come membri della so- 
vrana autorità, e che meno obbli- 
gatoria era per quelli che nei su- 
premi consigli non seggouo dei 
principi e dei popoli. IN01 ci cou- 
tenteremo di dire che WpUoUeb 
fu tutt' altro che iodifFerentc spet- 
tatore dalle prove pei U quali pas- 
sò la sua patria adotti** in sì brava 
intervallo di tempo. Vediamo pei 


brani di 3 i*tor»i e di tfcltfcrt, che 
bublicati Sentiero da' tuoi amici , 
Sediamo ctoni' egli «'affliggo prufon- 
dkmt'Dte dello intervento straniero 
beile cote del paese, e salata coti 
^tubilo il ritorno della libertà ( V- 
bella ina Vita, scritta da Mahnc, le 
pagine i 43 -i 45 ., 154 , 101, io 3 , 209, 
2 lo j e Ipécialrpente 21U e suseeg., 
le lettera «I tuo amico F. G. Bo-n), 
tna sopra tutto rome deplora il dnq- 
bto ebe da rjqe'trambusti derivavano, 
tt tranquillo andamento ed alla so- 
lidità degli Studi. Perciò nelle citi- 
li discordici si stimò egli chiamato 
t raddoppiare i suoi sforai per con- 
ierrare il «acro Fuoco delle lettere e 
dèlie scienze, e aiecaroe, in unti na- 
te travagliata dalla procella, tcom- 

S hrtite Sono fra la ciurma le cure 
i Varia specie che conferir devono 
(Ila Salvezita di tutti , così Wyttert- 
bacii pensava clic il principale suo 
kssunlo esser dovesse invigilare tn- 

* ra quella porzione del deposito 
elle civiltà che a lui era cammei- 
|è t persuaso che riserbato avrebbe 
|t»l silo paese uuo d e ' più sicuri 
ZhiSski di ristorazione e prosperità, 
W riuscito fosse à mantenere è nu- 
trirà il z>’Io della baiava gioventù 
jlfcr le lettere, ad outa degli ostaco- 
li e degli Scoranti accidenti cou 
thfe l'attraversava la situazione d' 
allora. Vedalo abbiamo che tale tua 
sollecitudine premiata venne con 
esito Don iaperato, esito che dovet- 
te in parte alla prudenza, alla mo- 
derazione ed al generoso disjnle- 
ttsse Con Cui <> condusse in tutte 
là critiche congiunture. Per farsi 
Un’idea della maschia e savia ina- 
bitra , lontana parimenti: da ser- 
vilità e da stizza, con cui si gover- 
nò e parlò ai numerosi suoi udito- 
ti in qne’ difficili istanti, si può 
leggere l'allocuzione recitata nell’ 
apriioeotu delle lezioni, dopo l'oc- 
tUpasione d' Amsterdam fatta dalle 
Iteriti prussiane, allocuzione inseri- 
ti) dà Mshnfc pelle sua biografìa (p. 
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143 e almeg.), ed il discorso che 
tenne, ai 18 Settembre 18 m, agli 
studenti dell* università di Leida* 
nell'epoca dell'uuione dell'Olanda 
all'impero francese: Protrepticon 
inttaurùndis scliólis et discipntis 
ad tiilerarum studiarti conjirman- 
,(is dicium, esortazione ponderata, 
tutta dignità e forza, propria Vera- 
mente a rincorare l’animo abbatta- 
lo di quelli fra i suoi uditori che 
non istiUiavano d’airer più patria, e 
pensavano ad abbandonare stadi ur- 
inai fatti inutili. Tale discorso è, 
insieme con tutti quelli che abbia- 
no menzionalo, compreso nella rac- 
colta politicata a Leida, nel 1821 : D. 
IPjdlenbachii opuscula varìi ar- 
gumenti, oratoria, liistorica, triti- 
la, nunc priinum confondivi edi- 
ta ( 2 tomi ip 8,vo grande ). Per es- 
ser posto a pari coi llentley, coi Vàl- 
« henaer, coi Porsoh, altro qon inau- 
rò a Wylteubach che un sentimen- 
to più vivo delle poetiche bellezze, 
e maggior abitudine di fare atten- 
zione alle ritmiche modulazioni ed 
alle metriche ricchezze della bella 
lingua che aveva, sia per genio, sia 
iti conseguenza della particolare di- 
rezione de* suoi lavori, precipua- 
mente studiata nei prosatori. Non fc 
ch'alibia egli trascurati i poeti del- 
l'antichità. Non solo gli aveva letti 
tutti, ma quanto contengono d'i- 
struttivo per la storia della lingua, 
delle opinioni e delle istituzioni el- 
leniche, tutto sehierarasi «ella sua 
niente quando uopo glien'era per 
dilucidare un punto di biologia o 
di dottrina filosofica, e porre in nuo- 
vo lume il senso degli autori che 
più spezialmente furono soggetto 
de’ suoi lavori. Oltre a quello che 
fece per Plutarco, per le opere mo- 
rali del quale egli e ormai ciò che 
fu Heinstcrhnys per una parte di 
Luciano, Vall ile nacr per Erodoto, 
Wesseliog per Diodòro, Keimartis 
per DioDe Cassio, ec. , il termine 
che la critica oltrepassava difficil- 
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mente, Wyttenbach forme il prio- 
ripio d'un’era nuora nella «posizio- 
ne dei «irte mi dei greci filosofi. Pri- 
ma di hii, ed anche a' di mastri, gli 
Morrei della filosofia , quelli «tessi 
che alla profondità deH’iotefcdimeo* 
to, aceoppiarano una grande cono- 
scénsa della lingua, riferivano, sen- 
za «aperto, le idre di tali filosofi più 
o meno sensibilmente al tipo di 
GarteSio, di Bacone, di Leibnitzio 
ed altri, per coi «libiamo a*uti e 
Platon) ed A II» tote il o PitagoTa o 
Zenoni, foggiati com'erano gli A- 
calili, gli Ettori e le lòlenc do* no- 
stri antichi teatri, restiti da cara- 
tteri dell'età di mezzo, o come si- 
gnori e dame della corte di Fran- 
cia. Wyttenbach «'era fatto contem- 
poraneo di Senofonte, di Platoue, 
di Demostene; virerà nell'Agorà e 
•olle rire deir (ÌÌMO. In tale atmo- 
sfera la quale egli si era creata in- 
torno a «è, mediante aludii accon- 
ciamente speciali e quasi esclusisi, 
riceverà dalla lettura dei libri loro 
quella impressione «tessa che rice- 
vuto ne avevano i loro proprii con- 
cittadini. Per tal modo si mite in 
istato di riprodurre la fedele ima- 
gme dei prefati autori ed i «inceri 
lineamenti della loro lisonomia. Là 
sua giuria immortale è soprattutto 
quella d’aver ravvivato lo atudio di 
Platone, e saputo ispirare ai suoi 
numerosi allievi H proprio entu- 
siasmo pel massimo scrittore del- 
l'antichità. Gli allievi di Wytten- 
bach hanno alla lor folta trasmette 
tale amrolraZiane ai loro discepoli, 
è noi gli andiamo debitori di parec- 
chi scritti insigni tnlle opere di 
qttel filosofo, e sopra alenai ponti 
importanti della sua dottrina, come 
a cagion d’esempio J. L. Gl.*ai de 
Gter, Diatribe in Palitices piato- 
Arene principia ( I8i0, IQI pag. ); 
Gl.”* Groen van Prinsterer Pialo- 
nica prasopographia ( ■ 8s3, 
pag. ), e Soprattutto gli eccellenti 
In itia philosopltiae piatonicae, au- 
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dorè ph.Gl.*» van He indi ( Pan 
prior, sfili, àoi pag,). Nella pre- 
fazione, in forma di letterari tele- 
bre Freezer, Van fleusde prese a 
dipingere i caratteri dall'Ingegno 
del ino maestro Wyttenbach, ed » 
mostrare futi! e di Ini influenza mi- 
la fiatava gioventù, paragonandola a 
quella di Cicerone sulla romana no- 
biltà. Tale prefazione ( piig. 1-43 ), 
scrìtta nella bella latinitàdella (cuo- 
ia di Wyttenbscb, è degna d'essere 
meditata da tiriti i cultori dell'an- 
tica letteratura. Il dotto tuo autore 
fa vedere come ('eleganza dello iti* 
le di Wyttenbach proviene dalle 
circostanza ch'egli pensava in gre- 
co ed in latino ad un tempo, e con- 
figurava d'ordinario le latine espres- 
aioni tulle forme greche, come fe- 
cero gli antori romani del bel seco- 
lo, che tutti arerano quelle forme 
presenti nella mente, e modificaro- 
no il duro e poterò loro idioma sul- 
l'esemplare della lingua degli Elle* 
ni. Ciò che Van Menade dice del- 
l'accoglienza che Wyttenbach face- 
va ai giovani studiosi j degl'incorag- 
giamenti e delle norme che dava lo- 
ro io privati ragionamenti ; della 
cura che usavano i suoi discepoli 
per collocarti nelle casucce e sino 
nella capanne circonvicine alla cam- 

C estro abitazione in cui Wytten- 
acb recavo - 1 B soggiornare duran- 
te le vacanze, per potere interveni- 
re a quei dialugbi socratici a cni gli 
ammetteva la sera; da ottimo ciò 
che dice delie adnnaoze elle forma- 
vano per leggere PUt.me iu comu- 
ne , ed «jutarsi scambievolmente 
nella lettura, rende cara la memo- 
ria di tale umanista; Venerando il 
suo carattere’, « più apprezzabile 
l’estensione dei meriti tuoi- verso la 
filologia. Ne risulta che, te per l'u- 
niversalità e profondità dello cognù 
«ioni non uguagliò i Caianhooi a 
gli Hemslerhuys, fa loro superiore 
per l'impero che «'acquistò sopra i 
propri! discepoli, e per l'ardore che 
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ispirò loro nello stadio dei tannimi 
scrittori ded’antichitè, in particola- 
l*e di -quello Ch'està chiamò il Dio 
dei filosofi, di quello che tanto be- 
ne prepar* fe meati ■ ricerere con 
maggiore gratitudine e sommissio- 
ne gt'iosegoamenti raramente di- 
Tini del Vangelo. 

S— fi. 

VPZABECZ ( Vélhcesi-*o Gioa- 

CHtwo ), professore di chirurgia a 
Bruchsal e oell’iiniversità di Praga, 
nacque nel 17I0 a Bochm'isclibrod 
in Boemia. Fa dapprima addetto al 
aerrixio del rescoro di Spira, in 
qualità di chirurgo ; poi fu fatto 
professore di chirurgia ueH’univer- 
sità di Praga, e mèdico del circolo 


X. ACCA. Pedi BuDnrfSr. 

- XACCA (Ehasmo), letterato si- 
ciliano, nacque nel ■ 643 , netta pic- 
cola città di Arca. Dotato di straor- 
dinario ardore per lo stadio, fre- 
quentò te scuole di filosofia, medici- 
na, giurisprudenza e teologia, e fu 
laureato in tutte le prefate quattro 
facoltà. Fattosi ecclesiastico, renne 
proreduto d' un canonicato della 
collegiate della sua patria, ed impie- 
gò gli ozj suoi nella coltura delle let- 
tere. Componeva con pari facilità 
Tersi io Utiao ed in italiano. I snoi 
talenti gli meritarono illustri pro- 
tettori. Ottenne l'abbazia di Santa 
Colomba, e fa fatto commissario del 
santo uficio in Sicilia. In varj tem- 
pi ebbe onorevoli cono nitsioni. L- 
gnorasi l'epoca della sua morte; ma- 
sappiamo da Òlongitore nella Bibl. 
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di Kisuriim. Morì a Praga ai i 3 di- 
cembre 1804. Scrisse, io tedesco: 
L Osservazioni indirizzate ai na- 
stri chirurghi, Brucbsal, 1779, so 
8.vo ; II Principii anatomia e 
chirurgia, iri, 1779, in 4- to » HI 
Priiicipii per la patologia, chirur- 
gica, e per le operazioni, iri, ,1 "80, 
in 8.vo; IV Principii per la chi- 
rurgia pratica, iri, 1781, io 8.vo; 
V Riflessioni sopra un'operazione 
chirurgica fatta nella parte supe- 
riore del braccio, Friburgo, 1782, 
in 8-vo. 

G — T. 

WZESLAW. Fedi Vzeslss. 

. WZEWOLOD. F. Ysz.avyoi.ooc 
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siculo, che Xacca rirera ancora net 
1 708. Tate scrittore è noto soprat- 
tutto pel tuo poema intitolato : Bre- 
ve narrazione dell' incendio del 
monte Etna seu Alongibello, avve- 
nuto nell'anno 1669, ec. , Napoli, 
1671, in 8ro. Citasi inoltre di lui : 
un poema latino sulle febbri ; — 
una brere «posizione sui Salini di 
Dirid, e sul Cantico dei Cantici -, 
— una Traduzione in rerti latini 
esametri della Gerusalemme libe- 
rata del Tasso. Le tre prefate ope- 
re erano terminate nel 1708; ma è 
probabile che tieno rimase mano- 
scritte. Fedi la Biblioth. siculo . 

VP— s. 

XAIDiTONGE. Due sorelle di 

tale nome furono fondatrici di due 
congregazioni religiose della regola 
di s. Agostino. Erauo figlie diGiam- 
batieta di Xaintooge , consiglie- 
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fc'ft nèl portamento di Dijori e coni* 
uii«»ai io releroudai io del palazzo, 
e di Mutria Co«#ard. La magg-iore , 
Aooa di XuiotoUge, nacque a Di- 
Jon nel 1667. Vi**e per piit artni ri- 
tiratÌMÌmu. Edificata del Pene elle 
tiir •eotiva delle Orso! io e, volle i- 
nutrirle, ed incominciò a lare cate- 
ch turni nelle chicle • finalmente en- 
tro in determinazione di adunare 
una società di vergini, per istruire 
Jo . persone del suo sesso, a siniiglian- 
sia dei pp. della compagnia di Ge- 
sù, di cui è istituto il dedicarsi all* 
insegnamento degli uotniui. Si re- 
tò a Dole, chVra allora sotto il do- 
minio del re di Spagna ; e ad on- 
ta degli ostacoli di vane sorte, vi 
formò un istituto, pò a autorizzazio- 
ne del vescovo di Losanna, suffra- 
ganeo di Besanzone, che governa- 
va questuiti ma diocesi durante la 
Vacanza della sede. Il parlamento di 
Dole, che fatto aveva sulle prime 
qualche difficoltà, diede il suo as- 
senso ai iti giugno 1606. Allora la 
pia fondatrice compilò alcune re- 
gole ; ma la piti valida fu l’esein- 
pio delle virtù cb'cssa diede per 
ventisette anni. Lbbe la consola- 
zione di vedere sei caie della sua 
congregazione stabilite a Vesoul, 
a Besanzuoe, ad Arbois, a Saint- 
Hippolyte ed a Porentrui. Lo sco- 
po di tale istituto che non lega 
irrevocabilmente chi vi si assog- 
getta, sebbene vi si faccia voto di 
stabilità , è d* istruire le giovani, 
obbligo tanto essenziale, che nes- 
sun ufficio può dispensarne nem- 
meno le religiose più anziane, fton 
vestono abito mooastico, nè hanno 
chiusura. II noviziato è di tre an- 
ni (1). Le Orsoline della madre 


(l) t)» quante »i fr e*po«to intorno a que- 
sto inali! itlo monastico vede» f, ch’egli è fondala 
■al modello della Compagnia di Gcsfa. La Ma- 
dre di Xainlonge area attinte le tue regole a 
elle di Sant' Ig natio, e cercava poMtbilmcnle 
avere «cl ano aulitalo la direaiooc dVQetiùti. 
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Xaintonge , «Ululile pure delta 
Svizzera, »i vestivano uu abito iiu 
po'piii monastico. Ai 0 maggio 1648* 
Innocenzo X concesse 1111 breve d’ 
approvazione alia casa di Besanzo- 
ne per gli statuti c le ordiuanze 5 
e poscia fu preso a Roma che ba- 
stasse per tutto l’istituto. Anna 
di Xaintongc mori d’apoplessia a 
Itole, agli 8 giugno i0j 1; — Fran- 
cesca DI Xsintonc.k segni l e tracce 
di sua sorella. Quando i suoi geni- 
tori pensavano a darle marito, ella 
senti parlare delle Carmelitane ebe 
istituivansi a Parigi. S' invogliò di 
stabilirne anche a Dijoo, e fu 'secon- 
data da una atta parente la quale !« 
provvide d'un convento. Francesca 
di Xaintongc propongasi di farvi 
professione; ma «ila madre non *ol- 
le inai consentire a ciò. La pia fan- 
ciulla andò a cercare qualche con* 
rotazione presso sua sorella, fonda- 
trice delle Orsoline a Dole, dova 
prese amore al modo di vivere di 
quelle religiose, e concepì l'idea di 
formarne no istituteti Dijon. Quan- 
do tornò, fece parte del disegno e 
del aelo suo od un’amica , la quale 
determinò d'entrare io tale genera 
di vita. Alcune altre donzelle si n- 
nirano a loro; e sebbene vivessero 
separatamente, raccoglievansi presto 
la sorella Xaintongc, per conferir* 
sulle loro buone opere. Per tale cir- 
costanza soffrirono tante contraddi- 
zioni, che stimarono di dover ri- 
aere in comunità, e presero a pi- 
gione una casa dov’entrarono oella 
notte di Natale t 6 o 5 , dopo avere 
ascoltata la messa nella chiesa della 
compagnia di Gesù. Cosi incomin- 
ciò ia congregazione delle Qraoline, 
detta di Dijon, che molta relazione 
ha «con quelle di Mad. di Sainte- 
Beuve a Parigi, e di Sainte-Angel- 
le, in Italia. L’abito è preasapoco lo 
stesso ; ma non ci si fa che no anno 
di noviziato. Tale istituto s'ebbe va- 
rie colonie, ed approvato venne eoa 
bolla di Paulo V . ai a 3 maggio 
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» 6 ia. Ai 3 voti di religione aggiun- 

f ;<mo ette quelle dell’ (Straziarle del- 
* gioventù, e seguono la regola di 
•MU f Agostina , Recata essendosi a 
lare una stabilimento a Tropea, 
Francesca di Xaintunge moti colà 
ai 4 novembre i 63 g. Si pisaonocon- 
aultarc intorno a tali virtuose fon- 
datrici, lo Cronache delle (inoli- 
ne, Hfilyut, tomo iv ; il Catalogo di 
F. Boonnani ; e soprattutto la Vita 
di Anna di Xaintonge, scritta dal 
gesuita Grosej. 

B C. — E. 

XAINTRAILLES ( Giovamiii 
Pqtoh, signore di Xaintrailles o 
Saintrailles, o Svinte-Traille) fu nn 
semplice gentiluomo di GuascognB. 
Nello quistioni del duca Giovanni 
di Borgogna e della fazione d'Or- 
leans, la rjnalc preso aveva per capo 
il giovane Delfino che fu pii Carlo 
VII, Xaintrailles combattè contro 
* Borgognoni . Nel principio del 
■ 419, era con Pietro di Xaintrailles, 
di cui certo era parente, nel castel- 
lo di Couci ; Pietro di Xaijjtraillcs 
essendo stato sorpreso e trucidato 
per tradimento della tua camerie- 
ra , i gendarmi della guarnigio- 
ne ebbero appena tempo di ritirar-^ 
ri . Allora fecero due capitani di 
due gentiluomini Stefano di Pi- 
gnoles detto Lahìre e Polon di 
Xaintrailles. Da indi innanzi non 
avvenne piè fattone alcuna di guer- 
ra in cui non entrassero que' due 
minai. Pari costanza nella causa del 
Delfino, pari coraggio, pari attivi- 
tà, pari doti di spirito contraddi- 
stinsero Xaintrailles e Calure, in 
mezzo allo scoramento generale, al- 
lorché il Delfino, divenuta re, non 
•r» per gl'inglesi, che il re di Bonr- 
ges, atlorch'era abbandonato da tut- 
ti i grandi signori e quasi abban- 
donava se stesso nella propria incu- 
ria, Xaintrailles e Lahìre non ces- 
tirono per un istante di far buona 
e futa guerra ai Vecchi nemici del- 
la Franala ed ai Borgognoni. Nei» 
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erano capi d’ un esercitò regolate A 
disciplinato, che operasse secondo 
uà disegno concertato insieme e ri- 
cevesse ordini éd njuti da un go- 
verno. Così non tndavnno le fàc- 
rcnde nel principio del secolo deci- 
mo-quinto, specialmente fra tanta 
calamità e disordini. Non era Xniu- 
trailles nn generale, ma un valo- 
roso capo di parte, o, come dicevu- 
si allora, di masnada, Non erano 
allora, dice una cronaca, che qua- 
ranta lance, che non risparmiava- 
no nè i corpi nè i cavalli loro; era- 
no per la più parte Guasconi i 
quali sono buoni cavalcatori ed 
arditi. Con tali compagni , Xatu- 
trailles, avendo per luogo da ritira- 
ta qualche forte, correva la campa- 
gna, scovava le masnade nemiche , 
arrestava i convogli ,ed_ andava sac- 
cheggiando le città della contraria 
fazione. Cosi venne in fama di pro- 
de non solò, ma eziandìo di abilissi- 
mo nel mestiere delle armi. Il con- 
te di Darnmartin e gli altri capi- 
tani della susseguente generazione 
si gloriavano d’ aver militato pri- 
mamente sotto Xaintrailles c Labi- 
le,!» citavano compiacendosi i det- 
ti loro, i precetti , le esimie e le 
brutte hnrle che agl' Inglesi faceva- 
no. (1 nome di Xaintrailles non era 
meu celebre presso i nemici, r nel- 
la battaglia di Molli en Viinru 
(1421) , in cui il Sire de Vii»»» 
salvò il ducà di Borgogna e fece si 
Valorose gesta, la massima sua glo- 
ria fu d’aver veduto arretrarsi, di- 
nanzi alla sua azza, Xaintrailles il 
quale fu in quel giorno fatto pri- 
gioniero. Nei vari ritanti d'ozio cho 
gli lasciavano tali guèrre , Wpeva 
pure farsi onore nei tornei. Nel 
1423 combattè in solenne giostra 
contro Lionello di Vendóme, nel 
cospetto del duca di Borgogna e del 
conte di Richemoat . Fa di nuovo 
fatto prigioniero » Crevant. Ricu- 
perato a caro prezzo dii re, che per 
altro non era provveduto di dana- 
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P', ti lasciò prendere un'altra volta 
io lina sortita all’astedin di Guiia . 
Nella battaglia di Verneil, Lai nre 
ed egli comandavano la cavallerie 
dei Lombardi. Nell’anno aossegrten- 
te, tutta ette minti guerra il dock 
di trabante e quello di Glocester, 
videsi Xainttailles audaV a Com- 
battete gl Inglesi tolto la bandie- 
ra borgognone , ma tenta ingag- 
gio, e nel vacuo tra le ordinane 
eoe imprese . La lieta accoglien- 
za ebe ricevuta aveva dal duca di 
Borgogna fere che gli abitanti di 
Orlfinn* lo sicglìctlicro per amba- 
sciatore allora quandi! stretti dagli 
Inglesi, tentarono d'otleueie Condi- 
zioni più dolci mediante liuterveil- 
tu di tale principe. ILnici a vuoto 
la tua negoziazione. Ma 1’ istante, 
In cui tutto pareva ebe ogni cosa 
perduta fosse pel re, ed era questi 
fi povero e derelitto che 

Un jour qn< tallire ri Putrii 
t.r « imeni niir; polir frUoiemriit, 

Rivali qu'um' queue de monto» 

Et deà* poolel» (am leulemem ; 

ma in tale istante appunto compari 

la Pnlcclla, e la fortuna ai voltò . 
Xaiotcsilles la secondò dinanzi Or- 
léans ed a Fatai, comandò l'avan- 
guardia nel viaggio di Reims, ed 
■ ntervennealfa con<ecrazionedel re. 
Nel i43o, faceva parte della guar- 
nigione di Ctermont), e mandò etì- 
tlilv Pietro di Batifremont sire di 
fi Ilari n, il più fumoso giostratorfc 
dei Borgognoni. Il dora di Burgq- 
gna presedette a quei pomposo tor- 
neo in eoi cinque cavalieri francesi 
combatterono contro cinque cava- 
lieri di Borgogna. Poco dopoXain- 
trailles si ehmse in Compiègne , 
stretta dagl’ Inglesi ; ne fece levare 
I attedio, e quindi riportò a Germi- 
gni un vantaggio che fis de' più in- 
terni io tale guerra che poche grandi 
battaglie contò. Frattanto gl'inglesi 
avevano a morte la Puicelta; 
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XaintraiUes, che veduto aveva in 
quale fiducia aveva ella rimesso i 
soldati, quale ardore ispirato a tutto 
il regno, quale terrore sparso tra gl’ 
Inglesi, imaginò di riootafe tali 
prodigi. Trovò un giovane patterò 
ebe aveva visioni, e mostrava stim- 
mate sulle mani come san France- 
sco ; io menò seco, è cercò di met- 
terlo in credito. Non era per que- 
sto da dire, ebe la missione di Gio- 
vanna d’Avco fosse stata una favola 
inventata dalla politica, Tiretti si 
grandi non si predispongono nè si 
Valutano in precedenza ; essi natu- 
ralmente dalla disposizione scaturi- 
scono degli animi. Xaintrailles, gli 
alpi capi, i cortigiani, i signori, s- 
vevano ben potuto dubitare, ed an- 
che beffarti fra di {oro delle visioni 
t dei miracoli della Pulcella, senza 
però avere quella fiducia contro ta- 
li meraviglie che ti avrebbe adesso; 
tua non dipendeva da nessuno il su- 
scitare per artifizio un carattere, un 
coraggio, nu’auima , una nobiltà , 
Una devozione tale. Molte grada- 
zioni Y 'hanno tra i visionar; ; non 
è sempre in uguali proporzioni 
commisto il raziocinio al parziale 
disordine deil'intellrtta. Guglielmo 
il Pastorello non produsse verun ef- 
fetto, e la prima volta che Xain- 
trailles lo condusse alla pugna, ri- 
mase prigioniero insieme col sUu 
profeta . Più fortunato Del 1435, 
Vinse con Lnhire nel comhattimeor 
tu di Gerberoi contro il copte d’A- 
rundel il quale vi fu ucciso. Allor- 
ché le conferenze di Arras furono 
incominciate, e che finalmente si 
potè sperare d'ottener pace dal du- 
ca di Borgogna staccandolo dall'al- 
leanza con gl' Inglesi , fu difficile 
cosa il far comprendere a Xaintrail- 
les e Lahire, tale politica combina- 
zione. Alla guida delle bande loro, 
lenza darsi verun pensiero degli 
ordini del re, continnafono a guer- 
reggiare sulle frontiere della Pic- 
cardif, arrischiando d'iutorbldare 
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le negoziazioni. Uòpo In p«ff, à! 
torelli; quasi tutti i capi delle ban- 
de delle due lezioni divennero ve- 
ri masnadieri col pome dì scortica- 
tori, itradìen, tonditori , e conti- 
nuarono a desolare il regno per 
conto loro proprio, Xamtraillea ai 
comporti più onorevolmente ; ben- 
ché non obbediate esattamente il 
.re, nò ini ponesse alle «ne genti tino 
disciplina aererò gran fatto, difese 
il regno e noi desolò altrimenti, tira 
col i c, quando tale principe diede 
saggio di cavalleresco valore nell'as- 
sedio di Montercaii; e quando c sio 
principe eutrò solennemente nella 
cittì di Parigi , sottomessa dopo 
veot'anni di guerra, Xrintraillei 
portava l'elmo del re, come scudie- 
ro di Francia. Due anni dopo, al- 
lorché gli sforai del re e de' suoi 
consiglieri per mettere in qualche 
regola il regno e far cessare r disor- 
dini delle genti di guerra, eccita- 
lono la sedizione della Praguerie, 
Xaiutrsilles rimase fedele al re. Nel 
. i 45 o, il regno incominciò a racco- 
gliere i gloriosi frutti d'uo miglio- 
re governo, e fu possibile di caccia- 
re gl'inglesi dalla Normandia e dal- 
la Guienna. Prontissima fu quella 
conquista: il valore e l'esperienza di 
tanti capitani, lo spirito guerresco 
della nazioue, il fìac delle discor- 
die, l'ordine introdotto snelle nel- 
le finanze, facilmente conferirono 
a vincere gl' Inglesi, di crii la po- 
tenza menomata veniva inoltre dal- 
le intestine loro turbolenze. Xaiu- 
trailles faceva parte dell'esercito eh’ 
entrò in Guienna, sotto gli ordini 
di Giovanni di Bloii conte di Pen* 
thièvre, e gloriosamente si diportò 
come il solito. Il re non aveva la- 
sciati senza guiderdone tanti servi- 
gi. Xaintraiiles era bali di Borri, 
capitano della torre di Bourges, di 
Falaise e di Cbàteau-Thierri. Dopo 
la conquista della Guienna , ebbe 
inoltre la città e la signoria di Ton- 
neins, la città e signoria di Saiut- 
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Macnire; p noia venne fatto finisca}: 
ri» del Bordetais a del Limonali!, e 
finalmente maresciallo di Francia, 
nel 1404. Poco sopravvisse a Girlo 
VII, e morì • Bourdeaux, ilei l 4 ’>t. 
1 registri dot parlamento facendo 
menzione della sui morte, lo cbia- 
mzuo Uno dt più prodi copilo ni 
Jet rrguo di Fronda , a meritò 
dei quale insieme a Stefano di 
f’irnoles detto Loliire furono gC 
Inglesi cacciati dalla Francia. 
iVm era che ripetere la pubiica vo- 
ce che il asme loro Sempreraai 
congiugneva ron la salute del re- 
gno. Xaintraiiles sveni sposata Ca- 
terina Bracllet, dama di Sdignac , 
nè lasciò figli : suo fratello Giovan- 
ni Amsdour, era stato ucciso nell’ 
assedio di Creil. Sua sorella, Colete 
di Xaintraiiles, aveva sposato Gio- 
vanni di La Cassaigue , dal quali» 
ebbe un figlio chiamato Naodunneta 
molto amato da Xaintraiiles, u se- 
gnalatosi in varie guerre. 

A. 

XANTÓ DI LIDI A, imo dei piu 
antichi storici della Grecia.' L'epoca 
precisa, in cui visse, parve difficile 
da determinarsi: tutta la difficoltò 
sta in «n’espressiooe equivoca del 
lessicografo binda, di cui però il ve- 
ro senso può essere fissato con cer- 
tezza. Secondo tale autore, Xanto 
di Lidia fiorirà ( fcyerài, espressio- 
ne che per lo più adopera io tato 
senso ) nel tempo della presa di 
Sardi. Tale indicazione è malto 
vaga; poiebà, nel periodo di tempo 
eutrò il quale esser deve vissuto ta- 
le storico, la città di bardi fu presa 
due volte, l.v prima dai Persiani, 
sotto la condotta di Ciro, nei 646 
avanti Gesù Cristo; U seconda, nel 
5 o 3 , quando le città jonie intrapre- 
sero di ricuperare la liberta, scuo-. 
tendo il giogo dei Persi. Ora, quan- 
d'anche ci fermassimo a questa ao- 
cooda epoca, l'asserzione di Snida 
sarebbe Basai difficile de concilierà* 
con le testimonianze molto gravi da 
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Binn^i d* Alicarn*«»o e di Straho- 
hc. (Ai latto, il primo di tali suturi 
distingue Xanto di Lidia dai pi *1 
antichi plorici, quali Eugeone Sa- 
mio, ll'jaco Proconeme, Eudcma 
{Wio, Démodé Figalio, Erateu Mi- 
letio, Cerone Lampsarcnae. Lo pol- 
Ioch fra quelli che hanno immedia* 
t amen te preceduta P epoca di Tuci- 
(Iute, e furono di poco anteriori alla 
guerra del Peloponneso ( De 'Firn- 
qyd. judic. , p. 1 38, Sylh. ). Ciò noti 
può applicarsi ad un Motore che a* 
tendo fiorito verno il 5o3, devo es~ 
aer nato ver.-o il 5^o, ossia circa ses- 
saut'anni avanti Tucidide. Da tu» 
altro canto, Strabono ( Hi?. I, p. 
ed. di I <<it. ), cita Xanto Lidcuse 
P-r mi fatto che ai riferisco «1 regno 
d* A riaverne: i traduttori francesi di 
tale geografo hanno riputato la da- 
ta adeguata a tale fati*» contraddi' 
turi» a quanto sappiamo dell'epoca 
di Xanto ( F raditi, /rane. di Sira - 
bone, i, pag. ii 5, nnm. a ). Ma il 
luru arrupolu pare fondato. Seor. t, 
dubbio, trattasi qui d* Arimene I. 
o Longimuno, il quale a scese il tro- 
po nel avanti Gesù Cristo ; in 
quest'iiltiino caso appunto, Xanto 
clevVsser vissuto almeno lino al fan- 
no 4 G 0 o /j5a, epoca die benissimo 
combina con quel ebe ilice lo stori* 
f.o Dionigi d* Ahcarna?«i\ Fr. Creu- 
2 t*r propose di togliere la difficolta, 
leggendo la presa desitene, anzi ebo 
i* presa di Sardi , nel passo di Sni- 
da; il che farebbe piu prossima di 
circa venticinque armt I» nascila di 
3^anto. Ma tale correzione ò Un po' 
forzata. oeiizs cambiare menoma- 
mente il testo, basta semplicemen- 
te dare all'equivoca espressione yi- 
yettis il senso di qui naquit , in vece 
«li qui /le 11 rii ; e possono citarsi mol- 
ti passi in cui, nello stesso Snida, le 
parole ytyevà( e ytywt hanno evi- 
dentemente tale significato ( Vedi 
fcturz, ad Pherecyd. Jracm., pagi- 
na 56 ). Tutto si spiega allora. Xan- 
toj nolo iielfepoca della presa di 
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Sardi, ne! 5 o 3 , non aveva che ses- 
te anni quando nacque Elladico 
Lesbio, dieci nove quando nacqua 
Erodoto, trentadue quando nacque 
Tucidjde, c trenta selle quando asce- 
se il trono Artaserse Lungi m ano. 
Era quindi contemporaneo d’Ella- 
nico e d’ Erodoto, sebbene un po* 
piu vecchio di ambedue; il che ba- 
sta per spiegare quel passo io cui 
Efiru diceva di lui che le sue sto- 
rie avevano giovato ad Erodoto 
( Epbor. , ap. Alberi., X11, p.SlÓ, 
E. ). Nato nel 5ocj, non avrebbe, 
contati che settantaun anni circa 
quando principiò la guerra del Pe- 
loponneso; ei potè vederne il co- 
minciamento. A ragione dunque 
Dionigi d'Alicarnasso f ha posto Ira 
gli storici che hanno inimediatH- 
ipentc preceduta tale guerra. Co-i 
vengano a conciliarsi tutti gli auto- 
ri antichi che parlarono di Xanto, 
e Peptica è definitivamente fissata. 
— - Snida asserisce che tale storico' 
era di Sardi ; ma Strabono confessa 
d'ignorare se Xanto, il quale era- 
certo di Lidia, avesse sortiti 1 nata- 
li in Sardi propriamente ( Stilli., 
Xill., p. G28, Gs*. ). U»*pi> è ili ron- 
chiuderne che X;loto era riputato 
di Sardi, ma che il fatto teneva*! 
per dubbio. — Xilolo è autore db 
un’opera, ora perduta, la quale 1,1011 
ci c nota che per alcutie ctlar.torii 
degli antichi, Era intitolata; i Li- 
diajci; ed era divisa in quattro li- 
bri. Tale «‘pera comprendeva, oltre 
U storia di Lidia dal l'epoca eroica* 
fino al tempo dello stoiico, la de- 
scrizione dì tale contrada ed il iag- i 
guaglio di tutte le particolarità re- • 
lative alia sua geografia fluirà. Era 
compilata nella maniera d'Krodotu, 
ma limitata ad una sola contrada; 
e furto in questo senso Ef<uo disse 
eh Erodoto sfera giocala deH’ojk.i » 
di Xanto; tali espressioni d' Eforo 
mancano di chiarerza; ed abilissi- 
mi critici hanno stimato elio tigni* 
/ubino soltanto aicio la suddetta v* 
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pera «lato l' idea ed essere alala or- 
catione a quella d’ Erodoto (coni. 
Weaael-, Praef.ad Herod. ; Greu- 
xer, Itisi, g ratte, antiq. fragni., 
p. 1 4 > )j tale tento mi pare un. po’ 
ristretto. Possono beniiiirao le pre- 
fate espressioni lignificare altreaà 
che Xanto «uggerito arerà ad Ero- 
doto l’idea ed il disegno dell’opera 
aita; in guisa che questi sarebbe 
applicato alla storia generale del suo 
tempo il metodo tenuto da Xanto 
per la Storia di Lidia. Yedesi da un 
passo d’ Ateneo ( nel luogo già ci- 
talo ), che uno scrittore, Artemone 
di Cestandrea, attribuiva i Lidiaci 
a Dionisio Scitoheachione ; ma Elfo- 
Io, Straberne e Diouigi d'AIicarnas- 
so, per non parlare che dei più an- 
tichi, non dubitarono che Xanto 
ne fosse autore j e la loro opinione 
ha tutt’altro peso che quella d'uno 
scrittore oscuro. Assai inutilmente 
dunque ho dotto italiano Brtini si 
diede la briga di confutarla in uno 
scritto speciale ( Nuova collezio- 
ne d'opuscoli leilerarii, Bologna, 
i8i4 )■ Del rimanente, tale opera 
di Xanto era alata compendiata da 
certo Menippo, di coi parla Dioge- 
ne Laerzio (vi, io» ). Clemente A- 
lessandrino attribuisce a Xanto di 
Lidia un’opera intitolata i Magici 
( Strani, ut, p. 5 ( 5 ); t pare che 
Dmgono Laerzio l’avesse avuta sot- 
t’oocbio ( Proem., $ a ). Ma il sog- 
getto stesso dell’opera indica che 
l’autore è d’un'epoca più recente 
che quella del nostro Xanto. Era 
cara verisimilmeote d’un altro scrit- 
tore di tale nome, senza dubbio dà 
quel. Xanto di Lidie, di cui Cle- 
mente Alessandrino cita l’opinione 
relativamente all'epoca del poeta 
Lescbe, il quale sarebbe vissuto, se- 
condo questo Xanto, verso i’oliin- 
piade decimoltava ( Strom. , i, pag. 
3 q 8 , Poti. ). Ora, tappiamo per te- 
stimonianza di Polibio ( /listar., 
xti, iz ) «he Timeo fu il primo sto- 
rico «he si «erri dell’era delle ohm-* 
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pitdi. Tale Xanto dunque è nere» 1 
sanamente posteriore ad Alessan- 
dro. Fu creduto che fosse l'ateriiesn 
Xanto, Contemporaneo di, Teofrasto 
(Joosint, Script. Itisi, philvt., t, 
19); 0 ti -timi in conseguenza che 
l’epiteto lidio che accompagna il 
tuo uome in elemento Alestandrt- 
no, fonte errore o di etto scrittura 
o de’ suoi copisti. Tale coligli iett li- 
ra ha qualche probabilità Tutti i 
fi a m menti di Xauto di Lidia ven- 
nero accuratamente raccolti è co- 
meotati con molta erudizione da 
Federico Cfeuzer, nell'opera inti- 
tolata : Historicornih graecorum 
antiquissimnrum Jragmentd , ee.^ 
Heidelberg, 1806, in 8.vo. — Xak- 
to, poeta lirico, anteriore a Stesi- 
coro, dal quale quest’ultimo, per te- 
stimonianza d'Ateneo, aveva tolti 
molti soggetti, snaturandoli, fra gli 
altri l 'Oresleide (Ateo., sm, pag. 
5 i 3 , Ebano Hist. Par., ir, 18 )- 
Ignorasi il paese in cui nacque. Non 
rimane di lui verun frammento,; 

L-iMku.,, 

XAUPl (abate Giuseppe), letto- 
rato, nacque ai 18 marzo 1888, a 
Per'pignano, di nobile famiglia. Fi- 
niti ch’ebbe gli studi, si foco eccle- 
siastico e si dottorò ip Sorbona. Fot- 
te Canonico della cattedrale di Per- 
pignsno, prese si difendere i diritti 
del suo capitolo contro le preten- 
sioni di qualche altra chiesa, e pu- 
blieò parecchie Memorie che gli 
meritarono la stima dc’auoi confra- 
telli. Impiegava gli ozìi suoi nel 
coltivare le lettere ; si applicò por 
tempo allo studio dello spagnuoio q 
del catalano, e fece parecchie gite 
a Barcellona e nelle città vicine per 
visitare le biblioteche e gli arehjvt, 
donde trssso numerosi documenti. 
Fermò quindi stanza a Parigi, do- 
ve trovar doveva altri vantaggi pei 
lavori che n^pditava. Ammesso net 
cerchio letterario di madama Dou- 
blet (Pedi questo nome), f«t tino 
dei cooperatori delle Novelle aliai 
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tritino, «In cui derivarono In Memo- 
rie di Bachuumont (/fedi quoto 
nome). Possedeva l'zhazia di Sant' 
Andrea di Jare, di cui le rendite 
unite al periodale suo avere gli per- 
mettevano di secondare l'inclina- 
zione che aveva alla beneficenza. 
Giunto alla più avanzata età, l’aba- 
te Xaupi conservava tutte le sue 
facoltà { montava in carrozza quan- 
do si ruppe cadendo la coscia ; e 
morì in conseguenza di tale acci- 
dente, ai 7 dicembre 1 ^ ^8, in rtà 
di novantun anni. Si sperava di tro- 
vare ne' suoi manoscritti preziosi 
documenti per la storia contempo- 
ranea ( Vedi Memorie di Bachau- 
moni, xii, lai). Oltre ùa'Orazione 
funebre di Luigi XtP j alcune Me- 
morie pel suo capitolo, ed alcuni 
Complimenti o Discorsi io nome 
della facoltà di teologia di Parigi, 
l'abate Xaupi scrisse : i. Disserta - 
tione sull' edificio della chiesa prie 
macia te di Sani' A,ndrea di Bor- 
deaux. — Dissertazione sull'ele- 
zione alC arcivescovado di Bor- 
deaux, fatta dal capitolo di tale 
chiesa, nel l 5 ig, in favore dì Ga- 
briele di Gramonl, poscia cardi- 
nale , Bordeaux, s •) 5 s , io 4 to - L* 
autore aveva indirizzato tali due 
affitti all'accademia di Bordeaux, 
della quale era socio corrisponden- 
te (i)j II Ricerche storiche sulla 
nobiltà dei cittadini onorar j di 
Perpignano e Barcellona , cono- 
sciuti col nome di cittadini nobili, 
Parigi, l 763, in 1 1 ; opera istrut- 
tiva e piena di dotte ricerche. L'au- 
tore v'aggiunse due dissertazioni : 
nna sulla clausola di trasmissione ai 
discendenti nelle nobilitazioni j la 
seconda sulla giurisdizione nniver- 


< i > Qo-sla seconda diMarlatisnc > indica- 
la Mi Bialnart cnt liloio ; Otturatici* tei 
pittila tpltcopalo di Cabriti! di Gramonl, nel 
l5sg, ma l*vpi«rnpa!o di Gabriele di Grammi! 
V realissima; eia che daU'aolen pestata tenne 
attua replica (Podi Guise»). 
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$ntr del consiglio di Roussillon. Ter- 
mina .tale volume con un inventa- 
rio dei documenti di cui l'autore sì 
giovò, c con notizie sugli scrittoci 
che ha consultato, di coi parecchi 
erano lino allora fuggiti alle ricera 
ebe dei bibliografi. Era un immen- 
so lavoro ebe richiedeva le più labo- 
riose ricerche ; uopo era per intra- 
prenderlo unire allo studio del di- 
ritto feudale e della storia dell'età 
dì mezzo, la conoscenza degli auto- 
ri che hanno scritto sulla nobiltà, 
l’ intelligenza delle lingue catalana 
e spaglinola, quella delle leggi oda- 
gli usi del principato di Catalogna. 
Tali difficoltà non rattennero l'aba- 
te Xaupi (Pedi le Memorie di fri- 
voux, 1764, p*gìne 967-1013). Es- 
sendo statai opera tua impugnata 
dalla corporazione degli avvocati di 
Perpignano , Xaupi la riprodusse! 
nel 17764 e v'aggiunse altri dusf vo- 
lumi i uno contiene alcune giunto 
alle ricerche storiche, e l'altra l'In- 
ventario dei documenti giustifican- 
ti, con una tavola delle materie per 
ambi i Volumi. Nel 1777, osci una 
Memoria per l'ordine degli avvoca- 
ti di Perpignano, contenente Cin- 
terà confutazione delle ricerche 
delC abate Xaupi , sulla pretesa no- 
biltà dei borghesi maggiori di Per- 
pignano e Barcellona, di France- 
sco Tossa, mazziere dell'ordine, 0 
professore decano della facoltà del 
diritti di Perpignano ; Ut Consun- 
ta col dottore Billette, in favore 
dei parochi di Cahors , contro il 
capitolo della chiesa cattedrale 
di tale città. Questi parocbi gli ar- 
recano indirizzata una Memoria 
nella quale accampavano certe pre- 
tensioni che ledevano il capitolo di 
Cahors. Mandarono tale memoria 
all'abate Xaupi, il quale d'accordo 
con Billette rispose con nna consul- 
ta favorevole. Avendo i canonici fat- 
te le stesse domande al dottore Ri- 
baltar, sindaca della facoltà di teo- 
logia, egli «4 il dottore Legrand, 
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dopo d'urt i c esaminate lò due Mr- 
loorie , giudicarono esagerate le 
pretensioni drf peroriti. Ne renne 
iella riderla alla Sorboti» la quale 
tentennò in favwre dell ullunii eon- 
«ulla. Xanpì desistette, quantunque 
line canonisti, tonati allora in gron- 
do riputazione, Binici e l'ahate Mry, 
avessero pronunzialo iu favor mio 
(tedi RiatLLien) Marzi il ritratto 
dell abate Xaupi, in foglio, tratto 
da un disegno di Carniontcile. 

L — r e W — s. 

XAUPI. Fedi CiiAtri, nel Snp- 
pli mento. 

XAURKGUI (Giovsnki). Fedi 

JrtmtGUi. 

■ XERES (1< a* acasco), storico spa- 
gnoolci, accompagnò Pizarro nella 
conquista del Però, e fu poscia suo 
segretario. Beco egli li’ordine suo 
all’imperatore Carlo V il raggua- 
glio |»artic<>larÌ£2Ato di quel!» grau- 
d« spedizione. L’opera di Xeres 11 - 
•cì m Salaroanca nel 1547, '** 
col titolo : Conquista del Piru 
P trdaderà retdeion de la conqui- 
sta dei Piru y provincia del Cut - 
qo Ila ma da la Nuevtt Ca stilla , «r. 
ÌL qualche volta post» in seguito al- 
In Storia naturale deli' Indie 9 di 
Oviedo (Pedi questo nome) ; fu 
tradotta in itaMuap, ed inserita da 
^amusio nel Yerao volume della 
*u i Raccolta dei Piaggi. Malgrado 
la parzialità di Xeres pel compir* 
atatore del Perì/r, tale storia c im- 
portantissima, essendo stato fauto- 
re testimonia oculare di tutti 1 1 /it- 
ti che nArfa, ed avendo preso urta 
parte attiva nella guerra che deci- 
ne della sorte di quel hcl paese. — 
Ferdinando P^rea di Xeres tra- 
dusse Erodiano in ispagnuolo dal- 
la versione latina di Poliziano, ne! 

1 54 2 , in foglio. 

W— s. 

XLHOAM-TF a XI US. Pedi 
Tusu Ciu-Hot a>o Ti. - . . 


XIMEN'ES (Don Rodru-o), «r- 
civeicovo dì Toledo e cardibaie , 
nacque da una nobile famiglia del- 
la Navarr», negli ultimi anni del 
secolo duodecimo. Fece f primi Itu- 
ili nella Gattiglia, poscia a Parigi z 
npatriò e fu ammesso novizio nel 
convento di s. Francesco a Toledo. 
S’Innalzò qiiindi mercè il merito e 
le virtù sue alla dignità d’aceiifesco- 
vo di tale città, ed a quella di car- 
dinale. Inviolabilmente ligio alla ca- 
sa reale di ('astigli», e zelantissimo 
della religione, (eco spesso la guer- 
ra contri) gl’ Infedeli, e secondo 1* 
uso di quel tempo, combattè in 
persona in parecchie battaglie, par- 
ticolarmente in quella dj 'l'alane». 
Nelle più difficili circostante, fu V' 
anima ed il consiglio del suo sovra- 
no ; e la Spagna deve a lui in gran 
parte l’espulsione dei Mori. Tali 
importanti' occupazioni non gl’im- 
pedivano di attendere con molili 
esattezza aH'amminislrMzioue della 
sur diocesi. In tulle le occasioni fu 
geloiisiimo dei diritti della sua se- 
de. Avendolo scòroonicoto l'arcive- 
scovo di Tarragona perché, nella 
’sya qualità rii primate delle Spa- 
gne, Ximenes allibito era con Ih 
croce alta pel territorio della sua 
‘metropoli, questi si recò a Lione, 
presso il papa Innocenzio IX, che 
teneva colà' un concilio, per lagnar- 
si di tale affronto, tl pontefice lo ri- 
cevette c<‘U molli riguardi, e pro- 
munziò in suo favore una derilione 
Vflo però noi soddisfece al tutto. 
"Xìmenei ammalò, nel tornare in 
Ispagna, e muri sul Raduno, ai g 
agosto t?47> io un battello in cui 
l’era imbarcato. Le me ipoglie Ten- 
nero trasportale del monastero dei 
Bernardini ad Huerta sulle frontie- 
re dell’ Aragona, dove tuttavia si 
vede il tuo sepolcro con un epitaf- 
fio, di cui ecco la traduzione : Lt * 
Navarra mi fu madre ; la Carti- 
glia balia ; Parigi scuola ; Tota, 
do dimora ; Huerta sepoltura j U 
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cielo è il mio riposo. Rodrigo Xi- 
menes lasciò uuu Storia di Spagna 
io nove libri, compresa nella rac- 
colta degli storici di quel regno, 
con osservazioni del padre Audrea 
Scbott. Tale opera fluisce nell'anuo 
vigesimosesto ilei regno di ini Fer- 
dinando re di Cartiglia. È un pre- 
zioso monumento ; ina noi consul- 
tarlo diffidare è uopo del patrio e 
religiose zelo dell'autore. Xunenes 
fece altresì una Storia degli Ostro- 
goti, una Storia degli Unni o dei 
Vandali, una Storia degli Arabi, 
dal ‘J'JoalllSo; e finalmente una 
Storia di Roma, da Giano sino al- 
l'anno 708 della republica. Tutte 
lo prefate opere publicate vennero 
da Andrea Scbott, in seguito alla 
Storia di Spagna di Rodiigo, nel 
tomo 11 dell’ Hispania illustrala. 
La Storia degli Arabi fu publicata 
da T, Erpeniu, in seguito alla Hi- 
storia saracenica d' Elntac in, Lei- 
da, i 6 z 5 , in foglio ed id /,.to. — 1 
Ximenes (Francesco), nato a Giro- 
ne, sulla fine del secolo decimolcr- 
sto, fu vescovo d'Elvas, c fece stam- 
pare un'opera notevole col titolo ; 
De vita angelica, 

M— n j. 

XIMENES di CISNEROS 
(Fràncesco), arcivescovo di Tole- 
do, cardinale e reggente di Spagna 
dorante la minorità e l'assenza di 
Carlo Quinto, nacque in una pic- 
cola città della Castiglia nel i( 3 t. 
Le uobiltà della sua famiglia è Con- 
testata; ed i gelosi suscitati dal tuo 
innalzamento gli fecero spesso col- 
pa dell'oscurità della tua nascita . 
Eppure apparteneva , per madre, 
ad un'antica ed onorevole casa ; ma 
un impiego di ricevitore delle de- 
cime era il solo reddito ebe suo pa- 
dre avesse per educare una famiglia 
numerosa. Destinato dapprima a 
succedergli in tale impiego X imo- 
net sarebbe rimato seppellito in ti- 
gnale oscurità, se filili. 'le sua imi- 
ui Iettata non si foste uoll'av * ersloiiu 
6 ',. 
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all' impiego a coi chiamato pareva, 
e più nel nobile desiderio d' impa- 
rare che lo condusse all' òniversità 
di Salamauca, la più dotta che allo- 
ra vi fosse in (spugna. Allo studio 
della li Insù fi. 1 e «Iella teologia, del 
duino civile e del canonico, quello 
congiunse delle lingue orientali. 
Ricevuti gli ordini sacri, professò 
per qualche tempo il diritto ; e 
quando i tuoi mezzi pecuuiurj gli 
permisero di fare un viaggio a Ro- 
ma, mosse a quel}» volta speranzo- 
so assai d'unu fortuna che gli rive- 
lava l’alto suo ingegno, sebbene ac- 
quistarla dovesse per molte e molte 
traversie. Spogliato primamente dai 
malandrini, un antico tuo coudisce- 
polo gli prestò il modo di compiere 
il viaggio o di sussistere tino acan- 
to ch'egli stesso potè provedere ai 
ptoptj bisogni, trattando le causo 
degli apagnuoli dinanzi a' tribuna- 
li ecclesiastici di Roma. La riputa- 
zione che ottenne io tale impiego 
gli meritò dal papa Sisto IV una 
bolla d'aspettativa pel primo bene- 
tizio vacante nella diocesi, di Tole- 
do. Richiamato in Castiglia per la 
morte di suo padre , Xirnenes colse 
in breve l’occationo olici tagli dalla 
vacanza dell’ arci presbiti ! .ito di U- 
ceda, per mettersene in possesso, in 
virtù delln bolla datagli. L'arcive- 
scovo, che già uè aveva disposto, 
negò l'assenso; ma il giovane eccle- 
siastico, forte facendosi del suo buon 
diritto e del suo carattere, intrapre- 
se la lotta. Venne chiuso nella tor- 
re di Uceda, ove narrasi che un vec- 
chio prete, da lungo tempo prigio- 
niero, gli predisse che un giorno 
sarebbe stato arcivescovo di^'olede. 
Lungi però da tali sogni di furla- 
na, uopo era, per arrivare al pos- 
sesso ilei beneficio dovutogli, sop- 
portare certo prove che stancalo a- 
vrehbero certi. niente qualunque al- 
tro coraggio. Dopo sei anui d’inu- 
tili persecuzioni l'arcivescovo fu in- 
fine costretto a cedere ; ma Cime- 

18 
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ros permutò Mbit» l’nrcipreibitera- 
to col gran-vicariato di Siguenca, 
ch« dipendere dal cardinale Otto- 
nale» di Stendo**, di cui attiravalo 
la riputazione. La itima e la fidù- 
cia di tale prelato misero iti gratì- 
dissirao lume i talenti di Ximenes; 
e già pareva che avanzasse la sua 
fortuna, quando egli stesso la fermò, 
rassegnando i suoi beneticj ad ud 
•uo fratello, e facendo professione 
presso ì francescani di Toledo. Non 
poteva però fuggire alla celebrità; 
accorrevano le genti a’ suoi sermo- 
ni ; volevano porsi sotto la sua di- 
rettone. Per sottrarsi a tali sollcci- . 
tamenti , si ritirò nel convento 
del Castagnar» situato in mezzo 
ai boschi. Là' una capanna di fo- 
gnarne' fu spesso il luogo dove me- 
ditava ; e nel più alto detta sua for- 
tuna, udito venne desiderare la sqp 
solitudine di Castagnai Ximenes 
aveva già cinquantasei anni quando 
la regina Isabella di Castiglia, die- 
tro proposizione del csrdinale di 
Mendoza, allora arcivescovo di To- 
ledo, lo scelse per suo confessore. 

I modesti di Ini rifiuti non cedet- 
tero ebe a lunghe istanze, e soprat- 
tutto alla condizione di oou dimo- 
rare nella corte ; il che non tolse 
che la fiducia d'una principessa sì 
degna di apprezzare il merito lo 
mettesse a parte di tutti gli affari, 
a tale che niano ve n*era che pri- 
ma d'esser recato in consiglio, sot- 
toposto non fosse al suo parere. Ta- 
le credito, che, comunque »’ adope- 
rasse Ximenes di nasconderlo, in- 
teramente esser non poteva occul- 
tato, fece sì che i francescani deter- 
minarono d' eleggerlo provinciale. 
Allora 'fp veduto intraprendere a 
piedi la visita di tutte le case dell* 
ordine. Secondo la regola di san 
Francesco mendicava la propria sus- 
sistenza ; ma il giorane frate che 
accompagnavalo gli rimproverava , 
a quanto si dice, il poco buon esito 
cho aveva in ciò, asserendogli ilare- 
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mante che Se poco ancora durava iti 
quel fare, motti, farebbero l’imo e 1* 
altro di fame. Tale cristiano abbas- 
samento non scemava menomamen- 
te quell'aspetto di superiorità che 
la natura dato gli aveva quale se- 
gno delle grandi siie qualità. 11 por- 
tamento ed il suono della' voce di 
lui imponevano quanto l'ausfèriljt 
dell' indole sua è la grandezza do’ 
suoi talenti. Testimonio del rilas- 
samento introdottosi nelle case del- 
l’ordine suo, concepì fino da elioni 
il disegno d'una riforma. Dicesi che 
nel vedere la costa dell'Africa feco 
pure il pio disegno di retare il Van- 
gelo ai popoli barbari che abitano' 
quella contrada ; ma ne lo dissua- 
sero le predizioni d’nna di quelle 
devote che gli Spagnuoli chiamano 
beate, la quale gli annunziò ch'era 
destinato a servire più utilmente la 
religione in Ispagos. Il cardinale 
di Mendoza, che aveva sempre con- 
servato per Ximenes la pia sita sti- 
ma, lo designò morendo per suo 
successore nella sede di Toledo. Da 
tale istante la regina Isabella desti- 
nò all’ amile discepolo di san Fran- 
cesco quella primaria dignità del- 
la chiesa di Spagna ambita allora dal 
re Ferdinando per un suo figlio na- 
turale ; ma presentendo le difficol- 
tà che opposte avrebbe la modestia 
di Ximenes, la principessa tenne 
segrete le sue intenzioni fino all'ar- 
rivo dello bolle del papa^ precau- 
zione ebe però non vinse intera- 
mente la resistenza da lei prevedu- 
ta, la quale non cesse infine che 
ad un ordine del capo della Chiesa. 
Uopo fu di ricorrere a tale antorità 
anche per faro che l’umile religioso 
rinunziasse alla stretta osservanza 
delle austerità dell'ordine suo. Pres- 
so i magnifici appartamenti che gli 
erano destinati, Ximenes occupava 
una celletta ; dormiva in terra, e 
mentre portar faceva ai malati le 
vivande cho gli venivano imbandi- 
te, egli ci barati degli alimenti più 
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grossolani. Alessandro VI, più sen- 
sibile alle pompe della Chiesa che 
tocco dalle sue umiltà, esigette, die- 
tro domanda della regina di Casli- 
glia, elle l’arcireecoro di Toledo 
prendeste a rivere in modo più con- 
gruo all'alta sua dignità ; ed il pre- 
lato di cui certamente la virtù com- 
batteva con pena, a' assoggettò al fa- 
tto che gli veniva imposto : anzi su- 
però ben esso qualnnque de'suoi pre- 
decessóri; ma diceti che non cessasse 
in segreto dalle privazioni prescrit- 
tegli dai voti tuoi. Tra gli affari dello 
stato, la cura della chiesa e quella 
dell’ordine tuo, il vasto ingegno di 
Ximeóes lottar doveva contro lo op- 
posizioni dei particolari interessi, 
cui voleva egli in ogni incontro sacri- 
ficare alle sue grandi mire di publi- 
co bone, ed ài tuo amore per le giu- 
stizia. Gli àbuai introdotti nella per- 
cezione delle imposte ne addoppia- 
vano ai popoli la somma, tenta che 
il tesoro ne traesse maggior profitto. 
Là maggiore difficoltà non era nel- 
la scelta d'un modo più equo: vin- 
cere ti volevano pregiudizi, cedere 
ihleretti, superare le resistenze dèi 
consiglio e dei grandi. Ximenet ad- 
operar dovette con destrezza è per- 
tuVeranZ.a ; ma finalmente riuscì; e 
la ptiblica gratitùdine , le benedi- 
zioni del popolò furono il guider- 
done di ai utile cangiamento . I 
Suoi progetti di riforma pei fran- 
cescani, per lungo tempo matura- 
ti in segreto, erano pelò stati pe- 
netrati ; e l'ordine sgomentato tut- 
to faceva per Imitarli . Il generale 
Chiamato dall’Italia indarno si re- 
cò nella Spagna , più indarno an- 
córa adoperò d’ abbassare nell' a- 
ttirao della regina un credito trop- 
po solidamente postovisi perchè ri- 
muoverlo si potesse, ti* attiriti, la 
peuetraaione deli' arcivescovo , la 
perseveranza nel volere, il potere di 
che godeva fnrono appena da tanto 
di por fronte, sì a Roma che in I- 
spagna, agli sforai dell'ordine. L’a- 
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nimosilà giunse a tale, che siri suo 
fratello, entrato com'egli tra i fran- 
cescani, nob contento d'aveHò lace- 
rato in un libello, e sconoscente del 
generoso pèrdono avutone; attentò 
i di lui giorni in un accetto di furo- 
re. Senbonchè l'arcivescovo, soccor- 
so a tempo, aotpeie il processo ; vol- 
le che i rigori del cbiostro fossero la 
sola punizione del colpevole, al qua- 
le anzi fu poscia assegnata ima pen- 
sione da quel fratello di cui stato fi- 
gli era assassino. ÌDa tre anni Xime- 
net era arcivcacovo di Toledo, e la 
fegina che per la fiducia clic ih lui 
aveva tenevaselo ognor vicino, aoa 
gli aveva ancora lasciuta libertà da 
andare a prender possesso della sua 
sede. Ivi attehdevanlo onori; di cui 
non parve maravigliato, essendose- 
ne pòi mostrato veramente degno 
per le cose tutte utili e grandi ebo 
contraddistinsero la tua presenza . 
La visita che fece di tutte le chiesa 
della sua diocesi gli porte frequenti 
occasioni di manifestare il auo «mo- 
te per l’ordine e la giustizia, la 
grandezza delle tue mire e quella 
delta ina carità. Deperì ulto ristabi- 
liva, riedificavi, dotava. La cattedra- 
le di Toledo fu, tua merci, conside- 
rnbiimeuto Cresciuta; il governo ec- 
clesiastico ed anche la giustizia che 
rendevasi in nome del veacoro, fu- 
rono validamente riformati, istitui- 
ti vennero sinodi diocesani, e fatti 
Sanissimi regolamenti in tutte le 
parti dell’amministrazione. Dopo di 
aver riccamente dotata l'università 
d' Aleuta, l’arciretcovo vi chiamò i 
più abili uomini dell' Europa, al fi- 
De di commetter loro un' impresa di 
cui l'idea, concepita tino dai primi 
tuoi anni, era stata motiro di molta 
parte de'suoi studj. Era questa una 
Bibbia Poliglotta, vale a dire in più 
lingue. Anch'egli prese parte in ta- 
le laroro, I testi ebreo e caldaico, la 
versione dei Settanta, gli studi die. 
Girolamo, e d’altri antichi autori, 
r'erano uniti. Tale monumento, il 
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più compiuto che «ino allora cretto 
«i f<>*«e, divenne tipo ed esemplare 
delle Bibbie poliglotte che publica- 
te vennero in appretto. Ninna, cosa 
che conferir potesse alla gloria del- 
la religione, e mantenere l'autorità 
delle aotirbe tradizioni, fuggiva di 
occhio a Xunenes. L'antico rituale 
delle chiese di Spagna, conosciuto 
col nome di Mosarsbico, perchè, do- 
po l’ ammissione dei riti romani, 
nop era rimasto in uso che nelle 
chiese sottomesse al dominio dei 
Mori, vecchio monumento dell’ uni- 
formità dei principii della Chiesa 
d*\ tempo sì rimalo, sarebbe perito 
di vetustà insieme con gli antichi 
manoscritti che Aerano depositari ; 
l’arcivescovo ne fece publicare mi ‘ac- 
curatissima edizione, di cui le copie 
deposte vennero non solo nelle chic* 
•e di Spagna, ma nel Vaticano al- 
tresì ed in tutte le grandi bibliote- 
che dell’liuropa. Volle pure che alr 
coni cappellani istituiti a tale ogget- 
to conservassero io perpetuo, cpiegli 
antichi riti io una cappella della cat- 
tedrale di Toledo. Fra parecchi mo- 
nasteri fondati da tale prelato, quel- 
lo d’Alcala, al quale per riconoscen- 
za diede il nome della regina Isa- 
bella, merita particolare menzione. 
Era destinato all’educazione gratui- 
ta delle povere donzelle nobili. 1 
principi! dei loro istituto mirar do- 
vevano ai doveri di famiglia e di so- 
cietà. Un ragguardevole fonde», che 
veune poscia molto cresciuto per 
munificenza dei re di Spagna, era 
destinato a dotare le prefitte zitelle. 
È impossibile cosa non ravvisare in 
tale bella istituzione 1‘ esemplare di 
quella di Saint Cyr, tanto onorevole 
per memoria di M. di Maiotcnon, 
e pel regno di Luigi il Grande. Ta- 
li opere tuttavia, sì degne d'impie- 
gare la vita d'iio prelato e le rendi- 
te del suo arcivescovado, non basta- 
vano all’ attività di un zelo che pa- 
reva estendersi eoo le circostanze. 
}) regno dj Granata, norellameatp 
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conquistato da Ferdinando, non era. 
pera Lidie convertito alla fede j fer- 
menti di ribellione vi si agitavano 
La presenza dei sovrani, accompa- 
gnati da una corte numerosa e unii-, 
tare, contenne gli. animi : era un 
mezzo consigliato daXimenes, il 
quale, mettendo a profitto tale, favo- 
revole circostanza, si adoperava Del 
Irattempo con infaticabile ardore, 
a Ha conversione di quel popolo in- 
fedele. Secondato dall'arcivescovo di 
Granata, usando a vicenda la, persua- 
sione , i riguardi , le promesse o 
il costringimento , guadagnò pri- 
mamente* gii aljaqui o preti. Pre- 
dirò al popolo con tale frutto che 
in un giorno solo battezzò per as- 
persione tre o quattro mille perso- 
ne. i\fa dopo la partenza della cor* 
te, l’iioinio suo per indole imperio- 
so c risoluto gJi suggerì, di dare, 
un colpo, e fece publicarnente b ric- 
cia re tutte le copie del Corano, che 
per amore o per forza potuto aveva 
radunare. Tale passo ardito si traete 
dietro una sollevazione, di cui Xt- 
m.enes, ad onta del fermo suo corag- 
gio, stato sarebbe villini* proludili-, 
mente, se noi sovveuia un princi- 
pe moro, che di recente era stato 
costretto ad entrar odia fedo, e tut- 
tavia rimase fedele. Appena fu libe- 
rato, il prelato non lamette di re- 
carsi alla corte, dove sapeva d' ose- 
rò gravemente accusalo; vi ricooi- 
parve fecondo le parti d* intercesso- 
re, e ne tornò con ho assolvilo per- 
dono per tutti quelli ch,o fossero per 
ricevere il battesimo. Str ino modo 
di conversione; sennonché i due ar- 
civescovi la confortarono, con zelo 
veramente apo»tolico, d' istruzioni e 
curo tali che poterono render since-, 
re in parte quelle forzate conversio- 
ni ! Tale concessione fatta ai costu- 
mi del tempo non poteva però con- 
durre Ximenes fino a disconoscerà 
tutti i diritti deirumanità, sì cru- 
delmente allora violati in America 
dagli SpagBu oli. Alcuui religiosi are 
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risiiti «lii quel |weM? es'poileraho fa 
Sofferenze dei popoli indigeni, e ne 
annunziavano prossima I» distru- 
zione. L'arcivescovo ottenne che si 
mandassero commissarj (opra lungo. 
Fu tua cure (fi acéglierli } ed essi , 
aenz'altra forza che le reale delega- 
zione e U giustizia della canta che 
essi erano Venuti a difendere ferma- 
rono il male, almeno per qualche 
tempo. La condanna del governato- 
re d'Hispaninla, cui rimandarono in 
catene, miae questa cosa iti eviden- 
za, che ministro essendo ùn uomo 
eqno, ninn grado sottrae può chi è 
colpevole al castigo. La morte della 
regina Isabella, accaduta bell'anno 
)5o4, anziché far diminuire il cre- 
dilo di Ximenes , lo fece crescere 
attesa l'importanza che ciascuna fa- 
zione metteva nel trarlo dalla sua . 
La gradile stia preponderanza lo re- 
se come arbitro fra il re Ferdinan- 
do e fai riduca Filippo, sposo dell' 
infanta Giovanna erede della coro- 
lla di Gattiglia; Scelto dai due prìn- 
cipi por mediatore, il prelato s’in- 
gegnò a lutto potere di conciliarsi 
ambe le parti, e, cosa assai rara, ne 
conservò la fiducia i Appena però 
passati erado due auni quando la 
morte dell'arciduca e lo stato infe- 
lice a cui ridotta venne per dolore 
la veduva pia, novello Campo aper- 
sero alle ambizioni, ai maneggi del- 
le fazioni , e fecero perciò mutare 
condotta alla politica diXimenes. 
L'imperatore Massimiliano ed il re 
d'Aragoua, amhidue avi del giova- 
ne Callo d’Austria, pretendevano 
d'avere ttguvli diritti alla reggenza 
di Cnstiglia. Il timore d'nna stra- 
niera signoria , e certamente una 
giusta preoccupazione nazionale la 
tinsero nell'animo del ministro in 
confronto dei motiri di lagno che 
Spesso dati gli aveva Ferdinando j 
ei dichiarossi apertamente per lui . 
Ma odiato era tate principe dalla 
nobiltà castigliana , e temuto, per- 
ché aveva ella sempre difeso contro 
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di Ini l'indipendenza dell' anici ità 
della regina, rd ultimamente i giu- 
sti diritti dell'arriilnea Filippo, bol- 
tantu l'abilità di Ximenes ed il cre- 
dito suo sopra il clero ed il popolo, 
giogner potevano a superare tanta 
diflicollà. Ne venne a capo j e Fer- 
dinando, ch'era allora nel regno di 
Napoli, confermò tutte le promessa 
che l'arcivescovo fatte aveva in tua 
nome ; gli mandò i più estesi pote- 
ri per governare in tua assenta, • 
prima di partire dall' Italia otten- 
ne per lui il cappello ed il titolo di 
cardinale di Spagna. Seooouché l* 
esercizio di tanta potenza richiede» 
forze che al prelato mancavano, la 
tale epoca i re di Spagna non man- 
tenevano esercito permanente; Boa 
potevano se non con difficoltà levar 
troppe senza il concorso della nobil- 
tà, ed appunto contro le usurpaaio- 
Ui di tale nobiltà doveva il ministro 
sostenere i diritti del principe. Il 
suo ingegno fertile io espedieuti gli 
suggerì l'ideo di opporre le città as 
signori. Diede alle cornimi potestà 
di levar soldatesche, e con tale ar- 
dito tratto la sua politica died» 
principio all'alTraneamento del tro- 
no. Nel lòtta, la perdila d'un eser- 
cito quasi interamente distrutto dai 
Morì sulla cotta d'Africa, il pregiu- 
dizio rhe lo stabilimento loro in A- 
ran recava al commercio Spagnuo- 
lo, e più certamente la speranza di 
propagare la fede cristiana, fecero 
concepire a Ximenes l'idea d' una 
spedizione, cui, ricusato estendovi- 
si Ferdinando, offerse di dirigere • 
d'ssaoldare egli stesso, col solo palle 
di rimborsargli le spese , quando 
fosse assicurata la conquista. Videst 
allora nn esercito raccolto sotto io 
bandiere d'un prete settuagenaiio. 
Vero è che un capo abilmente scel- 
to, Pietro Navarro, avea, stàio gli 
uidioi di lui, Is direzione dell'io)- 
prese. Ma tale guerriero, segreta- 
mente offeso dell' autorità riserba- 
taai dal tardicela, no attraversò i 
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diwgDi, con quinti mai mesti il 
maltalento ed il raggiro metter poi- 
tono in dio. Per effetto de’iuoi ma- 
neggi nell' istante dell’ imbarcarli 
l’armata li ribellò : ma Ximenei , 
lenza inoltrarne maraviglia , fece 
nel cospetto dette truppe trasporta' 
re lolle nari il danaro deitinato a 
pagarle ; e ai videro folto accorrer- 
vi qneglino stessi ebe un momento 
prima ricusavano d’onlrarri. La for- 
te volontà del prelato assicuri quin- 
di il buon esito dell’ impresa, affret- 
tando l’aualimento . Oran, sorpresa 
prima che arrivassero i soccorsi , 
venne rapidamente presa, la città 
fu saccheggiata c gli abitanti quasi 
tutti trucidati. Visti tanti orrori, si 
dà per certo che Ximenei rimpro- 
verò o Pietro Navarro che sì poco 
risparmiati avesse nomini cb’ei vo- 
leva convertire. Avrehb’egli dovuto 
beo prevedere quanto accadde ; ma 
in que’dì pur troppo apesse volte 
gli bpagnnoli commettevano le più 
orrende barbarie , in nome d’una 
religione di pace. 1/ indole ambi- 
ziosa e difficile di Pietro Navarro 
era stata più volte costretta a piega- 
re sotto r imperiosa fermezza d'un 
vecchio, d'un prete, che onnipos- 
sente era per r inflesiibile sua vo- 
lontà e per i’amor dei soldati. K 
probabile" tuttavia che le prefate 
difficoltà impedito abbiano al cardi- 
nale di progredire più oltre in una 
impresa tanto aliena dal sacerdozio. 
Tornò io Ispagna nell’ istanto in 
cui Ferdinando , tempre doppio , 
scriveva a Navarro che ritenesse il 
■buon uomo in Africa al fine che 
vi consumasse la persona e le fa- 
coltà. Grandi epuri attendevanoXi- 
-tuenes nella sua patria. Trionfante 
entrò in Alcala, facendoti precedere 
da schiavi e cammelli onusti dello 
-ricchezze tolte ad Oran, delle quali 
poacia offerse al re tutto quello che 
non riservò per le chiese e le biblio- 
teche. Sì nobile uso della vittoria 
pon tolse però che sollecitasse il 
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rimborso delle anticipazioni fatte, 
con tale fermezza e perseveranza 
che confusero lutti gli àrtifiz) mes- 
si in opera da Ferdinando con la 
speranza di deludere l'effetto delle, 
sue promesse. Ma la severa probità 
di Ximenes non gli permetteva di 
impiegare i beni della Chiesa che 
in oggetti di publica utilità. Le 
somme ebe gli rientrarono vennero 
destinate aU'istituzione di granai di 
riserva, i quali, empiati a sue spe- 
se, dovessero in avvenire preservare 
la diocesi sua dai mali tutti che la 
carestia e la fame si mensa dietro. 
Allorquando morì il re d'Aragona, 
nel i5(6, nominò col suo testamen- 
to il cardinale di Spagna reggente 
del regno di Castiglia durante l'aa- 
senza di suo nipote Carlo d' Au- 
stria . Il giovane principe aveva 
allora sedici anni . Questi confer- 
mò i poteri del ministro ; ma im- 
paziente di avere il gitolo di re, 
desiderò ebe gli stati di Castiglia 
glielo dessero , non che alla regi- 
na sua madre , che per una cu- 
pa malinconia era inetta a pren- 
dere le redini del governo. I gran- 
di del regno non èrano disposti a 
tale condiscendenza. Ximenes, di 
cui le rappresentanze erano «tate 
inefficaci atti giovane principe, te- 
mette ebe l'opposizione noi dispo- 
nesse sfavorevolmente, e vedendo 
che la discussione si protraeva, fece 
publicar re Carlo prima che ve- 
nisse chjuia. Sin che durò il suo 
potere, tolse tempre ad abbassare 
l'orgoglio di quelli possente feuda- 
lità pericolosa emula def troni, men- 
tre pur n'era l'appoggio. Tale siate- 
mi, che fu più tardi in Francia te- 
nuto da Aicbelieu, pare che gU ria 
stato insegnato da un ministro che 
con psri alterigia, ma con maggio- 
re probità, con pari forza, ma con 
più clemenza, preparò il regno di 
Carlo V, come il prelato francane 
quello di Luigi XlT. Senza parò 
entrare nei particolari d'un parai- 
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|elo, che certo onora (e virtù di Xi- 
fnenes, e fa d’altronde soggetto di 
un'opera in cni i fatti, raffrontati 
sempre, lasciano al lettore tutta la 
libertà di sentenziare, basta mostra- 
re come il reggente di Cartiglia re- 
presse le alte pretensioni, confuse i 
raggiri, mantenne tutto solo con la 
forza del proprio carattere, e colse 
l’istante in cui le deputazioni della 
nobiltà l’accasavano presso il prin- 
cipe, per domandare un accresci- 
mento quasi illimitato del potere 
che esercitava con tanta pienezza 
ed alterezza. Giovanni d'Albret, 
che stimato aveva il tempo d’una 
reggenza più favorevole per ricupe- 
rare la Navarra toltagli dalle armi 
di Ferdinando, fu disfatto appena 
aperta la campagna. I Genovesi, en- 
trati in timore pe( laro commercio, 
disapprovarono indiscrete intrapre- 
se ; i ribelli aiutanti di Malaga tor- 
narono al dover loro : ed i grandi, 
Costretti a piegare, deposero le ar- 
mi già prese, Oltre tanti titoli alla 
publica riconoscenza ed a quella del 
principe, Ximenet un altro ne ag- 
giunse, che gli meritò |e benedizio- 
ni del popolo: la regina Giovanna, 
che per I obbìio di tutti e la negli- 
genza del re sqo padre caduta era 
in una specie di stupidità, venne 
finalmente restituita, merci le di 
lai care, a più onorevole vita. Chiù- 
Tre, che di ajo di Carici Quinto era 
divenuto suo ministro pei Paesi 
Basai, cercava di profittare del ca- 
rattere di Xiipcnea per riversare 
tutta 1’ odiosità degli atti di repres- 
aione e aeverità sopra un rivale che 
ci divisava di soppiantare. 11 cardia 
naie avvedermi meglio di chicches- 
sia della peccssità delle riforme ; 
non voile però accettare tale mini- 
stero di rigore che con patto dover- 
lo insieme ad un’intera libertà sui 
compensi e le grazie d’accordare. 
Da indin oanzi i provedi menti si 
fecero con tanta prudeuza, e con 
tanta moderazione messi vennero 
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ad effetto, thè senza «esitare trop- 
pi clamori gli riuscì di ricorrere al 
reale dominio tutto quello che n’ern 
•tato distratto. Lb pensioni pure fu- 
rono ristrette, molti abusi corretti, 
in gran parte gli amministratori 
cangiati; finalmente gli ordini reli' 
gioii militari, sì fprti della loro ti- 
mone e del credito dei loro mem- 
bri, si videro costretti a restituire 
alla corona i diritti che avevano u- 
surpati. Sì lieti e grandi suecei; 
si aizzavano sempre più l’ìovÌdia{ 
Carlo Quinto, eccitate da nn cotta 
sigilo sospettoso e geloso, volle a g- 

E ugnerò a Ximenet il decano di 
ovanio, già suo precettore, che fu 
poi papa col nome d’ Adriano VI, e 
successivamente due nomini abili, 
il signore de la Chaux ( Fedi Poi> 
pet ), e l’olandese Amarttofa, Gli 
uni e gli altri furono ricevuti con 
grandi onori, introdotti dal curdi- 
naie stesso in consiglio, ma non me- 
no di tutti quelli che ne facevano 
parte, rimasero spettatori d’un’au- 
torità ch’erano andati a sopravve- 
defe. I loro sforzi per iicuotere tale 
giogo, sostenuto da una vera supe- 
riorità, dalla fiducia del popolo, e 
dall'alienazione degli Spagnuoli per 
qualsiasi dominio straniero, furono 
sempre inutili. Una volta col sotto- 
scrivere in fretta alcuni dispacci, si 
credettero di sfbraare Ximenes a 
mettere il suo nomo sotto ai loro 
nomi. M* 1* imperioso prelato ordi- 
nò freddamente che si lacerasse la 
spedizione, ne fece fare un’altra, la 
Sottoscrisse egli solo, e poscia fere 
Sempre lo stesso. Tale alterezza ve- 
ramente propria « procurare nemi- 
ci a) cardinale, non era meno pro- 
pria a rendergli affezionati quelli 
d> cui prendeva le difese. Il clero 
castigliano venne, ina mercè, esen- 
tato da una decima imposta da Leo- 
ne X, di cui il pretesto, nella sua 
qualità di reggente, non gli parve 
abbastanza fondato per ammetter- 
lo. Peròicome capo supremo dell’in- 
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«piumone , difendeva ne! tempo 
ateaso i diritti di quel terribile t fi- 
li il naie, presso un giocane principe 
coiomoasu diti lamenti degli Ebrei e 
dei Mori. L'inflessibile «un ««verità 
voleva la giustizia ; ma, non eonten- 
to di sostenere i diritti del trono e 
quelli del popolo, si stimava obbli- 
gato secondo lo spirito del tempo di 
vendicare altresì quelli della Divi- 
nità. Secondo i computi di Lloren- 
te, più di cinquanta mila condanne 
furono pronunciate negli undici 
anni che durò Xiraenes nell'uficio 
di grande inquisitore, e due mille 
cinquecento vittime perirono nel- 
lo damme. Nullatneno quell'autore 
" atesso, di cui non devono esser so- 
ipetie le testimonianze in favore, 
asserisce elle d'accordo col cardina- 
le ili Meodoza e col vescovo di Gra- 
nata, Ximenes crasi opposto all' i- 
atitlizioile dell'inquisizione in Ispa- 
gna. Concetle inoltre ebe, divenu- 
tone capo, dopane parecchi inquisi- 
tori che abusato avevano del loro 
potere; che protesse l'innocenza e 
fece regolamenti savissimi per raf- 
frenare l'attività del'trilmnalti e di- 
minuire il nuiqern delle vittime 
tue. Lo stesso Llorente attribuisce 
a Ximenes un manoscritto ebe con- 
servasi nella biblioteca degli stridii 
reali di sant' Isidoro a Madrid. L’o- 
liera dedicata al principe delle A- 
sturie, Carlo d’Austria, è intitolala 
del Co verno dei Principi. Vi si 
tratta, in forma allegorica, delle ra- 
ne parti dell'amministrazione; gli 
abusi dell'inquisizione e partico- 
larmente il segreto de' «noi proces- 
si, vi sono discussi con molta sa- 
viezza; e grandi riforme vengono 
ivi proposte. Comunque siasi, nega- 
re non sì potrebbe che quell'anima 
forte ed altiera fosse tocca dall'amo- 
re dui bene; puossi anche credere 
ch'ella si aprisse alla pietà, c n' è 
prora la grazia che concesse a quat- 
tro giovani signori, che astretti ave- 
va con la forza, e che ('affezionò poi 
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eoli la gratitudine. Ma la fasiort# 
liauiminga metteva ostacoli a tutti 
i suoi disegni; i tesori della Carti- 
gli», trasportati a Gand, direoiva- 
no preda dei cortigiani del giovane 
principe; e Xitnrnes, che facera 
continue lagnanze, era l'oggetto 
contro il quale dirigevansi tutti gli 
afoni del malvolere e del raggiro. 
Indarno instava perchè il re si re- 
casse in Ispagna ; la Fiandra, eh* 
n»n guari dopo esser dover» una 
provincia, e non più, di quella va- 
sta monarchia, ritardava con ogni 
argomento la partenza del sovrano. 
Gl'interessi deU'infante Ferdinan- 
do, giovane fratello di Carlo, che 
nato io Ispagna ivi sempre area di- 
morato, erano il tacito pretesto dèi 
maneggi de' grandi ; Germana di 
Foie, vedova io seconde nozze del 
re «('Aragona, era diaposta ad unir- 
si a tale fazione. Il cardinale, di cui 
In prudenza vegliava continuamen- 
te, aveva più volte rotto tutte quel- 
le macchine. Stimò egli necessario 
di cangiare gli nticiali che compo- 
nevano la casa del giovane princi- 
pe: le forti sue rimostranze, i lagni 
della corte , le minacce, tutto fu 
ineflicacc coutro Una determinazio- 
ne che la sicurezza della corona sol- 
tanto areva dettata. Alcuni signori 
gli domandavano ragione di tali at- 
ti d’autorità : Ximenes li condusse 
ad una finestra, mostrò laro alcu- 
ni drappelli Della sua guardia, ed 
ordinata una scarica d'artiglieria : 
n Ecco, disse, l'estrema ragione dei 
re ( lìnee est ratio ultima regum). “ 
Quindi, agitando con la mano il suo 
cordone di san Francesco: « Questo 
mi basta, aggiunse, por mettere al- 
la ragione sudditi ribelli. “ Ma que- 
gli che goder doveva il fratto di 
tanti travagli, incessantemente pre- 
venuto da quanti gli stavano intor- 
no, e forse tocco di segreta gelosia 
di potere, non vide mai un uomo 
di cui per troppe ragioni era da te- 
mere l'ascendeate. Già assalito da 
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Ut) male rhc attribuì vasi ih origine 
a veleno, Ximenes, il quale pareva 
thè sopravvivesse soltanto per far 
vedere sino a qual punto un'anima 
forte porta estere indipendente dai 
patimenti del corpo, crasi incam- 
minato per andare incontro al re; 
finalmente, sbarcato in lspagna, 
impedito di andar oltre dalla ma- 
lattia , insisteva ne* suoi dispacci 
perchè i signori fiamminghi riman- 
dati fosaero nel paese loro prima 
che si adunassero gli stati; e tale 
consiglio il fece Cadere in disgrazia. 
Non si volle aspettare che la morte 
estinguesse tale face; troppa luce 
metteva sugl’ interessi del principe. 
Carlo Quinto fece scrivere a Xi mo- 
nca esser tempo ch’egli andasse a 
prendere nella «ua diocesi quel ri- 
poso di cui aveva bisogno. Oicesi 
che punto di tanta ingratitudine, 
e più perchè la lettera scritta era 
di mono d’un amico che a lui era 
debitore del suo innalzamento, il 
cardinale mori poche ore dopo d'a- 
verla ricevuta. Altri asseriscono che 
essendo già agli estremi non potè 
aprirla, e non seppe mai che cosa 
contenesse. Ximenes toccò il termi- 
ne della vitale sua corsa agli 8 no- 
vembre i5i 7 in età di ottantun an- 
no. Nobile era il suo aspetto, saggio 
e di elevalo animo io tatto l’insie- 
me suo appariva. » Spiegavasi con 
ss precisione ed in poche parole, di- 
vi ce Flèchier, senza mai uscire dal 
vi soggetto di cui gli si parlava, e 
vi fosse ilare per qualche grande 
» prosperità, fosse costretto a mi- 
si nacciare ed incollerire, era sem- 
n pre del pari preciso e misurato 
ii nelle parole. “ Lasciò in dubbio, 
dire il sunnominato scrittore, se 
più eccellente fosse In sua penetra- 
zione in comprendere gli affari, o 
il suo coraggio nell’ intraprenderli -, 
la sua fermezza nel sosteucrli, o la 
saviezza e la fortuna aua Del con- 
durli a termine. Diceri che sul let- 
to di morte Ximenes si facesse te- 
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stimonlanzn di non avere per pas- 
Sluue vessatu né favorito chicches- 
sia, di boo avere sopra tutto distrat- 
ta cosa alcuna dai tesori della chie- 
sa per oggetti estranei al publico 
bene, o per lunalzare la sua fami- 
glia, alla quale per verità non pro- 
cacciò che moderatissimi colloca- 
menti. Abituato per tempo a vin- 
cere sé stesso, pochi iiutnìni si con- 
tano, che meno di lui rinnsi lasciati 
signoreggiai e dalla pattinile. In uua 
grave differenza ch'ehhe col duca 
dell' lnfautado, il cappellano di tale 
signore andò per parte aua ad in- 
giuriare e minacciare il cardinale 
nel modo più oltraggioso! Xime- 
ncs, dopo d'avergli domandato sen- 
za turbarsi minimamente se altrò 
aveva da aggiungere; gli disse che 
tornasse dal suo padrone, e lo avreb- 
be trovato assai vergognoso della 
commissione impostagli, e poco an- 
dò che di fatto il duca passò dal- 
1 ira smodata ad un’intera sommis- 
sione. Iu tutto quello che non le- 
deva la fede, X imenei risparmiò 
sempre il sangue. Scriveva a Carlo 
Quinto, che i delitti dei grandi; 
quando se uo mostrano pentiti, so- 
no da riguardarsi come occasioni di 
esercitare la clemenza ; che quelli i 
quali scompigliar potevano lo sta- 
to, potevano anche servirlo; e che 
l'orgoglio essendo il principio del 
loro errore bastava che l’umiliazio- 
ne no fosse il gasligo. Nella più alta 
sua fortuna, il reggente di Casti- 
glia praticò sempre la regola di san 
Francesco, senza che l’importanza 
degli affari gli facesse accorciare il 
tempo destinato alla meditazione 
ed alla preghiera. Narrasi che aven- 
dogli un francescano rimproverato 
il lusso delle vesti, non gli rispose 
altrimenti che mostrandogli come 
sotto portava il cilicio. Àdducesi pu- 
re in prova della tua semplicità, 
quando viaggiava, la risposta d’uu 
mulattiere, il quale, scusarsi volen- 
do d’ averlo fatto aspettare, disse 
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«be non poter* essere coti «vello 
pome Monsignore, che per retti rii 
•enotera l'abito e stringerà la corda 
phe glielo allacciava, senza più. La 
Storia del cardinale Xiuienea fu 
scritta in ispagnoolo da Gomez di 
teatro, in un'epoca in cni tutte le 
particolarità potevano ancora ei«er 
raccolte dalie persone pbe vissute 
erano con lui, Tale opera, vero mo- 
numento della gratitudine dell'uoi- 
Tersità d’Alcala, di cui l'autore fa- 
ceva parte, potrebb'essere tacciata 
di parzialità se i fatti narrati dalla 
storia Don parlassero apertamente j 
uniformi sono tutte le testimoniane 
ze, ai il risentimento dei l^i inte- 
ressi, nè le preoccupazioni della fi- 
losofia poterono mai dar a Xi menci 
altra taccia, ebe quella di un'alteri- 
gia troppo superba, di severità, or- 
dinaria conseguenza degli austeri 
costumi, e, dicesi, di qualche incli- 
nazione a certe superstizioni le qua- 
li, in temo uomo, sarebbero una 
prora notabilissima fieli’ influenza 
deireducaziope e di aucl|a del se- 
colo. Due scrittori francesi, FM- 
fbier e Marsollier, politicarono, in 
poca distanza di tempo l'uno dal- 
l’altro, la stoffa di tale abile mini- 
stro. Tatti due attingono alla stesse 
fonti, e poco s'allontanano nell’or-, 
dina dei fatti. Puro p°ù la sola su- 
periorità dello stile fa distinguere 
l'eloquente fescorp di Nimes; in 
0S*o il personaggio principale è di- 
segnato in più ferma manierai le 
di Ini lettore, le espressioni fin an- 
che citate sovente lo presentano in 
persona al lettore perchè no giudi- 
chi, • glielo fanno conoscere me- 
io. Robertson, nella storia di Car- 
Quiuto, delinea abilmente il ca- 
rature e la vita di tale grande uo- 
mo di stato. È da notare che la dis- 
sidenza delle opinioni religiose non 
gl' impedisce di fare delle virtù che 
accompagnarono talenti ai rari la 
testimonianza stessa che fa di esse 
Flécbier. Leibuilziu fece di Xiuie? 
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net il più magnifico elogio, diesa? 
do che se i grandi nomini potessero 
comperarsi, la Spagna non avrebbe 
pagato troppo caro, spogliandosi di 
uno de' suoi regni, la bella sorte d| 
avere un tanto ministro. 
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XIMENES ( Pietro ), Dato a 
Middglburg, di genitori portoghe? 
*i, nel l 5 l 4 , studiò nell'imi versiti 
di Salamanca, sotto- la protezione 
del vescovo di tale città, ebe era suo 
pareqte, e viaggiò quindi per »- 
•truirsì in Italia ed in Francia. Sog- 
giornò per qualche tempo a Parigi, 
e si recò a Loyanio, indi a Mogi, 
dove si diede con molto profitto al- 
lo stadio delle lingue e della teoio-, 
già. fo quest’ultima città, volendo 
confutare le false dottrine che agi? 
tavano allora tutta l' Europa, inco- 
minciò il suo eccellente trattato in- 
titolato: Demonstratio cqtholicae 
veriiatis. Compì tale opera a Colo- 
pia, dove le turbolenze dei Paesi 
Bassi costretto (‘avevano a riparare, 
e fattala stampare la mandò a Bis- 
sino Torrentius vescovo d’ Anver- 
sa. Tale abile tsplogo mor| nel i 5 g 5 . 

z. 

T^IMENES (Alzi aro), spugnili»? 
lo, nato, nel 1719, dinohile famiglia, 
si fece carmelitano nel 1 7 34 , e fu 
professore di teologia. Si rese distin- 
to pei suoi talenti per b predicazio- 
ne ; divenne teologo del nuozio in 
^Spagna, e dopo di aver sostenuti di- 
versi impieghi n.rl suo ordine, ne fu 
creato priore-generale nel 1768, e 
mori in tali incumbcnze nel 1774. 
A lui ai devono i due ultimi volumi 
del Bollarlo dei Carmelitani, iq 
fogl., in cui ha raccolte i brevi e le 
bolle relative a tale ordine. 

z. 

XIMENES (Giacomo),' poeta spa- 
glinolo, nato verso la metà del seco- 
lo decimosesto, ad Arcos della Fron- 
lera nell' Andalusia, fece stampare, 
nel 1679, ad Alcalà di Heoares, iiq 
poema eroico in lingua spaguuola. 
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spedizioni dell' invincibile ca- 
valiere il Cid ruy Dias de Bivar o 
ribar, eoi. io 4to, dedicato al duca 
d'Alba, «otto il quale l'autore fatto 
aveva la guerra ‘nei Pacai Baiai. A 
eletta di Baiìlet e ftapiu, tale opera 
è una peaaima imitarione del poema 
epico. Giacomo Ximenes ha altreai 
l'alto stampare, nel 1669, nu volame 
di Soacttiì i quali tono del pari di- 
menticati. — Ximenes (Fraoceaco), 
pittore, nacque a Saragozza nel 1698, 
imparò i principii della pittura in I- 
apagua, ed andò a Roma per istu- 
durvi le opere dei grandi maestri 
dell’arte. Colà egli uppropiando al 
(uo talento ciò ette ciascuno di casi 
aveva di più osservabile, riuacà a 
crearti una maniera la quale era per 
coti dire il snnfo dei differenti ge- 
neri che ave^a studiati. Tornato 
che fu in patria, Ximenea potè io 

K etica le grandi lezioni attinte in 
dia. I piq bei monumenti di Sa- 
ragozza furono arricchiti delle (uè 
opero. È focile riconoscere nel ve- 
dere i suoi quadri, a quale scuola 
ai sia formato; hanno essi tutto l'ap- 
parato delle grandi opere italiane, 
e la semplicità delle composizioni 
apagnuole. Vi è alcuna analogia tra 
i tuoi quadri e quelli di Lebrnn ; 
.entrambi dipinsero con una specie' 
di magnificenza che è loro partico- 
lare. Si vedono nella cappella di San 
Pietro di Saragozza tre dipinti di 
Ximenes, de’quali ciascuno ha più 
di quaranta piedi ; ma t*uto bene 
empiuti dal soggetto coi rappresen- 
tano, che la grandezza del quadro 
non vi il fa notare se non per l'am- 
mirazione ispirata dal pennello che 
ha saputo animarlo con tanta vita, 
splendore e nobiltà. I piccoli qua- 
dri di Ximenes non anno meno sti- 
mati in Ispagna, che le grandi sue 
opere d'apparato . Tale pittore mo- 
fj a Saragozza nel 1686. 

A — *. 
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XIMENES DE CARMQtyA 
( Francesco ) , medico spagnuolo , 
nato verso la fine del secolo decimo^ 
sesto a Cordova, fin gli stodi nell' 
univenitè di Salamanca, e dopo d^ 
essersi dottorato gli venne conferi- 
ta la cattedra di anatomia da lui so- 
stenuta con distinzione. Praticò po- 
scia la medicina a Siviglia con mol- 
to buon successo. A lui devesi un' 
opera curiosissima, intitolata : Tra- 
tado de la grande excelencia de 
la agua y de sut maravillas , vir- 
ludes, calidades, y eleccion ; ydel 
buen uso de enfricar con nieve, Si- 
viglia, 1616, in 4 -to. Tale soggetto 
fu trattato da Ma'cquart ( Vedi qne- 
ato nome ), nel Manuale sulle pro- 
prietà dell acqua nell'arte di gua- 
rire; ma il medico francese non ha 
potuto profittare delle osservazioni 
del dottore spagnuolo, perchè non 
ha conosciuta In sua opera. La mag- 
gior parte dei biografi attribuisco- 
no ancori a Ximenes di Cannona : 
Qualro libros de la naturatela de 
làs plantas jr animale s que estati 
recebidos en el uso de la niedeci- 
na en la Nueva Espanba , Mexico, 
t 6 i 5 , in 4 -to. E una tradu'zioue dal 
fatino df Fr. Hernandez f Vedi que- 
sto nome ); il traduttore è il padre 
F'ranceaco Ximenes, (rancescàuo o 
missionario nel Messico, dove morì 
verso il tfiao, lasciando in mano- 
scritto una Grammatica ed un Di- 
zionario della lingua de’ naturali 
del paese. Gli stessi biografi hanno, 
altresì confuso il medico di Cordo- 
va con un altro de'suol omonimi 
Fraoceaco Ximenes Guidi. en, me- 
dico a Siviglia, verso la fine del se-, 
colo decimoseito. A quest’ ultimo 
devesi una dissertazione intitolata: 
Quid sii per sapientiam mori apud 
Plinium, in 4.to, ed alcuni altri 
opuscoli in risposta al suo confratel- 
lo Giovanni de Gema. — Xime- 
nes (Girolamo), medico, nacque 
nel secolo decimosesto ad Epila, bor- 
go deH’Aragone, e praticò Tarla sua 
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con buon tur.reaio a Saragozza. Egli 
Ò untore lidie due opere tegnenti: 
Tnstilutionum medicarum, libri ir , 
Toledo, 1 583 , in Cogl.; EpiU, lógtì, 
iu 4.to. Quacs liones medieoe , Epi- 
la, in fogl. 

W — s. 

XIMKNES (Leonardo), cele" 
In e geometra ed attronomo, nacque 
il 17 decembre 1716, a Trapani, 
nella Sicilia, da genitori nobili o- 
riondi di Spagna. Fino dalla tua più 
tenera infanzia, mostrò sorpreoden- 
ti disposizioni per lo studio, ed iu 
pari tempo ima grande avveratone 
per le ranità del mondo. Di quin- 
dici anni, entrò nella regola di sant* 
ìgnatio; ma dopo di aver termina- 
to il «ilo noviziato, ed insegnata per 
alcun tempo la rettorie» e la rito- 
•otìa, chiese da'suoi superiori la per- 
missione di passare in Italia, dove 
trovar doveva tulli i mezzi necessa- 
ri! per perfezioDsre le tue cogni- 
zioni e per acquistarne di nuove. 
Incaricato dapprima d'iolegnare le 
belle lettere a Firenze ed a Siena, 
andò in seguito a fare il corse di 
teologia nel collegio della Sapienza» 
Tao aveva terminato, quando il mar- 
chese Vinci Riccardi, gentiluomo 
fiorentino, avendo chiesto al provin- 
ciale dei Gesuiti un soggetto per in- 
segnare lo matematiche ai suoi fi- 
gliuoli, gli fu dato Ximeuet. In tale 
nuova incombenza, seppe approfit- 
tare dei siioi ozii per dedicarsi con 
ardore allo studio delle scienze ; cd 
assistito dai consigli di alcuni suoi 
confratelli, fece rapidi progressi nel- 
la geografia e nelle alte matemati- 
che. Alcuni opuscoli da lui pulisca- 
ti verso lo stesso tempo, avendolo 
fatto conoscere nella maniera più 
favorevole, ottenne, unitamenteal 
titolo di matematico dell’ imperato- 
re, la cattedra di geografia nell’acca- 
demia di Firenze. Le rovine cagio- 
nate dallo straripamento del Po e 
del Reno, soggetto continuo di con- 
trasti tra i diversi stati della Bassa 
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Italia, diedero in breve al p. Xiih»- 
nes occasione di rendersi segnalai» 
co* suoi talenti nell’ idraulica . Fu 
acello dall'imperatore per accomo- 
dare le difficoltà insorte fra la To- 
scana e la repuhlica di Lucca; della, 
quale il Commissario fu il p. Botro-* 
vich ( redi questo nome ); e disun- 
pegnò tale incarico eoo grande ve- 
lo; 1 raekzi da lui suggeriti per an- 
tivenire a nuovi straripamenti fu- 
rono stimati lauto superiori a tutti 
quelli che si erano adoperati insino 
allora, che d'àllora in poi non ti agi- 
tò nell'Italia nessuna questione d’ 
idraulica senza assoggettarla a lui. 
Non vi è in Italia un acilo stato che 
non avesse acato ricorso ai lumi 
del p. Ximenes, e che noti si fossa 
dato vanto di aver seguiti i di liti 
consigli. Vanne consultato dalla 
corte di Roma sui mezzi di strin- 
gare le paludi Poutioe, e di rego- 
lare il corso dei fiumi del Bologne- 
se; dai Veneziani in occasione dei 
guasti fatti dal Brenta ; dal Lucche- 
si, sul lago Sesto a Biedtiaa; dai 
Genovesi, per acquidntti da costrui- 
re, strade da fare, ed nltii oggetti 
di rilievo. Ma i latori da Ini fatti 
eseguire in Toscana bastano per as- 
sicurargli noà riputazione immor- 
tala. Troppo lungo sarebbe il ram- 
mentare qui tutte te piante dise- 
gnate e tutt'i progetti inventati dal 
p. Ximenes; tutti i lavori intrapre- 
si sotto la sua direzione e condotti 
a termine per ordine del gran-duca 
Leopoldo. Basterà citare la t'ali* 
della Chiusa, la Maremma di Sie- 
na, e la strada di Pistoia. Gli osta- 
coli innumerevoli da lui incontrati 
nell'eaeciiziotie di tali belle opera 
non valsero che a dar prova del po- 
tere e del trioni» dell'arte, il sola 
ponte di Scstajoria costruito sopra 
orribili precipizi!, tra deferte mon- 
tagne, uguaglia 1 più superbi mo- 
numenti dei Greci e dei Romani. 
Quantunque intento quasi senza 
posa ai lavori di cui ti è parlato, il 
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p. Ximcnes trovò peraltro il tem- 
pii di lare uua quantità di osserva- 
zioni astronomiche di rilievo, e di 
publicare un numero grande di ope- 
re stimatissime. Era frequentemen- 
te consultato dai dotti del pari che 
dagli accademici ebe «i erano affret- 
tati di aggregarselo; e tale era la 
tua atticità quasi incredibile, ebe 
non lasciò mal nessuna lettera seo- 
za risposta. Impiegò gli stipendi 
ebe ricevere dal syoi diversi impie- 
ghi, e le rendite del suo patrimo- 
nio, ad ornare la città di Firenze 
d'ano dei più bei monumenti eh* 
essa posseda per le scienze. K desso 
l'osservatorio di Saa Giovannino , 
famoso specialolente pel suo gran- 
de quadrante murale, e pel gnomo- 
ne di Paulo 'i'oscanelli ( Pedi tale 
nome ), ebe il p- Ximenes vi rista- 
bilì ; vi aggiunse una biblioteca 
(celta ed un numero grande d'istru- 
tnenti di matematica. Finalmente, 
dopo una vita di cui tutto il corso 
era stato impiegato Della pratica 
delle virtù cristiane, e nell'eserci- 
zio dei più nobili talenti, mori dì 
apoplessia in Firenze, il 3 maggio 
1786, in età di aettant'anni. Col 
ano testamento fondò due cattedre, 
ima di astronomia • l'altra d'idrnn- 
lica, che riurevano essere sostenute 
da due religiosi Piaristi ai quali la- 
sciava la tpa biblioteca eil ilsoo ga- 
binetto, colla condizione che pae- 
anssero ai Gesuiti, ove questi fossero 
ristabiliti in Toscana. Lasciò tutti i 
auoi manoscritti al senatore G. B. 
Nelli, che possedeva giu quelli di 
Galileo e di parecchi altri dotti dei 
quali la Toscana a buon diritto so- 
nora. Il p, Xiqiepcs avevasi compo- 
sto il seguente epitelio: 

Qui didici a itrorumtfUf ciac, ss Ut 7 et flettete. 

Hot einii esigevi nane jaeio in leniate l 
Parie iamrn metiore rari teper tura aoealui 

Grattine alterni Nun.nit ore Jrti. 

A molta dottrina egli accoppiava 
) abiliti di adattare le sue scoperte 
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alle intelligenze le più volgari. Sem* 
pre chiaro, preciso, e metodico, par- 
lava con eloquenza, e si cattivava 
l'attenzione dd'suui uditori. Posto 
in una carica di rilievo, non poteva 
mancare d'invidiosi, ma contò fra’ 
vuoi amici gli uomini più distinti 
del suo tempo. Il suo nobile disin- 
teresse, la sua prodigiosa attività, la 
costanza cou la quale prosogtii l'ese- 
cuzione dei progetti ebe aveva idea- 
ti pel politico vantaggio, gli assicu- 
rano una sede fra i più grandi uomi- 
ni dell'Italia del secolo decimottiiro. 
Era socio delle accademie delle scien- 
ze di Parigi e di Pietroburgo, e 
membro di quelle di Verona e di 
Siena. Le sue opere sono: I. Osser- 
vazione dell'aurora boreale del di 
3 febbraio i 760, a cui si aggiuguc 
in soluzione d' un nuovo problema 
per calcolarne le disianze, secondo 
tipolesi del Mayer, re. — O s ser- 
va z ione dell aurora boreale com- 
parsa la none del di 16 agosto 
I75t5. Tali due osservazioni sono 
state piibiicate nella prima Decade 
de' Symbol. Lillerar. di Gori. Il 
polizia de' tempi, de'principali fe- 
nomeni del cielo nuovamente cal- 
colati-, ec., Firenze, 1761, in 8.vo. 
Tale opera, latta col tmrtodp, della 
Kf emendi, è stata continuata por- 
gli anni 1731 e 1753; HI Primi 
elementi della geometria piana , 
Venezia, 1761, in 8.vo; IV Disseri 
lozione meccanica di due stranien- 
ti che possono servire alla giusta 
stima del viaggio marittimo , e del- 
la velocità delle acque é de'venti, 
Fireoze, 17 5 a ; V Dissertalio de 
rnaris aeslu, ac praesertim de vi- 
ri bus lunae solisquc mare moven- 
tibus, ivi, 1755, in 4*0 di pag. 58 ; 
VI Del vecchio e nuovo gnomone 
fiorentino, e delle osservazioni a- 
stronorniche, ec., fatte nel verifi- 
carne la costruzione lib. ir, ivi, 
1757, in 4 -to grande, con fig. Tale 
opera, preceduta ila una storia-deli* 
astronomia io Toscana , • piena 
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d'oeservazioni curiose sull’aitrono- 
mu, sulla fisica e suH'arcbitettura, 
procacciò a Ximenes uon grande 
riputazione; Vii Osservazione del 
passàggio di Venere sotto il disco 
solare, accaduto la mattina del di 
6 giugno 1761, ivi, io 4 t0 dì 8 p. ; 
Vili Dissertazione intorno alle os- 
servazioni solstiziali del s 7 5 , Li- 
vorno, 1776, in 4 -to di pag. 137. In 
tale opera ba corretto e perfeziona- 
to il »ùo trattato Del vecchio gno- 
mone, al quale si deve unirla » L’ 
autore, dice La Un de, trova U dimi- 
nuzione secolare dell'obliquità dell’ 
ecelittica di circa 35 " in vece di 
5 o" come vien supposto dalla mag- 
gior parte degli astronomi; .e par- 
mi che il suo resultato sia più veri- 
simile Bibliog. astronomie., 55 1 ; 
IX Nuove sperienze idrauliche 
fatte ne’canali e ne' fiumi per veri- 
ficare le principali leggi e feno- 
meni delle acque correnti, Siena, 
1780, in 4 -to. Tale opera è stimatis- 
sima; X Ristretto deli osservazione 
deUe'cclissi solare del dì Ì7 ottó- 
bre 1781, lloma, in 4-to di 8 pag,; 
inserito bel Giornale dei dotti ; 
inàrso 1781, t 85 ; XI Teoria e pra- 
tica delle resistenze dei solidi ne' 
loro attriti; Pila e Firenze, 1783; 
i Voi. in 4 -to; XII haccolta di pe- 
rizie ed opùscoli idraulici, ec., Fi- 
renze, 1781-86, 3 voi. io 4 -to. Tale 
grand'opera; corredata d'un nume- 
ro grande di tavole, doveia forma- 
re sei Volumi dei quali l'ultimo a- 
vrebbe contenuto Oo dizionario i- 
draùlico; ma l'aùtore non continuò 
tale disegno. Si trovano ancora di- 
vertì opuscoli di Ximenes nei gior- 
nali scientifici, e nelle Memorie del- 
le accademie delle quali era mem- 
bro, principalmente di Verona e di 
Siena. Le opere cbè ai possono con- 
tattare intorno a tale grande mate- 
matico sono; L il suo Elogio dell* 
abate Luigi Brenna, nel Giornale 
di Pisa, LX1V; gì ; a * un altro Elo- 
gio di Palcani nelle Memorie della 
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società hai, Verona, 1730 ; ristam- 
pato separatamente, Bologna , 1 79 1 ; 
il Nuov. Dizion. istorìco. Baiamo; 
1796, e finalmente il Supplem.'Bibl. 
soc. Jesu, del p. Caballero, 384-86. 

W— a. 

XIMENES ( Agosti wo Mcai t ; 
marchese ni ), morto nel 1817, de- 
cano dei colon oelli e de'poeti fran- 
cesi, nacque a Parigi, il 36 febbraio 
1716, da un'antica famiglia origi- 
naria di Spagna. Giuseppe, conte di 
Ximenes (i), suo avo, entrò nelle 
milizie di Francia nel 1657; e mo- 
rì luogotenente-generale delle arma- 
te del re, nel 1 706. Ebbe due figli, 
de' quali il maggiore fu uceiao a 
Oudenardé, Del 1708, alia tasta del 
Suo reggimento: il più giovane, A- 
gostino, marchese di Ximenes, ai 
rese distinto ad Oudenarde, a Mal- 
plaquet, a Dimani, . fu creata mare- 
«dallo di campo nel 1734 , fece ; in 
qualità di generale quartiermastro, 
le campagne del 1733; 1734 e 1735 
nell’annata del Reno, e meri nei 
1746, a Volin in Boemia. Il figlio 
di tale prode ufiziale; Agostino Ma- 
ria, militò dapprima, conia i suoi 
avi, si rese distinto a Footenoi, sot- 
to gli occhi del maresciallo di Saa- 
Sunia; di cui era aiutante di campo; 
è giunse al grado di maettro di cam- 
po ; iti a poiché la morte di suo pa- 
dre gli permise di secondare le ano 
inclinazioni aU'indipendenza, usci 
dalla milizia senz’avar ottenuto là 
croce di San Luigi, é divenne un 
poeta medioere, un frequentatore 
di palebi scenarii, di caflè, e d'acca- 
demie, il che era Una ben cattiva 
sorte per un uomo destinilo a di- 
venir sicuramente uficial generale. 
Peraltro non era dotato dì nessuno 
di «pie' vantaggi che costituiscono 
l'uomo damerino: aveva per lo con- 
trario tutto ciò che ributta nella 
laidezze e nella sporcizia spinte sii' 


(1) Zi (usuali sia (ibi mene. 


X t M 

ili limo grado. A Xiroeucs, indeciso 
aitila maniera onde avrebbe fatto 
inerire uno dè'auoi eroi tragici, dia- 
le tl conte di Thiata turandoti il 
nato: ri Lo io bène io: lo avvelene- 
rete Ximebet avete la mania del 
giuoco degli scacchi, del pari che 
quella dei versi; (ter tal mudo mal- 
grado la tua nascita, le tue ricchez- 
za, un vero aapere ed im guato let- 
terario purissimo, egli altro non fu 
Che uri personaggio ridicolo. Dopo 
d'easersi rovinato con delle comme- 
dianti, volle riparare le brecce fat- 
te alla éua fortuna ammogliandoai 
per danaro. Fece un matrimonio 
non assoluto e non ebbe l’arte di 
arricchirsi ( a pii le 1768). Quella 
ch'egli sposò era figlia d’un Liona- 
te, nominato Jonrdao, autore di al- 
cuni romanzi. pòco Conosciuti. La 
marchésa di Ximenet spaccia vati 
per patente di Bertbiet di Sauvi- 
gop, il quale riori era del ricrianen- 
te d'uri'estrazione tròppo elevata . 
Prima di tale matrimonio,’ Ximc- 
riea avfeva pensato di approfittare 
deli'afTezione che gli inostrava Vol- 
taire, per prender in moglie mad. 
Denis, nipote di tale grande poeta, 
di cui agognava l’eredità; ma ella 
ebbe il giudizio di fuggire tale pe* 
tioolo! Gii amori di Ximenet eoa 
mad. Clairon, la (piale in fine Io 
burlò, Io resero ancora piti ridicolo; 
e te ti crede a Voltaire ( Lettera a 
d'Argental j, il mafebeao ebbe tré 
appUotamenti coll'attrice, perdale 
panilo, rivolte e lutto. Le tue rela- 
zioni colf autor della Énriade per 
altro gli daDDo alcun rilievo. Par 
una specie di adozione onorevolis- 
sima, Voltaire fece inserire psrec- 
cbie volte nelle sue edizioni dei ter- 
si del marchese; e le lodi che gli dà 
furono talors meritate. Nel 1 -; 5 o, 
Ximeoes presentò al concorso dell’ 
accademia un discorso in cui «i tro- 
vano i seguenti versi, che lo stesso 
Voltaire disconfessati non avrebbe. 
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I) Mi dff roi» Mai force et né* dam V iad olence, 
Que la mollette end od, que H/ilèrét elicente. 
Fanlimet èleici iur un tròne avili, 

IU panca! cornine un souge, et tombent da di 
/ l’oubli. 

Som oe* rfcgaet de deuil, le mèrito inutile 
Languii, découragè, dant so obtcur aitile; 

Et dei hommet divini y viveat no èco n Dot, 

Mail laistent en mourant un n«n> qui oe menrt 
• piu». 

Illustre! malhcarcux! vot ombrrt centolèea 
Abandonnent aux roit forgiteli dea mausolèo; 
La mori y fonie aux piedi le fole qui let cult* 
Votre empire commence oli leur règne finii 

» Io conservo il vostro poema, cha 
« meritava il premio, acriveva Vol- 
si taire a Ximefiea; tale è la sorto 
» dei pCimenès di estere vendicati 
ri deli accademia dal pnblico “ (1). 
Nel i^ 5 i, il marchese osò ambire 
le palme drammatiche. La tua, tra- 
gedia d 'E picari, prodotta sul Tea- 
tro Francese, non ebbe ebe uria rap- 
presentazione. Il conte dii Lue, a- 
mico dell'autore, ma cbè di rado 
perdeva l'occasionè di Un fritto, ap- 
plaudiva a tutto alio potere io mez- 
zo alle fischiate generali. Alcuni 
manifestandone sorpresa: ri In quan- 
ti lo a me , signori, éi ditte, sonò 
ri conientissimo ; nOn mi aspettala 
ri tanto dal tridrchese**. Voltaire per 
altro nou aveva una sì trista opinio- 
ne di tale tragedia, nella quale tro- 
vala dei bei versi Prima di talé 
sventurata prova XirUenet aveva di- 
chiarato che -te il trio componimen- 
to riusciva non ne avrebbe fatto 
nessun altro; ma che; te noti avesse 
ottenuto applausi, cercato avrebbe 
di far meglio un'altra volta. Produt- 
„ se quindi, l'aano susseguente, Don 
Carlos, tragedia, che senza estere 
migliore della prima piacque mag- 
giormente. Lo stile ha del naturale, 
ma k senza forza. Se ne può giudi-: 
eare dalla seguente debole imita- 
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rione d'iniu elei più bei ferii di Vir- 
gilio: Hauti ignara mali, miseris 
succarrere disco: 

Lm «wof» J c ‘ nulheumix n'«u toni qoc pini 
jentible». 

Don Carlos fu rappresentato sul 
teatro di Lione nel 1761. A mula- 
tonte rappresentata nel teatro del- 
la corte nel 1 t 54 , aveva legnilo dap- 
presso Don Carlos. Ximenes riuscì 
in tale terza volta meno ancora che 
nella seconda. Epigrammi e frizzi 
inesauribili cadevano suU’autoro e 
iiille sue tragedie. Fatto venne io 
Occasione della prima e della terza 
tragedia il seguente epigramma ad 
imitazione di Boileau; 

A[ir>i épiehsrit 
I.c« ri»; 

Apri** Amakitonle 
La houle. 

Tali diversi componimenti furono 
Stampati ; ed alcuue scene legger si 
possono con piacere. Il verseggiare 
e di buona scuola . Infaustamente 
l'autore, che aveva bene letto i no- 
stri grandi poeti consultava troppo 
la sua memoria nel comporre. Un 
giorno che leggeva una delle suo 
tragedie all'abate di Voisenon, que- 
lli imitando uno scherzo, di Piron, 
si levava ad ogni momento per fa- 
re una profonda riverenza. Con chi 
diavolo Farete, con Questi vostri 
saluti 7 gli disse alla fiue il poeta 
impazientato. — Bisogna pure es- 
sere civile, soggiunse l'abate, e sa- 
lutare i suoi conoscenti quando 
passano. Agguerrito contro i colpi 
della satira, Ximenes non si risen- 
tiva degli scherzi ; ma, quando vo- 
leva darsene briga, ribattere sapeva 
gli assalti con felici risposte. Un 
giorno gii era stala chiesta la sua 
casetta per un divertimento : si te- 
mette che volesse intervenirvi, e si 
cercavano diverse maniere di fargli 
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intendere che conveniva fare il ni’ 
glio possibile e Don andarvi . Uo- 
pi) di aver goduto per alcon tempo 
dell'iinbarazzo col quale gli veniva- 
no fatte tali insinuazioni, lìnalnieo-> 
te disse: Siate tranquilli , signo- 
ri, io uso della mia casetta co- 
me del mio palchetto all opera ; 
non vi vado se non quando vi so- 
no buoni allori. Troppo lungo sa- 
rebbe e certo pochissimo interes- 
sante di seguir Ximenes ncll i mol- 
titudine di brighe drammatiche a 
di contese letterarie alle quali «'im- 
mischiò durante il corso della sua 
lunga vita. Coloro che sono vaghi 
di tale genere di aneddoti possono 
consultare specialmente le Memo- 
rie di Bachaumonl. La corrispon- 
denza di lettere di Voltaire c'islrui- 
,,-b da prima che d'Argental fosse 
incaricato di tale cura , Ximenes 
volle altresì ingerirsi di difendere 
le produzioni di talo grande poeta , 
quantunque questi non ne lo pre- 
gasse mai. Nell'occasione degli osta- 
coli che provò la rappresentaziono 
dei Guebri, li assunse nitido di 
avrocato di tale tragedia presso 1 
autorità. Gl’indiscreti suoi passi 
dispiacquero : e Voltaire fu obbli- 
gata di disapprovarlo. « Se fosse per- 
n messo di parlarvi seriamente, sen- 
si vera egli al duca di Riclieiieu, vi 
n direi che non ho mai incarica- 
si to de Ximenes di parlarvi intor- 
„ no ai Guchri, nè di presentar- 
li veli. Egli ha preso tutto ciò nella 
11 sua zucca che non ha che fare 
ss con quella del Cardinal Ximenes, 
ss da crii per altro pretende di di- 
„ scendere io line* retta. Gli sono 
ss obbligatissimo che apprezzi 1 
ss Guchri i ma io sicuramente non 
n l’ho incaricato di nulla “. Xime- 
nes non era stalo cosi disapprovoto 
quando, facendoti lo strumento del- 
le animosità di Voltaire, orasi sca- 
tenato contro G. G. Rousseau , in 
quattro Lettere in prosa sulla Nuo* 
va Eloisa («761). Il patriarca di 
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Ferney «U* incontro gliene teppe un 
grado infinito . « Egli (Rousseau) 
ii non merita il disprezzo dimeni de 
» Xiraaoea si degna colmarlo “ 

( Lettera a Dauiilaville , 1761 ). — 
•> II marchese di Ximcnes, sggiu- 
» gneva in 110’altra lettera allo stes- 
ti so, si è degnato di abbassarsi si- 
li no a profondere il ridicolo sul no- 
li jotoed impertinente di lui ruman- 
ti zo. “ Si dura fatica a pensare og- 
gidì come Voltaire tenesse tale lin- 
guaggio ingiurioso Terso Rousseau, 
il quale, malgrado le tacce che gli 
ù possano dare , nondimeno è un 
grande scrittore. L’autore A' Epica- 
ri era destinato a sopravvivere qua- 
si un mezzo secolo alla specie dì ce- 
lebrità .che gli averano procacciata 
Le sue tragedie ed alcuue poesie ab- 
bastanza bene tornite, delle quali 
il principale merito era quello della 
circostanza. Egli stesso diede un col- 
po mortale alla sua piccola fama let- 
teraria, unendo insieme in un vo- 
lume col titolo di Opere, tutti gli 
studi, tutti i saggi poetici della sua 
gioventù (1771). Vi si trovano al- 
oiiiis eroidi e parecchi brani dell* 
Iliade tradotti in versi alessandrini, 
Vent'auni dopo, Ximencs publi- 
cò una nuova raccolta dello suo poe- 
sie, col titolo di Codicillo d uri ree- 
1/110(1791); 0 la sua riputazione 
poetica non vi si vantaggiò molto. 
Viveva allora nell’osrurità frequen- 
tando sempre, ma solamente ancora 
come dilettante dell'arte, poiché era 
poverissimo, le attrici ed i begli spi- 
riti deli' ultima classe , passando ■ 
giorni a giuncare agli scacchi nel 
cafiè della Reggenza, e la sera nella 
galleria, palchi scenici in que’teatri, 
ne'quali aveva gratuito ingresso. Di 
tempo in tempo puhlicava alcuni 
articoli nel Giornale di Parigi ; ed 
i suoi versetti erano sempre pronti 
nelle occasioni. Si mostrò partigia- 
no della rivoluzione, ma con disin- 
teresse e senza fanatismo. iX-.ni ebbe 
«osanna parte negli avvenimenti , 
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nò assunta alcuna publica incom- 
bati za . Al tampo di Robcspierro 
non ai salvò dalla parsccuziono se 
non qualificandosi Decano dei poe- 
ti sansculottes. Fu altresì poeta dei 
tenlilautropi. Quando il potere di 
Napoleone «ottentrò ai governi ri- 
voluzionari, la musa settuagenaria 
di Ximenes gl' ispirò alcuni versi 
d'ehcomj che gli meritarono ima 
pensione. Fece lo stesso ucl ristabi- 
limento dei Borboni, net 1814. Liei 
rimanente , tali variazioni erano 
senza conseguenza . In politica era 
sempre del parere di tutti. Dopo la 
ristaurazione , gli fu conferita la 
croco di san Luigi (i8ifi). Aveva 
allora novantun anno ; il che feco 
dire nel giorno del suo ricevimen- 
to, che egli era ad ìm tempo il più 
giovane ed il più vecchio dei cava- 
lieri di tal ordine. Era in oltre allo- 
ra decano dei cavalieri di Malta, lai 
1 1 maggio dell’anno susseguente, 
fece de'verti sul settantesimo secon- 
do anniversario delta battaglia di t 
Fontcnoi, e mori venti giorni dopo, 
nell'aiiuo novantesimo secondo del- 
la sua età, dopo di aver ricevati i 
soccorsi della religione. Oltre le tra- 
gedie delle quali si è parlalo, il mar- 
chese di Xirpcnes scrisse: I , Saggio 
di alcuni generi diversi di poesia, 
17.., in 8.vo; li Le lettere hanno 
contribuito alta gloria di Luigi 
XIE quotilo egli contribuì ai loro 
progressi, poema,- i^SojIIl Olle 
sull innesto, I7&6; IV Cesare nel 
senato romano, poema, 1769; V 
Lettere portoghesi, in versi (ptibli- 
cste col nome di madamig. Dui**'), 
Lisbona (Parigi), 17Ó9; li-tampate 
a Fraucfort sul Meno, nel 1760, in 
seguito olle Quattro parli del gior- 
no dell’ abate di Beruis. Sono un' i- 
nutazione in versi della prima e 
quarta delle famose Lettere d‘ un 
religioso portoghese ad un nficiale 
francese (Pedi Guili.f.raoVrs, Su.- 
uligsiy); VI Piieina *a\\' statore del- 
le lettere, 1771 ; VII Discorso 11» 
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«arti, io loda di Voltaire, seguito 
da alcun' altra Poetie, e preceduto 
da non Lettera all'autore, 1 784, in 
8.vo; Vili II mio testamento, iti 
versi ed in prosa, Bouillon e Pari- 
gi, i -387. Gli opuicoli di Ximeoe» 
in prosa aono, oltre le Lettere «olla 
Nuora Eloita, t.° Lettera sopra O- 
reste, rj 48 ; t.° Lettera a G. G. 
Roussiau sull effetto morale del 
teatro, 1 758 ; 3 .° Dell' influenza di 
Boileau sul sud secolo, 1 "86. Vi 
era alcun inerito nel far l'elogio di 
Boileau, io quell* epoca, io cui se- 
guenda 1 ’ esempio di Marraootel , 
tanti scrittori a denigrare tendeva- 
no il legislatore del Parnaso . Di 
fatto tl cavaliere di Cubierea scrisse 
a Ximones una lettera contro Bui- 
leau, che è un monumento di deli- 
rio e di audacia. Ximones asseriva 
di saper a memoria tutti i versi del- 
la lingua francese, e specialmente 
dei componimenti teatrali. La tua 
memoria di fatto era prodigiosa. 
Madama Denis, per imbarazzarlo, 
compose all* improvviso un verso, 
e gli chiese in quale componimento 
si trovasse 1 Nella ricercatrice di 
spirito, rispose Xiracnes. Aveva a- 
tuto, nel 177», il desiderio di esse- 
re dell'accademia francete; e si con- 
solò facilmente di non esservi riu- 
scito. Palissot, nelle tue Memorie 
letterarie, cita, in tale occasione, 
dei versi piccantissimi fatti da Xi- 
menes sopra la sua disavventura. Se 
gir attribuì falsamente il Piaggiar 
intorno alla mia camera di de Me- 
stre (Vedi Dt Mhstae, nel Supple- 
mento). 

D— a — a. 

XIMENGfViwczrtzo), dotto bio- 
grafo, nacque verso la fine del seco- 
lo dccimoecttimo, a Valenza, capi- 
tale del regno di tale nume da un* 
onorevole famiglia. Finiti eh’ ebbe 
gli stadi con buon successo, ti fece 
ecclesiastico, ti dottorò in teologia, 
ed ottenne un benefizio nella catte- 
drale, che gli dava tede fra i cano- 
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nici. Il tuo genie per le lettere e per 
le ricerche storiche gli procacciò, 11- 
nitamente all'amicizia dei tuoi com- 
patrioti! più distinti ; quali èrano 
Gregor. Majano ed il p. 6 11 nel, una 
tede nell'accademia di Vulenza. Il 
p. Gius. Rodriguez, religioso trini- 
tario, aveva lasciato- una Biblioteca 
di Valenza (Bibliolheca valentina), 
della quale la stampa era comincia- 
ta quando morì nel i^o 3 . Da tal e- 
poca in poi, i suoi confratelli rifiuta- 
vano ostinatamente di publicare un* 
opera che doveva crescere lustro al 
paese. D. Vincenzo, cedendo alle i- 
stanze degli amici, ritolse di com- 
pensare i dotti della privazione che 
loro imponeva il capriccio di alcuni 
monaci, col publicare una storia let- 
teraria del regno di Valenza. Im- 
piegò quattordici anni nel visitare 
gli archivi dei capitoli e delle aba- 
zie, per raccogliere i materiali che 
gli erano Decessa rj, e giovandosi delle 
ricerche del p. Rodriguez, publicò 
finalmente il aao lavoro col titolo; 
E seniores del regno de P alene ia^ 
chronologicamente ordenados de- 
Sde el anno 1 z 38 de la christiana 
com/uista de la misma ciudad ha- 
Sta el de 1747, Valenza, 1747-4*), 
t voi. in foglio. In fronte al primo 
volume vi è una dissertaiione sullo 
stato delle lettere nel regno di Va- 
lenza, sotto i Romani, i Goti ed i 
Mori. Segue la notizia cronologica 
degli scrittori dalla conquista di tal 
regno cacciandone gli Àrabi,- fatta 
da Jayme o Giacomo, re di Arago- 
na, detto il Coaquittatore ( P. que- 
sto nome). In fra le opere, l’autore 
ha cara di distinguere le manoscrit- 
te da quelle che sono stampate, del- 
1 le quali indica le differenti edizio- 
ni, il numero dei volumi e la for- 
ma. Parecchi punti di storia lettera- 
ria risono discussi con molta erudi- 
zione e con critica giudiziosa. Gli 
Escrittores de Palencia formano 
una storia compiuta della letteratu- 
ra di tale regna, e meritano d’ eise- 


Digitized by G>oo< 


X IP 

tu porti nei gabinetti ilei corion à 
fianco della Rib. hispana di Nicol. 
Antonio (V. tal nome), di cui aooo 
il neceaiario e quali indispensabile 
compimento. Tale opera è piuttosto 
rara in Francia. Se ne trovano due 
annti interessanti nelle Memorie di 
Trévoux, t l 5 o, ti, 83 o- 57 ,e 1040-57. 

W — s. 

XIPHILINUS (Giov*wm).Fedi 
SiriLitio. 

XISTO, papa. Vedi Sisto. 

XIUS, imperatore della China. 
Vedi TUsin-cWìhouako-ti. 

XUARÈS o 8 UARÈS ( Rode- 
É'tco ) , celebre giureconsulto tpa- 
gnuolo, fioriva nel secolo dècimo- 
quinto, aotto il regno di Ferdiuan- 
<fo e d' Isabella. Fatti aveva gli slu- 
di con grande lode nell' università 
di Salnmanca, Ida patria. Peraltro 
non volle prebdere altri gradi che 
quello di baccelliere, dicendo che 
Voleva piuttosto èssere il priino bac- 
celliere dèlie Spagne che l'ultimo 
dèi licenxiati o dottori. Avendo scel- 
ta per Sua residenza Vagliadolid, si 
acquistò grande riputazione di sa- 
pere e di talento bella difesa dè)le 
Cause a lui affidate. Direnato mem- 
bro dell'udienza reale di tale città; 
ti condusse nel disimpegno delle 
tue incombènze con molto zelo ed 
integrità. Sembra che sulla fine del- 
ia sua rìta, Xuarèi tornasse a dimo- 
rare in Salamanca, poiché ti sa che 
Ferdinando nel lece decuriobe . I 
più distinti giureconsulti spagbuoli, 
quali sono Ant. Quesada, Did. Co. 
tartirias, Gasp, de Baèzn , citano 
sempre con lode Xuarèt, e ti appog- 
giano frequentemente alla di lui o- 
pinione. Le tue opere tono : I. Al- 
legaiiones et Consilia xxrni, Me- 
dina del Campo , 1 555 ^ Madrid, 
l 57 g, in foglio ; II Repeiiliones si- 
ri leeturac in quasdam ieges fori 
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ìeg'um, Salamanca, ■ 556 ; IH Diver- 
si Opuscoli di diritto. Le silé opera 
sono state raccolte e stampite con 
note di Did. Valdes, Vagliadolid, 
i 5 go, Frsncfort, t 5 g 4 , Dotisi, 1614, 
in foglio. Vedi la Biblisti. bis pan. 
nov. d’Antonio, 11, *71-^»; 

W— ». 

XUARÈS (Gaspare); botanico, 
bato, il g luglio t q 3 1 , a San - Jago 
dell'Estero, nel Tucuman, provin- 
cia del Paragoai, entrò aocor gio- 
vane nell’ Ordine dei Gesuiti; ed in- 
segnò parecchi anni la filosofia e la 
teologia ih diversi collegi. Dopo la 
aoppressionc dell’istituto, ebbe ia 
sorte comune de’ tuoi confnstelli, i 
quali vehoero condotti in Europa a 
trasportati in Italia. Fermò dimora 
ne' dintorni di Roma, e divise il suo 
tempo fra la cultura dell» lettere e 
quella della botanica; scienza per 
crii etera avuto sempre inclinazio- 
ne. Alcuni scritti bei quali dà rag- 
guaglio delle piante da lui osservate 
Dèlie sue gite lo fecero vantaggiosa- 
mente conoscere dai naturalisti ; a 
ti può conghiettnrare che avrebbe 
spinto più lungi i suoi lavori in ta- 
le genere te gli avvenimenti della 
guerra non lo Avessero costretto ad 
interromperli; II p. Xuarèt morì in 
Roma il 3 gennaio 1804 Le tue «- 
pere tono i I. Tre Opuscoli intitola- 
ti : Osservazioni filologiche sopra 
alcune piante esotiche fatte nel 
1788, 1789 e 1790-91, in 4 -to; II 
Elogio de la sennora Maria Jose - 
phe llutlos Americana, ivi, 1797, 
in 8.vo ; Ili Vida iconologica del 
apostol de las Jndias S. Francisco 
Xavier, iti, 1798, in 8.vo. Lasciò in 
manoscritto la Storia della provin- 
cia di Buenos- Ajrres, e delle Dis- 
sertazioni sul diritto di natura, ani 
diritto delle genti, e snl diritto del- 
la pace e della guerra. Vedi Gabel- 
lerò ; li ibi. soc. Jesu supplement . , 
a86. 

W— ». 
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XYLANDER (Guatiamo Hot- 

(l), conosciuto sotto il no- 
me di ) , uno dei dotti più insi- 
gni del secolo decimosesto, nacque 
il i6 deceinbre i53i, in. Angusta, 
da poverissimi genitori. Le sorpren- 
denti disposiziopi ch'egli mostrò di 
buon'ora per lo studio, ai sarebbero 
perdute, so Wolf. Rolmger, patri- 
*io d'Angusta, non si avesse assunta 
la cura d’ istruirlo, lino a che potes- 
te essere ammesso nelle p oh he ho 
scuole. I suoi progressi nelle lingue 
e nella letleralnra antica superaro- 
no 1' espettazione da' suoi maestri. 
In età di 16 auui, tradusse verso 
per verso il poema di Trifiodorp 
(V, questo nome), e tale saggio fu 
stampato senza sua saputa da Ope- 
rino (fedi l' Epitome hibl. Gexne- 
ri, ed, di Prie», 3i5). Più tardi si 
•recò a perfezionare le sue cognizio- 
ni z Tubi riga ed a baule» ; e si re- 
se abilissimo nella storia, nella teo- 
logia, nella filosofia e nelle matema- 
tiche. Nel l558, nell’ età di soli ven- 
tisei anni, fu scelto per succedere a 
Giac. lUicfllu* (fedi questo Dome), 
nella cattedra di lingua greca nella 
accademia di JLidelbergi*. Si era fat- 
tp di recente conoscere dai dotti con 
una traduzione latina della Storia 
di Dione Caslio (f. questo nome). 
Ella gli procacciò da parte dei li- 
brai proposizioDi che non avrebbe 
dovuto accettare per interesse della 
ina gloria, poiché il suo stipendio 
come professore lo preservava dal 
bisogno. Dotato d' lina prodigiosa 
facilità tradusse in pochi anni un 
numerai grande di opere; e quan- 
tunque le suo versioni ti riseutaoo 


(l) Dot parole lednehs cbs tigniAcsao 
tomo di legno, e che. secondo l'uso dei doni 
di quel tempo, greciwb in Xylander. Tale no- 
me ci t concertato in Germania ciao a* nociri 
giorni- Un de Xylaoder, lungo-teneote-gcnerale 
bararecc , pnblicb in febbrtjo *8*o, con d’Are- 
lina, ili. quaderno d'un giornale di operazioni 
militari, iu Udctco, Monaco, Thicnemaun, iq 

A»»! 
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necessariamente della fretta con cui 
le ha fatte, non di io eoo hanno otte-, 
auto l' approvazione dei biologi, i 
quali si anno limitati a ritoccarle. 
Xylander fu onorato della stima 
dell'elettore Palstino Federico III* 
il quale lo creò secretano delle aa- 
s-tnblee equvocate Dell'abazia di. ' 
-Vla.ulbruD, ad oggetto di statuire so- 
pra punti controverti Irai prote- 
stanti, Le gratificazioni che ricevet- 
te dal prefato principe del pari che. 
dal duca di Wùrtemberg, ed il prò-, 
dotto delia tue opera avrebbero do- 
vuto arricchirlo ; peraltro egli pas- 
sò la sua vita, nella miseria ; ma fu 
sua colpa se, come dice Scaligero, ai 
uhhriacava tutti i giorni (i). Rifi- 
nita dall’accetto del lavoro, e dallo 
libato dei liquori forti, morì il io. 
febbraio lùqlì, in età ili quarantatre 
anni. De Thou, It. Votato, Uezio, 
Wyttenbach, ce., parlano con loda 
ili Xylander. Oltre a delle edizioni 
della versione latina di Euripide di 
lVl«lantone ; di Teocrito con greci 
scolli e note, Basilea, i558, in 8.vo, 
di Stefano di Rieaozio, de urbibus t 
■ 5t>8, in fogl., e <1 Orazio, con no- 
te, lù^S, in 8.vo, sono di Xylander 
le vertioui latine:,!. Dell'opera di 
['sello: De quntuor disciplini! ma' 
Ibernatici: opusculum , con note, 
Basilea, 1 556, in 8.V0; Il Della Slo~ 
ria di Dione Cassio, iti, i558, in 
bigi., colla traduzione corretta del 

Corrtpendio di Xylander, di Gugl. 

Lehlanc, corredata di brevi, ma utili 
note ; 111 Delle Riflessioni di Mar- 
co Aurelio, Zurigo, i558, in 8.vo; 
Lione, >55y,in ll.gr. e lat.; Basilea, 

1 568, in 8.vo ; a tale edizione rive- 
duta e corretta, Xylander aggiunse 
delle traduzioni di Antonio Libera- 
le, di Flegoue e di Antigone Cari- 
stio, de mirabilibus ; IV Delle fi- 
le e delle Opere morali di Plutar- 
co, Basilea, 1661.70, 1 voi. in fogl.j 


(l) (fusila trai stria, Scaligera»!. ■ 
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V beli» 'Cronaca di Cedrano, col 
letto greco, ivi, » 565 , io fogl.; VI 
Di Strabane, col tetto greco, ivi, 
1571, io fogl.j VII Di Diùfante, 
gr. e lai., ivi, 15 ^ 5 , io fogl. ( Vedi 
Diofawte). Tale versione gli meri- 
tò dal duca di Wfirtemherg no do- 
lio di cinquanta tendi. Si deve sa- 
per grado di tale lavoro a Xylan- 
der, dice Montucln, quantunque di- 
fettato in parecchi luoghi, tanto pel 
cattivo stato del manoscritto (1) co- 
me per la difficoltà della materia e 
per la fretta con la quale la tua in- 
digena» l'obbligava a lavorare (Sto- 
ria delle matematiche, 1, 566 ). De- 
ve» a Xylander la prima traduzio- 
ne in tedesco dei tei primi libri di 
Euclide, Batilea, 167»; egli tradot- 
te nella atetta lingua la Storia di 
Polibio ed il Nuovo - Testamento. 
Finalmente le tue opere tono: I. De 
pltilosophia et ejus parlibus Car- 
men, et nonnulla alia carmina di- 
versi argomenti, Batilea, 1 556 , io 
8.vo, in seguito alla trad. di Ptello, 
sopraccitata ; Il Schediastna de a- 
slronomico hofologio Argenlora - 
unsi, Strasburgo, 1075, in 4.I0; IH 
Instituliones aphoristicae Logicae 
Arislolelis , ita fcriplae, ut adole- 
scentibus proponi commode , eo- 
rumtpie ad Aristotelea percipien - 
da acuere ingenium et memoriam 
juvare passini, ec. , Gidelberga , 
1077, in 4. tu (1) j IV Una traduzio- 

(«) A?r*»a avolo tale ma noverino da An- 
drea Dui) il h. 

(>) Tale opera fa cooo«eiuU i a Kiccron. 
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na in retti det poema di Trifiodo- 
ro , differente da quella di cui ti è 
parlato, stampata io tegnito al Dio- 
doro Siculo, Batilea, 1678, io fogl. 
Aveva tolto a compilare un Dizio- 
nario geografico che la tua morta 
immatura gl' impedì di terminare. 
Si tono raccolti alcuni componi- 
menti di Xylander nelle Deliciae 
poetar, germanor., vi , 1 i 3 g. Oltre 
gli anturi sitati nel cono del pre- 
sente articolo ti può consultare Mel- 
eti. Adam, Fitae pliilosoplior Fra- 
ber, Thealrumvirorumdoct., « 41 'i 
gli Elogi degli uomini illustri di 
Teittier ; il Dizionario di Bayle, e 
le Memorie di Niceron, xix, 397- 
408. Il ritratto di Xylander è inta- 
gliato nella liibl. clialcogr., tomo 
iv, di G. G. BoUsard ( E . Sifimno). 

W — $. ’ 

XYSTO, che alcuni dotti banuo 
confuto col papa S. Xisto o Siato I. 
è autore d'una liturgia stampata in 
siriaco , nel Mettale dei Maroniti 
nel 1594, ed in latino, Del primo 
tomo delle Liturgie orientali, di 
itcnandut. Si crede che aveste il ca- 
rattere episcopale, poiché i vescovi 
soli, pretto i Sirii, avevano diritta 
di comporre e publicare liturgie. Si 
attrihuitcooo allo (testo Xy-ta dei 
Discorsi ascetici , che non furono 
mai publieali. Vedi Assemani bi- 
bliollteca orientalis, tomo 1 , e Ca- 
la logus lilirorum chaldaeorum,au- 
ctore Hcbediesus metropolita So- 
beasi, pqhlicato da Àbramo Echel- 
lensit, Roma, i 653 , in 8 .vo. 

G— x. 
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popran nominato Ai.-Sofzar (il cal- 
deraio, o artefice fn rame), a ca- 
gion del mestiere di suo padre, che 
fu pure il *uu, «econdo parecchi au- 
tori, è stato nella Persia orientale 
il fondatore della dinastia dei Sof- 
fa ridi, una delle prime che scrol- 
larono l’impero dei califfi ahhasst- 
di. Leits ed i suoi tre figli, Yacub, 
Amru, ed Alj, abitavano in un vil- 
lsggio del Seutan, provincia che la 
aua posizione e la sua lontananza 
da Baghdad rendono da lungo tem- 
po il centro delle ribellioni, Sobrio 
e nemico dei piaceri, Yacub trova-. 
Va nelle sue economie un mezzo di 
soddisfare la tua generosità verso i 
•noi compagni. Ma chiamato dall' 
istinto a pia alti destini, arrossiva 
della sua oscurità; induriva egli it 
ano corpo ai più violenti esercizi, 
ed avvezzavasi ad affrontare i mag- 
giori pericoli. Il suo carattere non 
fi smentì mai, e lo conduceva final- 
mente allo scopo che ti era propo- 
sto. I suoi discorsi ed il suo esem- 
pio avendo indotto i di lisi fratelli 
o compagni a darsi ad una stato più 
conveniente ad nomini di corag- 
gio, e che non è riputato infame 
presso gli orientali, egli ne fece dei 
masnadieri, si pose alla loro guida 
ed assalì le caravane. Ma più stimo- 
lato daH'amnr della gloria che dall' 
interesse, lasciava ai viandanti una 
parte delle loro bagaglio, distribui- 
va il rimanente alla sua truppa, e 
niente serbava per sè. Intorno a 
quel tempo, Salib, figlio di Nasr, 
Àrabo d'illustre nascita e di gran- 
de riputazione, viveva a Bost, città 


del Seiatan, e meditava di toglieva 
tale provincia ai Thaheridi, i qualf 
governavano a nome dei califfi , 
tutta |» parte orientale dell' impero, 
musulmano . Il saccheggio della 
casa di Salili parve a Yacub impre- 
sa degna di lui. Vi penetra di not- 
te, porta via gli oggetti più prezio- 
si ; ma nel ritirarsi, fa un passo fal- 
so, crede di aver lasciato cadere al- 
cuna gioia, cerca nell'oscurità ciò 
che ba potuto farlo inciampare, e 
trova un pezzo di «ale. Preso da rie 
spetto per tale materia, che i mu- 
sulmani riguardano come il simbo- 
lo dell’ ospitalità, getta via il suo, 
bottino, e si allontana *1 più presto, 
da una casa che gli sembra sacra, 
l'ale avventura divenne 1' origine 
della sua fortuna. Salib, sospettan- 
do la verità, voile sentirne il rac-, 
conto dalla bocca stessa del figlio 
<|i Leits. Tale miscuglio di audacia, 
di religione, di prodezza e di fran- 
chezza, gli piacque in un c*po di 
ladroni. Lo prese al suo servigio, 
e gli diede il comando delle trup- 
pe colle qnali s'impadronì del Sei- 
stao, l'anno dell'eg. (85i di G. 
C,). Ma Salih perì in breve in una 
battaglia contro Thaher II, emiro 
dclK.bora£an,ove poco sopravvisse al- 
la sua rotta. Yacub continuò a servi- 
re Lfarbam, diluì fratello, il quale gli 
era succeduto, e riprese il Seistan, 
ch'era tornato sotto l'obbedienza 
dei Tbaberidi. Darhsm, principe 
debole e senza capacità, dimessa a- 
vendo la suprema podestà, o essen- 
do stato fatto prigioniere dalle trup- 
pe del califfo, Yacub gli successo 
pei suffragi dell'armata, la quale 
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era iteti guadagnate dalle tue lar- 
gizioni (l). Tuttoché Yacub fu ai- 
gnore del Seistan l'anpo 348 (861)1 
fece contro Herat un tentativo cbe 
gli andò fallito totalrocpte ; ma per 
riparare alla tua imprudenza atteae 
a fortificare i tuoi itati, a «offocare 
tutti i germi delle turbolenze e 
delle discordie, ed a conciliarti, me- 
diante la tua dolcezza e la tua equi- 
tà, l'affezione di tutti i suoi sudditi. 
Por consolidare e raffermare la sua 
usurpazione, uopo gli era altresì 
deH'adeaione dell'emiro del Kbora- 
can, e del diploma del califfo. Non 
potè ottenerlo cbe colla forza. La 
circostanza era favorevole: le mili- 
zie turche, vere guardie pretoria- 
ne, lordavano di sangue il trono 
degli Abbatsidi, dei quali l'impero 
perdeva ogni giorno i suoi vecchi 
confini, in conseguenza delle ribel- 
lioni cbe scoppiavano nelle più ri- 
mute prorincie, Yacub entra nel 
|&.hora^an, l'anno ifi 3 (867), s’im- 
padrooisce di Herat, di Fouscheng, 
e non le restituisce all’indolente 
Mohammed , figlio di Thaher, se 
non costringendolo a rinunciare al 
Seistan . Tranquillo da tale parte, 
invade il Herman, due anni dopo, 
rompe c fa prigionieri successiva- 
mente il luogotenente del governa- 
tore di Cbiraz, ed il governatore 
stesso. Tale doppia vittoria gli sot- 
tomette tutta la provincia di Farti- 
stan, a gli apre le porte di China, 
coitale di essa. Ma altro non vo- 
lendo cbe spaventare il califfo, sen- 
za rompere con lui, gli manda dei 
regali del pari ricchi e curiosi, ac- 
compagnandoli con una lettera tut- 
te proteste d' obbedienza e di ri- 
spetto : poi senz'aspettare l'esito di 
(ale passo, esce dai luoghi conqui- 


(0 GU astori orientali non ti accordano 
•opra tali fatti; aironi atlribnUcono a Leilt. Ciò. 
eh* abbiamo riferito del tao Aglio Tacub, gli 
altri non fanno alcuna me»tione di Salib , o. 
»oa le pongono che dopo Djrbam. ; 
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stati, e ritorna nei suoi staiti, non- 
ducendo soco Ini i due suoi prigio- 
nieri come ostaggi. In breve otten- 
ne dal califfo Motamed la oessione 
autentica del Seistan. Dopo di ave- 
re sventata un« cospirazione tra- 
mati dai parenti di Darbam, e da 
alcune famiglie potenti, che disde- 
gnava di obbedire ad un uomo di 
così bassa eatrasioue , Yacub fece 
una nuova invasione nel Fariiitaq, 
l'anno i 5 1 (871), al fine di estorce- 
re alcune nuove concessioni al ca- 
liffo. Difatto Movrafek, fratello e 
luogotenente generale del «addetto 
principe, per allontanjy-e il figlia 
di Leits, gii cedette Bilah e le sue 
dipendenze, oolla condizione ebe „ 
andasse senza ritardo a prenderne * 
possesso. Yacub vi andò subito, ani 
ai suoi stati tele parte del. Kbora- 
(,80, vi reclutò la sua' armata, rup- 

E guerra ai principi idolatri di 
bui e d'Rokhadjo, e vinti che 
gli ebbe, fece caricar di catene il 
primo ed uccidere il secondo, cbe 
spinge l'orgoglio a tele di farsi a- 
dorare sopra un trono d'oqo. Ri- 
stabili 1* islamismo in quei pae- 
si ; e gl'idoli che involò alla ve- 
nerazione dei popoli veunèro u- 
niti ai magnifici doni dei quali 
la sua politica fece ancora omag- 
gio al califfo. Tornato appena da 
tale brillante e fruttuosa spedi- 
zione, Yacub rivolse le sue armi 
contro l’emiro tbaleride, cbe aveva 
ricusato di dargli nelle mani i mi- 
grati del Seistan (F. Moiiammko bkh 
Thuikh ). Impadronitosi di Herat, 
per la seconda volte, muove contro 
INichabur. Anziché combattere o pa- 
cificare tale superbo nemico, Mohair:- 
med gli manda chiedere stupida- 
mente con qudle diritto abbia inva- 
so il Khora<jnn. » Ecco i miei tito- 
li “, risponde fieramente Yacub, 
traendo la spada. Peraltro all* av- 
vicinarti delle insegne toffsrìdi , 
Mohammed mostra energia e corag- 
gio ; ma le tue truppe disertane, i 
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«noi cortigiani lo traducono, r gli 
abitanti, per coltrarti alle orribili 
conseguenze d'nn assaltò» implorano 
la dementa del vincitore. M >liam- 
ined, arrestato nella tua fuga, è con- 
dotto dinanzi al tuo nemico, che lo 
riteune prigioniero , e poto fine, 
nel 2Ó9 ( 873 ) alla dinastia dei 
Traheridi. Yacub contrassegnò il 
tuo ingresso in INichabur con un 
grande atto di giustizia : fece mo- 
rire tutti i traditori, c colmò di fa- 
vori Ibrahim, il solo, che fosse ri- 
masto fedele al ino sovrano. I rifug- 
giti seistani avevano trovato asilo 
presso al principe alide H»gan, fi- 
glio di Zeìd, sovrano del Tliabari- 
atan. Yacub, avendoli in vano rido- 
mandati, corse alla vendetta. Entra 
negli stati di tal principe nel 1G0 
(874)» taglia a pezzi la sua urinata, 
a' impadronisce di Sari c il' Amili, 
• si dispone ad inseguire Haran fi- 
no nel Oeylein ; ina delle pioggie 
che caddero per quaranta giorni, 
inondando tutto il vasto paese, fece- 
ro straripare i numerosi torrenti 
dai quali è intersecato, e costrinsero 
Yacub a ritornare nel Khoracan, 
dopo di ater perduti quaranta mil- 
le nomini, sommersi nei flutti o 
■penti dall' insalubrità del clima. 
Milgrado il cattivo esito di tale spe- 
dizione, si fece un merito presso il 
califfo, d'aver combattuto un prin- 
cipe eretico, o chiese l’investitura 
di tatto le proviocie delle quali era- 
si impadronito. Ma Motamed, agli 
occhi del qualo il figlio di Leit» era 
un ribelle, un nemico beo più for- 
midabile ancora di Hacan, non fe- 
ce alcun caso di tale preteso zelo. 
Gioioso deidi lui disastro, e cr«- 
. dondolo abbattuto per lungo tem- 
po, spedi ordini dappertutto di ful- 
.iniuare contro di lui maledizioni 
in tutte le moschee, ed eccitò i suoi 
viciai a muovergli guerra. Yacub 
perdette di fatto Balhb, Termed, 
il Djouzdjan ed alena’ altre delle 
ultime sue conquiste nel 261 (875). 
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Tali rinistri nòti lo resero che piti 
implacabile nel tuo odiò rimiro il 
esililo. Il Farsistan era caduto in 
potere d’un altro ambizioso il qua- 
le noa aveva lottato con vantaggio 
contro le forze nbbastide che con- 
sumando le sue. Yacub lo assalì, lo 
vinse, Io uccise in una battaglia, a* 
impadronì dei suoi tesori, e sotto- 
mise il F'arsistan e l’Ahwaz. Orgo- 
glioso per le sue prosperità, non 
mette più limiti alle sue pretensine 
ni, e marcia verso Bagdad. Il calif- 
fo cerca in vano di placarlo, col 
mandargli la patente d’ investitura 
del Khora^an, del Farsistan e del 
Tbaharistan. Tale principe ed il 
fratello sno Mowafek risolvono fi- 
nalmente di difendere la capitale, 
e si avanzano contro il ribelle, il 
quale andò loro incontro, il g re- 
djeb 262 (9 aprile 87G), nei dintor- 
ni di Wasetli. La fortuna abbando- 
nò Yacnb in tale giornata. Il suo 
valore, la sua sperienza, i suoi sfor- 
zi non poterono resistere all’abilità 
ed alle saggie mosse di Mowafek, 
Trafitto da tre freccie, delle quali 
una lo aveva colpito nella gola, fu 
obbligato di fuggire cogli avanzi 
del suo esercito, e d'abbandonare il 
campo ai vincitori. I«e devastazioni 
commesse dai Zendjes , nell’ Irab, 
fecero una diversione favorevole al 
figlio di Lcits, impedirono ebe fos- 
se inseguito, e gli lasciarono i mez- 
zi di riparare le sne perdite, e di 
ritornare I* anno seguente , nell’ 
Ahwaz, sgomberato da quei barbari 
coi quali aveva verisimilmente stret- 
ta alleanza. Alla testa d uo esercito 
formidabile, ebe sembra minaccia- 
re e Bagdad e la famiglia degli Ab- 
bassali di totale distruzione, arriva 
alfine a Djondiechabur. Quivi la 
Provvidenza aveva decretato che 
termine eressero i giorni suoi. Una 
colica infiammatoria prodotta dall* 
eccesso delle fatiche, più ancora che 
dagli ardori del cocente sole lo co- 
stringo ad arrestarsi. In vano gli 
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.domini dèli’ arte prescrivono rime- 
di per ammorzargli il fuoco delle 
viscere. Yacub iovaro dalla preoc- 
cupazione della predestinazioae ri- 
fiuta ostinatamente di prenderli. Io 
questo mentre arrivano (rii ambi- 
sciadori del califfo. Alla notizia dell* 
avvicinarsi del conquistatore soifa- 
ride, Motamed, circondato da nemi- 
ci, crasi proposto di scendere a trat- 
tative con quello che gli parca più 
formidabile. Gli mandava adunque 
una lettera piena di espressioni be- 
nevole e di osservanza con un di- 
ploma che gli conferiva la sovrani- 
tà di tutta le provincie che aveva 
conquistate, esigendo soltanto che 
si ritraesse dall' Irak . Il tìglio di 
Leiu, lungi dali'esser tocco da si 
fatto umiliante procedere, di cui 
conosceva la poca sincerità , resta 
fermo nella sua risoluzione ; e per 
togliere al califfo ogni speranza di 
pace e di riconciliazione fa intro- 
durre i suoi ambasciatori. Egli era 
sdraiato, avendo dinanzi a sè la sua 
spada con alcune cipolle, e un pane 
d'orzo e di crusca, n Ecco, disse lo- 
ro, la mia ultima risposta : il male 
che mi strugge può solo liberare il 
Vostro signore dal terrore, che gl’ 
incute il mio unine. Ma tremi s’ io 
ricupero la salute j questa spada 
terminerà le nostre contese, c assi- 
curerà la mia vendetta ; che se mai 
soggiaccio nella bitta, mi ricovrerò 
allor nel deserto, dove riprendendo 
la frugalità del mio primo mestie- 
ri!, questo nero pane e queste cipol- 
le basteranno alla mia sussistenza'". 
Prima che gli ambasciadori fossero 
di ritorno a Bagdad, Yacub spirò 
nel mese di chawal 265 ( giugno 
879). Aveva regnato dieci anni nel 
Seistan e tei nei Corassan. Gli suc- 
cesse suo fratèllo Amru (F. Ambo, 
e Kjialav). Tutti gli storici orien- 
tali fanno l'elogio di Yacnb. Egli 
possedeva in sommo grado tutte le 
qualità necessarie ad un conquista- 
tore, ad un fondatore di dinastia, e 
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parecchie Virtù che caratterizzano 
1 linoni re. I/equìtà c lai modera- 
zione precedevano a'suoi giudizi!. 
Non abusò mai della vittoria, e si 
mostrò umano verso i vinti. Dotatò 
d'ima grandezza d'animo poco co- 
mune agli uomini di nmil lignag- 
gio, non si lasciò mai avvilire dalle 
sventure, ed il suo zelo per la pro- 
pagazione dell'islamismo, non gl* 
impediva d'essere tollerante in fat- 
to di religione. Non aveva nè con- 
siglieri, nò ministri, nè metteva 
nessuno a parte dc'suoi secreti o di- 
segni tanto nelle cose particolari 
che in quelle dello stato. Dormiva 
solo nella tua tenda, dove non si 
scorgevano altri mobili ebe le tue 
armi, e il suo tappeto. Persuaso eba 
i numerosi equipaggi imbarazzano 
nn esercito, voleva co) sno esempio! 
avvezzare i suoi tifiàiali a conten- 
tarsi in campo del puro necessario. 
Tale principe cosi semplice nella 
stia persona era magnifico nel suo 
stato militare. Aveva un’eccellente 
cavalleria di cui i cavalli erano tuoi 
e mantenuti a sue spese. La toa 
guardia era composta di due mila 
scelti cavalieri, divisi in due briga- 
te, e distinti per la qualità delle lor 
armi ; gli uni le portavano d’oro 
massiccio, e gli altri di argento. Se- 
vero nel mantenimento della disci- 
plina militare, collocava la sua ten- 
da sopra un’emiuenza ed nn palco, 
donde facilmente scorgeva quanto 
accadeva nel campo. Non si può 
rinfacciare a Yacub altra cosa ebe 
f ingratitudine mostrata verso la fa- 
miglia de’suoi benefattori ; il suo 
contegno poco generoso verso i prin- 
cipi thaheridi, l'orgoglio eccessivo, 
ed una smisurata ambizione che 
nocqtiero al consolidamento ed al- 
la durata della sua potenza. Senza 
dubbio, avrebbe cambiato la faccia 
dell'Impero musulmano, se la mor- 
te non l'avesse sorpreso nell’ istante 
in cui stava per operare ti grande 
rivoluzione. A— -t. 
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YACUB l. Al-Mansur, rediMa- 

roccu ( P. Mansuh y. 

YACUB IL AL-MANSUB BIU- 
JiAH (Aiu Jusur), quinto principe 
della famiglia dei Merinuii in Afri- 
ca, e primo re di Marocco di tale di- 
nastia, di cui ai può considerare co- 
nio il fondatore, aucceaae a ano fra- 
tello Abu-Bekr, Tanno 656 dell'egi- 
ra ( ■ a 58 di G. C.), e fu promulgato 
re di Fez io età di (8 anni. Bello e 
ben fatto della peraona era affabile, 
pio, giuato e liberale. Fortunato iq 
tutte le ano impreae, non fn vinto 
nati j cominciò il auo regno con alti 
di beneficenza, fondò un ospizio pei 
(palati ed i pazzi, e aaaegnò pen- 
pfooi ai poverelli, ai vecchi ed agli 
orfani. Avendo intero nell'anno 658 
(lido) che i Cristiani avevano pre- 
ao |a città d> Salé, di cui avevano 
ucciso e ridotto in servaggio la mag- 
gior parte degli abitanti, mosse con 
tanta diligenza, che gli «asalì aeuza 
lasciar loro il tempo di fortificarvi- 
ai, e ritolse ad esai quella conquista 
tenuta da essi soltanto ventiquat- 
tro giorni. Yacub fece costruire una 
Corte muraglia dal lato del hume 
per difendere quella città da una 
feconda invasione, e affine di acce- 
lerare i lavori, incoraggiò gli ope- 
rai portando anch'egli delle pielrr. 
Lo atesso anno conchioao la paco 
con 0mar Al-Mourteda re di Ma- 
rocco, ed il fiume Ominer Uab»a fu 
assegnato per limite dei loro sta- 
ti. Ma nel 65g Omar incominciò le 
ostilità. Fece immensi preparativi, c 
•popolò la metropoli per far leva d* 
un eeercito formidabile ; non di me- 
no, benché aveste fra le suo truppe 
un corpo di ausiliari portoghesi , 
esse furono totalmente disfatto. L' 
•odo seguente Yacub mosse con- 
tro Marocco con T idea di stringer- 
lo di assedio, ma avendo perduto 
uno de' suoi figli in una battaglia 
che Omar gli presentò, ritornò a 
fez. ì\ìel 06a (1264) mandò un coc- 
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po di tramila uomini a far la gnatv 
ra ai Cristiani di Spagna -, tali furos 
no le prime truppe mcrinide che si 
prostrassero palla penisola. Avendo 
il re di Marocco concepito sospetto 
sulla fedeltà di Abn Uahbus, san 
generale, questi riparò presso il ra 
di Fez, e neuttennesoccorti col mez- 
zo dei quali fece la guerra al tuo 
padrone, lo cacciò dal trono, e Iq 
fece perire nel 665 ( ii66). 1/usur- 
patore aveva promesso a Yacub di 
cedergli la metà degli stati di cui 
•fasi impadronito -, ma anzi cb« te- 
nere la sua promessa, rirpandò l'aia- 
bateiadore di quel principe con una 
risposta altera e minacciosa. Il re di 
Fez sdegnato, stava per trarre lumi- 
nosa vendetta di quel principe ina 
grato e fellone, quando fu richiama- 
to nei suoi stati da una diversione 
finta da Yagbraurassen, re di Tal- 
mesen, alleato del ve di Marocca Ya- 
cub respinto tale nuovo nemico, Iq 
vinse, saccheggiò le sue provincia, 
ritornò con tutte le proprie forte 
a piombare sopra Abu Dabbus, il 
quale salendo al trono aveva preso 
il titolo di Al-ÌValhek-Billah , e de- 
vastò impunemente i suoi sfati. Ma 
vedendo che il re di Marocco per 
arrestare tali devastazioni crasi po- 
sto alla testa d'un esercito, finte di 
fuggite, e quando ebbe (ratto ’Wa- 
tbek lungi dalla metropoli volse 
la fronte, e lo astalse con gran for- 
za. Uopo un combattimento san- 
guinoso il re di Marocco fu vinto j 
essendo caduto di cavallo fuggendo 
fn ucciso, c ti portò la sua testa re- 
cisa a Yacub che la pose in mostra a 
Fez. Sì fatto avvenimento che ac- 
cadde il g mobarrem 668 (8 settem- 
bre i 269 ) terminò U dinastia degli 
Al-Muhtniet, fondata da Mohammed 
al Mubdy ben Tumert, e divenuta 
ai possente sotto i suoi tre primi suc- 
cessori (F.Tl’mbrt, Abd-kc Mumzis, 
Muisun, e Yusuf qui appresso). Il 
vincitore si recò a Marocco o vi fu 
riconosciuto sovrano di tutta la Mai*- 
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fitittti*. Trattò i nuovi tuoi sudditi 
fon giustizia e benevolenza, e con- 
solidò )« saia dominazione con la cu- 
pa che diedesi di distruggere i mas- 
nadieri ed i piccoli tiranniche sot- 
to i deboli principi dell'ultima stir- 
pe avevano turbato la tranquillità 
dello stato e prodotto ('anarchia. Sol- 
lecitato dal re di Granata, Yacub 
preparaci a passare in lipagna, ma 
fu trattenuto in Africa da una gqer- 
ra che fece mal suo grado al re di 
Tfrmclsen. Dopo di averlo vinto ri- 
tornò al primo disegno, ma per var- 
care lo stretto conveniva esser pa- 
drone di Tauger e di Ceuta, che 
formavano da pochi anDi un picco- 
lo stato. Prese d'assalto una di tali 
flue piazze l'anno 671 (1273) e ri- 
cevette la sommissione e il tributo 
di quel principe che resideva nell' 
altra. f<a città e lo stato di Sedjel- 
raeste, antiche dipendenze del re- 
gno di ((lai-orco, erano un mptivodi 
guerra contro il re di Telmesen , 
che gli aveva tolti agli Al-Mobades. 
Yacub ne fece la conquista nel 673, 
ed avendo concbiuso la pare con 
Yaghmiirassen, condiscese ai deside- 
rii di Mohammed II, re di Granata, 
ebe per farlo risolvere gli aveva ce- 
duto Tonfa ed A Igeai ras. 11 1 1 safsr 
674 (r§ ag. 1*75) il monarca africa- 
n» s' imbarcò adunque con un e- 
sercito di cinquanta mila fanti e di- 
ciassette mila cavalli. Uno elei auoi 
figli lo aveva preceduto da tre mesi 
alla testa d'un corpo di cavalleria. 
Avendo Yacub riconciliato il re di 
Granata col wali di Malaga, o con- 
certato con essi il disegno di campa- 
gna, si avanzò nelle pianure dell' 
Andalusia ed estese le stragi fino al- 
le sponde del Guadalquivir. 11 suo 
arrivo aveva sparto il terrore in I- 
Spagna. Prima che i principi cristia- 
ni aressero rsccolte le loro forze, il 
governatore dell' Aodalusia , don 
Pi uno de Lara, ebbe la temerità di 
•misurarsi con 1’ esercito africsno , 
presso di Ecija, il i 5 rabi I.* 674 (8 
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teli. 1 *75). Egli perì sul campo di 
battaglia con la maggior parte de' 
auoi. Le loro teste io numero di di- 
ciotto mila furono ammucchiate per 
ordine del re in forma di piramide, 
dall'alto della quale i Muezzini chia- 
marono i musulmani alla preghiera. 
Il re di Marocco spedi in tutti i suoi 
Stati In relazione di quella meroo- 
rabil giornata, e ai condusse ad Al- 
gè zi ras con un immensa bottino, • 
con molti schiavi dei due sesti ; ma 
avendo avuto un rovescio dinanzi 
Ecija e bivi glia, nò potendo far sus- 
sistere l’esercito io no paese, di cui 
aveva distrutto le raccolte, e (emen- 
do che la (lotta cristiana non impe- 
disse il suo ritorno in Africa, con- 
chiuse una tregua di due anni con 
Alfonso %. redi CaatigUa,e abbando- 
nò la Spagna dopo un soggiorno di 
sei mesi . Alenai ribelli e special- 
mente la fondazione di Fez di cui 
aveva accelerati i (avori colla tua 
presenza, e la costruzione d'on pa- 
lazzo e d’ima moschea a Mekines 
l'occuparono in Africa. Ritornò in 
Lpagna ; ma tranne una vittoria ri- 
portata il ta rabi |.°676 ( i 3 ag, 
1 277)sui Casigliani presso Siviglia, 
e U presa di Alcala, di Quadaira, di 
Z»hra e di alcuni castelli, le sue osti- 
lità non furono in generale sa non se 
una successione di devastazioni. Er- 
se nulladimeno indussero Alfonso a 
chieder la pace che fu coachiusa col 
re di Granata ; Yacub la ratificò sol- 
tanto come ausiliario. Dopo di aver 
preso possesso di Malaga, che gli ce- 
de il wali nemico del re di Gra- 
nata, tale principe ritornò in A- 
frica , ma gli venner presto novel- 
le che il governatore da lui la- 
sciatovi venduta l'aveva al re di 
Granata, e che Alfonso avendo rot- 
to la tregua assediava Algesiras per 
terra e per mare. Ritenuto ue> din- 
torni di Marocco dal giuramento 
ebe aveva fatto di non partirsene 
prima di aver punito o sommesso 
un ribelle che turbava quella cetr? 


t 


Digitized by Google 



3ob Y A C 

tradì, rommise n suo figlio Yiisuf 
di soccoVrere Algesiras. Y usui' si re- 
cò a Tinger, e ri raccolte tuia flotta 
di aenanta vascelli ai quali ti uni- 
rono dodici nari equipaggiate dal 
re di Granata; Egli approdò a Gi- 
bilterra, ed ovendu assalito la flotta 
cristiana il 11 rabi l.° 678 ( li lu- 
glio 1279), riportò una compiuta 
rittoria. L’infante don Pedro clic 
comandala l’esercito di terra, rifi- 
nito dalle malattie levò l'assedio ab- 
bandonando le tende, le marchine 
e le munizioni. Algesira* fu così li- 
berata da uti blocco cbe durava da 
un anno. Il principe Yusuf ri fece 
fabbricare la ritta attuale sul luogo 
occupalo dal campo dei cristiani. 
Concesse al re di Castiglia una tre- 
gua cbe suo padre rifiutò di ratifi- 
care. Il re di Marocco ritirossi anzi 
a Sui per non ricerere gli smba- 
aciadori castigliaoi Che suo figlio gli 
conduceva. Siccome le sue differen- 
ze col re di Granata erano favore- 
voli ai cristiani, invitò tate princi- 
pe n restituirgli Malaga, e a strin- 
gere i nodi della loro antica amici- 
zia. Lungi dal rispondere a tali 
profferte Moliamomi strinse allean- 
za col re di Telmesen, e l'indusse 
a piombare sugli stati di Marocco. 
Yacub adoperò ancora in vano le 
rie della conciliazione verso Yagli- 
murasscn. Costretto di combattere, 
lo vinse sulle sponde del Tafnet nel 
680 ( 1 281 ), e lo inseguì fino alle 
porte della capitale} ma diede Tolta 
senza farne l'assedio. L' infante don 
Sitncio crasi ribellalo contro suo 
padre. Alfonso abbandonato da tut- 
ti i potentati di Europa, implorò il 
soccorso del re di Marocco. Yacub 
si condnsse in Algesiras l'anno ap- 
presso, ed avsnzossi fino a Za lira, 
dov’ebbe un abboccamento col re 
di Castiglia cbe gli offerse la sua co- 
rona in pegno. Trattò esso princi- 
pe coi maggiori riguardi, gli diede 
centomila denari, e ti unì seco per 
attediar* Cordova, ove don Sancio 
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«rasi rinchiuso} ma levarono l'àis&i 
dio ali'avvicinarsi del re di Grana- 
ta alleato dell’ infante. In generale 
l'imprese del mobarca africano du- 
rante quella campagna e là srgueh- 
te, si limitarono ad orribili stragi 
nell'Andnlusia ed iu una parte del- 
la Castiglia, ed alla presa di alcune 
bicocche. Tolse pare alcune piazzò 
a Muhamtaed} col quale non tardò 
a pacificarsi. Ne rinfilò delle fred- 
dezza tra Yacub ed Aifonào, che 
mori col dolore di aver chiamato 
un sì pericoloso ausiliario. Sancio 
suo Successore avendo atoltamenté 
rifiutato la pace che il re di Maroc- 
co gli offriva, questi ricomparve in 
Ispa gna nel (>84 (is 85 j, ed assediò 
in vano Xeres: Ala le sue stragi co- 
strinsero alla fine il re di Castiglia 
n domandare la pace. Ynrnb mori 
nel suo palazzo di Algesiraa il 2* 
moharrem 685 ( lo marzo 1186 ), 
in età di circa scttantasrtte anni, 
dopo di averne regnato 23 come ré 
di Fez, e 19 come re di Marocco. 
Egli fu il più possente principe del- 
lu sua stirpe } bencbò passasse la vi- 
ta alla testa degli eserciti} protesse 
le lettere e fondò accademie e col 1 
legi. Gii fu aUccessore suo figlio Yu- 
suf IV. 

A — T. 

YAGHMURASSEN ( Aau-Yx* 

mia bei* Zeiad ), fondatore della di- 
nastia dei Zeianidi, e del regno di 
Telmesen ( Trcmecen ) in Africa, 
apparteneva alla possente tribfi dei 
Zenati, e faceva risalire la sua ge- 
nealogia fino ad All, genero di Mao- 
metto. Profittando della decadenza 
deila dioastia degli Al-Mobades in 
Africa ed in Ispagna, e delia debo- 
lezza degli ultimi re di tale fami- 
glia, si ribellò contro dì essi e tolse 
loro Telmesen, Algeri, Budjie, ec., 
di cui compose uno stato indipen- 
dente. Sdegnando il titolo di re, 
prese per ragione dell’illustre sua 
origine, quello di califfo} ma non fa 
riconosciuto per tale se non se nei 
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limi itati ; c la prefetti (piatiti non 
gli diede nessuua supremazia reli- 
giosa sugli altri pacai musulmani. 
Vcrsu l'anno G/fl dell’egira ( 1224 
di G. C. ) ei ai rese indipendente, 
libile dapprima a lottare contro 
un altro ambizioso, Abu tlafs, (ba- 
dature della dinastia degh Hafsidi, 
e del regno di Tunisi, c fu in pro- 
cinto di soggiacere; ma uu interes- 
se comune gli unì beo presto, a vis- 
sero quindi in pace. Tre «1111,1 dopo 
Yaghmurasseu fu assalito dal re di 
m rocco, Abti ‘1 Hassan Aly ni &ud 
che lo costrinse « lasciare la sua me- 
tropoli ed a liocbtudersi nella for- 
tezza di Tagerait colla famiglia e 
Co' suoi tesori. Quivi fu ili breve at- 
tediato; ina essendosi Al-ftaid im- 
prudentemente avanzata col tuo 
visir per riconoscere le fortificazio- 
ni della piatta, fu sorpreso rd ucci- 
so, il 29 salar 646 (li giugno iì 48), 
dalle scolte del radi '4'elineseu, che 
gli fece dare onorevole sepoltura, 
f/ esercito maroccbino privo del suo 
sovrano levò tosto gli alloggiamen- 
ti, lasciando le tende, le armi, i ba- 
gagli ed i suoi tesori in potere di 
Yaghmnrassen, i\el bottino fatto 
«lai vincitore trovossi una copia del 
Curano scritta di mano del califfo 
O.inau, il letto del successori di 
Alaomello. L'ambizione di Vagli- 
murasseu gli fece perdere l’auoo 
seguente il (rutto dima vittoria sì 
facile. Egli osò assalire Abu Oekr, 
quarto re della dinastia dei Menni- 
di, stabilita a Mequinez ed a fez; 
ma fu compiutamente disfatta prcs- 
»o di Wudjila c plesso al liumo EI- 
sljr, e lasciò al vincitore un iiomcu- 
So lioUlno. L’anno 655 ( 1 287), vol- 
le togliere Sedjelmesse al ic di Ma- 
rocco; ma trovò là concorrente il 
re di Fez, il quale più fortunato di 
lui, lo battè, e a'impudroni di quel- 
la città. Ella cadde uolladimeno nei 
86a in potere del re di Teloiesen, 
ebe ia possedè undici anni. Aven- 
4*1 Vaghuiurasscu a temere più la 
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nascente potenza dei Merinidi, re 
di Fe^, elle quella spirante degli 
Al-Mohades, lece la pner con l'ulti- 
mo re di Marocco di quella fami- 
glia, ed imprese a sostenerla contro 
le forze di Yaculv, re di Fez. Man- 
dò a saccheggiare gli stali di costui ; 
ma fu ben presto raggiunto dal 
principe Mcrioide, perdette sulle 
sponde del Telag una terza batta- 
glia, nplla quale Omar, suo tìglio 
primogenito, fu ucciso, il 1 1 djou- 
madi 1.* 665 ( 29 gennaio 1268 ), 
e riparò nella sua capitale privo di 
tutto. Due anui dopo avendo Yu- 
cub stabilito a Marocco, il (iumiiiio. 
dei Merinidi sulle rovine di quel- 
lo degli Al-IVIohades, divenne per 
Yagbraurassen un formidabile vi- 
cino; ma sollecitato di portar soc- 
corso ai Musulmani di Spagna , 
mandò a proporle la pace al re di 
Teloiesen, il quale rispose che non 
avrebbe cessato dì far la guerra ai 
Merinidi, Uno che avesse vendicato 
la morte del suo figliuolo. I due c- 
sernti si scontrarono nel mese di 
redjeb 670 ( febbAio 1 232) nei din- 
torni di Wudjda. Yagbmoiirasseo 
soggiacque ad una quarta disfatta 
lauto più crudele elio vi perdette- 
un tiglio. Sempre disgraziato nella 
sue guerre con YacuLt, togliersi vi- 
de beiljclmesar, nel d'jS, e consenti 
di fare la pace, e di prender parte 
nella guerra di religione contro i 
cristiani di Spagna. iNon sembra 
per altro che abbia fornito la sua 
parte di troppe; manteneva per al- 
tro relazioni intime Col re di Gra- 
nata, e quando seppe che questi a- 
veva alcuna ruggine col re di Ma- 
rocco, fece alleanza con esso contro, 
il suo eterno nemico. Yacuh ebbe 
invano ricorso alle pratiche per in- 
durre tale principe ad una pulitina 
più conforme allo spirito dell' isla- 
mismo; convenne ancora combai-, 
tarlo; c Yaghmnrassen al solito per- 
dette una quinta battaglia, sulle ri- 
ve del Tafnct, ucl 680 (, ■ 28 > )• Mori, ■ 
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fanno dopo in età avanzatissima, 
dopo di aver regnato circa quaranta 
«□ni. Etto principe che gli autori 
orientali dipingono come impareg- 
giabile pei militari e politici talen- 
ti e per valore, erari trovato a ses- 
aantadue combattimenti. Non mai 
domo dalle svèoture, e tempre 
pronto a ripararle, mantenne il re- 
gno che aveva creato e lo (ratinile 
a tuo figliò Omar, chò soggiacque 
ai maggiori infortuni!. Il tumulto 
delle armi non tolte ad Yaghmn- 
ratten di coltivate le lettere e d'in- 
vitare alla sua corte un numero 
grande di dotti e di poeti. Il regno 
di Telmoten indebolito dalle con- 
tinue tue guerre coi re di Marocco, 
Che lo coaquittarono parecchie vol- 
te, non potè apparire con imponen- 
za nella storia. Diminuito nei tuoi 
limiti dai famosi pirati Orutcb e 
Kbair-eddin Barbarotsa, che dei 
tuoi sfasciumi formarono il regnò 
di Algeri nel 910 ( 1 5 1 4), fu infine 
distrutto da ubo dei loro successo- 
ri, come pure la dinastia dei Zeia- 
nidi nel g58 ( (56o), ad onta dei 
Soccorsi di Carlo V e di Filippo II, 
dopo aver durato più di trecento 
anni. 

À— T. 

YAHIÀ At BARMEKl (Aaou- 
Alt), personaggio illustre ' sì per 
nascita, che pai tuo merito, appar- 
teneva alla famiglie dei Barmekidi 
Volgarmente chiamati Barmecidi 
nei romanci, e fui teatro. li defun- 
to Jourdflin, che somministrò pei 
primi Volumi di questa Biografia 
parecchi articoli orientali, non ne 
diede nessuno che fosse relativo a 
qualche personaggio della stirpe di 
Bermele. Rimandò quanto aveva da 
dirne all'articolo di Yahia, dove da- 
to avrebbe un compendio della sto- 
ria dei Barmekidi, dietro ad un la- 
voro più diffuso che proponevasi d’ 
i inerire nelle Miniere dell Orien- 
te. La cessatone di tale importante 
raccolta, e la morte di Jourdaio 
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hanno impedito la puhlicazioné < 1 * 
un’opera, la quale benché anuun- 
siata molto tempo inuanzi, era for- 
se appeua incominciata, o non tro- 
vava» se non se nel pensiero e be' 
trassunti di quell'orientalista. Ben- 
ché da boi non si sappia che cosa 
sia sacceduto del lavoro di Jonr- 
dain, nè occasione ti sia presentata 
di darci alle stesse investigazioni; 
c'industrieremo di supplirvi io mo- 
do da soddisfare la curiosità dèi let- 
tori, dando una notizin sui Bar- 
mekidi, tratta da quanto ne abbia- 
mo trovato io d’ Herbelot, Abu’lfe- 
da, Elmakin, Abu'ifaradj, e special- 
mente nella Crestomazia Araba 
di Silvestro di Sacy. — La famiglia 
di Barmek era una delle più illu- 
stri della Persia , ed alcimi aiitori 
tengono che discendesse dagli anti- 
chi re del paese. Quello che pare 
più certo Si è che 1 Barmekidi era- 
no oriondi delta città di Balkhy do- 
ve avevano soatenuto il visirato ò 
le cariche più importanti. Secondo 
altri avevano fobdato in Quella cit- 
tà una auperba moschea chiamata 
rVeù-Baliar, sul modello del tem- 
pio della Mecca. Siccome l'ammini- 
strazione di essa moschea era od 
diritto che i fondatóri eransi riser- 
vato, quegli fra loro ch'era insigni- 
to di tale carica portaray diceti, il 
nome di Barmek, come se dicesse 
Intendente della Mecca, ed in prò- , 
grosso il nome di Barmek rimato 
alla famiglia; Couvien per altro coù- 
fettare che tale etimologia è poco 
verisimile. Se ne trova anche tin* 
altra nell'Herhelot j ma essa d«b 
merita maggior credenza. Il più 
antico Barmckide di cui gli autori 
musulmani facciano menziona sem- 
bra essere stato un certo Djafar, che 
venne a Damasco, dove teneva la suo 
corte il califfo omraiade Soleimam 
figlio dr Abd’el-Melek. Ma tale ffyi- 
far non apparisce se non in nna sto- 
ria romanzesca, riferita in compen- 
dio da d' Harbclot, e di cut il testo» 
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Mn{io trovati intero tra manusrrit- 
ti delia libreria del re con una tra- 
duzione francete fatta da un giovi- 
ne di lingue, intitolata : Storia di 
Soliman e di Muslim , numero 8» 
delle traduzioni in $.to. Per atte- 
nerci a quanto appartiene realmen- 
te alla storia, ai deve cominciare 
quella dei Barmekidi da Kaled fi- 
glio di Barmek, il quale avendo se- 
guito la fortuna degli Ahbsssidi, 
de'quali l' ingrandimento aveva in- 
cominciato nel Corastan, diveuue, 
secondo lo storico El-Mnkin, visir 
di Abu’l Abbas Al-Salfali , primo 
Cai tifo di quella casa, ed altresì del 
califfo Abti-Djafar al Maosur, se- 
condo Fakhr-eddin Rari. Abu’lfe- 
da narra soltanto che Kbaled era 
un illustre Persiano, il quale quan- 
do il califfo Al-Mansur fondò Bag- 
dad lo dissuase d’abbelHré quella 
città con danno di Madain antica 
Residenza dei Cosroi. Mansur disap- 
provò tale consiglio e rimproverò 
anzi Kbaled di aver più a coore la 
gloria dei tuoi antenati, che quella 
del ano Sortano attuale. Ma quando 
dopo di aver incominciato a demo- 
lita il palazzo di Msd-ain il califfo 
fece sospendere il lavoro perché le 
spese sorpassavano il valore della 
materia ( fedi ManSus). Kbaled 
gli consigliò di continuare, per ti- 
more che non si dicesse che Al- 
Mansur non fosse stato tanto pos- 
tante da distruggere i monumenti 
di quegli antichi monarchi. Il Calif- 
fo non seguì neppure tale consi- 
glio, e lasciò sussìstere gli avanzi 
della metropoli dei Sattanidi ; ma 
non disgradò l’ardire di Kbaled, 
che anzi gli diede il governo di 
Mutsnl, l’anno dell'egira 1 48 (di 
C< C. 765 ) anno notabile per la na- 
scita del celebre Harnn Al-Raacbid, 
uno dei Dipoti del califfo e di Fadhl, 
ano dei nipoti di Kbalid. Siccome 
non vi era che sette giorni di dif- 
ferenza nell'età dei dae fanciulli, 
le madri loro gli allattavano promi- 
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sciiamente ; il cbe dimostra che la 
famiglia dei Barmekidi era già ia 
grande favore nella corte degli Ab- 
baaaadi. L'anno 161 (778) il califfo 
Mahdy affidò l'educazione di sud 
figlio Harun al faggio Kbaled, che 
mori probabilmente .alcuni anni 
dopo. Yabia figlio di Kbaled è rap- 
presentato da tutti gli scrittori mu- 
sulmani, come personaggio dotato 
di tutte le virtù, di tutti i talenti 
civili e militari. Segretario dappri- 
ma del principe Harun contribui 
molto ad assicurargli il califfato scon- 
sigliando fortemente il califfo Ha- 
dy, suo fratello, di diseredare tata 
principe dei diritti cbe gli dava il 
testamento di Mabady, e di far ri- 
conoscere il suo proprio figlio an- 
cora fanciullo per suo successore. 
Yabia annunziò ad Harun la mor- 
te di Hady, ed essendo quegli sali- 
to al trotto, l'anno 170 (786) diede 
la carica di visir ai sno fedéle se- 
gretario. Yabia si mostrò degno di 
quel grado eminente. Alla saggezza^ 
all'eloquenza, alla dottrina univa il 
raro talento di farsi temere, am'aféi 
e rispettare, adoperando a proposito 
la fermezza, la .dolcezza, e special- 
mente la liberalità* qualità eredita- 
ria, e talmente predominante nella 
famiglia dei Barmekidi, cb'essa ersi 
passata in proverbio, e cbe gli e- 
aempi cbe se ne citano sorpassanti 
ogni credenza (1). Yabia provvida 
alla aicurezza delle frontiere, man- 
tenne la tranqiiiliità nell' interno, 
riempi il tesoro puhlico, fece fiori- 
re l’agricoltora e l'industria nella 
provinole, protesse le lettere e la 
arti, diresse tutti gli affari dell’im- 
pero, spinse ai più alto grado lo 
splendore del trono, ed ebbe la 
parte principale negli atti del re- 


fi) Ite citeremo un cala tratta, il mena 
maranglioao a pitt corta: Yohia aan (ricalava 
mai a cavallo arata eaaer munito di bone, otta 
cootrarvaao ciaarana aoo moneta di argenta, S 
Il dirteli: (tiro alle partono cbe iato ottava per ria, 
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gnu felice e luminoso di Hzrun 
Al - Kaiubid . Ebbe quattro fieli: 
Fadhl, Djafar, Mobammed e Mu- 
la, i quali non degenerarono dal- 
la virtù del padre e dell'avo (i). 
Fadhl fu il più generusa degli uo- 
mini, se ti deve giudicare dai trat- 
ti cbe nc rUertscouo gli autori 
compendiati e tradotti da d’Her- 
helot e Sacy. Le sue liberalità era- 
no eccessive; le rendite d'un prin- 
cipe potevano appena bastarvi. Do- 
nava case, terre, milioni, come al- 
tri dato avrebbe un diamante. Ma 
cresceva pregia alte sue largizioni, 
la delicatezza, e la magnificenza con 
cui le faceva. Sembrava cbe si com- 
piacesse di recare le più gradevoli 
sorprese a coloro di cui era benefat- 
tore. Con una qualità si preziosa e 
che suppliva a tante altre, Fadhl 
non era esente da diletti : era orgo- 
glioso, stizzoso e difficile. Cosi ben- 
ché fosse fratello di latte del califfi 
Harun Al - Kascbid, tale priocipe 
aveva più inclinazione pel figlio mi- 
nore di Yabia. In effetto Diufir 
non distinguevasi meno pel auo tem- 
peramento dolce e facile, e pei mo- 
di nobili e gradevoli, elle per Telo- 
qnenza, Io spirito, ed il senno. .Era 
il compagno, l’amico, il confidente 
del suo signore ; e come tale è so- 
vente rappresentato nelle MiLle ed 
una Notte (imperciocché il Giuffar 
di Gailand non è altri cbe Disfar). 
Il califfo gli aveva affiliato 1 * educa- 
zione del suo primogenito, che fu 
il celebre Al-Mainun . Truvansi 
presso gli autori orientali più aned- 
doti cbe fatti storici sulla famiglia 


(i) Una nata dell' editionc il'Abou'l feda, r 
fatta per cara di Adltr, con la traduzione di 
Reisk**, fa riconoscere che la storia noi» abbia 
trasmuto maggiori particolari «a Kh.de I padre 
di Yahia. Si vide in e»%a rhe a» era sorpassato 
il figlio ed i ni [ioli nelle virtù che adornavano 
ciascuno di loro. Fu più perito e prudente di 
Tallio; più liberale di Fa llii, ebbe uno siile più 
«legante «li Optar, più dolcetta di Moharamcd, 
f coraggio di Mu*a. 
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dei Barmekidi. Scorge»! nulladi. 
meno cbe verso l'anno 171 (788), 
Fadhl doveva sposare la figlia del 
raii(Ie'TurchiK.hozari,e cb’essenda 
morta quella principessa a Bordati in 
Armenia, mentre recavasi in Per- 
sia presso al futuro suu sposo, le 
persone del suo corteggio sparsero 
alla corte del can eh' eli' era stata 
trucidata, il cbe cagionò poscia un' 
invasione dei Turchi nell' impero 
musulmano. Sembra che Fadhl fos- 
se allora governatore di Bei, dell' l- 
ralt-Adjem, del Djordjau e del iba- 
baristan. L'anno 1 78 (791), un prin- 
cipe della casa di Ali, Yabia, tiglio, 
di Abdallahe, avendo uelln Mia qua- 
lità di discendente del profeta dei 
musulmani rinnovato le pretensio- 
ni della sua famiglia, fere bandirsi 
califfo nel Deylom. Fadhl mosse 
contro di lui, per ordine di Harun 
At-Kascbid, con un esercito di cin- 
quanta mille uomini ; ma in luogo, 
di ricorrere alle armi, mandò ricchi 
presenti al principe alide, cou una 
lettera piena di espressioni di bene- 
volenza e cortesia, nella quale gl’in- 
vimiavn di sottomettersi, prometten- 
dogli di prenderlo sotto la sua sai* 
Vaiguurdia. Gli mandò anzi a sua ri- 
chiesta un salvo-condotto scruto di 
propria inano del califfo e sottoscrit- 
to da molti testimoni scelti fra i 
personaggi più importanti della 
corte e della metropoli. Ynhia licen- 
ziò le sue truppe e si condusse pres- 
so Fadhl, cbe lo condusse a Bagdad, 
e lo presentò al califfo. Harun ac- 
colse dapprima favorevolmente il 
suo sfortunato rivale \ ma appresso 
lo f«ce gravar di catene, e diede a 
Disfar l ordine di farlo perire. Se 
Fadhl si mosse a sdeguo perchè un 
giuramento «oleuue tosse stato vie- 
tato dal califid, questi Don fu meno 
corrucciato della i riesecuzione del- 
1 * ordine dato a Diafcr. Ma tali re- 
ciproci motivi di raffreddamento Ira 
i Barmekidi ed il loro sovrano non 
(scoppiavano che paracela anni du«- 
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po. Fadhl era luogotenente di suo 
padre Yabia ; quindi detto veniva 
il piccolo visir. Ma il monarca a- 
vendo doinandato ad Yabia cbe dea* 
te a Diafar una parte dell' ammini- 
strazione, il viair aflidogli la sopriu- 
tendcnzn del palazzo del calillo, e 
da quel tempo in poi Dialar lo pure 
chiamato il piccolo visir. Più lardi 
Haron incaricò Yabia di togliere n 
Fadhl il ministero, dei aigilli per 
darlo a Diafar. 11‘visir scrisse dun- 
que al figlio suo maggiore in questi 
termini ; n II principe elei creden- 
ti ordina di torti l'anello della ma- 
no destra per metterlo nella mano 
sinistra". Fadhl comprese il sen- 
so di tali parole, o rispose; » ob- 
bedisco all'ordine del califfo : non 
credo d'esser privato d’uu favure 
qiiand'esso passa a mio fratello, e 
non penso di aver perduta una ca- 
rica, quando a Ini viene affidata **. 
Non si cita di Disiar se non una so- 
la impresa militure, la quale fu quan- 
do nell’anno i Do ( 776 ) condusse un 
esercito in Siria, dove giunse ad in- 
frenare le fazioni cbe laceravano 
quella provincia da alcuni anni. Il 
credito del prefato personaggio nel- 
la corte del califfo era tale, cbe un 
giorno in uno stravizzo, avendo pro- 
messo ad un privato che appartene- 
va alla famiglia degli Abbassidi, di 
pagare i suoi debiti che ammonta- 
vano alla somma di un milione di 
dramme, e di procacciare a suo figlio 
il governo di Egitto e la inano di 
una figlia del califfo, soddisfece su- 
bito la prima parte della sua pro- 
messa, ed ottenne il giorno dopo 
dal monarea il consenso agli altri 
due puuti. I B-irmekidi erano giun- 
ti al colmo della gloria e della pos- 
sanza, quando la fortuna gli abban- 
donò io no istante. Ma la loro cadu- 
ta era premeditata, come giudicare 
si può da un aneddoto che noi to- 
gliamo dall’opera succitata di $acy, 
e oh’è riferito da Bakhtisehou me- 
dico di Homo Al-Uascbid. «Entra- 
si 
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va un giorno, fon sue parole, nell* 
nppui-tumcnto del califfo, ili cui tt 
palazzo a Bagdad non era separato 
da quello dei Barmckidi che dulia, 
larghezza del Tigri. Egli osservava 
la folla cbe si accalcava alla porla di 
Yabia, figlio di Khalrd, e la molti- 
tudine dei cavalli che ti erano ter-- 
mi ; ss Che Dio ricompensi Y abia, 
egli dis-e, che v’mcaiica solo del pe- 
so degli affari ; ei mi sollevò di tal 
cura e mi lasciò 1 ' agio di darmi ai 
piaceri •*. Qualche tempo dopo mi 
trovai ancoru presso quel principe, 
cbe guardava dalle finestre del suo 
palazzo, e che osservando lo stesso 
concorso di persone e di cavalli co- 
me la prima volta dinanzi quella 
dei Barmehidi, lasciò scapparsi que- 
ste parole cbe (ni parvero il prono- 
stico della loro disgrazia: » Y'nbia 
si appropriò tutti gli affari j me glf 
ha tolti tutti i il califfato è sostenuto 
da Ini, io non ne bo altro cbe il no- 
me Si attribuiscono parecchi rno-‘ 
ti v i alla caduta di tale famiglia. 1 / 
odio degl'invidiosi cbe non cessava- 
no di uuocerlo e di calunniarla ; il 
sospetto più o meno forte che i Bar- 
mekidi favorissero e praticassero se- 
croiamente il Zcndicbismo , setta 
cbe aveva qualche relazione colla 
religione dei magi professata dagli 
avi loro ; l-ombra cbe dava al calif- 
fo la loro potenza, e le loro ricchez- 
ze, infine il tolto imperdonabile a*, 
suoi occhi della superiorità del lo- 
ro ingegno. A Uh cause generali 
si aggiunsero due torti speciali di 
Diafar, e cbe trassero di lui una 
punizione ancoru più crudele che 
sul padre e sui fratelli. Anziché far 
perire il principe alide Yabia, ave- 
vaio trattato cou molti riguardi, e 
gli aveva restituito la libertà. 11 ca- 
liffo informato della disobbedienza 
dei malevoli gli domandò che cosa 
era avvenuto del prigioniero. Dia- 
far rispose ch'era tuttora rinchiuso. 

- Ne faresti tu giuramento sulla 

mia vita? domandò Raschici. No ccr- 

' : oéts . .a -. 
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tu, soggiùnge Dinfur, imttiagiriandò- 
fi giò <r «Mere stato tradito ; lo la- 
sciai tinti ire perchè non era colpe- 
vole Il califfo finse di approvate 
il contegno dèi favorito ; ma appe- 
na fu uscito gridò : si Che Dio mi 
esternimi, se non ho la tua vita 
Benché Dialar in tale incontro a- 
vesse consultato le leggi dell’onorà 
e la fede dovuta ai giuraménti, la 
disobbedienza al suo sovrano non 
poteva non attirargli una disgrazia 
clamorosa. Ma se si deve stare all*#- 
plotone più eomnne, il torto che 
servì di pretèsto al decreto della sua 
morte ed alla prescrizione di tutta 
la famiglia rese sommamente inte- 
ressante la memoria de» Bartnekidi, 
e macchiò la gloria d'un monarca al 
qnale troppo presto erasi dato il no. 
me di Raschiti il giusto. Nel tempo 
che » Barmekidl erano nel maggior 
favore, tale califfo aveva una sorel- 
la chiamata Abbassa, la quale era n 
parte con Djafar di tutto il tuo af- 
fetto. Non potendo far a meno un 
istante della compagnia delle due 
creature che gli erano le più care 
del mondo, e non permettendo i 
costumi di Oriente dì conversare 
ad un tempo con due persone di 
sesso diverso, Hsrnn fece sposare la 
principessa a Djafar, perch'ella po- 
tesse decentemente mostrarli dinan- 
zi a Ini senza Velo; ma aveva prima 
da lui richiesta la promessa che non 
userebbe giammai etra essa dei drit- 
ti del matrimònio. Djafar promise 
tutto ; egli non conosceva la sposa 
destinatagli. La vide e l'amore, la 
gioventù, la natura gli fece obliare 
il giuramento. La principessa s’in- 
cinse, e diede in luce due gemelli, 
che furono alterati secretamente in 
Arabia. Il califfo penetrò il miste- 
ri, o per mezzo d'una schiava che 
palwò il secretò di Abbassa, o net 
pellegrinaggio che fece atta Mecca, 
Tanno 186 (8oz). Ritornando dissi- 
mulò i suoi pensièri di vendetta e 
non tralasciò per tutto il riaggio di 
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mandar doni al favorito. Bla té sciò- 
glimentn del terribile dramma ac- 
cadde ad Ànbar, stili' Eufrate. U 
i.° safsf 187 (19 geo. 8 o 3 ) Djafar 
passava là sera a bere cól merfiro 
Bakblischmi, ed ira poeta cieco che 
gl' intratteneva coi suoi canti, quan- 
do I* eunuco Mesfur, suo nemico; 
entrò inopinatamente senza farti 
annunziare, e gli domandò .la testa 
da patte del califfo. Djafar creden- 
do che tal ordine foste stato dato i ri 
nn momento di collera, o di gozzo- 
viglia, operò di placare il tuo signo- 
re. Ottenne ebe prima di adempie- 
re la commistione, Mesrur lo con- 
ducesse nell' ingresso del luogo ove 
trovatati il Califfo, al quale doveva 
annunziare ebe il «do ordine era 
stato eseguito. Sperava che il breve 
intervallo, e la notìzia supposta det- 
ta morte del sito amico facessero na- 
scere il pentimento nel cuore dell' 
irritato monarca. Ma la sua aspetta- 
tiva fti detata, Hsrnn rinnovò l'or- 
dine, e l'eunuco andò tosto a ta- 
gliare la testa a Djafar , la presentò 
al califfo sopra uno scudo, e gii re- 
cò poscia il corpo involto in no cno- 
ìo. La testa ed il basto furono man- 
dati a Bagdad, cd esposti in cima 
di un palo tu due punti principa- 
li della metropli. Furono ritira- 
ti in capo, a due anni per esser ar- 
si, e fu notato che i funerali dello 
sventurato favorito non avevano 
costato te non te poche monete, 
quando poco prima alta tua ditgra- 
zia, aveva ricevuto dal principe un 
abito d’onore che valeva quattrocen- 
to mila denari. Djafar aveva tola- 
mente trentasette anni quando mo- 
rì (1). La vendetta di Harun si estete 
an tutta la famiglia dei Barmekidt. 
Ordini furono spediti tanto a Bag- 
dad che in altre parti deif impero 

(«) Sbn-Jthsldnn, fatoriro distìnto per nn» 
cótica rariaaìma tesato gii tenitori orientali, 
non «ita un iacinto a trillar come tavola fsa- 
vtntora di Djafar s di Abbaia*. 
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^>er arrestarli e confiscare i loro baoi. 
Alcuni autori aggiungono che fu- 
rono itrrmin»ti ; ina prender* non 
Vuotai tale fatto alla lettera, poiché 
è certo che Yahia ed i «noi figli ^ 
Kadhl, Mohammed e Muta, furono 
Vnàudati prigionieri a Racca in Me- 
aopotamia, dorè finirono misera- 
mente i loro giorni j il primo l’an- 
no 191 (867) di aettànt’ aoni, ed 
il secondo due anni dopo in età di 
quarantacinque. Tra madre di Fediti 
che aveva allattato HaVon non a- 
Vera potuto ottenere da lui là li- 
bertà nè del figlio riè dello sparo ; 
non fu eccettuato dalla proscrizio- 
ne se non se il ramo di Mnbam- 
tned figlio di Kbaled, il quale non 
hrendo eguagliato io credito ed in 
' favore il ramo di Yahia non arerà 
nrn\o nè gli stessi torti nè nemici 
coti potenti. Sembra altresì che al- 
t-fini rampolli di Yahia tienn cam- 
pati «lolla sventura generale. Il pite- 
la Dcrnrsrhki, essendo un giorno 
bel bagno, cantera alenai rersi che 
Aveva alti-erotte composti per U na- 
scita di uri figliò di Fadhl, ed in ri- 
compensa dei quali arerà ricerutn 
dirci mila denari. Da uh istante al- 
l’altro il garzone ebe lo aerriva dis- 
porre ; di ciò domandò egli infor- 
mazione, e seppe che quel giovine 
era lo stesso figlio di Fadhl. Volle 
fargli donazione de* stioi belìi, ma 
non giunse neppure a largii accet- 
tare il più pìccolo rótìtrassegno dì 
Vicunoscene*. ss A Dio non piaccia, 
disse il giovine Barmekide, che ri- 
prenda ciò che mio padre ri bs da- 
to Le opinióni variano sulla aor- 
te a cui soggiacque Abbassa, sposa 
dello sventurato Dj.fiir. Discacciata 
dal palazzo secondo gli uni , ella 
Condusse una vita miserabile co' 
tuoi figli ; secondo altri eglino mo- 
rirono in prigione, o furono getta- 
- ti tu un pozzo, che il califfo fece 
immediato mente colmare. Ma q.ie- 
tt'ultima versione benché maggior- 
mente sparsa, è meno veruno. le. 
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fui glori* e la memòria dei Barine 
kidi soprar riasero alla loro «Ventu- 
ra. Il loro merito. In loro rare qua- 
lità rlsplende’rono d'ima Ilice più 
bella cbò nel tempo della loro pos- 
sanza, ed ebbero quasi altrettanti 
storici che i conquistatori ed i mo- 
narchi di Oriente. Fosse vergogna,'» 
fossero i rimorsi, Harnh Àl-Kasrhid 
aveva proibito sotto pena dì morte, 
di puhliràre le loro lodi, e di pro- 
ferire il l«r nome ; ina boa poti 
far tacere la ricotioscensà dei po- 
poli. Don uomini furono arrestati; 
•ino ebe cantata un lamento sul- 
la caduta di Yahia r de' all. ù figli 
che lo avevano ricolmo di bruefizj , 
e l' altro che raccontava le tura 
belle azioni e faceva il loro elogio. 
Il califfo commosso mal atto gra- 
dò , noò potè non perdonare al 
primo , e ricompensò il secondo, 
che osò rammentargli le obbligo, 
«ioni che «Vera egli stesso ai Bar- 
mekidi , ed i servigi cb'egliuo ave- 
vano Venduti allo sialo. Quest’ulti- 
mo ricevendo no piatto d’oro che 
gli dava il califfo esclamò : ss £tc«> 
ancora hn presente elle ricevo dai 
Barraekidi Le «venture di tale 
famiglia, coinè pure gli amori di 
Djafar e della sorella del califfo so- 
no l’argomento di Un ruttiamo dì 
Madamigella Fauqne Intitolato Ab 
bastai, Storio orientale, I f 5 a,in iz. 
Lebarpe diede al teatro francese 
una tiagedia rappresentala e stam- 
pata nel i’j'jfl eoi titolo: l Banne- 
citit . Ma i tatti cunotciùti non (or- 
mano che l'introduzione , il rima- 
nente è d'intensione dell’autore. 
Contro ogoi veri'in.igliaoRa risu- 
scita in essa Djafar che chiame 
Barmecide, e lo fa comparire, arre- 
stare e Scoprire una congiura tra- 
mata da suo figlio contro il califfo, 
di coi egli mal suppone elle appar- 
tenga alta stirpe di Alì, r cb« per- 
dona come Augnato. Hammer ba 
pure computo in tedesco nna tra- 
gedia di cui è soggetto la cadota 
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•lei Bsrmeeidi, e Klinger un ro- 
manzo filosofico, ili grandissimo me- 
rito, intitolato Già far Cultimo dei 
Darmerìdi. A — T. 

YAHIA AL- MOTALY, decimo, 
retto re di Cordova e terrò califfo 
della dinastia degli Hamudidi, era 
figlio di Alv ben Hanmd, il quale 
pretendendo di discendere dal pro- 
feta dei Musulmani, per gli Edris- 
«idi, antichi re di Fez, ed essere e- 
rede per la scomparsa o la scelta di 
Hcscbam li del trono di Cordora, 
usurpato poscia da due principi om- 
ntiadi ( Yedi Mahpi e Solziman ), 
aveva lasciato il «no governo di Celi- 
la, l’anno 4o5 dell'egira ( tot5 di 
G. C. ), prese Malaga, vinto • ucci- 
so Soleiman nel 4°7 (>o>8), 'd tt- 
inrpata la corona ed il titolo di ca- 
liffo, che gli furono contesi da Abd- 
el-Rabman IV, della schiatta degl; 
Olii mia ili Essendo «tato assassinato 
Aly nel bagno da' suoi «chiavi nel 
408 ( 1018 ), Yahia parti da Ceuta 
coi» lutto le sue forre, «'impadronì 
di Malaga, e mosse contro Cordova, 
dove «uo rio Cacem, governatore di 
Algctiras, era «tato riconosciuto so- 
vrane. Dopo parecchi combattimen- 
ti scora risultati decitivi tra il zìo 
c il nipote, questi rimale signore 
di Cordova nel 4'* (10*1 ), forni 
troppe a Cacem per far ir guerra 
ri parlilo di Abd-«l-Rahman, e con- 
venne di divider la Spagna con lui. 
Ma contro un tale trattato, Yahia 
si attribuì' la sovranità senea divi- 
' «ione, e dichiarò che il rio suo noa 
vi aveva nessuno diritto; tale di- 
chiarazione fu luttoscritta da lutti 
i cheikb, i hbatib o i generali di 
Cordova, i quali anteponevano la 
dolcezza e ('affabilità del nipote al 
governo tirannico dei zio, Cacem 
che tornava dall' aver condotto a 
Ceuta il cadavere di Ali «no fratel- 
lo, avendo inteso a Malaga la perfi- 
dia del nipote, traacurò la guerra 
contro Abd-el-Rabman , e rivolte 
tutti i suoi sforzi cyntro Yahia, 
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Onesti privo d'nna parte delle tuo 
truppe, e non potendo opporre che 
una debole resistenza al zio, si riti-, 
rò verso Algesiras alla fine del 4 >31 
( febbraio ioi 3 ). Cacem rientrò ia 
Cordova; ma irritato, di non vedere 
per dove passava che la gente del 
popolo, vendicoasi di tale freddo oc-, 
logtimento con nuove crudeltà che 
lo resero piu odioso. Una cospira- 
zione ordita dai primi cittadini era 
scoppiata contro di Itti, e gli riuscì 
od uscire di Cordova a traverso mil- 
le pericoli, nel principiare dell an* 
pn 414 ( aprile ioi3 X e ricoverossi 
» Xeres, dove l'alcèicle Io diede itt 
inano alle truppe di Yahia, che In 
rinchiusero in una stretta prigione. 
Yahia si mantenne nella signoria 
di Malaga, Algesiras, Tanger, Ceu-, 
ta, ec., ch'egli resse con equità a 
moderazione sino alta fine dell ari- 
no seguente; celiando allora ai desi- 
ilcrii de’ suoi partigiani, più che el- 
la propria ambizione, andò a pren- 
der di nuovo possesso del regno di 
Cordova, lacerato daU’anarchia, do- 
po la tragica morte dei due princi- 
pi nmmiadi, Alid-ebRahroao V, e 
Mohammed ILI, che avevano re- 
gnato successivamente dopo Cacem. 
Yahia ne fu accolto in mezzo all u-, 
Riversale fragore delle acclamazioni 
e degli applausi. Le sue virtù cd i 
suoi talenti facevano sperare un re- 
gna avventuroso; ma avendo mosso, 
contro il wali di Siviglia, Almi Cai 
ceno Mohammed ben Ahad, clic ne- 
gava di rendergli omaggio, cadde 
presso a Ronda in una imboscata, in 
cui perì il 7 moharrem 4>7 ( *8 feb- 
braio tozG ). Gli successe Huchsiq 
III, l'ultimo dei principi ominiadi, 
dopo l'espulsione del quale il trono 
di Cordova fu occupala da due prin- 
cipi d’on’altra famiglia, prima di 
essere conquistato dal terzo re di 
Siviglia, l’anno 45 i ( lofio). Magli 
Hamudidi, discesi da Yahia, regna- 
rono a Malaga e ad Algesiras fino 
al 47 » (* 079 ). L'ultimo di loro fu 
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àpoglisln fini re di SÌTÌglià « ’rùroVe- 
Vomì io Afri». 

A — T. 

YAHIA AL-DHAFER BIL- 
LAH, ro di Toledo • potei» di Va- 
lenza, era figlio o nipote di Yabia f. 
*t, Mainili) , che aVeodol» eletto a 
ano successore, to mite lotto La pro- 
tezione di Alfonso Vf, re di Leone 
e di Gattiglia ( Vedi Miaun ). Ma 
siccome Yabia L era morto a Sivi- 
glia o a Corderà, di cui aveva fatto 
la con qui ita, e tuo nipote era forte 
pretto di lui, gli abitanti di Toledo 
temendo che il nuovo torrano noti 
itcegliette una di quelle due città 
per retidenza, riconobbero per té 
tuo fratello o ino zio Hetcbatn al- 
Gader-Billab, il quale prete posse»- 
io del trono Fauno dell'egira 
(1077 di G. C. ), e tri ti mantenue 
Senza dubbio mediante alcune con- 
ce trioni da Ini fatte al te di Gatti- 
glia. Gli autori cristiani lo rappre- 
sentanti come un principe guitto, 
«aggio e valente', ma gli storici ara- 
bi ebe non lo Duroittano Cnno cre- 
dere ebe posta eMere quel re voluti 
tu Oso ed effetniniunto che gli abi- 
tanti ili Toledu cacciarono dalla tu- 
ro città nel (1080), dopo aver 
uccito parte de' tnoi ministri, e del- 
le tue guardie. Forte a quell'epoca 
Yabia tali mi trono, ma uon potè 
mnutenerviti. L'odio di Motammed 
ben Abnd, re di Siviglia, contro i 
DzulnUnidi ai risvegliò, quando vi- 
de l'erede della loro potenza minac- 
ciato dai Cnttigliani ebe lo riguar- 
davano come un usurpatore, Un ti- 
ranno, peicbè non era loro creatu- 
ra, e rifiutava d'estere loro ratinilo. 
Le ambatcicrie, i maneggi, i pre- 
senti del re di Siviglia toflbeavano 
facilmente nei cuore deU'ambizioto 
Alfonso la voce della riconoscenza 
che areva giurato all’avo del re di 
Toledo. Egli dichiarò' la guerra a 
quest'ultimo, si collegò cou Muta- 
meli suo nemico, e dell'anno 4l4 
(to8i) in poi fece due scorrerie per 
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sano stille terre dt Yabia, le deva- 
stò per tre anni, e strinse poscia 
d'assedio la capitale, intanto ebe ila 
tuo alleato assalirà le provincia me- 
ridionali. Se Yabia bitte stato mi 
mostro avido, impudico e crudele, 
come lo dipingono gli storici tpa- 
gDuoli j se ■ suoi sudditi per esser- 
ne liberati si fossero rivolli in pari 
tempo si re di Castiglia e di Sivi- 
glia, essi non avrebbero mancato di 
ribellarsi contro un tiranno, alle 
prima comparsa delle truppe atra» 
Mirre Cui loro territorio. La devo* 
zione loro, la loro fedeltà, la resi- 
stenza contro gli sforzi dei Cstti- 
gtìani smentiscono le calunnia che- 
resero di vituperata memoria tale 
principe. Abbandonato dalle altre 
dinastie musulmane della penisola, \ 
tranne il re di Badajoz, costretto 
dalla fame che desolava Toledo, ca- 
pitolò il >7 mobarrem 478 ( *5 mag- 
gio lo 85 j Fermò fra le roodizioni 
ohe i musulmani che volessero di- 
morarvi, conservatami i loro beni, 
i loro giudici, le moschee e l’eserci- 
zio lìbero dei loro culto. Egli no 
Otri collo sua famiglia, so' suoi la- 
tori e coi sudditi tuoi più distinti, 
ed avendo ottenuto soccorsi da Al- 
fonso, di cui crasi riconosciuto tri- 
butario^ riti rutti a Valenza, c ti mi- 
se ìu possesso nello strato inno del 
treuo di quella città che tuo padre 
aveva conquistata. Standogli più a 
cnore la perdita della corona ebe 
gli aveva il Gattigliano rapita, più 
ebe uoa fosse riconoscente dover- 
ne ottenuta un'altra per la prote- 
zione di lui, entrò nella coofedera- 
zioue dei principi musulmani dalla 
penisola j spedì deputati alla giun- 
ta di Cordova, e diede il propria 
consenso alla funesta deliberazione, 
di cui fu effetto il rieoi cere al re 
di Marocco, fondatore della dina- 
stia degli Almuravidi ( Pedi You- 
zour b sa Taschvin ). L'uduo se- 
guente condusse le tue truppa al 
campo di quel monarca, ed ioter- 
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venne alla battaglia «li Zalaka; ma 
conosciute le intensioni di tale pe- 
ricoloso a miliario, ritornò ne'- tuoi 
itati e strinse di nuore alleanza col 
re di Csstiglia. In effetto avendo 
Yusuf sottomessi i regni di Grana- 
ta, di 6iviglia, di Almeria e di Mur- 
eia, mandò truppa che sottomisero 
Deaia; Schntibah e Mourviedro, i 
di evi principi etansi pure confe- 
derati coi Castiglitni per combatte- 
re gli Al-IUnravidi. Raccoltiti tutto 

le bandiere del Cid, che comanda" 
va ai crittiani, ti cbiutero in V a- 
lenza, dove Yahia fu pretto, attedia- 
to dagli- Africani. Abbandonato dai 
«noi alleati tale principe continuò 
t difenderti rigorosamente; ma et", 
■endo ttate le porte della città aper- 
te agli attedienti dal cadhi Ahtned 
ben Qjahaf al-Mufery , il re peri glo- 
rioiamente combattendo alla tetta 
della sua guardia, nel $85 ( 1091}, 
dopo di aver regnato tette anni a 
Valenza. Fu l'ultimo principe della 
fua stirpe. A—*. 

YAHIA ( Abu Z.kiusu litri. A- 
lt Ben-Giunu ), famoso capitano 
mero, che gli storici tpagnnoli non 
dinotano altrimenti ebe col nome 
di Ben Game, era legato alla fami- 
glia sovrana degli AI-AIoravidi ebe 
regnava topra le due Mauritania e 
aulla maggior parte della Spagna 
( Vedi Yusur azi» Ttacnrra ). Era 
arali o governatore di Lerida, fan» 
no 5i8 dell’egira { t (34 «I* G. C. ), 
quando avendo intercettato i convo- 
gli destinati all'esercito di Al* 00 " 
tu I, re di Aragona, che attediava 
Fraga, riportò il "J luglio upa vit- 
toria tu tale principe, che peri tul 
campo di battaglia tecuudo gli sto- 
rici arabi, o cinquanta giorni dopo 
aecoodo gli storici spaglinoli. Tale 
impresa fruttò ad Yahia ben-Gha- 
nia, il governo di Cordova, dopo 
ebe Ali re di Marocco ebbe richia- 
mato tuo figlio Tasebfyn iu Africa; 
p quando quest'nltimo fu succeduto 
p tue padre l’anno 537 (* *4^), iu- 
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caricò Yahia del comando generale 
di tutte le forze degli Al-Moravidf 
in Itpagna. Ma i rovesci a cui Ta- 
te h fin soggiacque in Africa ( Vedi, 
Tasch/im ) reterò, le itato del tuo 
luogotenente atta! penoso nella pe- 
nisola. 1 Mori di Spagna sopporta- 
vano fremendo il giogo odiato dei 
principi AI-Moravidi. Quando inte- 
sero i prosperi successi ottenuti sili 
loro tiranni io Africa dagli Al-M<>- 
hadi ( Pedi Abd-kl-Mumz* ),. pre- 
sero le armi da tutte le parti. La 
prima sollevazione scoppiò oell Ale. 
Gsrb, nel mese di safar 53g ( ago- 
sto ■ ■ 44 )• Yahia mone contro i ri- 
belli che minacciavano la città, gli 
sconfisse, e li costrinse a ripassare 
In Guadiana; mentre però insedia- 
va Niebla da tre .mesi, seppe che i 
Cordovani avevano ucciso il loro ce- 
dili ed «ranni creato «m re ( marzo, 
li 45); levò l'assedio, e mosse pe;- 
ridurli al dovere, quando ricevette 
l'ima dopo l'altra notizie che Valen- 
za, Malaga, Alicante, M urc ' a > ec - s 
avevano seguito l'esempio di Cor- 
dova. Disperando allora di acqueta- 
re le turbolenze dell'Al -G»rb, anzi, 
«li conservare la Spagna Bgti 4I-M0- 
ravidi, commise a suo fratello Mo- 
hanuned di lasciare Siviglia, di con- 
durre via le truppe ed i vascelli dts-‘ 
punibili, e di andare a fortificarsi 
nelle isole Baleni. La partenza di 
Mobammed fece allora cadere Siri-» 
glia in potere di un altro ribelle. 
La morte del re di Marocco in quel 
tpentre accaduta, indebolì anche 
più il partito degli Al Moravidi in 
Ispagna. Suo cugino Aly ben Abu- 
bekhr cacciato da Granata dagl* *.v 
lutanti, fu ucciso mentre difende- 
va la cittadella ov'crasi ricoverato. 
Abd-allah nipote di Yahia ben Gha- 
nia, costretto a lasciare Valenza ti- 
rasi ritirato a Sobatibab, ove resi- 
stette qualche tempo si ribelli. Olir 
litigato a capitolare si recò ad Alme- 
ria dove fi mantenne ancora, im- 
barca odati poscia per andare presso 
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a fuo p«ke Mobammed a Majorca. 
Nulladimepo Yahia col ano valore 
a U sua perizia toateoeva gli avan- 
zi della potenza degli Al-Moravidi. 
Correva le provioeie, richiamava i 
popoli alla copcordu, all’obbedien- 
za verao i loro legittimi aovraoi, 
adoperava la forsa e l'astuzia in 
mancanza di persuasione, ed eccita- 
va la gara lira' diverti ambiziosi che 
ertovi eretti in sovrani ( Felli Sei» 
Eudavmh )• Ma tali disanioni utili 
al ano parlilo favorivano le imprese 
degli Al-Mobadi, tuoi nemici, Abd« 
cIMumcn, loro condottiero, signo- 
re delle Manritanie, mandò truppe 
in Ispagna e loimniie Algesira», 
Xeres e Siviglia, l'anno $ 4 * (' ' 4 ^* 
<] ). In pari tempo Yahia coi soccor- 
si di Alfonse-Raimondo re di Casti- 
glia ricuperava Andiijar, Baesaa e 
Cordovai ma pagò assai caro tale 
servigio, cedendo al sno ausiliario 
la seconda di quelle piazze, e aiu- 
tandolo l’anno seguente a impadro- 
nirsi di Almcria. Aveudo indeboli- 
to il suo esercito per inandare rin- 
forzi agli abitanti di Ceutn, ribel- 
lati contro Ahd-el-Muwen, fu asse- 
diato in Cordova dagli Al-Mohadij 
dopo una lunga ed ioutile resisten- 
za, uscì lasciando uno de' tuoi luo- 
gotenenti che non tardò a capitola- 
re. Yahia, ritirato a Granata, conti- 
nuò a lottare contro gli Al-Mohadi 
con vario successo, fiuo a che que- 
sti, padrone di tutta l'Aodalusia, 
andarono ad assalirlo nel suo ulti- 
mo asilo. Sostenuto da un corpo di 
cristiani, rischiò ancora una batta- 
glia alla fine del dicembre 1 148, o 
in principio del gennaio 1149; ma 
in essa rimase mortalmente ferito, 
e spirò tre giorni dopo a Granata. 
Con lui sparì la potenza degli Al- 
Moravidi in Ispagna. Gli storici spa- 
gnuoli dicono cito fu ucciso a Jaen 
dai suoi per essersi condotto con 
perfidia verso Alfonso, a cui aveva 
promesso di cedere quella piazza. 

A — T. 
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YAK UT (ScheiUb- fonia Abu- 
Abu-ai.i.*u), era greco di origine e 
di nascita, Fatto schiavo e rapito 
dal suo paese in età ancora teucra, 
fu condotto a Bagdad e comperato 
da un negoziante chiamato Atkcr, 
nativo di Hamoh, ma ebe aveva 
fermato la atanza ed il centro delle 
sue faccende nella metropoli dell* 
impero dei calilti. Per tali circostan- 
ze dati vennero a Yskut i sopran- 
nomi di Rumi, Hqmawi e Rngda - 
di che dinotano la sua origine, la 
patrid del padrone da cui fu affrau- 
cato ed il luogo della sua residenza, 
Asker ebbe cura della saa educazio- 
ne, e gli fece imprendere più viaggj 
a prò del suo commercio. Più tardi 
Yakut, ottenuta la libertà, ai gua- 
dagnò il ritto copiando libri; ma 
non andò guari ebe rientrò come 
socio o scrivano interessato negli af- 
fari, al servisio di Asclter. Mar tu 
questo, Yakut rese conto dei capi- 
tali affidatigli da Asker, alla redora 
ed ai figliuoli di Ini; e con la somma 
che gli rimase dopo la liquidazione 
dei rispettivi loro diritti, si mise a 
commerciare, particolarmente in li- 
bri , Cambiò il nome di Yakut , 
uno di quelli che hanno soltanto 
schiavi od affrancati, in quello di 
Yakub • ma . rimase conosciuto con 
quello di Yakut. Si tirò addosso una 
mala briga a Damasco per certi di- 
scorsi cue tenue ingiuriosi alla me- 
moria di Alì , dovette partire da 
tale città, e cambiare sovente domi- 
cilio; per modo che dopo di avere 
soggiornato successivamente in A; 
leppo, Mutui ed Arbellet, quindi 
nel Kborassan, a Meruu ed a Nisa, 
era nel Klmrizme, nell'antro 61U 
dcll’eg. (111920), quando accadde 
l'invasione dei Tartari, Fuggendo 
dall'esercito devastatore di ipio'cun- 
qnisUturi, affatto privo di tatto, 
tornò ad abitare Mutui, poi Sandjar, 
e finalmente un sobborgo d'Aleppo, 
doro rimase fino alla sua morte, che 
avveune Ite! G;6 (1228 g): era nato 
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nei 574 ("78-9) 0 5^5 (117Q-80). 
Yakut compose un burnì numero di 
òpere che faune prova della vasta 
aita eruditione. La puma, ehe for- 
ma quattro grossi volumi ed 6 inti- 
tolata : Irscnad clalibba ila mari - 
fri elodeba, è una storia letteraria 
che comprende tutti i personaggi 
che si sono resi distinti nelle diver- 
se parti delle scienze ^ramaticeli, 
gli storici, 1 genealogisti, gli uomini 
celebri per la bellezza della loro 
scrittura, c via discorrendo La se- 
conda è una storia dei poeti antichi 
e moderni : la terza c la quarta sono, 
come ne indicano i titoli: Moadjem 
elseboara e Moadjen elodeba, duo 
dizionarii Storici, uno dei poeti, l'al- 
tro dei letterali. La quinta e la sesta 
sono dizionarii geografici : il primo 
che ha il titolo di Moadjem al- 
bnldan, gode molta celebrità: le ca- 
ie ne sono rare in Europa, e, pii- 
beandolo, si gioverebbe molto alla 
letteratura dell Oriente: il secondo, 
ck'è un sunto di quello, è intitola- 
to: Kilab elmoschluric \i>adhan, 
elmokhtelif snkan, ossia dizionario 
degli omonimi geografici, ratea di- 
re, dei nomi che sono comuni a va- 
rii luoghi: è un libro indispensabi- 
le per quelli che s’occupano dì sto- 
ri 1 o letteratura araba.' È più noto 
‘del precedente, intorno al quale 
duopo ò consultare principalmente 
Fraebn, nell'opera ebe publicò, in 
tedesco, a Pietroburgo nel i8a3, col 
titolo: Ibn Foszlan's und anderer 
Araber Berichle iiber die Rutsen 
cellerer Zeit. Yakout compose inol- 
tre alcune altre opere, in particola- 
re una prefazione o prolegomeni 
pel Kilab elagani ossia Raccolta di 
canzoni d'Abou’lfaradj Ali Isfaha- 
ni. La vita di Yaknt, scritta da Ebo- 
Khilcan, nella sua Biografia degli 
uomini illustri, venne puhlicata e 
tradotta da Harnaker, professore a 
Leida, nel volume intitolato: Speci- 
men Catalogi codicum mss. orienl. 
bibliuth. A cade miao LugduwBa- 
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lavae. fe tanto più interessanti (piati* 
to che il biografo v’ha inserito per 
disteso una lettera di Yakut, nella 
quale narra una grande parte degli 
avvenimenti d'nna vita molto agi- 
tata. il grande dizionario geografico 
di Yakut fu compendiato col titolo 
di Hilnb merasid elittild ala asma 
elamkinet ouetbikd : ignorasi chi 
sia l'autore di tale compendio, libro 
utilissimo, di cui la publicazione, 
meno dispendiosa che quella dell' 
opera originale di Yakut, verreb- 
be favorevolmente accolta da tutti 
quelli che fanno conto dei progressi 
della orientale letteratura. Nella bi- 
blioteca dei re havvi una copia del 
prefkto compendio. 

S. U, 6— r. 

YAKUT ( Emis-eddik-Abu’iv 
Dona ), figlio d'Alid-allab, e sopran- 
nominato Meliki, perch' era stato 
al servizio del sultano di Persia A- 
bu'lfath Mclicscbab, e Marnili, 
perché fermato aveva Stanza a Mo- 
gul, si rese celebre nel testo secolo 
dell'egira per la bellezza del suo ca- 
rattere: aveva preso ad esemplare il 
celebre Ebu-albawvvab, ma Io su- 
però. Fece più copie del Dizionario 
arabo di Djevtahafi intitolato Slhah, 
in un solo volume. Ebn-Kbtlcan, il 
quale asserisce d'averue vedute alcu- 
ne, dice che si vendevano cento mo- 
nete d' oro . Yacut salì in grande 
celebrità, e fece multi allievi; anda- 
vano da contrade assai remoto per 
apprendere lezioni da lui. Giunse ad 
uo'ctà avanzatissima, ed il tuo ca- 
rattere patì, 'per effetto degli anni, 
una grande alterazione. Morì nei 
618 (1121-3). 

S: n. S — y. 

YAKUT ( MoiISDDIIlB-KDMIV 
Abi)’ldori\), Rumi , era «fato schia- 
vo d'un negoziante. Coltivò con 
amore la letteratura , e massima 
la poesia; e quando ebbe qualche 
grido, prese il nome di Abd alrah - 
man. Dimorava nel collegio fonda- 
to da Nieatn-cliaulc a Bagdad. La- 
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I. iò f»!t- <i iif poesie, principalmente 
ilei genere erotico, cb'erauo cono* 
sriulistime nell'lrak, in Siria, e nel- 
le contrade orientali dell* impero 
musulmano. Fu trovatd morto nella 
sua camera a Ragdad; nel di 2 ( i 225). 
Dicesi che delle sue poesie latta ven- 
ne una raccolta. 

8. D. S — T. 

YALDEN (Tomaso), poeta in- 
glese, nacque ud Exeter nel itì'ji. 
Avuta la prima istruzione in una 
{cuoia che dipendevi dal collegio 
della Maddalena in Oxford, fu am- 
messo conle allievo di Seconda clas- 
se, in esso collegio, sotto la speciale 
direzione del dottore Pulleo, che 
lasciò di sè onorevole riputazione, 
in quella celebre università. Il gio- 
vane Yalden aveva allora nove an- 
ni : nell'anno susseguente passò nel 
grado di Studente, e non addò gua- 
ti che chiamò Sopra di sè l'attenzio- 
ne per un’avventura in cui il caso 

10 favorì oltre i suoi voti.ToccaVagli 
di recitare la Declamazione d'uso 1 

11 dottore Hough, che presedeva 
nella sessione, stimò il componimen- 
to superiore alle forze del giovane 
oratore. Non palesò minimamente 
tale sospetto; ma l'occasione in bre- 
ve gli si offerse di chiarirsene. Sor- 
preso avendo Yalden nella bibliote- 
ca del collegio in ora vietata dal re- 
golamento, gl'impose per castigo un 
altro argomento di composizione; 
ed al line di meglio accertarsi che sa- 
rebbe stata l'opera veramente sua, 
lo lasciò solo e chiuso sotto chiave. 
Per un fortunato accidente, aveva 
Yalden lette, pochi giorni prima, 
cose.analogbe all'argomento; lo trat- 
tò quindi con facilità e bene: il pre- 
sidente, piacevolmente sorpreso, gli 
confessò il suo primo sospetto, e gli 
si affezionò di tale benevolenza che 
mai più venne meno. Fatto aggre- 
galo nel fjoo, Yalden entrò uegli 
ordini nell' anno susseguente ; e 
mediante un piccolo benefìcio nel- 
la conica di Wsrwick, unito al pro- 
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vento dHI’aggrrgazionc e della sua 
scuola privata di Jiloiofia morale ; 
ebbe assicurato un Vivere onorevo- 
lissimo. Fu amico di Congreve, Ad- 
diseli, Hopking; Atterbury, Sacbe- 
verdi e di molti-altri dotti. Yalden 
tenne sulle prime le patti degli 
Stuardi; ma, vista là causa loro de- 
finitivamente perduta, cambiò opi- 
nione, divenne partigiano di Gu-* 
glieimo, e compose; in onore di tale 
principe, uq’Ode per celebrare la 
presa di Namur; poi un'altra Sulla 
morte del duca di Glocester (Cjot). 
Ebbe allora una prebenda, e fu fata 
to professore di lìlosofia morale nell’ 
università d’Oxford. Allorché la re- 
gina Anna ascese il trono, egli cele- 
brò l'avvenimento di tale principes- 
sa in una poesia, ed il suo zelo ven- 
ne ricompensato col rettorato di 
Cbaltnn, e con quello di Cieanvillo 
nell'Hertfordshire. Ebbe inoltre le 
prebende di Deans, Hains; e Pen- 
dici nel Devoushire. Sin dall’anno 
l6ij8 era succeduto ad Atterbury 
nell’impiego di cappellano dell'ospi- 
tale di Bridwell , e godeva tran- 
quillamente tanti beneficii accumu- 
lati in testa sua, quando Venne ac- 
cusato d’aver preso parte nella con- 
giura d'Altcrbnry ( Fedi Atter- 
bI’ky), e fu messo in prigione. Fa 
sottoposto a severissimo interrogato- 
rio, nel quale gli fu presentato il 
suo carteggio cou Kelly, segretario 
d'Atterbury; lo riconobbe, ma sa 
ne scusò dicendo che ninna cosa 
in quello accennava la intenzione 
di tradire il suo sovrano. Non si tro- 
vò in casa sua acritto alcuno che po- 
tesse 1 metterlo in compromesso, tran- 
ne le seguenti parole : Dottrina del- 
la perfetta rassegnazione. I giudi- 
ci che desideravano di trovarlo reo, 
avendolo interrogato intorno a tali 
espressioni, rispose che vergognaseli 
di chiarirsi intorno a tale domanda, 
nè potè indicarne che assai imper- 
fettamente in quale seDso aveva un 
tempo scritte quelle poche insigni 
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Acanti p«r<jt« «ulto il regno detta re- 
gin» Anna. E poiché nessun» altra 
coi» prova»» cb’e| fotte reo, com 
Tenne posto in libertà. V nae quindi 
{■Mirato, privo rle’auoi beoeficii, e 
plori ai 16 loglio I 73 ti. Fra le ane 
poepe lottavi Vlnno aliti luce. È il 
contrapporlo di quello che Covrir; 
fatto aveva alle tenebre. Il grande 
critico Samuele Johmon vi trovava 
ppaginaaiaoe, vigore nell'etpreatio- 
pe, e rara proprietà pelle parole. 
Quanto agli altri componimenti di 
Yaldeq , tono «conciati da certe 
spende che pajono aozi negligenze 
4'infiogardaggine, che omuvioni U’ 
entusiasmo. fautore j aoprattutto 
Scrupoloso poi diati ino della rima. 
Saninole Johnson e Anderson iute., 
riropo ma scelta delle ane Opere 
pelle loro Raccolte. 

A — d — a. 

YANEZ DE LA BARBUTA 

(Don Mastino) ( i), capitano por- 
toghese , deve il luogo che tiene 
palla storia alla aita folte 0 sventura- 
ta impresa contro i Mori di Grana- 
ta. Nato da una delle primarie fa- 
miglie del Portogallo, militò giura- 
ne, ai fognali per valore in r»rii in- 
centri, e giunse alla dignità di cla 7 
v(C(> ( gr»o tesoriere ) dell’ordine d’ 
4 ?ia- Dopo la morte del re Ferdi- 
napdu (lo 83 )j il gran maestro d* 
Avi* essendosi fatto dichiarare reg- 
gente del Portogallo, Yanez rima- 
re fedele alla regipa, ed accompagnò 
tale principessa, quando fu costretta 
a riparare in Gattiglia. Tutti i beni 
cb'ei possedeva in Portogallo ven- 
nero confiscati, e sarebbe caduto- 
nello alato più deplorabile, se il re 
di .Cartìglia non l’avesse fatto eleg- 
gere gran maestro debordine d’ Al- 
cantara. Nella guerra contro i Por- 
toghesi, Yanez ebbe numerose oc- 
casioni di far prova del sue corag- 


gi) T»I» capiti» t chiamalo uri tliiioiuri 
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gioi intervenne alla battaglia d'Al- 
jubarota j ma tutti i suoi sforzi non 
valsero ad ottener vittoria ( Pedi 
Giovanni I ). I Portoghesi, padroni 
delle principali piaaze dell» Catti- 
gli», dettarono le condizioni delle 
pace. La quiete non era confacen- 
te all* animo ventnvoao ed intra* 
prendente di Yanez. Netdi n ^° rn i 
d Alcantara rito** U P «respit# po- 
minato Giovanni Sago. Tal® P el *°* 
paggio, venerato del popolo q«“I 
santo, aqdò d» Vano» e gli persuase 
clic eoo una tnano d uomini avreb-i 
tic potuto conquistare il regno di 
Granata, e cacciare i Mori di Spa- 
gna. Yanez, aedotto dalle promesse 
dell’eremita, mandò un cartello di 
alida al re di Granata j e, nel caso 
in coi npn gli fosae convenuto d ac- 
cettarla, gli propose di far combat» 
ture *0, do ed anche 100 cristia- 
ni contro il doppio di Mori , cop 
patto che la religione dei vincitori 
fus«e dichiarai» la sola vera. Il re 
moro tepne prigioniero il messo di 
Y«ne», e non rispose alla sua ditti» 
da. Sdegnato per tale doppia infra- 
zione delle leggi della cavalieri», il 
gran maestro d’Alcatitara fece tu) 
appello eli’ onore casigliano, ed in 
lirere vide ordioarsegh intorno sei 
mille uomini animati dal desiderio 
di sterminare i Mori, fi re di C#*ti- 
glia, istrutto dei preparativi di Va- 
ile», lo scongiura che desista da di* 
augni che possono riaccendere 1» 
guerra ne’suoi alati. Trascinato dal 
cavalleresco e religioso ano eotusia* 
sino, egli disconosce la voce del su? 
sovrano, e si avanza sulle frontiere 
del regpo di Granata, accompagna- 
to dall eremita, primo motore dell» 
spedizione, e tenendo upa croce in 
cima alla lancia. La torre d' Legus- 
da, di cni vuole impadronirsi, oppo- 
ne un’ inaspettata resistenza. Mett- 
ere fa apparecchi per un altro as- 
salto, i Mori, più numerosi e me- 
glio armati dei soldati dà Yanez, a' 
a» ventano elf improvi»»» #ppr« d» e*» 
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li R H fanno « pesai. Abbandonato 
dalla maggior parte de'atioi, il gran 
maestro d P A|c«ntara «ontiouò a di- 
fenderai, e dopo d’aver f«(ti prodi- 
gi! di valore, cadde irafitto da colpi 
sui corpi de’tuoi nemici che gli for- 
mavano riparo. Tate memorabile 
battaglia fu data a| a6 aprile 13^4 i 
la spoglia del capitano , richiesta 
dai cristiani, venne seppellita con 
pompa nella cbieaa della Madonna 
alcantara. La ina sepoltura era 
fregiata del seguente epitelio, com- 
posto, dicesi, da |è stesso: 

Jg* «ino «»( Martina T rotimi. 

In om ai putirlo trprrli timori! anima [t\ 

/ 

Narrasi cbp avendo un signore ca- 
Stiglisno riferito un giorno a Car- 
li' Quinto il suddetto epitelio, il 
principe gli ditte* n Bisogna che 
tale grande mae-tro non «bina mai 
provalo a smoccolare un lume con lo 
dita. f‘ Pedi Murisqa, Si. di Spa- 
gna, Ilb xix. 

W— s. 

Y A NG-Tl, imperatore delta Chi- 
io d'Qwen ti, fondatore del- 
la dinastia dei Soni. Successe nell* 
anno 6p5 a suo padre di cui sospet- 
tossi che accelerata avesse la morto, 
('.ostriuse suo fratello maggioro , 
Yang-waog, a strangolarsi, cattò i 
ministri pile s’erano dichiarati con- 
trari allp ambiziose sqe mire, e gli 
etijiò in lontane provincia. Resi i 
funebri onori a tuo padre, visitò 
Lo-yang dove aveva intensione di 
trasportare la corte; e determinalo i| 
luogo ed il disegno del palaazo che 
voleva farvi costruire , commise a 
tuo fratello Yang top la soprainteo- 
denaa de’lavori. Tale paletto, che 
superava io magnificenza tutto quel- 
lo che veduto erati fino allora, non 
era terminato, quando l imperatore 


(r) Cisti pai jiscs Xsrttso T*sn, Sht 
ati primati usi ssutiix piai limate. 
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ordinò ebe ti scavassero canali pcf 
agevolare il trasporto delle merci 
nell'interno dell’impero, profittan- 
do delle immense ricchezze accu- 
mulate da tuo padre , edificò qua- 
ranta palagi oei diuturni di Lo- 
yang, e fece un giardino di dugen- 
to Ir di circuito a ponente di tale 
città. Questo giardino, i| più vasto 
che siavi mai stato, conteneva due 
laghi, di cui uno grandissimo, « J»" 
recchie colline alt® cento, piedi, tut- 
te adorne di lubriche e sale aperto 
che comunicavano per mezzo di gal- 
lerie. L’imperatore trascorreva a ca- 
vallo per que'lpogbi d ' uca Pto, ac- 
compagnato da mille donne cho 
Cantavano e suonavano vari latri»— 
menti. In un viaggio che fece a 
Kiang-tuu, per acqua, era io una 
barca dentro la* quale vi eraqo olirà 
una sala d’udienza edalcnoe stanze 
per gli eunuchi di servizio, cento- 
vQuti camere tutte arricchite d'uro 
e gemme. La barca imperiale era 
jnturniata da barchette d> tutte la 
grandezze in tanto numero , che 
noveravansi più di 8 q mila battel- 
lieri,di cui l’uoilprme, regolai" dal- 
l’imperatore, era di bellissimo broc- 
cato adorno df dragoni e fiori. Yang- 
ti, «d onta d«l suo genio, eccessivo 
pei piaceri, aspirava alla fama di 
conquistatore. Ingrandì il IIH> im- 
pero di parecchie provinole ; magli 
fallirono tutte le sue imprese per 
conquistare il regno di Corea. Ndfl 
meno bramoso di quella gloria eh* 
danno le lettere ai principi, che le. 
proteggono, chiamò alla tua corto 
gli uomini più istrutti, ed ingiun- 
se loro di comporre opere, ciascuno 
nel genere che pacliculariueote col- 
tivato aveva. Voluto avendo visita- 
re la proviocie sattentrionali dell* 
impero, «avanzò presso la grande 
muraglia . Assalito dal Khan dei 
Tartari, riparò in un forte, nè an- 
dò salvo che grazie afla destrezza 
d'uua principessa chineie, muglia 
dal Khan, la quale per cuilringerq 
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ino marito * ritirimi, gli fece duri 
falli avviai (Immaginarie turbolenze 
tia'fuui «tati. Il lusso di ¥aog-ti oott 
•catene vagì che merci l'acercicimen- 
to delle impilale. Erano divenute lì 
onerose, che il popolo non pote- 
va piò pagarle. Nel solo anno 616 
scoppiarono sino a sei ribellioni. 
Li-cbi-min , più conosciuto col no- 
ina di Thai-tsoung ( Fedi questo 
nome), riuscì ad impadronirsi del 
potere. Fece dichiarare suo padre 
imperatori, lasciando ad Yangti il 
titolo fastoso sì ma inutile di Supre- 
mo imperatore . Ritirato nel suo 
palazzo a Kianglutl, Yang-ti con- 
tinuò ivi a secondare le effeminate 
tue inclinazioni, mostrandosi insen- 
sibile ai mali che desolavano fini- 
pero. Uo suo (ideiate, sdegnato di 
aervire un principe si spregevole, 
lo strangolò nell'inno 6 1 7. La storia 
imparziale, mentre segna d’obbro- 
brio i tizi di Yaog-ti dimenticare 
non deve che immenso vantaggio 
recò egli alla China, facendo sca- 
vare canali, di cui parecchi sussisto- 
no ancora. Il tuo regno è memora- 
bile per le nnote relazioni ch'ebbe 
allora la China con qualche paese 
straniero, ed in particolare con le 
isole Lieou - Khieou , delle, quali 
mettesi II scoperta nell’anno 6io. 
Tre anni prima, eoo Is mira di com- 

J ùlcere al genio dell'imperatore per 
e relazioni de' paesi lootsni, fu lat- 
ta una carta dell'Asia ceutrale, da 
Chu-tckeou sino al mar Caspio, ac- 
compagnata da una descrizione in 
tre libri, che sono una considerevol 
prova dei progressi che i Chinesi 
fatti avevano sino da allora nello 
atudio della geografia . Fedi Mad- 
ia, St. della China, t, 5 oz- 5 o 3 . 

W—s. 

YAO, nno dei primi imperatori 
della Cbioa. Dal regno di tale prin- 
cipe incomiocia il Cbou-King ; ma 
nnn-è da inferirne, come fecero al- 
cuni dotti, che prima di lui la sto- 
ria della China non contenga che 
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nb confuto ammasso di farolò ed 
oscure tradizioni. Yao era figlio di 
Tl-ko, e di Ruti li , sua Seconda 
moglie. Da giovane ebbe nome Y-ki. 
Dopo la morte di Tl-ko (nell'anno 
j 366 prima dell'era crilt.) Tebe o 
Ti-tcbi, suo figlio primogenito, fu 
scelto per succedergli; Il priocipe 
Y-ki, che aveva allora tredici anni, 
ebbe in appnnaggio il paese di Tao, 
poscia quello di Tang. Essendo sta- 
to Tl tchi, pei gravi tuoi vizj, di- 
chiarato indegno del trono, Y-ki 
eletto venne in sna vece (j 357 av; 
l'ero crisi.). Asceso il trono si cam- 
biò il nome in quello di Yao, fer- 
mò residenza a [’ing-jraog, e prese 
il fuoco per simbolo del suo regno. 
Una delle prime tne cure, quella 
fu d' inanimare lu studio dell'astro- 
bomio e l'osservazione dei fenome- 
ni celesti . Aveva nella sua corte 
quattro astronomi, due di nome Hi, 
cb’erano fratelli, e due di nume Ho, 
parimente fratelli . Li maodò alle 
quattro estremità del sitò impero, 
per determinarne l'estensione ed i 
confini. Quando tornarono, commi- 
se loro di fare un nuovo calendario, 
od almeno di rettificare gli errori 
ebe per negligenza s’craoo intro- 
dotti in quello di Hoang-ti ( Fe- 
di questo nome). Yao persuaso che 
il dovere d'nn priocipe quello sia 
d'invigilare continuamente al be- 
ne de'sUoi sudditi, visitò tutte le 
provincia, per raccogliere le lagnan- 
ze degl’iu felici, e rimediare gli a- 
bnsi. 1 poveri eraou oggetto costan- 
te delle sollecitndioi sue. n Se il po- 
polo, diceva egli, ha freddo, io ne 
sodo cagione. Ha fame ? colpa mia. 
Cade io qualche delitto ? io devo 
stimarmene antere Le virtù di 
Yao ne diffusero in luntsno la ripu- 
tazione, e ridersi principi stranieri 
recarsi alla sua corte per domandar- 
lo de'consigli sull'arte ai difficile di 
regnare. Al sessantesimo primo an- 
no del regno di tale grande princi- 
pe (1138 av. L'era etiti.), ai riiorMco 
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)i fimofa inondazione della China, 
rii* non dcvni confondere, come 
frccco parecchi doti , col diluvio 
universale (t). Està è descritta nel 
Cliou-king coi seguenti termini ; 
S- Le acque bagnano il piede delle 
v> montagne, coprono affatto le col- 
li line, e pare che alzar si vogliano 
* sino al cielo Yao prescrisse su- 
bito i procedimenti necessari! per 
procurare lo scolamento delle aci 
que, e riparare i guasti che aveva- 
no cagionati. Conformemente al pa- 
rere del suo consiglio, disegnò Pe- 
kouen per erigerà i disegni di bo- 
nificazione , e dirigere gli opera) 
incaricali d' eseguirli . Pe-kuuen , 
. sebbene abile ed attivo, (il costret- 
to a confessare , dopi -nove anni, 
che un lavoro si grande era supe- 
riore ai suoi talenti. L’imperatore 
aveva un figlio nominato Tan-ite- 
hou ; ma non trovando in ii)i le 
qualità conseuif nti per assicurare 
|l benessere de'popol), invitato ave- 
va i suoi ministri ad indicargli al- 
cuno eh* governar potesse f impe- 
ro dopo di lui. Sentendo sempre 
più bisogno di riposare, atteso lo 
fcemamento delle sue forze, pregò 
ili nuovo i suoi ministri dedicar- 
gli quello che più capace stimava- 
|i" d aiutarlo net aopportare il pesu 
del governo. jMlura gli venne pro- 
sto Chnn (fedi quest» nume), 
rispetto che Cium aveva sempre 
avuto pei suoi genitori, iq onta all’ 
ingiusta condotta loro verso d( lui, 
fece ebe l’imperatore risolvesse di 
•ceglier lui. Gli diede per mogli le 
elle due figlie, lo lece ispettore ge- 
nerale dei puhlic) lavori, e gli com- 
mise di far che il popolo osservasse 
i cinque doveri della vita civile. La 

(l) Di VotiIi d'yrbsn li) provilo, notte sue 
■««nòrie mila *(0114 amica del globo, che tata 
ftfbmo è con quello di Ogige una cofa iinu * 
fallo che venne le»lè dimostrato dalla «coperta 
d'un monumento di tale diluvio, e «l’un antico 
manovrino greco c^e ne contiene la «ter»*. 
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maniera con cui Chun soddisfece 
a’suoi ufici gli meritò tutta la fidili 
eia dell'imperatore, il quale lo fece 
suo primo ministro, e finalmente 
l'associò al trono ( ji 85 avanti l'era 
cristiana). Yao visse ancora ventott’ 
anni in mezzo agli omaggi dc’su») 
sudditi. Mori nell'aon» ai 58 avanti 
l'era cristiana, in età di llSanni; 
ne aveva regnato novanta. I popoli 
lo piansero come un padre, e ve- 
stirono a lutto per tre anni. Il suo 
nome rimase venerato nella China, 
ed il suo esempio è uno Hi quelli che 
vengono offerti a'suoi successori, fi' 
attribuisce a tale grande principi* 
l’invenzione della musica Ta-lqUo-, 
ung riservata per le feste religiose, 
e per celebrare il merito degli m- 
raini grandi. Yeggansi le Memo- 
rie dei missionari intorno ai Chi- 
nesi, in, 16-18 j eia Storia della 
China, del padre Mailla, i, 44 85 . 

YART (AtvTon)o), letterato stài 
ma fide, nacque a Roano ai i 5 di- 
cembre 1710, e fu da’suoi genitori 
destinato alla chiesa. Compiuti gl) 
studi di teologia, ebbe gl) ordini 
sacri, e fu preveduto della pieve di 
§aint-Martin di Vivirr, che mutò 
poscia iu quella dì Samsay uel Ve- 
lili). La coltura delle lettere era il 
diletto degli ogi suoi; faceva pici 
chili componimenti in versi ame- 
nissimi, o scriveva disaertazioni d) 
cui arricchiva i giornali. Uno fi) 
dei fondatori dell'accademia di Roa- 
no (1744), e ne divenne uno dei 
membri più laboriosi. La riputa- 
zione dell'abate Yart non era però 
uscita da) limiti della sua provin- 
cia, qnando puhlicò : Idea delta 
poesia inglese, ossia traduzione dei 
migliori poeti inglesi che non soi 
pò ancora sfai) puliticeli peli* no- 
stra lingua, Parigi, 1749*56, 8 voi. 
in 12. È una raccolta di traduzioni 
in prosa di varie poesie, preceduti 
da 'discorsi storici e letterari intor- 
no a eiasctiu autore ed « cjtucuu'o- 
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pera. Tutti i generi di poeti* et 
tono metti insieme ■ ceto e tene* 
vernò ordine. Il traduttore, cbe fu 
•petto accusato d' infedeltà, è pii 
fedele all’espressiobe, che al pen- 
siero disi poeta, è ne rappresenti 
piuttosto ii senso cbe la gioia. Ad 
ónta di tali difetti, l’ operi ebbe 
molto plausb, perché era la sola in 
cui potette un francete prenderò 
una tintura delle poetiche bellez- 
ze di quei tuoi Ticini} ina la Poe- 
tica inglebe di Henoet rende imi- 
tile T opera dell* abate Yart nella 
quale tuttavia incontrami alcuni 
interessanti componimenti, fra gli 
altri Una Dissertazione sulla fa- 
vola. 6i attribuisce all'abate Yart 
un opuscolo; rarissimo: Memoria 
ecclesiastica e politica , concer- 
nente la traslazione delle feste al- 
le domeniche, in favore della po- 
polazione , Filadelfia ( Rilanci ) , 
i}G5, in il, di 111 pagine. Dopo 
d'averne Citati parecchi passi nelle 
aije Memorie biografiche (n; 4 47 * 
seguenti). Guilbert aggiugne (■): 
« Non ti potrebbe trattare coli mag- 
giore spirito, raiiocinio e filosofia la 
cauta detta religione e dei costu- 
mi **. L'abate Yart ebbe amici gli 
nomini più distinti della sua pro- 
vincia, come Fontenelle, l'abate du 
Rosoci, Ciderille, ed altri; Morì à 
Situssaf, nel 17^1, in età aranaata. 
Era stato per qualche tempo regio 
censore . Come poeta riuscì sopra 
tutto nella favola e nell' epigram- 
ma} la tua favola il Gatto ed il 
Sorcio, Stampata io varie raccolte, 
è un piccolo capolavoro. Fra i tuoi 
epigrammi ti citano quelli che fece 
«ulta Storia segreta di Duboit, e sui 
Paradiso perduto di madamigella 
du Boccage. Il primo venne riferi- 
to nell’articolo che tratta di Sia- 
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via» ; il sacohdo noni mena fri* J 
laute: 

. Sor cet écril, ehirménte 4u Bo^xg*, 

Vevx-ia Mvoir <(04*1 r»i non t*ot)me»lf 
Je fonìpif pour prrdu*. en litaol toc ouvrage. 

Le Paradia, mon temp», U peins et raott argenti 

Leggesì la lista delle varie òpera 
delt'abute Yirt, col ristretto del suo 
elogio scritto da Haillet do Cu- 
ronne , nel Stinto dei lavori deir 
accademia di Roano, v, 33 t- 34 - 
Oltre alcune Odi ed Epistole, un 
Elogio di Marco Aurelio , alcuna 
Osservaxionì sopra Persio è Giove- 
nale, ed altro, clteretbo alcuna alia 
Osservazioni sul sentimento e I* 
interesse cb<- devono eotrare nella 
tragedie, Mercurio die.- 174*- — • 
Salta commedia, ivi, magg. 1743 - — * 
Sulla fiuetiana , marzo 1744. — • 
Sull'uso della critica, Settembre} 
pure i}44. 

W— s. 

YBERV 1 LLE (Limoli n')} 
figlio di Carlo Leinoyne di Lod- 
gueil, gentiluomo di Normandia; 
che avera fermato starna nel Cana- 
dà nel i 64 ci, nacque a Montreal dei 
166 1. Entrò nella marineria in ètà 
di quattordici ahai, e fece parecchi 
viaggi lunghi e pericolosi. Nell'an- 
no 1686, gli venne commesso dì 
costruire alcuni forti nella baia di 
Hudson, dove corse gtavi rischi} 
ma la sua impresa riuscì piena- 
mente, e fu fatto governatore del 
forte eh' eretto averi . Nell* annoi 
1688, gli Inglesi inviarono tre ba- 
ttimenti con centoventi uomini di 
ciurma per vorprefldere d’Ybervil- 
le, ed impadronirti dei forte di ctli 
la guernigione era di soli quattor- 
dici uomini. Nun solamente resi- 
stette loro, ma tutti gli uccise, o 
fece prigionieri, e s' impadronì de* 
loro bastimenti . Nell' anno susse- 
guente prese, abbordandolo in un 
palischermo armato di move uomi- 
ni, un bastimento inglese cbe ad 
assalir recavasi uno dei suoi for- 
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tl. N»Ì ifigo, frf fatto comandan- 
te generale di tntti i putti che i 
Francesi aveVano nella baia di Hud- 
son, e di tutti i battimenti che fot- 
acro per navigata in essa baia. I 
Franceti eretto Avevano solle cotte 
della baia d' Hudson, il forte Bour- 
bon. Due anni dopo, fu esso dato iti 
mano per tradimento agl’ logicai, i 
quali lo nominarono forte Nelson, e 
lo resero regolare con quattro ba- 
stioni, e fosse piene d'ifcqoa, e nu- 
merosa guarnigione; Nel 16741 d’Y- 
bervillé ebbe ordine d’ assalirlo con 
la ciurme di due fregate, è ae ne 
impadronì dopo nn micidiale com- 
battimento, in cui perdette Un fra- 
tello. Nel 1696- a' impadronì eo»3oo 
nomini risoluti degli stabilircene 
ti che gl'inglesi fatti avevano nella 
itola di Terra-Nuova, e dopo prodi- 
gi di valore prese Un forte, e fece 
mille ottocento prigionieri. In as- 
senza di Itti gl'inglesi ripreto ave- 
vano il forte Bourbon ; gli vende 
ingiunto di assalirlo, nel 1697, cou 
quattro navi che un suo fratello con- 
dotte gli aveva di Francia. Avendo 
una tempesta disperso la sua divi- 
sione^ rimase solo col Pelicano di 
quarantasei cannoni, e sostenne per 
quattr’ore contro tre bastimenti in-* 
gltsi uno dei pii terribili combatti- 
menti che ani mare sieno avvenu- 
ti . Il ponte dèi Pelicano fu co* 
per lo di morti; ma nna delle navi 
inglesi venne colata a fondo, l'altra 
presa, e la terza messa in fuga. Do- 
po tale combattimento, il Pelicano 
ch'era in uno stato deplorabilissimo 
naufragò; d’Yberville perdette an- 
cora parecchi uomini di freddo e di 
fatica; osci ultimo dal suo bastimen- 
to, c fu indi a poco raggiunto 'da 
tuo fratello Serignjr che aveva egli 
pure molto sofferto; e ad onta dello 
•tato loro d’estrema privazione, ar- 
divano d'assalire il forte Bourbon 
che aveva una guarnigione quadru- 
pla delle loro forse, la quale potuto 
avrebbe resistere ad un esercito. Se- 


lf TI E Èti 

rigny merci il suo coraggio ed il 
suo grande abimo ne ottenne la re- 
sa agli 1 1 settembre 1697. Nel 1698, 
d’Ybervillè partì da Kocbefort eoa 
due fregate ed un trasporto, ed an- 
dò a riconoscere là foce del Mississi- 
pi che Lassile potuto noi! aveva 
trovare nel i684- V’eOtró felicemen- 
te, risali pel fiume sino a cinto 4 
più leghe, costrùi ori forte sulle ti» 
ve, e negli anni susseguenti piantò 
la prima colonia all» LuigiàUa , a 
ne fn fatto governatore. Ai 7 marzo 
1706, d'Yherville arrivò alla Martin 
nica con una divisione di Sei navi. 
Colò prète milleceoto marinari é 
parecchi flibuttieri o corsari, td ai 
1 aprile susseguente, s' impadronì 
dell isola di Nièvea. Gl' Inglesi t'o- 
rano ritirati in nn’ottiroa posizio- 
ne; ms dopo nn vivissimo assal- 
to, d’Ybervillè li costrinse a capi- 
tolare ; tntta la guarnigione fu fat* 
ta prigioniera ; gli vennero conse- 
gnati sette mila negri c trenta na- 
vi, di coi alcune erano armate ì 

E uerra, e le altre cariche di metti, 
.a perdita del nemico fu stimata 
oltre a quattro milioni. Dopo tato 
vittoria, d Yberville attendeva a ra- 
dunare genti per conquistar la Già- 
ofaica, allora quando colto venne da 
una malattia che lo condotte a mor- 
te, all’Avana, ai g loglio 1708. Tale 
prode nficiale era stato secondate 
nella più partt delie sne spedizioni 
da parecchi suoi fratelli. Uno d’etti, 
Lemoyne di Bienville, che coman- 
dava una batteria nel famoso com- 
battimento del Pelicano, aveva a- 
dempito importanti mistioni appo 
i selvaggi delt'Ameriea ; e fondò e- 
gli la colonia della Nuova Qrlesbi 
nel 1717. Fu governatore generale 
della Luigiana per venti anni e più. 
Publicò, intorno alle aetvagge nazio- 
ni di quella colonia, una Memorie 
che inserita venne in quelle di Trò- 
*00*. Lemoyne di Sérigny che era 
stato compagno di gloria di tuo fra- 
tello d'Yherville, nella presa del Ih**- 
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te Bourbon, fu egli pure governalo- 
re dell» Luigi-ri», e renne fatto ca- 
pitano di ruscello nel 1-jao, dopo d' 
es-ersi reso distinto in vari combat- 
Omenti. Nel i-joo, Luigi XIV’, vu- 
lenJu ricompensnre i servigi di tale 
famiglia, elesse per lei io baronia la 
terra di L'mgueìl pel Canada. ‘Il Ta- 
rpo di Sórigny si stanziò in Fran- 
cia, e. continuò a servire nella mari- 
neria. 

/«. 

YDELIÌZ (Stefano), prete, na- 
to verso il >54o, a Porto-Leso#, ba- 
Faggio di Quingey, si di-diri al ser- 
vigio dei poveri malati, e fu preve- 
duto dell'impiego di (appellano or» 
diuario degli upprstatl nella città 
imperiale di lli-suncope. Ei si re- 
cava nelle diverse città in cui fa- 
cerasi necessarie te cure sue ; c sap- 
piamo da lui che uelt’auno 1 58 1 
era nell' ospitale di San Lorenzo 
(li Lione, spiai servitore degli af- 
flitti. Ignorasi il tempo in cui morì, 
f qiitnre don opuscolo rarissimo, 
intitolato: Dei segreti sommi e veri 
rimedi tonlro la peste, libri <lne, 
Lione, btratiu», 1 58 1 , in 8.vp, di 
18} pag. E una racrolta di ricette 
Volgari. L'autore defluisce la peste 
un vapore prodotto dall’orribile con- 
giunzione dei pianeti, come di Mar- 
te e Saturno, o da tcrreinulu. Con» 
aiglia (p. 61) a chiunque sia in una 
città infetta, di mangiare, prima d' 
uscire di casa una fetta di pane fili-, 
brustolila, inzuppata di buon vino 
cd aspersa di genziana. Cosi, tlic’e- 
gli, mi son riparato dalla pesto che 
infuriava a Dolo nel t58o, e n'andai 
fai vo. Di latti però i rimedi, che 
indica, stima migliore l'orina : pre- 
sa internamente, dice (p, fi}), ha ta- 
le virtù che non tollera mai nessun 
velano intorno alle parti nobili del 
corpo, però eh' ella n’è la guardiana 
primaria. lu breve, ella viuce tutte 
le malattie del corpo. Ydcìes ne a- 
ve*« fatta egli stesso la prova, infer- 
mato areudo dalla lebhro pestilen- 
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siale, e non essendo stato avvelenata 
dai suoi nemici, come dice il Dis, 
universale. 

W— s. 

YEARSLEY ( mistrus Anna ), 

iqglesr, figlia essendo d ima vendi- 
trice di latte elle dimorava a Clif- 
top, presso Bristol, E facile di pen- 
sare che negletta fosse la di lei edu- 
cazione. Pure avendole suo fratello 
insegnato a leggere e scrivere, ella 
nutricasi la mente con la lettura «H 
alcuni libri, fortunntameulr bene 
scritti. Le Notti di Young, il Para- 
diso perduto, la Lettera d* Eloisa, 
scritta da Pope, alcuni drammi di 
Shakespeare, una traduzione delle 
Georgiche formarono sulle prime, 
insieme con la Bibbie, tutto il ibndu 
delle sua letteratura. Maritala per 
tempo, ebbe in } anni fi figli. Era 
in. iuta d'un settimo, e per effetto 
di moltiplicate disgrazie, era quasi 
affitto priva di mezzi d'esistenza, 
(piando un uomo heocfico s'nlìrì di 
allievare il suo infortunio, Ma tale 
soccorso non ispcrato riuscì fatale 
n sua madre, la quale inferma, spos- 
tata dalle privazioni, eoppurtnr non 
polì- la gioia che provò in quell'istan- 
te. Anna continuò a vender latte di 
porla in porta pelle vie di Bnatol, 
Negli ozit suoi, esalava in versi scor- 
retti, ma poetici assai, il sentimen- 
to delle sue pene. Alma Yeursley. 
aveva allora veotutto anni; non co- 
nosceva. mia regola di gramatica, 
C non aveva mai aperto un dizio- 
nario. Miss Anna Mure,- autrice di 
parecchie opere stimate, vide ajcuni 
frammenti dei poemi della venditri- 
ce di latte, e fu maravigliata di tale 
incolto talento. La indusse a racco-, 
glicro i varii componimenti che fat- 
ti aveva, per farli stampare; e me- 
diante le sue pratiche pres su gli a- 
mici ed i ricchi suoi conoscenti, ot- 
tenne per Tidcala raccolta, mille e 
più sottoscrizioni di associati. Un 
primo volume in 4-t° use* noi i}8j. 
col titolo di Poesie di vario argot' 
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mento, di Anna Yearsley, vendi- mata, di morale religio»», in ispa- 
trice di latte a Bristol, precedute gnuolo, colutolo: Rcfugium in/ir* 
da una lettera di mia» More a mi- morum, en el qual se conlien mu- 
atrio Montagne, autrice del Sag- chos avisos espirituales pura sa- 
gio sopra Shakespeare. Havvi ori- corso de los ajligidos enjerntos , 
ginalilà di pensieri e d'espressioni, jr pura ajudar a bien morir a los 
stile fertile d'imagiui} qualcberulta que eslan a lo ultimo de su vida, 
oscurità, ma, ed è cosa da notarsi, stampato dopo la morte dell'autore, 
un gusto mai sempre puro. 11 co- Madrid, i 5 ;jG, in 8.vo. 
loritu dei pensieri ricordava la si- V — g — a. 

Inazione dell'autrice, e la dolorosa YELIU-THSOU-THsAl , so- 
perdita ebe fatta areta. Ricade ire- prannominato Ttinkbiog, celebro 
queotementc sopra tale triste sub- ministro che serri i primi prin- 
bietto. Ilo secondo volume delle tua cipi della famiglia di Tchingkis- 
poesie uscì nel 1789. Legge-si nella khan, discendeva, in ottava genera- 
prefazione ebe uopo le fu di giusti- zione, da Tbou-yo, principe della 
bearsi dalla taccia d' ingratitudine rozza dei Kbitani o Liao, nel paese 
versoi tuoi benefattori} la ribatte che chiamasi Liao-touug; era tiglio 
rol calore d'un cuore buono e con d’iio ministro, vice-cancelliere dei 
l'energia d'un poeta offeso. Neli'an- re di Kin, ossia della dinastia d’Or, 
no susseguente usci il suo Poema e nacque ai 20 della prima luna 
sull'inumanità del commercio de - nel 1 igo, nel paese di Yao. Sno pa- 
gli schiavi, in cui la sua indigna- dre aveva sessanta anni, quando gli 
zione sfogasi senza ritegno. Nel nacque tale figlio} e siccome stimò, 

- ■ 791, il suo ingegno fece di sè prò- secondo certi presagi, che esso fi- 
va in altro genere di letteratura, glio sarehbeti un giorno reso bene- 
• prnducendo una tragedia intitolata merito grandemente di principi 
il Conte Codwin, dramma storico, stranieri, gli fece prendere il noma 
Era una doppia singolarità, una tra- di Tbsou tbeai ed il soprannome di 
gedia senza amore, scritta da una Tsio-king, per una doppia altuaio- 
dnnna nata nella più umile classe, ne ad un passo della cronaca di 
‘Venne rappresentata sul teatro di Tso-khieou-ming , che ricordava 
Bristol, con qualche plauso. Vi si uu accidente di siimi fitta. Thsou- 
riconobbe un* imitazione di Shake- tbsai perdette il padre in età di tre 
speare che talvolta riesco alquanto anni} ma sua madre Yang-cbi pro- 
bene. Miss Yearsley politicò poscia vide sì bcue alla sua educazione, 
alcuni altri scritti, in particolare gli che egli superò in breve i giovani 
Augusti prigionieri , brano di storia più provetti di lui, attesa la cono- 
segreta, copiato da un antico mano- sceuza ebe fece d'ogni sorta di libri, 
scritto, 1796, 1 voi. io 11 (tratto e massime di quelli ebe trattavano 
dalla storia della Maschera di fer- d'astronomia, di geografia, del ca- 
ro) ; la Lira campestre, raccolta di Icndsrio e d'aritmetica. Tali studi! 
poesie, 1798, in 4 -t o -, Poesie, 1796, lo condussero a pensare che il mo- 
li voi. Morì a Mclkbam, agli 8 mag- rimonto de' pianeti fosse più cono- 
gio 1806. aciulo nei paesi occidentali che nel- 

L. la China, e compose quindi, col no- 
YEBRA (Melchioaz m ), reli- medi Mathapa, alcune tavole con- . 
giovo dell’ordine dei frati minori di formi al sistema dei Tartari musul- 
Cartiglia, morto verso la ^ne del mani. Verso l'anno 1 a 1 3 , ebbe un 
secolo dacimosestn, si rese distinto impiego primario, e lo lasciò poscia 
per pietà, e compose un'opera sti- per quello di governatore di Y»n- 
6 4 . a 1 
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kmg(Pcking). Allorché Tihingkis- 
khan s'impadronì di tale ritta, cliia- 
mò a sé i principi della famiglia dei 
Khitani, fra gli altri Thsuti-lhsai, 
Quando questi gli renne presenla- 
to, il conquistatore , maravigliato 
delia vantaggiosa sua statura, della 
sua beila barba e della sonora sua 
voce, gli dine: n l Kit» erano ne- 
ri miri dei Khitani, ed io sono ve- 
ri noto a vendicarvi. “ — • s» Mio pa- 
« dre, gli avi miei, ed io pure, ri- 
n spose Thsm-tbsai, siamo sempre 
* stati al servirlo dei Kinj chi può 
n essere nemico del proprio princi- 
« pe e del proprio padre ? “ Piseque 
a Tchingkis la sua risposta, e lo ri- 
tenne ira il suo seguito. Net Uiq, 
nella setta luna, d'estate, Tcbingktt 
partì pe$ la conquista del paese-dei 
Tartari musulmani ossia del Kba- 
rismo. Nel giorno appunto incili 
celebrava!! il ssgrifizio della parten- 
za, nevicò per l'altezza di tre pie- 
di. Tchingkis parve irresoluto, e 
consultò Tbtou-tbsai. e Tale pred ta- 
li minanza dell’ influenza del dio 
» delle acque aitila solita tempera- 
li tura dell'estate è, dist'egli, pegno 
n certo della vittoria. “ Nell'anno 
susseguente, d’inverno, accadde un 
grande scroscio di tuono, e s’inter- 
rogò nuovamente Thsou-tbsai: «gli 
rispose ebe tale fenomeno presagi- 
va la morte dal re di Kbarizine: le 
due predizioni vennero confermate 
dall* evento. Eravi nella corte nn 
Tangutano ebe a' era cattivala la 
grazia dcU’ioiperatore mercè la sua 
abilità nell'arte di fabbricare archi. 
Costui, fiero del favore che godeva, 
domandava tpeaso di quale utile fos- 
se per uua nazione guerriera affit- 
to, un letterato come Yeliu. 1» Per 
i» fabbricare archi, toggiuuseThsou- 
n tbsai , abbisognano operai -, ma 
n se si tratta del governo degl’im- 
n peri, come si potrò fare a meno 
*1 degli operai che ne conoscono il 
n maneggio? “ L’ imperatore seppe 
tale risposta, l'approvò molto, e da 
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tale istante impiegò più che mai 
quell» clic fatta favore. I Mogi U, 
da ebe aveva avuto principio la lo- 
ro potenza, non avevano per anco 
pensati) a farsi un'astronomia. Cer- 
te persone giunte dall' occidente 
presentarono a Tchingkis un ca- 
lendario, giusta il quale doveva acca- 
dere, nella quinta luna, nella notte 
dell'opposizione, un ecclisse lunare : 
si Non scenderà," disse Thsou-thsai ; 
e di fatto l'ecclisse annunziata non 
accadde. Nell'anno susseguente, col- 
la decima lana, Tbsou-thsai predis- 
se un ecclisse lunare : gli astrono- 
mi occidentali asserivano che non 
c • ne doveva essere, epuro nel tem- 
po fissato la Inoa fu ecclissata per 
otto decimi. Secondo alcuni stori- 
ci, quando tornò dalla epedixione d' 
occidente , Thsou thsai compose le 
tavole dell’anno 1210, che offerse 
poi all'imperatore. Altri racconti 
mettono in dubbio la verità delie 
predizioni d'ecclisti fatte da Tbson- 
tbsai , dando ad intendere che es- 
sendosi giovato fino allora delle ta- 
vole composte sotto i Kin pel cli- 
ma settentrionale della Cbina , e- 
gli che era allora nella città di 
Tbsintiekan in Burcaria, non po- 
teva annunciare l’ istante delle ec- 
citai, senza tener conto della di- 
stanza dei luoghi e della differenza 
in ore ebe le corrisponde. Nel 1222, 
nell' 8.* luna, una lunga striscia di 
luce apparve da occidente: si I Joul- 
cbi cangian presto padrone, “ dis- 
se Tbsou-thsai ; e di fatto , il loro 
principe Siouan-tsoung mori iodi a 
poco. Tutte le volto che Tchingkis 
intraprendeva una spedizione, ave- 
va enra di consultare Tbson-thsai, 
ed egli pure, praticando un antico 
uso mugolo , impiegava i presagi 
tratti du un omoplata di ariete ar- 
rostito, per far disamina delle ope- 
razioni di Tbsou • tbsai prima di 
preuderno norma per la sua con- 
dotta. Nell' anno 1224, Tchingkis 
volte le armi fino contro gl’ Indiasi 
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orientali. 6irroma le liie truppe f- 
reno Irritiate nella stretta (Iella poi - 
ta di ferro , ride colà ud ammalo 
somigliante ad un cereo, con coda 
rii rutililo, corpo eerde , e tetta ar- 
mata d' ttn corno nnico , animale 
maraviglioto , dotato della facoltà ri' 
imitare la noce umana, il quale gri- 
di alle guardie dell'imperatore : » Il 
«ostro padrone ti ritiri più pretto 
che può '■ “ Tcbingkis, attonito di 
tale prodigio, consultò Thtou tbsai, 
e questi gli rispose: tt Quest' tol- 
ti male meraviglioso si chiama Kio- 
n touan ; intende le lingue di tolte 
* le parti del mondo. Ama gli en- 
ti seri vivi, ed «liborre la carnifici- 
vi na. La stia apparirtene ha per og- 
*1 getto d'avvertire V. M. Voi, o 
vi principe, siete il primogenito del 
n cielo, ma i popoli sono pur figli 
vi vostri, ed aspettano da voi qtie' 
tt sentimenti che il cielo ispira per 
vi la Ioni saluta.... “ L'imperato- 
re dietro tale avvertimento , fece 
tornai indietro il ino esercito. Dite 
anni tlopu tale spedizione, l'eserci- 
to mugolo fu assalito da violenta e- 
pideinia. 1 generali pensato non a- 
vevrno rbe ad ammassare oro e 
drappi. Tbon-thsai solo crasi con- 
tentalo di raccoglier libri ; a fra le 
altre prodnaiuni naturali, alquanto 
rabarbaro , droga di cui conósceva 
lo proprietà. Ne fece uso in quell' 
orcasione, a più di dieci mila risa- 
nati vennero mercè il rabarbaro. In- 
timi allora, Tcbingkis che vissuto 
era nel campo, tutto dedito alle sua 
spedizioni nelle contrade occiden- 
tali, non aveva avoto tempo di pen- 
sare ad istituire in ogni distrutto 
magistrati e giudici : la «ita e la 
motte dipendevano dal capriccio e 
dalle passioni dei potenti. Eravi a 
Yen-king un generale d'indole cru- 
dele e sanguinaria, ebe ingombri 
aveva di cadaveri tutti i pnhlici luo- 
gbi. A tale notisia, Tbson - th-ai 
non potè ritenere le lagrime ; andò 
l’imperatore , ed a forza di rappre- 
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«rhtanze, ottenne da tiri che in (v- 
veirire il potere non sarebbe stato 
rari citato che da quelli i quali ri- 
cevuta avessero una patente; che i 
rei aspettata avrebbero in prigione 
la sorte da loro meritata, e che quel- 
li i quali. finsero per infrangere tali 
provedimenti sarebbero stali poni- 
ti di mbrte. Con ciò, dire un auto- 
re chmese, il vento della carnifiri- 
na incominciò a far sosta. Vera 
allora nel paese di Ynn un numero 
grande di masnadieri ehe panche 
prima della notte , portavano via 
Carri e buoi, marchiavano le case 
opulenti clic avevano intenzione di 
aaccheggiare, e mettevano a morte 
quelli che resistevano loro. Tbson- 
thsai, fattisi dare i nomi loro, rico- 
nobbe ch’rranu parenti dell'ultimo 
governatore, O genti che dipende- 
vano da liti. Li fece tutti arresta- 
re, ed ordinò che ai più crudeli 
fosse mezzo il capo sulla publiM 
piazza. Da tale istante, i popoli di 
Yan incominciarono a gustare alru- 
' na quiete. Nel 1119, Ogodai, figlio 
di Tcbingkis, successe a suo padre, 
il giorno fissato per la sua incoro- 
nazione ara il di zi della 8.* luna. 
I principi, adunati in tale occasio- 
ne, non avevano preso l’ultimo par- 
tito: Tonfi, altro figlio di Tching- 
kit, consultò Tlison-tiisai : ss Tutto 
- non è ancora allestito , gli disse . 
0 Non converrebbe rimettere la ce- 
si rimonia ad altro giorno? — Passa- 
vi to questo, ritpote il fedele mini- 
ti stro, non vi sarà più giorno fati- 
vi sto per farlo. “ E sull' istante si 
pose da lato ad Ogodai, eccitando- 
lo ad ascendere sul trono imman- 
tinente. Quindi, voltusi aTcbakba- 
tai, a cui per nn momento pensa- 
to avevano di conferire il trooo : 
» Principe, gli disse, *01 siete il pili 
» vecchio, ma insieme suddito (le- 
vi te. Ecco l’ istante di prosternarsi 
» all’imperatore. Date l'esempio, « 
» nettano oserà ricusare d' imitar- 
vi lo." Tchakbatai si arrese • tale 
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consiglio, e «libito contemporanea- 
mente tatti ■ principi, dignitari e 
cortigiani ai prostrarono dinanzi al- 
la tenda imperiale. In tale impor- 
tante occasione, e come vedesi per 
influenza di Yelin-lbson thsai, pre- 
se origine una cerimonia che venne 
poscia ripetuta nell’ incoronazione 
degl’imperatori mugoli, la quale at- 
tirava un immenso concorso di fo- 
restieri, fra cui f» noto come vi fu- 
rono talvolta Europei mandati dai 
principi d‘ Occidente . Nell' epoca 
dell’avvenimento d’Ogodai, i popo- 
li erano in balia ad ogni torta di dis- 
ordini , e r impero non .aveva >'gg* 
per reprimerli, Thiou-tbsai fu il 
primo che richiese provedimeoli e 
regole per riparare siffatti mali . 
Volle che gli abitatiti avessero ma- 
gistrati per proteggere le persone e 
robe loro, e che venissero istituiti 
alcuni uficiali per invigilare alla 
conservazione delle ricchezze dello 
stato; che quelli i quali, senza com- 
missione del governo, si fossero pera 
messi atti d’autorità, o dissipate a- 
v estero le publiche rondilo, venis- 
eero puniti ; che qualunque Mugolo, 
Tartaro, Tibetano od altro, di cui 
le terre coltivate pagato non avesse- 
ro il tributo, incorresse in on casti- 
go ; ebe qnnlunquo uticialc colto in 
concussione venisse punito di morte. 
Tali regolamenti concernevano die- 
ciotto capi principali; furono tutti 
ammesti dall’imperatore. Nel pun- 
to in cui Tcbingkis tornerà dalla 
sue spedizione d'occidente , Yeliu- 
tbsou-tbsai aveva avuto occasione di 
farti benemerito verso i popoli della 
China in una faccenda ancora più 
importante. I granai erano vuo- 
ti: non eravi una misura di gra- 
no i non una pezza di drappo. Fu 
ntlora rimostrato nel consigliti che 
i Chinasi non recavano alcun van- 
taggio al servizio dello stato , e 
che sterminando tutta la popola- 
zione delle provinole conquistate, 
mebboosi que' paesi ridotti ad eo- 
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celienti popoli, che aarebbem dive- 
nuti sommamente ginvevoli.Thson,- 
tbsai soltanto poteva forse far riget- 
tare iw> proposizione si orribile.. 
Osservò all' imperatore che avan- 
zando verso il mezzogiorno della 
China, i suoi eserciti avuto avreb- 
bero bisogno d'irilìnite cose, cui fis- 
ci! cosa sarebbe stata il prevedere, 
se si fosse voluto ridurre a tassa e- 
quabile, le contribuzioni territoria- 
li e le lasse mercantili, l’imposta 
sul sale, sul ferro, sul viuo, sull’ace- 
to, sul prodotta dei monti e laghi j 
che si sarebbe potuto ricavar ugni 
anno cinquecento mila once d'ar- 
gento, ottanta mila pezze di drap- 
pi, quaranta e più mille quintali di 
grano, in una parola, tutto quella 
ch'era necessario pel mantenimento 
delle truppe. » Come, soggiunse, ’ 
- si può dire che tale popolazione 
s« uoo sia di ninna utilità pel scr- 
ii vizio dello stato “ ? La filosofia 
avrebbe potuto suggerire pii elo- 
quenti ragioni contro un diicgno 
stranamente barbaro : ma era diffi- 
cile di trovarne di più acconcio per 
fare impressione sull’animo dei Mu- 
golile m si potessero numericaincu- 
te stimare i vantaggi recati all’uma- 
nità, forse si dovrebbe attribuire a 
Yeliu-thsou tbsai la gloria d' aver 
salvata la vita al numero più grande 
d'uoinioi ; però che non è da di- 
menticare che trattava*! dei macello 
di più milioni di Chipesi ; e quello 
rbe i Mugoli fecero altrove dimo- 
stra lume erano gente capace d' in- 
traprenderlo e di venirnea capo, f.a 
provincia di Yan-king andò salva 
grazie al suo governatore ; e da 
quel tempo in poi fu, del pari che 
altre dicci pruvincie, amministrata, 
secondo i principii d’ordine e d’e- 
quità, che saputo egli arerà ispirare 
hi conquistatori, da letterati racco- 
mandati da lui. Nel Iz3i, in autun- 
no , esse provincie somministrato 
arerano esattamente il loro contin- 
gente di grani. L'oro ed i drappi 


Digitized by Googl 


YEL 

erano «luti disposti nette sale del 
palano. L'impeiatore fu contento 
di tale effetto , e disse a Tluon- 
tbsai : » Voi dunque senza partii* 

« vi dal roto fianco, sapete ammas- 
si sare in tal modo tesori di danaro 
Ss e di drappi". In quell' occasione lo 
Creò vice-cancelliere, con ordine d 
esaminare prima degli altri tutti gli 
affari, qualunque Ione l'importanza 
loro. Xcbin-bai e I\ian-ho-tchoutig- 
cban furono eletti ministri di stato 
pur assisterlo. Ma gli uomini potenti 
ed i cortigiani in credito non pote- 
rono adattarsi alle regole da lui sta- 
bilite } e ci fu certo Hinntepou che, 
nutrendo un vecchio risentimento 
contro Tbsou-thsai, l'accusò presso 
i principi che usasse parzialità in 
favore de'suoi, c meditasse qualche 
tradimento, laonde che fosse puui- 
to di morte. I principi trasmisero 
tale diunuzia all' imperatore, il qua- 
le non ne fece alcun conto ; ed 
Hian topini venne generalmente hia* 
si mato. L' imperatore voleva che 
Tbson-tllsai lo processasse egli stes- 
so : n Costui, disse il ministro, è un 
n presuntuoso , che accoglie ogni. 
» sorta di calunnia. Abbiamo oggi 
ss molti affari delle contrade meri- 
ti dionali : avremo tempo d’occupar- 
n ci di lui ia qualche altro gior- 
is no ". Ogoilai non potè lasciar di 
lodare la generosità dei suo mini- 
stro e I* indifferenza che dimostra- 
va pei suoi personali nemici. Un 
signore , chiamato Khosse bouga , 
aveva proposto di radunare degli 
operai in uro ed argento, degli a- 
gricoltori delle contrade occidenta- 
li, e massimamente famiglie di gen- 
te che sapesse piantar viti. L'impe- 
ratore, annuendo di buon grado a 
tate disegno, aveva assegnato, presso 
una delle sue capitali, un luogo do- 
ve eraosi trasferite piti di diecimil- 
le famiglie. Ma Tbson-thsai fu d* 
altra opinione : » Quelli che gli an- 
si ti'chi imperatori, diss'egli, chia- 
» niavaoo a sé erano uomini rem- 
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•* plisi, « non di aiffalti stranieri 
n che ad ogni costo convien soddis- 
fi fare. D' altronde non va bene io- 
ti cominciare tal'imprese che poi è 
n forza di lasciar cadere “. Ogodai, 
nel mnovere alla conquista della 
China, e vicino a passare il fiumo 
Giallo, annunziò con un bando, elio 
a quegli abitanti fuggitivi i quali 
fossero andati a sottomettersi sareb- 
be stata salvata la vita. Thsnn tbsai 
propose di far fare qualche centi- 
naio di bandiere, e di distribuir- 
le a tali truppe di fuggitivi, al fiaa 
che potessero tornare sicuri nel suo 
luogo natale. In sul principio, quan- 
do i Mongoli assalivano una città, 
un solo colpo di freccia decideva' 
della vita degli aiutanti ; poiché, 
presa una volta ia città, non si la- 
sciava di metterli tutti a morte. La 
città di Pian ( Kbai-foung) essendo 
per soccombere, il generale Sonpou- 
tai, che ne faceva l'assedio, annuo- 
zio alla corte che da vaij giorni gli 
assediati resistevano al suo esercito, 
e che divisava di sterminarli tutti. 
A tale notizia, Tbsou tbsai si recò 
. in fretta alla corte, e rappresentò 
ebe la ferocia del generale si da- 
va a divedere in quella determina- 
zione : » Ciò che ti cerca da dieci 
» anni per mezzo di tanti combat- 
ti limanti, aggiunte, quel paese che 
» si vuole conquistare ha il tuo pre- 
vi gio nel popolo che Tallita, Se ti 
si ottiene il paese senza il popolo, 
11 quale utilità se ne potrà ricava- 
vi re “ ? L'imperatore esitava ad 
accordargli la sua domanda ; ma 
egli insistette s n Quanti abili arti- 
si giani d'ogni sorta.esrlamò, quante 
ss ricchezze ammucchiate nelle case 
n di quelle città, quanti tesori pe- 
si Tiranno, se non ne salvate gli abi- 
ti tanti •* ! Ogodai ti rese finalmen- 
te a tali rimostranze : venne conce- 
duto il perdono agii assediati ; ed il 
numero di quelli ebe furono salvi 
in tal guisa {assi ascendere ad no 
milione quattrocento settanta mila 


Digitized by Google 


3*6 Y Et 

famiglie, numero enorme che pa- 
rer putrebbe incredibile, re non si 
sapesse che il terrore ispirato dai 
M ongoli aveva indotto la piq parte 
degli abitanti delt’Ho-nan a rifug- 
gire nel tasto riciotu di Khai-fonng. 
Il somaro dei prigionieri che fatti 
vennero in tale spedizione dell'Ho 
non era considerevolissimo ; ma 
cuntavsnsi diciotto corpi di truppe 
di quella provincia che preio ave- 
vano la foga. Ogodat ordinò che ai 
seguissero i fuggitivi, e, come ti 
potenero prendere, a morte ri met- 
tessero erti, le famiglie loro e quel- 
li che gli avessero ricoverati, iq tal 
modo molti fuggitivi ridotti furono 
a morire di fame aulle strade. Toc- 
co da tante Calamità, Thanu-tlisai 
andò dall’imperatore, e gli rappre- 
rentò che poscia che 1‘ Ho-qaq era 
ormai sOttomeMO, gli abitanti dive- 
nati erano figli limi, n Dove posto- 
» no fuggire ? aggiunse, e a che 
» giova, per un solo nomo fatto pri- 
vi gioniero, metterne a morte deci- 
ti oe e centinsja “ ? L’ ira per.) toro 
persuaso da tali ragioni, ri forò il 
tuo decreto. La caduta della dina- 
stia £ Or era consumata ; c più non 
v’erano che da venti distretti i qua- 
li i esistessero tuttavia. Thsou linai 
affermò che il solo timore pnpulato 
aveva que’dutretti di fuggiaschi che 
paventavano la morte, e che sì sa- 
rebbero sottomessi sull’istante, so 
ti fosse loru promesso di non esteri 
minarli. Ogodai ascoltò il consiglio 
del ministro, a ne vide incontanen- 
te i buoni effetti, Nel t z34 fu ordi- 
nata un'ennmefar.ione generale de- 
gli abitanti della China settentrio- 
nale. Tutti t ministri erano di pa- 
rere che dovesse farsi per indivi- 
dui. Thson-tbsai si oppose n ciò; o 
provò che megliu tornava farla per 
famiglie, al fine che le imposte oun 
ai menomassero «e il capo di làmi- 
glia fosse tra i fuggitivi ; ni la ve- 
ra sua ragione per insistere su tata 
argomento era che in conseguenza 
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d'una maniera di vessazioni allora 
comunissima, i generali e tatti gii 
uomini iu dignità rapivano e face- 
vano schiavi gli abitanti dei vicini 
distretti. Collo stabilire imo stato 
di tutte le famiglie e d'd numero 
dei membri che le componevaoo, 
un tale abuso diveniva iui|iutsihite, 
• ■ se ripriulurevasj, quelli che oe 
-ai ebbero stati riconosciuti colpe- 
voli sarebbero stati puoiti culla 
morte. Nella stess' «pop», il supre- 
mo consiglili propose di mandare 
di preferenza le truppe turche 
contro il Kjang-an, e di far servi- 
re le truppe chinesi nelle spedi- 
zioni in Tartaria . Thsou - tbsai 
combattè tale proposisioDe. Dimo- 
strò che la China ed i paesi d Oc- 
cidente erano separati da ima di- 
stanza tanto grande, che avuto non 
avrebbero mai nulla da disputare fra 
sò , che gli nomini ed i cavalli non 
avrebbero potuto sopportare una 
ai grande fatica, del pari che ia dif- 
fi- ronza delle acque, dei prodotti, dei 
climi, la quale cagionate lore avreb- 
be malattie mortali, e che sareb- 
be stato meglio impiegare ciascun 
popolo nelle imprese per le quali 
era Come destinato dalla natura. Si 
teline una grande adunanza di tul- 
li i principi, nulla primavera dell* 
anno ndG. I,’ imperatore in mezzo 
albaachetto preso un vaso di vino, lo 
diede a Thsuii tbsai, dicendo: «Sco- 
li za tale ministro, la China quo sa- 
ri rebbe nostra j ma oggidì ancora 
n mi venne proposto di creare del- 
ti la carta mouetatu. —e Dal tempo 
n di Tchang -taoung, della diua- 
n stia d'Or, rispose Tb»ou-lh»ai, ti 
» è cominciato s mettere in circo- 
li lezione della carta iq concorrenza 
it con la moneta. Vi era allora uq 
« ministro il quale guadagnò molto 
» neU’ernissione di tale carta ; e gli 
« è rimasto il soprannome di Si- 
» gnor Biglietto. Lo cose vennero 
n a tale che per dieci mille bigliet- 
ti ti non si poteva comperare se non 
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« no* focaccia. Il popolo (offrì noi* 
» to, e lo (tato dc fu rovinato. Tale 
» esempio tener vuoiti dinanzi agli 
n occhi. Se ora ti fa della carta mo- 
ri notata , bisogna non emetterne 
» per più di cento mille oncie d’or- 
» genio Tali contigli giudiziosi 
furono seguili ; e non tardò ad of- 
frirsi un’altra occasione, non menu 
importante, di profittarne. L'impe- 
ratore aveva divisato di dividere le 
terre dell'impero tra i principi del- 
la sua famiglia e gli altri grandi 
personaggi della tua corte. Il va- 
lente ministra ti oppose a tale dir 
vitamento , che avrebbe fatto na- 
scere nella China un nuovo go- 
verno feudale. Dimostrò cbe tali 
divisioni di terre e di quelli che 
le coltivano non possono altro pro- 
durre cbe scontentezze d'ogni ma- 
niera, e ch'era assi più convenien- 
te fare delle largizioni in oro ed 
in robe ; vi La mia parola è impe- 
li guata: che poss'io fare? disse O- 
« godaj. — * V. M. ordini che se gli 
n presenti lo stato della rendite di 
» un anno, e le distribuisca, Ella 
» risparmierà al popolo ogni sorte 
n di esazioni e d'abusi di potere. “ 
L'imperatore ammise tale idea, ed 
ordinò sin d’allora che tutte ie ter- 
re dell'impero ed i tributi ch'esse 
pagati avrebbero sarebbero divisi 
in tre classi I consiglieri del mo- 
narca non mancarono di dire che 
tali imposizioni erano troppo leg- 
giere. 11 La legge dev'estere eearm 
n ma, disse Thsou-thsai ; l’avarizia 
» non vi provvederà se non troppo, 
« Tali imposte sono troppo pesanti, 
» se il loro prodotto deve arricchi- 
vi re gli uomini avidi, “ Un gran- 
de, numinato Touhnnan, aveva pro- 
posto all* imperatore di radunare 
nel tuo palaazo le figlie delle prin- 
cipali famiglia della China ; ed il 
decreto era stato emanato, Thsou- 
thsai ebbe il coraggio d'intercettar* 
lo e d'impedire che avesso effetto ; 
poi indirizzandosi all' imperatore 
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sdegnato; » Già, disse, voi avete acei- 
» te ventotto donzelle; forse tale 
» numero non basta? Ho tarouto 
» cbe se aveste voluto procedere più 
» avanti , tale passo non eccitasse 
n malcontento , e non producesse 
» anche turbolenze: tale l'u il (noti- 
li vo del mio operare, « L'imparar 
tore si fermò lungamente a riflette- 
re, e finalmente approvò il proce- 
dere del sno ministro; ma volle al- 
meno cbe si raccogliessero tutta le 
cavalle che avessero potuto appar- 
tenere ai popoli aottomessi, Thsou- 
thsai opponeva che la Cbioa non 
era un paese abbondante di cavalli. 
Nondimeno il decreto fu publica- 
to , malgrado la sua opposizione, 
con grande pregiudizio degli abi- 
tanti dell'impero. Da lungo tem- 
po gli affari erano in eospensio- 
ne, e Tbson-tbsai volendo affret- 
tarne la spedizione fece su tale pro- 
posito delle rimostranze ad Ogo- 
dai. » Quando ai vuole fabbricare 
» de’ rasi, si chiama degli abiti ar- 
n telici, gli disse un giorno. Per la 
» dilezione degli affari, non vi so- 
li no cbe i dotti cbe possano esser- 
vi ne incaricati. Se non a’ impiega- 
vi no tali persone, noi non esaurire* 
n mo nemmeno in diaci anni quel- 
li li che sono già accumulati. “ — 
n E chi, disse l'imperatore, v 'impe- 
ti d|sce di conferire a tali uomini 
n gl'impieghi? “ In tale guisa fu 
stabilito, sulla proposizione d'ttn 
ministro letterato , egli pure un 
provvedimento che ripristinava i 
vinti nel diritto di preoder parte 
nelle publiebe incombenze, e che, 
mercè la superiorità inevitabile dei 
talenti e dei lumi, doveva un gior- 
no distruggere tutti gli -effetti del- 
la conquista. Tbsou-thigi fece in 
breve il saggio del suo nuuvo siste- 
ma di governo. Incaricò parecchi 
dotti di trascorrere le provincia a 
d' istituirvi degli esami regolari so- 
pra il senso dei libri classici, e sol- 
farti- di comporre io prosa ed in 
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leni. Coloro iteni ch'eraao «tati 
fitti prigionieri e ridotti in itrhis- 
vitti furono ammessi agli esami, e fu 
proibito ai loro padroni, sotto pena 
di morto, d’ impedir loro di presen- 
tatisi. In ‘J loil'occasiono quattro 
mila trenta dotti furono provvedu- 
ti d'impiego, o riacquistarono in 
pari tempo i loro beni e le loro fa- 
miglie. Dna quarta parte di coloro 
ch'erano ridotti alla condizione di 
«chiavi fu rimossa in libertà. Lo pri- 
mo cariche che vennero conferite 
ai dotti, fittomi quelle di magistra- 
ti e di giudici dello provincic c dei 
distretti. Un tanto numero di ladri 
infestava allora le provincic, che lo 
relazioni commerciali erano quasi 
intieramente interrotte. Un antico 
uso prescriveva che se i ladri non 
venissero presi nel corso dell'anno, 
il valore degli oggetti rubati fosse 
pigato dagli abitanti del Luogo in 
cui il delitto fosse stato commesso. 
In simile caso, si ricorreva a mille 
espedienti por trovar danaro, ed i 
magistrali locali si rivolgevano or- 
dinariamente ai Tartari musulma- 
ni che loro no prestavano ; mi pas- 
sato l'anno, la somma da essi dovu- 
ta veniva raddoppiata dagl’interes- 
si, Un anno dopi il debito ugua- 
gliava il capitulo e gl'interessi sca- 
duti. In breve uopo era di vendere 
il bestiame dei poveri, le loro don- 
ne ed eglino stessi erano ridotti in 
ischiavitù. Dolio famiglie erano di- 
sperse, delle case rovinate por tali 
debiti usurari. Tbsou-tbsai chiese 
ali' imperatore che gl'interessi fos- 
sero messi ad una tassa convenien- 
te, e che Io somme dovute ai mu- 
sulmani fossero rimborsate dal pu- 
blico tesoro. Ciò che dovette pagare 
lo stato io tale occasione,- ammontò 
a 760,000 onoie d'argento. Altri a- 
busi io seguito richiamarono la di 
lui attenzione. I comandanti e gli 
ufiziati delle provinole s'erauo dap- 
pertutto arrogato il diritto di fare, 
a loro capriccio, dei modelli di pesi 
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a di misure, « dei sigilli. Essi altre-* 
•i facevano leva di cavalli da posta, 
ad oltrepassavano, In tale riguardo, 
ogni specie di regola e di modera- 
zione. Il ministro chiese prima che 
li astrignessero i mercanti a non 
impiegare che sigilli e pesi fabbri- 
cati nelle oflìcine della cancelleria: 
in seguito gli ufiziali del governo, 
ed aneba i corligiaoi, ed i principi 
del ««àgile, i quali vessavano il po- 
polo , coll'esigere arbitraria mento 
cavalli, previsioni, e ricorrevano a 
mali trattamenti, per poco che si 
tardasse a soddisfarli, furono obbli- 
gati di miuiirsi di una patente che 
provasse la loro missione, e regolas- 
se il loro diritto. Gli abusi furono 
diminuiti, ed il popolo incominciò 
a respirare. Due religiosi venuti es- 
sendo a contesa, il più vecchio ac- 
cusò l'altro f lisamente ili essere un 
disertore travestito. Quest’ultimo, 
che chiamavasi Kitchoungkouei eb- 
be la crudeltà di uccidere il suo av- 
versario. Tbsou-tbsai fece far il pro- 
cesso al colpevole. L'imperatore vi- 
de di m il occhio tale processo, e fe- 
ce arrestare il suo ministro; ma ri- 
tornando in breve a migliori senti- 
menti, gli concesse grazia. Thsou- 
thsai la rifiutò e non voleva uscirò 
di prigione: » Voi mi avete creato 
» vostro cancelliere perchè ammi- 
si nistrassi gli affari dello stato, dis- 
si «'egli a Ogoi.si. Voi mi avete fal- 
si to arrestare 1 io era dunque col pe- 
si vote. Voi mi restituite la libertà: 
ss sono dunque innocento. Vi i fa- 
si cile di far di me il trastullo vo- 
si stro: ma come poss’io dirigere gli 
ss affari dell'impero? “ — ss Mi esco- 
» no di bocca mille parole in uu 
ss giorno, rispose l’ imperatore, dan - 
» dogli consolazioni piene di bontà, 
ss Voi siete innocente, e dovete es- 
si sere rimesso nel vostro grado. “ 
Tbsou-tbsai si prostrò per ringra- 
ziare l'imperatore. Egli non fu cho 
più lìgio alle massime cb'erasi fatte 
di ricompensare e di punire con e- 
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rjnltà, «li regolare gli tlipendii e le 
rimunerazioni pei servigi prestati, 
di osservare la più rigorosa giusti- 
zia negli esami e nelle promozioni 
che n'erano l'effetto, di onorare so- 
pra tutti gli artigiani, quelli che si 
dedicavano all'agricoltura, di teno- 
re un perfetto ordiue nelle impo- 
ste, di aver pronti i mezzi di fare 
distribuzioni di grani secondo i bi- 
sogni. Mei u38, una grande care- 
stia travagliò l'impero. Thsou-lhsai 
opinò di moderare le contribuzioni 
di quell'anno: gli amministratori 
temevano che non fossero più suf- 
ficienti pei bisogni dello stato ; ma 
il ministro fece vedere che le casse 
ed i granai erano pieni per più di 
dieci anni. Sino a quell'epoca la po- 
polazione dell' impero era stata va- 
lutata un milione quattrocento mi- 
la famiglie che pagavano il tributo; 
ma di tale numero ve n'era un de- 
cimo in fuga; e le rendite conti- 
nuando ad essere fissate sulla stessa 
base, i popoli soffrivano molto. Il 
ministro ottenne che il numero di 
uomini fra i quali l’imposta era ri- 
partita fosse diminuito di trecento 
cinquanta mila. L‘ intendente su- 
premo delle rendite publiche nella 
Cbioa era uoo nominato Liu-tchin ; 
•no aggiunto o luogotenente era 
Lieoutseu. Il primo disparve con la 
cassa, n Ministri), disse Ogodai, voi 
» vantavate la scuola di Confucio e 
» le virtù cb'essa fa praticare. So- 
n no tali gli uomini cb'essa proda- 
ss ce? “ ss II sant’uomo ( Confu- 
si ciò ) ha fondato il auo insegna- 
si mento sopra la conoscenza delle 
ss virtù e dei doveri, e Don vi è to- 
ri vrano di cui il potere non posi so- 
li pra una tal base. Tali virtù sono 
ss nell'impero ciò che sono nel cic- 
li lo il sole e la luna. Che cosa si- 
li gnifìcano i torti di un particolare 
ss che iofraoge le leggi di tutti i 
ss tempi e di tutti i paesi? Il nostro 
ss governo è dunque il solo in cui 
ss simili errori possano essere com- 
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sì mesti? M Tale discorso soddisfece 
all'imperatore. Alcun tempo dopo 
vi fu a Yan-kiog una compagnia di 
uomini opulenti i quali offrirono 
d' incaricarsi della esazione delle 
imposte per una somma d' un mi- 
lione d'oncie d' argento. Tali spe- 
cie di appalti erano già stati isti- 
tuiti nella China verso l'Anno 970 . 
Tlisou-thsai si oppose a tale specu- 
lazione che giudicò del pari contra- 
ria agl'interessi del principe che 
gravosa pei sudditi, e che gli sem- 
brava una calamità per lo stato. Sup- 
plicò l’imperatore di non darvi ret- 
ta. La sua massima favorita era che 
importava più evitare una disgrazia 
cho ottenere un guadagno ; che im- 
portava più sbrigare non Un re che 
darvi occasione, ss Io sono, diceva e- 
51 gli, deil'opinione di Phantcbao: 
» la pace prima di tutto. Io per essa 
ss ho sempre operalo,, e se vi sarà 
ss un giorno da darmi alcuna taccia, 
ss non sarà mai che io abbia prufea- 
ss sala una vana massima. “ Ad Ogo- 
dai piaceva il vino: un giorno ch'e- 
gli stava bevendo co' suoi cortigia- 
ni, Thsou tbsai, il qnale lo aveva 
parecchie volte ripreso inutilmen- 
te, gli portò un vaso di ferro, di cui 
il vino aveva roso il margine, ss Se 
ss il vino ha la forza di corrodere 
ss cosi il ferro, diss'egli, giudicate 
» ciò che può produrre negl’inte- 
» stini. “ Ogodai fu colpito da tale 
lezione, e d'alhira io poi, nei pran- 
zi che faceva eoi suoi cortigiani, ai 
limitò a prendere tre tazze di vino. 
Le rendite della parte della China 
soggetta ai Mogoli erano state dap- 
prima stabilite da Thion- tbsai cin- 
quecento mila oncie d'argento al- 
tanno. Dopo la sommissione di Ho- 
nan, si accrebbero sino ad un mi- 
lione di oncie. Un ministro d’Ogo- 
dai, torco e musulmano, Dominato 
AbderrabmaD, propose di darla in 
appalto per due milioni duecento 
mila oncie. Thsou-thsat non cessò 
di opporsi a tale progetto. Gii tfor- 
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xi che fece |n*r dissuaderne Ogodai, deli' impero ; l'impsrstrice gli die* 
glì alterarono il colore e la voce. Le de i iigilli, I* tue sottoscrizione io 
tue parole erano interrotte da aio* bianco, ed un'autorità assoluti «o- 
gliiotzi: » Siete voi pronto a com- pra gii ufiziali di ogni grado.» L'ira- 
n battere? gli ehicte l'imperatore, » pero, disse Yeliu-thsou-tbsai, era 
« e piangerete fune per la causa del » di proprietà del defunto impera- 
si popolo? “ Tbsou-Uisai, vedendo i u ture, V. M. ae ne impadronisce e 
tuoi consigli rigettati, mandò un nata per sovvertir tutto. VI è im- 
aospiro; n La miseria del popolo io- n possibile di continuare i suoi ordir 
ss comiacia da questo momento!" » ni," Fu emaualu no decreto in cui 
esclamò. L'anno u4i, l’imperatore era prescritto cbe quando Abder- 
cadde malato. Aveva perduti i polsi rahman avesse fatto un rapporto so- 
e la voce. La sesta imperatrice Tou- pra no «(fare, al cancelliere che trai- 
rabica, della tribù di Naimatcbin» curato avesse di tenerne nota eo- 
ignorando lo stato degli affari, cbia- pra i registri sarebbe stata troncala 
mò a sè Yelin-thson tbsni per con- la mano, ss II defunto imperatore, 
aultarlo. ss Bastava agli antichi una » diceva in (alo occasione Thaon- 
ss parola per dissipare ogni dubbio, ss tbsai, m'aveva affidalo tutti gli 
ss gli rispose; ma ora si tengono iu «affari dell'impero, e non v'era 
ss ferri gl’innocenti; la prima cosa n inai bisogno di cancelliere. Dac- 
ia sarebbe di pubticare un indulto ss cbò una cusa è stata giudicata ra- 
si generale io tutto l'impero." L‘inq- si giunevole , è semplicissimo cbe 
peratrice parve assai sollecita di a- si fisse eseguita. Quegli cbe noi f*- 
dottare tale consiglio, ma il mini- « cesse si esporrebbe alla morte, 
atro le rappresentò che la cosa non « Cbe cosa significa di più la duo- 
potera effettuarsi senza un decreto n va disposizione? “ L’imperatrice 
dell'imperatore, si Se l'imperatore poco gradiva le rimostranze conti- 
si sta meglio domane, aggiunse, voi nue di Yelia-lhson-tbsai; ed. essen- 
ti potete parlargliene, c senza dub- dosene egli accorto: nSonogià tren- 
ti bio vi coDientirà volentieri, " O- « t'imni, esclamava, cbe sono inca-> 
godai ti ristabilì eifettivameote da « ricalo di ogni ministero, e non 
tale malattia, e nell'tindecima luna, « ho a rimproverarmi alcun fatto 
volle andare alla caccia. Tbsou-thsai « verso il paese, L'imperatrice vuo- 
terei di opporsi a tale divissmento, n le ella darmi la morte in premio 
ina non potè dissuadere l'impera- n della mia innocenza?" La reg- 
tore. Il prefato principe cacciò per gente peraltro, quantunque sveste 
cinque giorni, e morì per via. L’im- del risentimento pel contegno del 
peratrice consultò di nnoyo il mini- ministro nell’epoca della morte d'Q- 
stro, intorno s ciò cbe far si dovei- godai, gli dimostrava molto rispet- 
to in tali circostanze. Thaou-tbsai tu e deferenza. Ma nella quinta lu- 
rispose con fermezza cbe degli «tra- na dell'anno i*44> I* tristezza cbe 
«ieri non dovevano ingerirsi negl» lo stato degli affari aveva prodotta 
affari dello sfato ; che vera un te- io Yelia-thson tlissi Io cuadusee al- 
ata meato del defunto imperatore, la tomba. Era allora in età di ciu- 
cche bisognava conformarvi*!. M« qiianlacinque aooi. L’imperatrice 
l'imperatrice, cbe datale testamen- 1 onorò del suo rammafiC'’ * fi* 
to era esclusa dal trono, non volle grandi aacrifizii pe’ di lui funerali, 
nemmeno sentirne parola, <1 si fece 11 suo sepolcro è situato sol monte 
dichiarare reggente a K.uruK.orum. Yoteog, nella prorincia di Cbuo- 
Abderrahmno, mediante immense thian; dirimpetto al sepolcro si e- 
libcralità, seppe farti dare il timone reste una cappella la quale è ora in 
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rotine. Non mancarono calunniato- 
ri i quali asserirono che dopo di a- 
ver ti lungamente amministrato 
l'impero, la metà delle rendite del- 
lo stato era entrata nella tua cara. 
La reggente ordinò che ri ti facet- 
acru perqtiilisioni, e tutto ciò che 
fu trovato ne' tuoi teton, fn ima de- 
cina di liuti che dilettatimi di tuo- 
nare, parecchi libri antichi e mo- 
derni, delle pitture, alcuni pezzi di 
diaspro, ed un migliaio di volumi 
da lui composti topra differenti ma- 
terie. Quasi un secolo dopo la morte 
di tale grande ministro (gel l33o), 
l'imperatore, giusta un uso comu- 
nissimo nella (llitna, gli decretò so- 
lennemcote il titolo di re di Kou- 
angning, con un soprannoine che 
rammentava lo oobili qualità della 
tua mente e la letUtudine del tuo 
carattere. Il figlio di Yrliu-thsuu- 
thaai, nominato Yeiiu-tclm, gli suc- 
cedette nulla carica di vice-cancel- 
liere, ed il tuo nipote Yelig-thou- 
liontte ti rese distinto lotto i regni 
dì Kbiibilai e de' suoi successori. 
Morì durante il regno di Yesun- 
timur ( nel 1 3a 7 ), lasciando dei la* 
tori sulla storia dei Mongoli, ed al* 
cune poesie. — • La vita di Yetiu- 
thsou-thtai occupa qui molto luo- 
go; ma conviene riconoscere ch’rs- 
aa abbraccia una delle epoche più 
interessanti della storia orientale, 
quella delle prime conquiste dei 
lilogoli nella China, e cb'etsa dif- 
fonde una luce affatto nuova sugli 
avvenimenti che vi si riferiscono. 
Le circostanze nelle quali fisse Ye- 
liu-thsou-thsai, le beile qualità di 
cui la Datura e l'educazioue J'aveya- 
no dotato, lo haono reso uno dei 
più grandi ministri di cni l’Asia o- 
rientale tiglorii. Tartaro d'origine, 
e divenuto Ghtnese mercè la cultu- 
ra del tuo spirito, fu il mediatore 
naturala fra la razza degli oppressi 
e quella degli oppressori ; si trovò 
posto presso Tcbingkis ed i suoi 
fosccsseri come usa prorridcsza 
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protettrice de' popoli vinti, e la sga 
vita fu tpesa intieramente nel di- 
fendere pretto la barbarie trionfan- 
te, la causa delle leggi, d*l buon or- 
dine, della civiltà e dell'umanità. 
Non si saprebbe pumerare i tnilio- 
ui d'uomini cbe a lui dovettecu la 
vita e la libertà. Soatituì al giugo 
della forza quello della ragione; al 
potere della spada quello dell’edu- 
cazione; ni saccheggio un sistema 
regolare d'imposizioni; alla brutale 
autorità dei tartari conquistatori la 
lenta ma irresistibile influenza dei 
dotti della China ; organizzò la par- 
te orientale di tale impero piganle- 
tco cbe minacciava allora d invade- 
re il mondo intiero, e preparò da 
lungi la rivoluzione cbe rimandan- 
do i Mongoli nei loro deserti dove- 
va liberare la China da un dominio 
straniero, e darle un governo fuu- 
dato sulla base dei costumi naturali 
e delle nazionali tradizioni. Uu al- 
tro motivo farà acusare la Iprigbea- 
Za del ragguaglio che dato abbiamo 
di Ycliu-thsouthsai. La sua vita fu 
qui esposta quale è stata scritta dal- 
lo storico cbinese, che lia composto 
gli Annali della dinastia di Tching- 
kis-khau. Non ci siamo permeisi che 
isti piccolissimo numero di soppresr 
siimi, ed un numero meno conside- 
rabile ancora di aggiunte indispen- 
sabili per l'intelligenza di parecchi 
pussi. tèi è creduto che tale scritto 
fedelmente tradotto dal cbinese, po- 
trebbe sotto un doppio riguardo in- 
teressare ai lettori, e che un saggio 
di litografia Chioese non sarebbe 
stimata fuori di lungo io un’opera 
della natura della presente. 

A. R — t. 

YELVKRTON ( Ervaico ), va- 
lente giureconsulto iuglese, nato, 
nel 1 566, ad Islington, passò dall'u- 
niversità di Oxford al collegio di 
Grajr's fon, per istudiarvi il diritto, 
Eu creato, nel l6l3, procuratore ge- 
nerale , ed ottenne la distinzione 
della cavalleria, mediante il credito 
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di Carr, conte di Somerset, favori- 
te di Giacerne l. Nel 1616, divenne 
attorney-geuerale. M», avendo avu- 
ta l' imprudenza di offendere il se- 
condo favorite del re, il duca di Bu- 
ckingham, fu citato dioanzi alla ca- 
mera Stellata , aicceme colpevole 
d' illegalità neU'ctercizio delle tue 
incumbeuze, e con una sentenza di 
tale corte, fu spogliato dell* impie- 
go, condannato alla prigione e ad 
Una multa coosiderabile. Citato in 
aeguito dinanzi ai lord, tenne un 
discorso che ferì non colamento il 
favorito, ma anche il tovrano. Una 
nuova condanna gl’impose il paga- 
mento di quindici mila marchi. 
Yelverloo, riconciliatosi poscia con 
Buckiugbaui, acquistò il di lui fa- 
vore, a tale else pel creditu del pre- 
fitto aiguore, di cui l'inimicizia gli 
era costata lauto céra, fu creato uno 
dei giudici della corte del banco del 
re, ed in seguito di quella delle liti 
comuni. Morì nel pussesto di tale 
ultimo impiego, il 24 gennaio i 63 o. 
Le sue opere sono: I. Relazioni di 
casi particolari nella corte del 
banco del re, dal quaranlaqual * 
tresimo anno del regno di Elisa- 
betta sino al decimo di Giacomo l, 
publicate originariamente in fran- 
cese, da sir W.Wyldo, 1661 e 1674; 
tradotte in inglese e publicate al- 
tresì nel I73d, in fogl. ; Il I Dirit- 
ti del popolo concernenti le impo- 
ste , Londra, 1679; HI Parecchi Di- 
scorsi tenuti nel parlamento j nno 
fra i quali, stampato nella raccolta 
dì Rushworth. 

L. 

YEOU-WANG, imperatore della 
Cbioa, discendeva da Ye-wang ( V. 
qui sopra), e tali al trono l'anno 781 
prima dell'era cristiana. Siccome e- 
ra di carattere debole ed indolente, 
inclinato sin daU'inftnaia ai piaceri 
materiali, non aveva nessuoa delle 
qualità che fanno distinguere i so- 
vrani. All'esempio dei grandi, il po- 
polo sopportava con impazienza un 
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giogo che avviliva. Gii abitanti del 
paese dt Pao, ligi in ogni tempo 
alla dinastia, ribellarono anch' ca- 
si ; ma riconosciuto ch'ebbero il lo* 
ro errore, al fine di placare l'im- 
peratore gli presentarono uua don- 
zella di rara bellezza. Yeou-waog, 
colpito dalla sua bellezza, le die- 
de il nome di Pao-sse-, e a di lei 
riguardo perdonò ai ribelli. L'anno 
seguente, Pao-sse diede in luce un 
figlio, di cui la nascita colmò di gio? 
ìa l'imperatore. Invano i dotti cer- 
carono di far arrossire il principe di 
una condotta tanto poco atta a con- 
ciliargli la stima de' snoi sudditi. 
Acciccato dalla sua passioae, Yeou- 
vvang scacciò dal palazzo l'impera- 
trice ; il suo figlio legittimo fu co- 
stretto di andar a chiedere un asilo 
al principe di Cbin ; e quegli di- 
chiarò suo successore il tiglio che 11- 
veva avuto da Pao-sse. Tale donna 
era tanto scria che l’iiuperatoie non 
riusciva se non con molta peua di 
renderla ilare. Quando scoppiavano 
le turbolenze, era uso di accendere 
dei fuochi, di tratto iu tratto, su 
tutte le montagne. A tale segno, i 
principi tributari si affrettavano di 
radunare le loro truppe e le condn- 
cerano alla corte. Un giorno venne 
in capo all’ imperatore di far accen- 
dere i fuochi. I principi allestirono 
le loro troppe, e si recarono alla cor- 
te. Vedendoli arrivare uno dopo 1 * 
altro, Pao-sse rise fuor di modo. 
Contento di aver trovato tal massa 
di divertire la soa concubina, Yeoo- 
wang lo adoperò tratto tratto ; ma 
i principi si stancarono di servire 
per trastullo d'una donna detestata 
da tutto l’impero, e finalmente non 
più risposero ai soliti segni. La ca- 
restia si aggiunse a tutti i soggetti 
di disgusto. Yeou wa.ng tenendo 
che il suo figlio legittimo non pro- 
fittasse di tale circostanza per riven- 
dicare i suoi diritti, chiese al prin- 
cipe di Chiù che glielo rimandasse ; 
ebbe 1' onta di ritrarne un rifiuto. 


Digitized by Google 



Y E P 

Irritato ria tote inatte» resistenza 
ai suoi fulcri, ai mise tosto in caro* 
pagna ; ma il principe di Chiù, a- 
vendo chiamati m ano soccorso i 
Tartari, ai trovò in hrere alla teeta 
d'un’armata numerosa ed agguerri- 
ta. lutale atrigneote pericolo, Yeou- 
wang diede ordina di accendere i 
fuochi , ma i principi tributari!, di 
cui si era tanto spesso burlato, non 
•i mossero dai loro paesi. Frattan- 
to le due armate a incontrarono j 
quella di Verni wang fu rotta com- 
piutamente: l'imperatore e Pao-sse 
caddero io pot-re del vincitore, che 
li fece entra iu hi morire l'anno 771 
aranti l'era cristiana. Successe a 
Yeou-wang il auo figlio legittimo, 
che, salilo ani trono, prese il nome 
di Ping-ÌVang. Vedi la Storia del- 
la China, di Madia, ti , 4 S 5o. 

W— ». 

YEPEZ (il p. Antonio d") dotto 
benedettino spegnitoio, fioriva alla 
hne del secolo decimosesto c nel 
principio del decimoaettimo. Era 
della congregazione di Vagliadolid, 
famosa nella Spagna, ed crasi reso 
distinto mercè i suoi studi e la sua 
erudizione. Vi dirosse parecchi mo- 
nasteri, talora come priore, e parec- 
chie volte in qualità d'abate ; per- 
chè, iu geoerale, nella Spagna tale 
dignità non è che triennale e non 
titolare; in guisa che gli aliati, dopo 
di aver cessato di esserlo, e finito il 
tempo prescritto alto stare in vacanza 
potevano essere nuovamente eletti 
anche parecchie volte': ciò avvenne 
al p. d’Yepez, il quale finalmente fu 
creato superiore generale della sua 
congregazione. Mahiliun del quale 
in sì fatto materie il giudizio i di 
tanto peso, fa una testimonianza 
vantaggiosa del profoodo sapere del 
p. d'Yepei e dell» sua persona. Tale 
religioso morì nel 1611 . Compose 
sette volumi delle Croniche dell'or- 
dine di san Benedetto, dei quali 
i due primi furono publicati net 
àtiug, il ic/«o a Pampluoa nel t 6 ip, 
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il quarto a Vagliadolid, nel i6i3, 
il quinto ed il sesto nel i6t5. lì 
settimo non fu stampato se non do- 
po la morte del p. Yepcz, per cura 
del p. Girolamo Marthon, abate di 
s. Benedetto di Vagliadolid. Quan- 
tunque tali croniche non giungano 
che aino al secolo duodecimo, e sia- 
no in lingua spaglinola, sono stima- 
tissime. Il p. Tomaso Weis», be- 
nedettino dell’abazia di Nercaheim, 
Congregazione dello Spirito Santo 
nella diocesi di Augusta, ne tradus- 
se una parte e la fece stampare a 
Colonia nel i65i e i653. Il p. Oli- 
vier della congregazione di Vaglia- 
dolid, ed il p- Vaigrave di quella 
dèlie missioni d'Inghilterra, tolse- 
ro a farne una traduzione in france- 
se. Il primo, prevenuto dalla molte 
non potè tradurne che due volumi ; 
l'altro noti ebbe miglior fortuna e 
non potè finirla. Al p. Martino Kbe- 
telois, superior-generale della con- 
gregazione di Saint- Vannes , era 
serbato di fare una traduzione com- 
pita di tale grand'opera. Non sola- 
mente egli la condusse a termine, 
ma l' accrebbe considera bili» ente , 
facendovi entrare ciò che riguarda i 
monasteri di Francia, di Lorena e 
del Barro», cd aggiungendovi la 
storiA della congregazione di Ssint- 
Vauncs, e quella delle altre, che ne 
sono derivate, come le congregazio- 
ni di S. Mauro in Francia, di S. Pla- 
cido in Fiandra, c la riforma di Clu- 
ny. Tale traduzione è in sette volu- 
mi in foglio. Il p. Gabriele Bticelin, 
religioso dell'abazia di Wcngart nel- 
la Svevla, ha composto un ristretto 
di tali croniche. Si ha altresì del p. 
Antonio d' Yepea la relazione d’un 
vtaggio letterario in Catalogna, ed 
un catalogo degli autori che hanno 
sostenuto l’immacolata Concezione. 

L — v. 

YEPFZ (il p. Diego d’), religio- 
so gerolimita, nato ad Yepez presso 
Toledo nel t5"'p. lece gli studi a 
Sigitene ij con inulto fruito. Euuu- 
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do stimato Bella aoa congregazione 
pel suo sapere e pel suo zelo per 
le regolar disciplina, ri oUenoe le 
distinzioni alle anali un grande me- 
rito dà diritto. Fu successivamente 
priore dei conventi di laen, di Z-i- 
raors, di Toledo e di Granata. Si 
contenne in tali diverse cariche con 
ima saggezza che gli crebbe riputa- 
zione. Filippo II, re di Spagna, lo 
fece eleggere priore del famoso mo- 
nastero dell'Escurial, e gli affidò la 
direzione della sna coscienza. Il p. 
Diego d'Yepe* godette di egual fa- 
vore e disimpegnò le stesse incom- 
benze presso il figlio di Filippo 11. 
Tale principe, Salito sul trono, pro- 
mosse d'Yepez al rescorado di Tar- 
ragocsn. Egli morì in tale città il io 
maggio i6t 3. Compose in ispagnOo- 
lo: 1. Storia particolare della per- 
secuzione d'Inghilterra, dall anno 
i5^o in poi, Madrid* l5gg, in 4-to ; 
Il Memoria sulla morte di Filip- 
po II, scritta per ordine di Filip- 
po III, suo figlio, Milano, 1603, in 
8.vo ) III Fila di Santa Teresa di 
Gesù, Madrid, 1S87, i6i5,in 4 tn > 
tradotta in francese dal p. Cipriano 
della natività della Vergine, Parigi, 
l643, in 4-to. 

Il— -Y. 

YEREGUI (G 1 usfvpk ni), pio e 

dotto ecclesiastico spegnitoio , nac- 
que nel 1734 a Vergare, netla Giti - 
puscoa, d' una delle primarie fami- 
glie dì tale provincia. Incominciati 
ch'ebbe gli studi a Malaga, sì recò 
a continuarli neU’accademia di Ma- 
drid, ed in seguito a Parigi, dova 
frequentò le lezioni di fisica dell* a- 
hate Nollet ( Fedi questo dome), e 
si perfezionò nelle matematiche , 
Tornato che fu in Itpagna, fu ordi- 
nalo prete, e si dedicò intieramente 
a catechizzare ì fanciulli, ed a spar- 
gere l'istruzione fra il popolo delle 
campagne. Fondò nelle «ite vicinan- 
ze parecchie scuole elementari che 
egli stesso dirigeva, ed impiegò le 
sue rendite a somministrare agli al- 
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lievi e libri ed altri oggetti di otti 
avevano bisógno. fNè la sua mode- 
stia, nè le virtù, delle quali presen- 
tava il commovente esempio, potero- 
no preservarlo dall invidia. Accusa- 
to di distribuire opere contrarie alle 
dottrine della Chiesa cattolica, fu 
obbligato di abbandonare l'asilo che 
ai era scelto, e si recò nel 1 7 85 a 
dimorare in Madrid, sperando di 
poter ivi continuare, sena' ostacolo, 
sotto gli occhi de’ailoi superiori, l'e- 
sercizio degli atti di beneficenza dei 
nali aveva contratta la dolce abitu- 
ine. I talenti di Yeregiii lo fecero 
in breve conoscere al re Carlo III ; 
e tale buon principe s’affrettò di 
dargli un contrassegno ben grande 
della stia stima, creandolo precetto- 
re degl'infanti. Sino a che il re vis- 
se, Yeregdi nulla ebbe a temere dai 
tuoi nemici ; ma dopo 1» morte dì 
esso fu allontanato dalla corte, e net 
179* fu tratto dinanzi all' inquisi- 
zione, come giansenista. Cinque me- 
si dopo il tuo arresto, no gindicio 
solenne Io dichiarò puro nella sita 
dottrina e nella atta condotta* ed it 
re Carlo IV lo creò sito consigliera 
nel tribunale che dichiarata areva la 
di lui innocenza. Yeregui ti valse di 
tntta la superiorità che gli davano i 
suoi lumi, ed il favor del governo, 
per tenere 8 freno il zelo troppo ar- 
dente de* tuoi cullegbi, e diminuirò 
l'influenza d* un tribunale di cni 
giudicava necessaria l'abolizione per 
la prosperità della Spagna. L' inde- 
bolimento della tua salme avendolo 
condotto nel l8o3 a Bagnerei , vi 
fece stampare ; Idea del catecismo 
nacional formado sabre las sagra ■ 
das escrituras, conciliors p padres 
de la iglesia, in 8,vo di stxxii , di 
z3i pag. Tale volume è rarissimo, 
non avendone l'autore fatto stampar 
che un piccolo numero di copi': per 
mandarle ai vescovi spagnnoli, e ad 
alcuni dotti teologi, pregandoli di 
assisterlo a perfezionare it tuo lavo- 
ro. « Negli anni, diss' egli, da me 
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«pe»t mdl’insegnamento Jei faociul- 
li, ho avuta occasione di leggere e 
di esaminare i catechismi piti recen- 
ti. Ho riconosciuto che mentre al- 
cuni tono degni di (tinta pel deside- 
rio che mostrano gli autori di esten- 
dere il regno di Gesù Cristo, re ne 
tono parecchi, e specialmente quel- 
li che sono più diffusi nella Spagna, 
che principii contengono opposti al- 
l' antica e costante dottrina della 
Chiesa Raccolte ch'ebbe le osser- 
vazioni degli uomini più illustri so- 
pra tale materia, Yer.egui si dispo- 
neva finalmente a publicare la sua 
opera, quando morì nel i8o5, in e- 
là di settantun anno. Si conservano 
in Un gabinetto particolare, a Pari- 
gi, parecchie Memorie di Yeregui 
sopra il suo processo nell'inquisizio- 
ne, sopra l'origine e gli usi di tale 
tribunale, del pari ehe sulle modifia 
cationi che converrebbe di fare al 
potere di esso. Llorente ne poti aver 
conoscenza : ma non sembra eh' e- 
gli ne abbia fatto uso per la sua Sto- 
ria dell'inquiaieione ( V . Llohenti, 
nel Supplemento). 

W s . 

YFRMAKL. fedi Jebmar. 

YE-WANG, imperatore della 
China, fu figlio di Ye-Wang, principe 
di mediocriasimo ingegno, che mo- 
rì l'anno gog prima dell'era cristia- 
na, lasciando i suoi figli troppo gio- 
vani per far rispettare i loro diritti. 
Hiao-wang , aiutato da un partito 
potente, tolse senta fatica lo scettro 
al nipote. Dopo la tua morte ( 8g4 
prima di G. C.), i grandi eho ave- 
vano sofferta con impazienza la di 
Ini usurpazione , riconobbero Ye- 
wang legittimo erede dell’ impero. 
Lo stato di violenza in eni tale prin- 
cipe era stato tenuto da auo zio lo 
aveva resotanto timido, ebe sembrò 
ai suoi ufìiiali meno il padrone lo- 
ro che uno dei loro servitori. Il gior- 
no della ceremonia dell'incoronazio- 
ne, i grandi andati essendo a pre- 
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tentargli i loro omaggi , egli scese 
dal trono per render loro il saluto. 
Tale violazione dell'etichetta parve 
ai più saggi un indizio certo ch'e g'* 
non avrebbe saputo tar rispettare il 
ano potere. Di fatto, la debolezza di 
Yc-Wang dovette incoraggiare l'am- 
bizione dei grandi, e divenne coti 
la prima causa delle turbolenze e 
delle divisioni che in breve scoppia- 
rono. Il principe di Tchio, Hioung- 
kin, diede il segnale della ribellione 
coll impadronirsi dei paesi di Yoling 
Yang-youan. Dietro il Sno esempio 
altri principi estesero gli stati che 
loro avevano assegnati gli antichi 
imperatori, io ricompensa di gran- 
di meriti. Dorante quel tempo Ye- 
wang, tranquillo nel auo palazzo, 
non pensò neppure fare alcun prov- 
vedimento per impedire tali disor- 
dini. Morì l’anno 879 avanti i' era 
cristiana, in età di svssant'annìj di 
cut ne aveva passati sedici sòl tro- 
no, senza gloria e senza onore, fino 
figlio Li-wang gli successe ( Vedi la 
Storia della China j del p. de Mail- 
la, tomo it, i5-i8). 

W—s. 

\ EZDEDJERD. V edi Jzzded- 
jkhd. 

♦ 

YEZID I, secondo califfo om* 
roiade, fu intronizzato a Damasco, 
l'anno 60 dell'egira (680 di G. C.). 
Dopo la morte di suo padre Moa- 
wyah il quale lo aveva associato al» 
P impero ( Vedi Moawtah I. ). 
Riconoscinto venne in Persia, in 
Siria, in Egitto, in Mesopotamia, e 
nelle altre parti dell'impero musul- 
mano, Ma fa Mecca, Medina, ed al- 
ca ne altre città dell'Arabia e dell'I- 
ralt, ricusarono di sottom etterglisi. 
Un partito potente vi sosteneva i di- 
ritti di Honeein, figlio d’Ali; ma, 
fra quelli che ai dicevano partigiani 
del nipote di Maometto, due ambi- 
ziosi, Abd allah figlio di Zobeir, ed 
Abd-allab, figlio d' Omar, lavorava- 
no secretamente per li loro propria 
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grandezza. L'attivitì d'Obeid-allab, 
governatore di Kufah, e I‘ incostan- 
za degli abitanti di tale cittì fecero 
che Yezid rime! vincitore del vir- 
tnoio e prode Hocein il quale perì 
1 anno 6 i ( 68 o) nel combattimento 
di Kerbelab ( Pedi Hocein ed O- 
beio-allah ben Zu ad). Quando Ye- 
zid ricevette la testa di Houcein, 
Don potè trattenere le lagrime, ed 
esclamò: «O! infelice Houcein, io 
« non t‘ avrei già fatto perire, se ti 
r> avessi avuto in mio potere. Che 
» Dio maledica il barbaro Obeid- 
« allah “ (i). Trattò con riguardo 
le donne e le sorelle di quel princi- 
pe, quantunque esse lo colmassero 
di rimproveri, e risparmiò aoche i 
due più giovani Agli del suo avver- 
sario, che soli erano soprarriaauti al- 
la disgrazia della loro famiglia. Eb- 
be tanto piu merito di rigettare i 
consigli che gli si davano di farli 
perire, ebe l’odio di tali fanciulli si 
manifestava ad ogni ora. La sua con- 
dotta generosa, a loro riguardo, non 
ai smentì. Li fece lutti condurre a 
Medina con una scorta, dopu di a- 
verli ricolmati di doni, e di aver lo- 
ro profuso tutti i soccorsi capaci di 
raddolcire la loro sventura (P. Zf.in- 
alaoeddtn). Io tale anno, i luogo- 
tenenti del califfo soggiogarono Bo- 
hhara ed il Khowarazm o Khnri- 
zme ( P . Mahleb). La morte di Hou-' 
ceiu non estinte il fuoco delle ribel- 
lioni. Gli abitanti della Mecca c di 
Medina scossero intieramente il gio- 
go degli Ommiadi, nel 68 i, e darsi 
non potendo per capo nessuno dei 
due Àgli di Houcein a cagione della 
loro giovanezza, dichiararono calif- 
fo Abd-allnh Aglio di Zobcir ( Pedi 
questo nome). Yezid mandò l'anno 
inseguente un’ armata la quale as- 
sediò Medina, senza che Abd-allah, 
il quale attendeva a sottom -ttere il 

fi) Non fa gii Tp*ìJ insti Kb la testa 
di Hong in, Moia fu •lotto jP'arti.'uìs di qqeat' 
ultimo, ut» Pbeitl-ui a'i. 
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rimanente dall’ Arabia, ai mettesse 
in grado di soccorrere la cittì che lo 
aveva eletto. Dopo tre mesi di rigo- 
rosa resistenza, Medina fu presa e 
saccheggiata seoza riguardo per la 
tomba del profeta : gli abitanti fu- 
rono tutti o uccisi u condotti in i- 
schiavitù. Non vi si risparmiò che la 
famiglsa d’Ali. Dopo tale conquista, 
Moslem-ilm-Okbab, generale della 
armata siriaca , moveva contro la 
Mecca quando mori nel 689 M.issin 
ilin Nomair, che gli successe nel co- 
mando, assediò tale cittì che Al d- 
allab difese per quaranta giorni. Li- 
na parte del tempio della Caabab fu 
rovesciata, e la Mecca avrebbe avu- 
tola aorte di Medina, se la uuova 
della morte di Yezid non avesse ob- 
bligato 1 ’ armata siriaca a tornare a 
Damasco. Il prelato califfo morì nei 
dintorni di Emessa, il là rabi l. ra °, 
64 ( dee. 683 ), in età di tremano- 
ve anni dopo di averne regnati tre 
e mezzo. 11 nome di Y'czid è in or- 
rore ad un numero grande di «mm- 
sulraani, specialmente ai Siili o set- 
tarii d’AI y, perchè fu l’autore prin- 
cipale delia morte di Houcein e di 
parecchi altri discendenti di Mao- 
metto ; perché si suppose ch’egli a- 
veeae affrettata la molte di H-C-m, 
Aglio maggiore e successore d’Ali ; 
peicbè fu il primo califfo che abbia 
bevuto publicameiitu del vino, e 
perchè sullo il suo reguo le due san- 
te città furono prufaDate e quasi di- 
strutte. A tali tacce, che ai possoao 
supporre dettate dallo spinto di par- 
te e dai pregiudizii religiosi, gli au- 
tori orientali ne Aggiungono deli’al- 
tre che danno un idea poco vantag- 
giosa di Yezid, e che provano coma 
tal principe, poco degno di succede- 
re per diritto di erediti a suo pa- 
dre, non si sostenoe sul trono ebe 
mercè l’affezione dei Sirii per la ca- 
ra degli Ommiadi. Viene accusato 
di avarÌ7.ia, di mollezza, di dissolu- 
tezza ; di esser vissuto in mezzo 
ai suoi ballerini, alle sue cantatrici 
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*<1 ai tool cani , di aver introdotto 1' 
aso degli eunuchi, ed anche di aver 
arato un commercio inceatuoio eoo 
ma sorella. Del rimanente amara la 
poesia e la coltivava eoo merito. Suo 
figlio Moawyah II gli succedette. 

A — T. 

YEZID II (Aaou Khaled), nono 
califfo ommiade, nipote del prece- 
dente, per parte di madre, fu il ter- 
zo figlio di Abd-el-Melek. Successe, 
l’anuo IO) delfegira (•) jo di G. C.), 
a suo cugino Omar 11 , al quale non 
somigliava, e di cui si ebbe sospetto 
che aresse affrettata la murte (fedi 
Oats II). Richiamò la maggior par- 
te dei governatori delle proviucie, 
creati dai tuoi predecessori, ciò che 
cagionò Dell'impero musulmano deb 
lo turbolente che sedate furono fa- 
cilmente. Non fu però cosi della ri- 
bellione di Yezid Ibn Mahleb, la 
quale non potè essere estinta se non 
colla morte di tale famoso ribelle, e 
'merci i talenti di Mosletnach, fra- 
tello del califfo, e di su» nipote Ab- 
bas, figlio di Walid I, ( V. Mosck- 
mah). Yezid perseguitò i cristiaui ; 
puhlicò un editto per la distruzione 
delle loro immagini; proibì che fos- 
sero ammesti in testimonianza con- 
tro i musulmani, ed ordinò che li 
deposizione d’uo musulmano avesse 
ugual peso che quella di due cristia- 
ni. Fu d’altronde principe indolen- 
te, dedito ai piaceri, schiavo delle 
sue passioni ; ebe dissipò i tesori del- 
lo stato per le ano concubine, e di 
cui il breve regno non fu osservabi- 
le che per le vittorie riportate da 
Motlemah sopra i Turchi. Yezid era 
bello e ben fatto. La sua morte pro- 
’ *n eh’ era dqiato d‘ una grande aen- 
fibilità. Avendo perduta una delle 
aue schiave, che fu soffocata da un 
grano d’uva ch’egli le aveva gettato 
in bocca, giuocando con essa, cadde 
in tale disperazione, che non volle 
per parecchi giorni lasciarla sep- 
pellire. Quando fu posta nulla tom- 
ba, oe la fece estrarre di nuovo per 

64. 


YEZ S3j 

vederla ancora, non le sofflravvisso 
elio pochi giorni, e volle esser sep- 
pellito con essa. Morì il »5 chabau 
io5 (febbraio 7*4)» > D di trenta- 
sette anni, dopo di averne regnati 
poso più di quattri. Tale priocips 
aveva ordinato l’anno precedente, 
con un editto, di uccidere t cani, i 
colombi, i galli bianchi, e tntti gli 
animali di tale colore, ch'era quello 
adottato dalla casa d'Ommeyàb. Suo 
fratello Hescbam gli successe. — 
Yezid IH, nipote del precedente,» 
figlio di Walid I. , fu il il. mo califfo 
della razza degli Ommeiadi, e suc- 
cesse, 1'anno ls6 dell'egira (^4 di 
G. C.) a suo cugino Walid II, da lui 
fatto ammazzare. Malgrado il suo 
delitto e la sua usurpazione che i 
vizii e l'empietà del suo predecesso- 
re parevano rendere scusabili ; mal- 
grado il suo orgoglio d'esser uscito 
er parte di madre dai re di Persia 
assanidi , Yezid è rappresentato 
come un principe dolce, giusto e 
virtuoso. Amava il fasto, e prendeva 
il nome di K.hosrou, a cagione del- 
la sua origine materna , ma gli fu 
dato il soprannome di Al Racket 
(quegli che recide) perchè il cattivo 
stato delle finanze ('obbligò a dimi- 
nuire il soldo delle truppe. La mor- 
te di Walid cagionò grandi turbo- 
lenze nell'impero. Gli abitanti di 
Emessa si levarono in armi per ven- 
dicarla, e batterono le nuove truppe 
del nuovo califfo. I popoli della Pa- 
lestina trucidarono il loro governa- 
tore. Ma la più pericolosa ribellione 
fu quella di Merwan, figlio di Mo- 
hammed, principe del sangue degli 
Ommiadi, e governatore dell’ Arme- 
nia. Yezid la sopì per un poco ili 
tempo, facendo concessioni al suo 
parente; ma ricominciò più tardi 
eoo maggior forza, e lo scisma che 
ella cagionò tira i musulmani accele- 
rò la rovina degli Ommiadi ( Vedi 
Merwan II ). Yezid aveva regnato 
appena sei mesi quando mori di po- 
ste a Damasco, il i8diouiha(ah itti 
U 
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(3o sottesnb. 7 /, 4 ), io età cl i .puirsn- 
U «quarantasei «olii. Aveva latti ri- 
conoscere per «uni successori nel ca- 
liffato , «ilo fratelli! llirahim e «io 
nipote Abd-el-Aziz, figlio di Hedja- 
dj. Ma il •««ondo non regnò, e del 
primo, costretto io capo a due me»i 
di cedere il califfato a Mcrwan li. 
Ita parlalo tanto poco la «tori», che 
gli autori variano «oli' epoca e all! 
genere della atta morte. II corpo di 
Yezid Ili fu dissotterrato ed impic- 
cato per ordine di Merwan. 

A — T. 

YEZID IBM MAHLEB, degno 
figlio d‘ un nomo grande I A edi 
Mam.es ), e non meno celebre per 
le >ue disgrazie che per le (tue lu- 
minose imprese, *ucee««e a «ilo pa- 
dre r anno dell'egira 83 (di G. O. 
^oi ), nel governo del Khora^an. 
Quantunque non fosse realmente 
che luogotenente dei famoso Hedj*- 
dj io tale provincia , esitò a com- 
battere il ribelle Abd-EI-Rabtnau 
Ibo-AI-Aachat, e gli mandò molti 
e ricchi doni; ma in conseguenza 
dì tal procedere generoso, temen- 
do alcuna perfidia, gli diede batta- 
glia, lo vinse, e disonorò anche la 
•oa vittoria col mandare ad Hedjadj 
la testa d'uoo dei principali parti- 
giani d'Ahd-El-Ushman , ed altri 
due capi di tale, ribellione incatena- 
ti, Tale merito non potè giustifica- 
re nella mente del sospettoso Hedja- 
dj 1 " esitazione che aveva prima mo- 
strata Yezid; gli diede per siir.ee*- 
•ore Kotaibab, l'anno 85, lo richia- 
mò presso di aè, ed avendolo poscia 
fatto circondare da gaardie in noi 
tenda vicioa alla sua, lo condanni 
a pagare aci milioni di aspri, e gli 
estorta la metà di tale somma. Sic- 
come Yezid era nell’ impossibiliti 
rii pagare il rimanente, Hedjadj Io 
fece mettere alla tortura ed inven- 
tando ogni giorno alcun nuovo sup- 
plizio, spinse il raffinamento delta 
crudeltà sino ad ordinare al carnefi- 
ce di grattare con un pettine di fer- 
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ro, una ferita mal cicatrizzata chi 
quel generale aveva ricevuta nel 
basso della gamba. Alle grida terri- 
bili dell'infelice Yezid, sua sorella, 
moglie di Hedjadj , accorse e pro- 
ruppe contro il barbaro suo manto 
in si violenti rimbrotti , ch'egli la 
ripudiò . Finalmente Yezid riuscì 
ad involarsi ai tormenti che soppor- 
tava da tanto tempo; ubbriaoò le 
guardie, «sci del campo, maschera- 
to con barba bianca e vestite da 
cuoco, montò su d'un cavallo che 
uno dei suoi fratelli gli aveva pro- 
curato, andò nella Siria, e trovò nn 
asilo presso Solimano, fratello del 
califfo Walid L Fu ivi perseguitato 
datl'odio del suo implacabile nemi- 
co. Hedjadj scrisse al califfo facen- 
dogli note le angherie di Yezid, e 
scoprendogli il suo ritiro. Walid *- 
vendo richiesto quell'infelice, Soli- 
mano rispose al fratello che la fami- 
glia di Yezid, unita de lungo tempo 
a quella d’Ommeyah per Aodi di 
Sangue a d'amicizia, si era resa as- 
sai benemerita dell’islamismo, e non 
era mai incorsa nella taccia di pre- 
varicazione; che Yezid arte h' esso 
era falsamente accusato da Hedja- 
dj, e finatanto che potesse far senti- 
re la stia giustificazione, sperava che 
il califfo gli permetterebbe di por- 
re in salvo t di lui giorni. Walid 
accolte male le rimostranza di suo 
fratello, e gl’intimò di mandare a 
Damasco Yezid incatenato. Quest* 
ultimo, temendo di mettere in com- 
promesso la vita del suo amico eoa 
una piò lunga resistenza, determi- 
nato aveva di cedere ed ana dura 
necessità; tua Solimano spinse la 
generosità sino «IT eroismo: inca- 
tenò con ana stessa catena Yezid 
ed il proprio suo figlio, gli abbrac- 
ciò e diede loro pel califfo una let- 
tera in questi termioè: » Io vi rnnn- 
« do Yezid e vostro nipote Ayouh ; 
» entrambi sono vostri schiavi. So 
« voi non me li rimandate, non dis- 
si approvato che io mi rechi ad 
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Vi unirmi ad essi e che la tir*»» fa- 
ti lena serva per tre. “ Il califfo si 
commosse alla lettura di tal lettera, 
ad alt» viita di >uo nipote in rondi- 
tione di delinquente: accetti la 
aeuse (li Yezid, spezzi i di lui cep- 
pi, gli perdoni quando pur avesse 
avuto qualche colpa, lo colmi di 
fcarezz.e e di doni del pari che il Ci- 
glio di Solimano, e li rimandi tutti 
due pretto it prefato priocipr. La 
morte di 'it'alid avendo lasciato il 
califfato a tuo fratello Solimnno, 1 ' 
anno 96, Yezid, che «parato aveva 
di venir ristabilito nel governo ilei 
Kh or a (fan , parte poco soddisfatto 
di aver ottenuto soltanto quello dell' 
Iride. Ricorse all'astueia, e fece per- 
suadere indirettamente il caligo 
thè Yezid Ibn Mableb era il luto 
generale in istato di governare e di- 
fendere le frontiere orientali dell' 
impero, il solo degno di auccedere 
a Kctailiah ( Fedi questo nome ), 
in tale grado non meno rilevarne 
thè pericoloso. Yetid giiistitìci la 
scelta del califfo colle sue illustri 
imprese; ma in pari tempo chiari 
veri in parte i sospetti di Hedjadj. 
Uscendo dall’Imk, lasciò dei luogo- 
tenenti a Bassura ed a K.ufab, ed 
incaricò ubo dei suoi figli di esiger- 
ne le rendite. Si fece precedere nel 
RhornC'in da un altro dei suoi figli 
il quale appena arrivato a Meni 4 
procuri a tuo padre somme consi- 
derabili, facendo mettere alla tortu- 
ra tutti i depositarli dei tesori di 
Rotaibab. L'anno g'j, Yezid man- 
di truppe iu diversi piloti per con- 
tinuare le conquiste del tUo prede- 
cessore; ma si riservi la più diffici- 
le: il Koiirkian o Djordjan, ed il 
Thabaristan, sitnati tulle riva me- 
ridionale de] mar Caspie, avevano 
resistito » tatto il potere dei mo- 
narchi sassanidi di Persia. Assedia- 
ta dagli Arabi sotto il califfato di 
Osinao, la città di Huiujiisn si era 
riscattata a fora» di danaro- y»zid 
in talji paese, vinto il re $a°o- 
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li, m» gli lasciò i suoi -tati, dopo di 
averne portate via immense ric- 
chezze; a si coutenti di mantener 
ivi un debole corpo (Il osservazione. 
Penetri indi nel Thabaristan, c ri 
porti SojSr* il re Esfched o AUbsrlnd, 
una vittoria lungamente contesa . 
Mentre gli abitanti gl'imhara7Zav»- 
no il cammino facendo rotolategli) 
dall'alto delle loro montagne alberi 
e macigni, fu Costretto di ritornar» 
nel lljortljan in cui 1 musulmani 
erano stali scannati. Fingendo tut- 
tavia di accordare la pace al re, q' 
estorse enormi contribuzioni. Allo- 
ra ai presenti dinanzi alla capitale, 
« giurò di spargervi tanto sangue 
quanto ne bisognaste per far girare 
un andino, c di mangiare del pane 
fatto colla farina che prodotto avreb- 
be qitell'orribile mezza. La piazza 
fu presa, e Yezid potè mantener* il 
•tiu giuramento poiché il can»lt| 
che l'attraversa, e sopra il qual* vi 
era n n mulino, corse gonfio del sag- 
gile degli abitanti. Il vincitore f erg 
demolire il castello, condusse vi» 
dodici mille schiavi, ed informi il 
califfo di tale conquista e de) rircg 
bottino rhe riaveva trovato ; mg 
siccome non mandi la nota specifi- 
cata di quel bottino, gl’ invidiosi 
suoi lo resero sospetto allo stesso So- 
limano, il quale incaricò suo fratel- 
lo Muslemah ( Pedi questo nome ) 
di levare I' assedio di Cnitaotiuo- 
poli, e di andare ad arrestare quel 
generale. L» morte di Solimano im- 
pedì l’esecuzione di tale ordine; rp« 
il niiuvo califfo (Pedi 0 ,q*a II), 
circuito come il ano predecessore, 
privò Yezid del governo dell' Iralf» 
e lo richiami dal &b«ra(an, l'anno 
99 (Ti)- YeziJ, arrestato a Bsssa- 
ra, dal governatore che gli er* |nc- 
ceduto, fu mandato, carico di cata- 
ne, al califfo che gl’intimi di con- 
segnare al pu li I ico tesoro tutto il 
danaro che accusato veniva di avgrf 
aottratto a suo profitto. Non avendo 
pptutu dare tutta la samm» cby gli 
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si richiedeva, fu messo iu prigione, 
lu vano tqo figlio M-hlcb, che atti- 
vo comandato nel K-Uoracao, >ìdo 
■ir •rriro <lel nuoto governatore , 
accorte ■ Damasco per giustificare 
il padre e chiedere la di lui libertà ; 
ei otori di rammarico di noo aver po- 
tuto ottenerlo. Omar lodò Scoraggio 
t la tenerezza filiale «fi Mahleb; 
Dii le pretensioni ispirategli dai 
pernici di Yezid sussìstevano pur 
tempre. La fortuna parta desistere 
pu momento dal perseguitare tale 
grande capitano. Vide rompere i 
tuoi ceppi l'anno ipi (7*0), pochi 

f iorai prima della morte di Omar 
I, fosse per destrezza o per acci- 
dente, fosse per beneficio di tale 
virtuoso califfo che volle involarlo 
all'odio del presunto tuo successore, 
Yezid II ( Fedi questo nome I. Di 
fatto, tuttoché quest' ultimo prese 
possesso del califfato, diede ordine 
ài governatori di Kufub, di Bassu- 
ra e del Kbora^an di arrestare Yezid 
Ibn Mableb e tutti i di Irti parenti. 
Meno inquieto del turbine che lo 
minacciata, che delia torte di tre 
de'tuoi fratelli carcerati a Bassura, 
Yesid richiese la loro libertà, pro- 
mettendo di ritirarsi con essi in un 
deserto, lungi dalle faccende del 
inondo. Non avendo avuta risposta, 
muove coutro Bassura, disfa, coq lo 
•ole genti della atte casa, un corpo 
di truppe regolate, entra nella cit- 
tà fra le acclamazioni degli abitan- 
ti, a'impadroniace del castello, libe- 
ra i tuoi fratelli e fa prigioniero il 
governatore. Ma nello stesso tempo 
due de'zpoi figli furuqo arrestati a 
Kufah , e morirono in catene . 
Yecid, non avendo più da serbar 
misura, si dichiarò sovrano di Bàt- 
terà, e fq riconosciuto per tale dai 
popoli dell'Ahwaz , del Fartittao, 
del Karman e di tutti i paesi fino 
•U'indo. Radunò una numerosa ar- 
mata e mosse contro quella conlau- 
data da S^oalemab, fratello del ca- 
Jlfib. Lo «cubito arrenne sulle spon- 
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ile dell’Eufrste, presso le rovine di 
Babilonia. La battaglia fu terribile. 
Le truppe di Yezid, prima vitto-' 
riose, cominciarono a piegare. Po- 
sto qelle prime file egli chiamava 
con grandi grida Motlemab e lo sfi- 
dava a singolare combattimento per 
risparmiare il sangue dei musulma- 
ni. Ma gli amici del principe gt’im- 
pedironu di misurarsi con quel pro- 
de campione. Yesid, vedendo che 
la sua cauta era perduta senza ri- 
piego, si precipitò fra i battaglioni 
pernici, e vf trovò una morto glo- 
rierai Aveva atl'incirca cinquantan- 
ni di età. Quasi tutti i suoi parenti, 
in numero di trecento, furono fatti 
prigionieri e mandati al califfo il 
quale fece loro troncare la testa. Pa- 
recchi altri erano periti nel com- 
battimento. Moawyali, che suo pa- 
dre Yezid aveva lasciato a 'SPaset^ 
arenilo inteso la disgrazia della mio 
famiglia, sì valse del diritto di rap- 
presaglia contro |l governature 4I1 
Bassura, copilo il di lui figlio e pa- 
recchi altri ufizìali del califfo, tini- 
padroni ilei tesori di tale città, e si 
ritiiò nel Rei man coi parenti che 
gli rimanevano. Insegnilo dalle trup- 
pe del califfo, peri ili un ultimo 
combattimento, sulle frontiere dell* 
Indostan, e tutti quelli ch'esisteva- 
no ancora della fami glia di Mahleb, 
furouo messi a morie o venduti co- 
me schiavi. In tale guisa fu distrut- 
ta tale illustre stirpe, della quale il 
maggior delitto, la sola colpa forse, 
fu di avere col {no pe lerò, colle sue 
ricchezze, e culle sua gloria milita- 
re, dato ombra alla casa degli Om- 
miadi, la quale priva di tali nubili 
aostegni, andò da tal momento in 
rapido decadimento. 

A— T. 

YEZID ( Mulet - fifoHAMMzn- 
Maiidt al-), imperatore di Marocco, 
della stirpe dei scheriflì, oggidì re- 
gnante, ed il secondo dei tìgli di 6i- 
di-Mobammed, nacqoe verso l'aonq 
1750, e gli fu qiadie la tigli* d uq 
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ti’negatn inglese. Divenne di beo- 
ba un sospetto a in» padre il qua- 
le ['obbligò di 'andare alla Mecca, 
Bel 1^8. Ritornato che fu da tale 
pellegrinaggio forzato, dealò ancora 
la diffidenza del re, e prete la fiso- 
luziune di ritirarli a Tonisi. Ma la 
Vecchiezza di Sidi-Mobammed dan- 
ti» a Muley Yezid speranza di sali- 
re io liVeve ani trono, quantunque 
sapesse che l’intenzione di tuo pa- 
tire non era di chiamarselo, tornò 
serretameote nei regno net 1789, 
e si nascose per un anoo in nn san- 
tuario presso Tetuan, senza troppe 
e senza seguito, non solendo nè far 
la guerra al vecchio monarca, nè 
dargli ombra, ma soltanto attende- 
re in sicurezza il momento di suc- 
cedergli. Sidi-Mohamrticd In sano 
ricorse alle negoziazioni, alle pro- 
messe, alle minacce per far uscire 
Yezid (IhI silo asilo; mandò Mulrjr 
Hacliem, nitro dei suoi figli, con un 
fcnrpo di sci mille Uomini per istrap- 
paritelo. Ma la resistenza fanatica 
dei custodi dei santuario intimorì 
il giovane principe, il quale non ardì 
earguire gli ordini di suo padre, 
Siili Mohammed incaricò uno dei 
tuoi generali di circondare il San- 
tuario, e parti per compiere egli 
stesso tale impresa. La sua morte 
dissipò i timori di Yezid, ed effet- 
tuò' le di lui speranze. Quantunque 
avesse parecchi fratelli, e fosse il più 
posero di tutti, e quantunque il suo 
titolo di primogenito non gli desse 
alcun diritto al trono, i ministri che 
si trovavano presso il monarca de- 
funto informarono Yezid defi» dì 
Itti morte, e ptihlicar lo fecero im- 
peratore a Rabat ed a Salò, lo «tes- 
so giorno ti aprile l'go. Uno dei 
primi fatti del suo regno fu di Con- 
vocare a Tetuan i consoli dei pnz 
tentati europei: li minacciò di scac- 
ciarli, e di dichiarare la guerra ai 
loro sovrani, tranne all'lngbiltorra. 
Si raddolcì in breve, e li fece avver- 
tire che mantenuta avrebbe le pace 
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h cobdiziona che mandati gli fosse- 
ro ambasciatori e doni, oltre l’ordi- 
nario tributo; partì pochi giorni do- 
po per Mekinea, dove diede Udien- 
za al console di Francie, al quale noia 
fere grazia che dell'ultimo articolo 
da cui il governo francese eVa esen- 
te sotto il regno del precedente mo- 
narca. Yezid d’altronde parve voler 
prendere ad esemplare suo bisavo- 
lo, Moley Ismael ( Vedi questo nu- 
me), piuttosto che suo padre. Orgo- 
glioso, ostinato, crudele e fanatico 
incominciò col far Ucciderò parec- 
chi ebrei a Tetuan, a Laratcb, ad 
Atcassar, dai negri che misero a tac- 
co le loro case. Quelli di Rabat o dà 
Salò furono tassati a forti Còùtri- 
liuzioui. Tale principe aveva assùn- 
ta la corona scnz'opposiziotie. I tool 
fratelli, che comandavano a Maroc- 
co, a Fez ed in diverse altèe provin- 
ole, «'erano sottomessi alla di lui 
autorità; Muley Abd-el fpbman, tu» 
fratello maggiore , disgraziato da 
lungo tempo, ed esiliato nella pro- 
vincia di Fez, dopo ili avergli tcril- 
t» una lettera minacciante; final- 
mente lo riconobbe per suo sovra- 
no. Yezid noh aveVa che a mostrar- 
si nella capitale e (ielle parli meri- 
dionali del tùo impero per rassoda- 
re il tuo dominio. La tua ignoran- 
za ed ostinazione lo impigliamo» 
in un'impresa assurda e dispendio- 
sa che lo eondntte a rovina. Volen- 
do vendicarti della corte di Madrid 
la quale, egli diceva, aveva fatto sot- 
toscrivere a tuo padre dei trattati 
vergognosi e funesti all'impero di 
Marocco, manifestò il desiderio di 
riprendere Ceuts; e malgrado l’esat- 
tezza di Carlo IV, ad adempiere i 
doveri d’etichetta, a pagare intieia- 
mente il frumento che il defunto re 
di Marocco aveva somministrato al- 
la Spagna; malgrado le sue enre ed 
i tuoi sforzi per prevenire nna rot- 
tura, ebbe appena tempo di diffe- 
rirla sino a che 1 suoi consoli e mis- 
sionari! f stero in sieumaaa. La lo- 
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rò improntiti partenza, 0 U perdi- 
tU di tre bastimenti, uno gettato 
rulla «piaggia, gli altri preai dalle 
Fregate apngnuole, misero YeZid in 
furorè. Già arerò condannato a mor- 
te il primo ministro di «no padre, 
éd orerà fatta inchiodare la sua ma- 
ino dèstra ad tio palo diuanzi alla 
tosa consolare. Diede indi tale casa 
Ol taccheggio, e fece attaccare alla 
poèta la letta de) governatore di 
Tinger che arera ucciso di sua ma- 
tto, come colpevole d’ intelligenza 
poi tuoi nemici, e quelle di due ufi- 
fciali fatti morire di suo ordine cul- 
lo nesso pretesto. Allora dichiarò U 
guerra alla Spagna, c la dimane, 
34 «etlemhre, ordinò l'assedio di 
CeutO. Il fuoco incominciò il 4 otto- 
bre i ma ad onta dei rinforzi che 1' 
Innata marocchina ricevea giornal- 
mente, i lavori furono mal Condotti, 
h le Ostilità sospese da ncgoZiaziom. 
Un ambasciatore di Marocco ginn- 
ile e Madrid in gennaio 1791- Carlo 
JV restituì i due bastimenti mori, 
hd Ottenne la liberazione dei lupi 
consoli di Mogador, di Laraicb, e 
di alcuni toiasionarii che il re di 
Marocco tenera io prigione. De pre- 
tensioni del monarca atTricauo che 
ai Ostinava a chiedere la restitnzio- 
toe di Centa, di Melillà, di Penon- 
tfe-Velez e d'Alhncemas, i suoi ten- 
tativi coptro tali piazze, e la sua ma- 
lia fede, indussero il re di Spagna a 
dichiarargli la guerra, il ig agosto. 
J/asaedio di Ceuta ricominciò lo 
àtomi giorno, ma del pari con pu- 
po buon successo pei Mori. Frat- 
tanto l'impero era virino ad Uscir 
di mano a Muley - YeZid: dette 
Ribellioni acoppiarono iq parec- 
chi punti nelle provincia meridio- 
trali . Muley Al>d-cl-r»l>man era sta- 
to dichiarato re p Tarodan . Tali 
‘commovimenti obbligarono il mo- 
narca ad allontanarsi da Ceuta con 
la maggior parte della sua armata, 
il iV tettemhre, ed a chiedere una 
tregua ; tua informato che la mala 
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Condotta e le esazioni del auo com- 
petitore avevano indebolito il ano 
partito, e riputandosi sicuro di vin- 
cere tutti gli ostacoli, fece scannare 
quattro prigionieri spagnuoli, dei 
quali mandò i piedi e le teste nelle 
piazze marittime, e ricomparve da- 
vanti a Ceuta, verso la metà di ot- 
tobre. Intanto un avversario più for- 
midabile, MuU-y Hachem si ribella 
a Marocco e fa che ai tollerino le 
provincia meridionali. Yefeid risol- 
ve finalmente, il 7 novembre, di 
cessare intieramente dall' impreca 
contro Ceuta ; leva le tende, e man- 
da un Italiano per negoziare colla 
et rio di Madrid. La morte di Ye- 
zid impedi la conclusione del trat- 
tato j ma la guerra con la Spagna 
Chbe fine. Tale principe, avendo 
marciato contro tuo fratello, fu mor- 
tai mente ferito in una battaglia, al- 
la lìue dell'anno 1791, e perì in le- 
gnilo delle sue ferite, dopo un re- 
gno di circa venti mesi- Quello di 
Muley Hachem fu soltanto passeg- 
gierò. Parecchi de'suoi (rateili pre- 
sero lo armi contro di lui, e Sidi- 
Solitnano il p|ù valente e il più sti- 
mabile di tutti, Rinti ch'ebbe i suoi 
competitori, sali nel 1791 sul tro- 
no di Marocco, cui tenne per più di 
trent'anni. 

A — T. 

YGLESIAS (Dow Giuseppe dt), 
poeta spaglinolo, Qato a Salamanca 
nel 1753, fece gli stpdii nell'upiver- 
«ità di tale città, e secondò sin d’at- 
lora il suo genio per la poesia, f 
suoi primi saggi furono poesie d’iiq 
genere libero, delle quali lo stile 
Contrastava singolarmente col sem- 
biante stizzoso dell'autore, forse an- 
cor più col|o Stato ecclesiastico in 
Cui entrò piq tardi. Ma dopoché 
fu ammesso agli ordini sacri, sen- 
za cessare dal far versi , Yglesia» 
non trattò piu che soggetti gravi 0 
severi, genere al filale sembrava 
che la natura non (avesse destina- 
lo, poiché le sue primo turo perniici* 
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ni «ono molto superiori alle ultime. 
Amico e talora avversario di Melen- 
<lez, lottò contro tale celebre poeta 
(Pedi Mei.ep.dex), componendo il 
Fiore del Zurguen e la Rosa d'a- 
prile. Yglesias muri a Salamanca nel 
1791. Maury ha posta intorno a lui 
una notixia nella ina Spagna poe- 
tica, ; voi. in 8*o., Parigi, 1817; e 
piiblicò nella stessa opera la tradu- 
zione io versi francesi di alcune del- 
le sue poesie. 

7j- 

Y HI ANG, celebre astronomocbi- 
nese, viveva nella prima metà del se- 
colo ottavo dell'era nostra. Il suo no- 
me di famiglia era fchang-, discen- 
deva dai principi di Thang, Fattosi 
bonzo, visse pel ritiro pel monte 
Soung cban nel H<> nan. Nel 721, 
iio'ecclissi calcolata secondo il meto- 
do allora ip voga presso gli astrono- 
mi della corte, non accadde nel tem- 
po ch'essi avevano determinato, L' 
imperatore fece venire a sè Y hiang 
ch'era stimato abilissimo astronomo, 
e gli commise la riforma del calen- 
dario e la formazione d'una sfera 
mobile. Y hiang esegui tali ordini 
cnu soddisfazione del principe, e 
prese tutte le misure per assicurarsi 
d'un buon metodo, ch'egli applicò 
in seguito alle figure ed ai numeri 
del libro Y King, cb'è il primo clas- 
sico dei Cbinesì, ed il quale contie- 
ne i celebri Koua, o trigrammer e 
trepagrammer di Fou-hi. Sopra tali 
figure e numeri s'appoggia qc-IU Chi- 
na tuttodì) che ai riferisce alle mate- 
matiche cd alla fisolo fin; non è quin- 
di da stupire che Y hiang te nc ser- 
visse per la spiegazione dei teoremi 
astronomici. Scelse il principale koua 
dell’Y king, nominato fa yan , per 
metterlo io fronte alla sua opera, che 
per tale ragione è conosciuta sotto il 
titolo dell'^r/ronomiu di Tajran. 
Y hiang, volendo determinar in mo- 
do preciso la situazione dei princi- 
pali luoghi delfini per», fece fare dei 
gnomoni, delle sfere, degli astrolabj, 
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dei quadranti ed altri iatrumentì da 
osservare . Mandò matematici nel 
nord e nel mezzodi, e gli incaricò 
di osservare tutti i giorni, ne’quali 
ciò fosse possibile, l'altezza meridia- 
na del iole mediante il gnomone di 
otto piedi, e l'altezza della stella po- 
lare. Fece altreaì prondere la distan- 
za precisa di alcune piazze del Nord 
e del Mezzodì. Si scelsero perciò lo 
vaste pianure delta provincia di Ho 
pau, le quali si estendono al nord 
ed al sud dell'Houang bo. Lo scopo 
di Yiaug era di sapere precisamen- 
te il numero dei li, ebe sulla terra 
corrispondono ad un grado di latitu- 
dine. La storia non esprime qual) 
misure tale abile astronomo presa 
per determipare la differenza dei 
luoghi dall'est all'ovest, ed in ge- 
nerale, non è facile di decidere te fi- 
no all'arrivo dei Gesuiti, i Cbinesì 
abbiano saputa la proporzione della 
distanze daU'est all’ovest, di niauo in 
mono che si va dal nord al sud. Y 
Slang, mandò altresì uomini valen- 
ti nell» capitale del regno di Auam, 
o della Cocbincbina.cd altri al nord 
aino nel paese dei fide li situato nel- 
la Siberia meridionale, con ordine di 
notare esattamente la durata dei gior- 
ni e delle notti, e di osservare le dif- 
ferenti stelle, che non si avrebbe- 
ro potute vedere sull'oriasonte di 
fcltliang ngan, o Si ngan fou nel 
Chen si, allora capitale della Chioa, 
Gli astronomi cbmesi non avevano 
sino a lui parlato ae non degli aatri 
che sano visibili sull' orizzonte da 
34 a 4o° di latitudine ; si cominciò 
allora a parlare di Canopo e delle 
altre stelle che sono al sud di quel- 
la. Y hiang esaminando le misure 
che erano state prese nel Ho oso, 
concbiuse che 35 s li (1) cd 80 pas- 
si corrispondevano sulla terra ad un 
grado di latitudine. Paragonando le 
osservazioni fatte nelle differenti 

( 1 ) Val* a dir* citi «, quali erano atali al 
no Iroi^o. 
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prorierie con le su», u astieni ò eh» 
là >C«1I» polir* er* lontana dal polo 
3 gradi j ma non ti ta quale «tella 
dell’urta minore supponesse ettere 
la più vicina al polo. Y hiang inte- 
to con molta cura ad etaraimfre le 
antiche ecclitti, ma calcolò rualeqnel- 
lu ch'è riferita net Chou king. Fece 
osservare in tutte le provincie del- 
P impero gli eccliui, e non mancò 
di valerti di tali ottorvaaiuai per sco- 
prire il cangiamento che cagionava^ 
no nei tempi c nelle fati, la diffe- 
renza dei luoghi dal nord al sud, e 
dall’est all'ovest, e ta differenza dei 
Innghi del iole e delia luna nell' ac* 
clini. Y hiang aveva molto tapcre 
ed una perfetta cognizione delle dif- 
ferenti parti della letteratura chine- 
ae. Egli attese a fissare un siatemi 
di cronologia, fecondo il quale potè 
il regno di Yao a 2988 anni talari, 
prima delrtmao 714 della nostra era. 
Supponendo che le stelle fitte avan- 
zassero d un grado io ottantatre an- 
ni, ne concbiadeva che da Yao tino 
al tuo tempo le stelle fitte erano «- 
vanzate quasi 3 tì gradi. Si è eviden- 
temente ingannato tu tale attimo 
punto. Noi non possediamo più tut- 
ti i di lui astronomici lavori. I cata- 
loghi da lui fatti della grandezza 
dei giorni, della differenza dei meri- 
diani pel calcolo dell’ecclitii , delle 
decimazioni dei sole, della grandez- 
za delle ombre meridiane elei gno- 
mone , delle latitudini della luna 
ed altre, sono perdati. Compilò del 
pori vasti cataloghi di longitudini 
trrrettri, e della latitudine e lon- 
gitudine d'nn grandissimo nume- 
ro di stelle delle quali aveva fissata 
la posizione ne su carte celesti , che 
non ci sono pervenute. Ciò che ab- 
biamo ancora delle di lui osserva- 
zioni dimostra eh’ erano passabil- 
mente esatte. Colloca, per esempio, 
la stella Sirio nel 4 ®.° cbinese di la- 
titudine aastrale , vale • dire nel 
39.® a 5 ’ 3 o" 1 2'"' Non ridonda a pic- 
cola lode di Y hiang I' aver potuto 
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He] ^i 5 meglio osservare , ridi* 
China, la latitudine della stella Si-' 
rio, che gli astronomi degli altri 
paesi tuoi contemporanei, ed anche 
di coloro che gli furono posteriori 
di parecchi secoli. Nei tempi ne’ 
quali godeva maggior credito pret- 
to la corte, soffrì un rammarico che 
non ai attendeva. Aveva prodotto 
come sicuro il calcolo di due ecclie- 
ai del «vie, nel 7*5 e nel 716, rac- 
comandando che venissero osserva- 
te io tutto l' impero. Giù tutto era 
preparato per le ceremorfie che si 
fanno nella China in tate occasione; 
il cielo fu quasi dappertutto sereno, 
ma il iole non mostrò .alcun vesti- 
gio d'ecclitti. Y hiang dissimulò la 
sua mortificazione, e mentre fatica- 
va a rettificare i principi) e gli ele- 
menti che gli avevano fatto fare un 
falso calcolo, piibticò un'opera nella 
quale pretese di provare che il ano 
calcolo era giusto ; ma che il cielo 
avesse Cangiate le regole ordinarie 
del moto che produce feccliaii. la 
prova di tale paradosso, citò parec- 
chie autorità e parecchi esempi ;■ in 
quell' occasione disse che al tempo 
dei Tsin ai era veduta la stella Sirie 
ecol issata dal pianeta Venere. Sirio, 
aggiugne egli,- è a 40 gradi di lati- 
tudine, e Venere non può, seconda 
le regole comuni, avere tale latitu- 
dine, quindi il cielo deve aver can- 
giato il «orto di tale pianeta ol tem- 
po dei Ttrn. Dopo tale spiacevole 
circostanza, Y hiang lavorò con 
molto ardore in un corso di astro- 
nomia ; no aveva già compilata una 
gran parte, quando mori, in età di 
quarantacinque anni, nel 717. Dopo 
la sua morte 1* imperatore Hinaa , 
Tsoang scelse dei matematici per 
mettere in ordine i suoi scritti. Co- 
me l'opera fu condotta a termine, 
se ne fece rapporto al principe, il 
quale l'approvò, e la fece putilicare 
nel 719 col titolo d ’ Astronomia di 
Ta jran. Non ci rimane che un mo- 
to di tale opera. Ki- — ». 
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IrKHSfcHID o Aliìisr.riltì 

( Abou-berk Mohammed Al-), fro- 
datore della dinastia degli Ykhschi- 
didi, che regnò sull’Egitto e sopra 
una parte della Siria , nacque a 
Bagdad, l'anno >6$ dell'egira ( 88» 
di G. C. ). Era Torco d'origine j e 
siccome alio padre Thagadj, prima 
«chiaro dei califlì, poscia governa- 
tore di Damasco, sotto gli ultimi 
principi Thulunidi, pretendeva di 
discendere dai re di Fcrgnnab, il 
titolo d’ rkhscllid, che questi ulti- 
mi avevano assunto, divenne il no- 
me distintito di Abubckr Mubam- 
med e dei principi della sua stirpe. 
Dopo la caduta dei Thulunidi ( V , 
KnoMantiAii), l'Egitto eia Siria 
tornarono sotto il dominio dei ca- 
liffi abbassidi ; ma per pochi anni. 
La tirannia dei governatori amovi- 
bili, mandati in tali provincie dalla 
torte di Bagdad , faceva bramare 
ai popoli un governo stabile ed in- 
dipendente, di cui avevano troppo 
poco gustati i vantaggi. Ykhscbid, 
dopo di aver disimpegnate diverse 
incombenze nell'Egitto, sotto tali 
luogotenenti dei califfi, e poscia go- 
vernato a Radila, l'anno 3l6, ed in 
seguito a Damasco, dove non potè 
rimanere più d'un mese, fa final- 
mente creato dal califfo Radj-Bil- 
liib, l’anno 3r3 dell’egira (g35 di 
G.C.), governatore dell’ Egitto. Fe- 
ce la guerra al suo predecessore 
Ahmed il quale, costretto di ritirar- 
si presso il califfo fatimita, a Kai- 
rowan in Africa, suscitò contro il 
suo fortunato rivale la potenza, for- 
midabile che doveva più tardi di- 
stniggere quella degli Ykbschididi 
(Pedi MoezjS-Ledin-allah). Ykh- 
scbid, quella volta, atornò il turbi- 
ne, preservando l'Egitto da un'in- 
vasione. Imitando l'esempio dei di- 
versi usurpatori che smembravano 
allora l'impero musulmano (Vedi 
Samani, Imad-eodaul.au, Maadawi- 
dj, Abu-Tiiaheh e Naser-kddaU- 
lah), il governatura di Egitto so 
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nf arrogò la sovranità. Obbligò ani 
zi il debole Rady, nel dal (g36), a 
mandargliene la patente e te inse- 
gne, ed a cedergli in oltre la Si- 
ria. Ma quattro anni dopo, Ibo- 
Raiek, al quale il califfo aveva ce- 
dute alcune città nella Mesopota- 
rnia, pèr compensarlo delta perdita 
della carica di emir-el-omrah, inva- 
se la Siria, scacciò da Damasco il 
luogotenente d’ Ykhscbid, e mar- 
ciò verso 1' Egitto, ch'egli sperava 
di conquistare facilmente: Ykhs^ 
chid, incontratolo ad El-Ariseb, lo 
vinse compiutamente , e mandò 
truppe ad inseguirlo ; ma ano fra- 
tello, che le comandava, fu battuto 
■ila sua voltai presso Damasco, e pe- 
ri nella mischia. Tale avvenimento 
che doveva rendere implacabile Ir’ 
odio dei due rivali, cagionò per lo 
contrario la loro riconciliazióne a 
Ibu-Raieh ordinò a Suo figlio di an- 
dare a condolersi Con Ykbschid per 
la morte di suo fratello, di assicu- 
rarlo che non vi aveva avuto alcune 
parte, e di offrirsi Come vittima e- 
spiatoria, se il principe lo richie- 
desse. Ykbschid, mosso da tale ma- 
niera di procedere, non si mostri 
meno generoso. Lungi dal ricorre- 
re ad un'inutile vendetta, colmò di 
regali e di onori il figlio d'Ibn- 
Ilaick, fece la pace con quest'ulti- 
mo ; e lasciandogli quasi tntte le 
Siria, ti obbligò anche di pagargli 
un annuo tributo pei soli distretti 
che possedeva, da Ramla aino all* 
Egitto, L’ anuo 33o (gii ) , Ibn- 

Raiek essendo stato assassinato par 
ordine dell’emiro di Miissul, Naier- 
edd. Oliali, che diventò allora eroii- 
al omrah, Ykbschid entrò tosto io 
Siria, e vi fu riconosciuto sovrano. 
L'anno 33s, ai recò a Rakka lolle 
sponde dell* Eufrate, per ivi confe- 
rire col califfo Mottaky, al quale a- 
veva offerto asilo e soccorsi contro 
i tiranni che l'opprimevano (Pedi 
Mottart) ; ma il califfo, non aven- 
do seguito i di lui consigli, fu la 
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vittima della tua debole**» e dell» 
•uà ostinazione. L'anno appretto 
uopo fu ad Ykhtcbid di combatte 
re un nemico più terribile cbe Ibu- 
Raiek, e fu il principe bamadani- 
de Aly Scif-eddaulab, fratello dell* 
emiro di Muttul (Pedi Skif *qo*u- 
laii). Malgrado i talenti e la pro- 
dezza del sovrano dell’Egitto e di 
Kafur, tuo luogotenente, la guerra 
gli fu poco vantaggiosa. Aveva già 
perduta la metà della Siria, e patta- 
to l’ Eufrate, ti disponeva di onda- 
re io pertona ad atialire gli itati 
del tuo nemico io Mesopotamia, 
quando Seif-eddaulah , giunto a 
Maobedj non ti trovò teparato te 
don dal fiume dall’armata egiziana, 
ch’era accampata a Kaltka. S'iuta- 
volarono trattative tra i due prin- 
cipi , e terminarono con un ac- 
cordo che fuaò uno ipartimento del- 
la Siria, la quale fu divita da uno 
futa». Aieppo e la porte aettentriu- 
nnle furono cedute a Seif-eddau- 
lab i Damasco e la parte meridio- 
nale rimeaero ad Ykhtcbid. Qocst* 
ultimo, tornato che fu a Damasco, 
vi mori l'anno itesto, ai dzulhadjah 
i!d 4 (*4 luglio 946), dopo un regno 
-di undici anni, c fu aeppellilo a 
Gerusalemme. Tale principe aveva 
grandi qualità : ma era snpcratizio, 
■tu e diffidente per modo che non 
pattava mai una notte intiera nelle 
ate 9 te stanze o nella Stessa tenda, e 
tempre a’ ignorava il luogo dove 
dormiva. Con tal carattere, non è 
difficile di credere che la lettera di 
no biglietto anonimo da lui trova- 
to nel auo palazzo, prima di uacire 
di Egitto per l'ultima volta, abbia 
potuto intorbidare la tua imagina- 
zione ed affrettargli la morte. Ykh- 
acbid avea per altro una guardia di 
8000 nomini, dei quali luoo erano 
tempre di servizio presso alla tua 
persona , e la aoa armata ammonta- 
va a quattro cento mille aoldati. 
Perseguitò i cristiani ed «storie lo- 
ro delie lumaio considerabili, La- 
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«rii «ncceitori dei figliuoli in tene, 
ra età, aotto la tutela di Rafur, il ' 
quale lenza spogliarne i moi pupil- 
li, uiò gloriosamente del inpremo 
potere, e Io polledette lolo dopo la 
morte di esii ( Pedi Kirta ). 

A — T. 

Y-K.IUN. Pedi Wmi-w. 

YLDEGUZ o YLDEKHUZ 
(Schami eddtsi) ( i ), fondatore della 
dinastia degli Alabcki dell’Adzer- 
baidjnn, era uno schiavo originario 
del Kaptchab, d'onde fu condotto 
assai giovane in Persia. Educato 
presso il visir del sultano ,M"Unnid, 
della stirpe dei Seldjukìdi, passò al 
servizio di tale principe, dopo la 
morte del quale ai unì tanno dell' 
eg. 5 i 5 ( 1 i 3 i di G. C.) * tuo fra- 
tello Mas'ud, che nel salire al tro- 
no, l'anno 5 ig (l l 34 ), colmò di fa, 
Vori Yldeguz, lo innalzò alla classe 
d'emir, e gli diede in feudo il pae- 
se d’Arran (l'Armenia), ed insie- 
me una gran parte dell' Adzerbai- 
«Ijno. Il matrimonio d'Yldegn* eoo 
In vedova del sultano Thogbrul II, 
fratello di Mas’ud, accrebbe consi- 
derabilmente la sua potenza ed il 
suo credito. Sotto il titolo modesto 
di utabeh (padre del principe] (a), 
divenne padrone, nell'anno 548 
( 1 1 53 ), d’ilamadan, d’ Ispahau, di 
Rei, d'un'armala di cinquanta mil- 
le uomiui di cavalleria, e non lasciò 
altro diritto ai Seldjukìdi, nel paeae 
di cui era sovrano, che quello di es- 
sere noiuiuati nella Rbuthbab. Spe- 
cialmente quando neh 555 (1160) 
pose sul trono Melik Arslan o Ars- 
ito Cbah, figlio di sua moglie, go- 
vernò gli avanzi dell' impero dei 
Seldjukìdi, con un'autorità assoluta, 

(1) Tale «eroe al acrìre anche Euligut, 
Ildeghix, IKIiku a, lldurus c Ildrca». 

(a) Olire tale dina%iij d’ AULcki, »e nc 
formar Ano drll'allre nello sie»*o tempo, come 
gli Atabeki «li Mutaul, d«*l Far»itUn, ec., vagel- 
li polenti e formidabili dell'impero dei Seldjuv 
Vidi (Vedi ZcjfCHY e Salta * ). 
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quantunque non cessasse <1‘ essere 
in apparenza il ramatili del (ulta- 
I*,. Lh situazione dei suoi stati ri- 
cini alla Georgia, i'ubbligava a man- 
tenere numerose armate per difen- 
dere le sue frontiere. L'anno 1162, 
mimò contro il re Giorgio 111, 
che arerà penetrato nell' Armenia 
tino a Torio : e per rendienre le 
derastazioni che il prefato principe 
arera commesse, prese ed incendiò 
la fortezza di Mréao e la città di 
Asch uag, ne fece uccidere gli abi- 
tanti, e giunse nella pianura di Ga- 
gà, provincia di Kukarie, dove fu 
battuto dai Georgiani. Gli storici 
armeni e musulmani non parlano 
di tale rotta, la quale probabilmen- 
te non fu tanto compiuta come di- 
cono i Georgiani, poiché nel prin- 
cipio dell’anno seguente, per confes- 
eione di questi ultimi, Yldeguz ri- 
pigliò l'offensiva, e devastò per quat- 
tro aqni le frontiere della Georgia ; 
e secondo gli altri storici, vinse il 
re di Georgia, lo costrinse a ritirarsi 
nelle montagne, e gli accordò la pa- 
ce mediante la cessione delia città 
4' Ani. Ebbe in seguito a ««alenerò 
una guerra contro Ynanedj, emir 
di ilei, lo vinse e lo ridusse a chiu- 
dersi in un castello, dove lo fece as- 
sassinare, l'anno 56&(nt>8); ma in 
cambio della ricompensa, che aveva 
promessa agli esecutori di tale de- 
litto, li minacciò di punirli, e li co- 
strinse ad uscire dai suoi stati. Ylde- 
guz, perduta ch’ebbe la principessa 
sua «posa, non le sopravvisse che 
nn mese, e mori ad Ramadan, fan- 
no b68 (1 IT a), lasciando due tìgli, 
i quali a vicenda gli succedettero 
net potere (Pedi PsHì-uva» Mo- 
HtMMKu e K.1Z11.- Arslam). Aveva 
g«di|to per tredici anni d’un'auto- 
’rità tanto assoluta, che era stato so- 
prannominato il grande atabeh. 

A— t. 

YMBISE o IMBISE (Giovaw- 
jsi d’ ), cittadino di Gaod, è dive- 
duto faiu oso per la parte «La lui pre- 
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sa nella turbolenze dei Paesi Bassi. 
Spirito inquieto e torbido, avido di 
potere e di danaro, aveva soltanto le 
qualità d’un raggiratore subalterno, 
e perì come tanti altri, vittima dei 
auoi colpevoli eccessi. Eletto conso- 
le o borgomastro di Gand, erasi oc- 
cupato di riparare le fortificazioni 
di tale città, e l'aveva messa al co- 
perto dagl' insulti, ai quali, in quei 
tempi infausti, le più grandi città 
erano esposte. Tale merito rilevan- 
te lo rese l'idolo dei Gantesi. Ap- 
profittò della sua influenza sulla 
plebe per sollevarla, nel i5}8, con- 
tro il clero di cui le ricchezze eram» 
oggetto d’invidia per totti gli arte- 
fici di turbolenze. Si vietò l’eserci- 
zio del culto cattolico: i preti furo- 
no scacciati, ed i loro beni divenne- 
ro preda d' Ymbise e dei suoi parti- 
giani. Sotto pretesto di rispingere 
l'aggressione delle truppe vallone, i 
Gantesi, prese le armi, si resero col- 
pevoli di disordini maggiori di quel- 
li che avevano preteso di reprime- 
re. Il principe d'Qraoge accorse in 
tale città per pacificarla. Si conven- 
ne di ristabilire il culto cattolico e 
di, restituire i beni al clero; ma il 
principe non ardi chiedere nè la 
punizione degli autori della sedizio- 
ne, nè la libertà dei disgraziati che 
tenevano ip carcere. Partito che fu, 
i Valloni essendo ricomparsi sul ter- 
ritorio di Gand, d'Ymbise fece an- 
nullare le decisione presa riguardo 
al culto cattolico ( 9 marzo i5jQ ). 
1 preti furono espulsi di nuovo dal- 
la città, eie chiese, del pari che i 
conventi, furono mesti a sacco. ( 
più saggi fra i protestanti biasima- 
rono tali passi che potevano cagio- 
nare terribili rappresaglie. D'Ym- 
bise loro ingiunse di uscire dell» 
città; la plebe , ammutinata dove 
passavano gl’ingiuriò; parecchi Cor- 
rerò pericolo della vita. Nel nume- 
ro dei-banditi, vi era il prode La 
None, il quale andato era ad offrir» 
i suiti servigi ai Gantesi centro y 
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Valloni ( Fedi La Noti ). I anpplì- 
sii e gli assassinamenti al sucredrt- 
taro per olio giorni, trina die al- 
cuno avesse coraggio di trntare di 
metterai termine. D’Ymbise ritol- 
te finalmente di far entrare delle 
troppe in Gand; Drpone i vecchi 
magistrati per sostituirvi tue crea- 
ture, e dichiara fè «tetto capo del 
Coniiglio. Avvertito che il principe 
d'Orange tornava a Gand, eccita 
gli abitanti a chiudergli le porte. 
Quando il principe entrò, egli usci 
dalla cittì, ma vi rientrò; come fu 
assicurato dell’obblio del pattato. 
Peraltro avendo veduto i tuoi par- 
tigiani rimorsi dalle loro cariche, 
temette che non ti ordinaste di far- 
gl' il precetto, e fuggì in Germa- 
nia. D Ymhise detestava del pari il 
principe d'Orange e gli Spagnnuli. 
Bramava di rendere la città di Gand 
indipendente, per coi, andarvi co- 
me (ignoro. Tutti i mezzi per giu- 
gnere a tale tcopo gli tembravano 
giustificati, ove gli iutiero riusciti 
in bene. Guadagnò la fiducia dei 
generali spagnuoli, e favori i pro- 
gressi delle luro armi nelle città di 
Fiandra nelle quali aveva conserva- 
to alcun credito. I Gauteii, intimo- 
giti dalla minaccia d'un assedio, ri- 
chiamarono d' Y milite nel l583, e 
lo ristabilirono nella carica di bor- 
gornaitro. Per nascondere i tuoi le- 
gami cogli Spagnuoli, fece arrcttare 
altune portone che venivano confi- 
derete come ligie ad etti. Certo che 
fu dell'affezione del popolo, credet- 
te di poter operare ih modo piò n- 
perto. Delle barche cariche di mac- 
chine da guerra, e destinate agli 
Spagnuoli , furono fermale nella 
notte del 24 marzo 1 584- t>» doma- 
ne il senato si radunò per procede- 
re contro gli autori di tale tradi- 
mento. D' Y mbite ti recò al palaz- 
zo della città, circondato dai tuoi 
totdati , ma al tuo entrare nella sala, 
un senatore prende tin’azza dalle 
mani d'un soldato, e l'alca etti suo 
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capo, gridando: allarmi! A t.Ì 
grido, i cittadini tendooo catene 
nelle strade, e t'impiìilmniicuno dyi 

r otti militari. D’Ymbisc, dirhiara- 
> sospetto, viene drputto dalla tua 
carica e condotto tu prigione. I.a 
corritpi-tideoka di lettere trovata 
nella tua casa non lasciando pili 
dubbio intorno alla tua perfidia, fi! 
condannato à morte, e peri tal pa- 
tibolo il 4 agosto 1 584- 

W— s. 

YON ( Sàuto) (*}, io latino Jo- 
niul o Aconiai, secondo il brevia- 
rio di Parigi, fu uno dei discepoli 
pili celebri di tan Dionigi) apòstolo 
della Francia; ma i tuoi atti tono 
tanto poco conosciuti quanto il tuo 
cultu e antico e venerato. Accompa- 
gnò tati Dionigi allorché ti recò i ó 
Francia; e conferito gli fu dà lui il 
sacerdozio . La parte meridionale 
della diocesi di Parigi fu principal- 
mente il teatro del tuo zelo aposto- 
lico. Si crede che il centro della suà 
mistione fotte la piccola Città d'Ar- 
pajon, chiamata altre vòlte la città 
di Cbatrci, sul fiume d’Orge, Ivi 
fuadò una chiesa ch'edificò don me- 
nu coi tuoi esempi di peoiteozà 
che colle tue fervorose predicazió- 
ni. Quantunque egli viveste soltan- 
to di legumi e di acqua, nondirtie-* 
no giunte ad una grande vecchia- 
ia. Aveva guadagnato alla fede una 
moltitudine di persone, tanto della 
città di Cbatre» come dei patti vi- 
cini, quando fu arrestato, per ordi- 
ne d'ua libriate chiamato Giuliano,- 
in una persecuzione che s'era rin- 
novata dopo la morte di san Dioni- 
gi ; poiché dopo il martirio del san- 
ti! prelato, la Chiesa aveva goduto 
d'ua momento di pace. San Jjuio 


(•) Siccome la tenera T non era «tarepa- 
ta per anrhc in Francia quando la traducono 
della B, U. giunte alla lettera I, rotY non. «I 
potV trasportare aotlo quest’ ultima n* Sani* Io- 
nio, né aant’ Irono che uopo ci fu laari'fe pii* 
arto co) ino domo tranci* d lrcw 
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predicar* quando renna arrestato, 
p nè minacce ni promette potrro- 
no largii tradire la fede. Fu qniudi 
condannato, e ricevette la morte au 
d'nna montagna dittante una lega 
da Chat rea; ma i fedeli seppelliro- 
no il tuo cor|>o preaio le mura di 
tale cittì), e lf tue reliquie furuuo 
potila venerate a Cbatiea ed a Cqr- 
lieit, dorè una parte n'era «tata traa- 
portata . Dal nome di tale tanto 
mal tire i fratelli delle Scuole Cl i- 
atiane furono chiamati Frate IH di 
Saint Yon , v jieretiè a Saint-Yuo , 
pretto Umico , La Sa Ile ( I ) fondò il 
noviziato ed ;l capo- luogo della tua 
congregazione. Le loro incuinbep- 
ze ed abitudini fecero dare ad etti 
il nome di Fratelli Ignorantini ; cd 
etti noi ditdegoarooo. San Junio fu 
decapitato l'anno 29Q, il giorno del- 
le none del mete d'agoito. Perciò ai 
5 di ngotto viene celebrata la tua 
fetta, e gli agiografi hanno posta la 
atoria della tua t ita tutto tale gior- 
no, quantunque il martirologio ro- 
mano non ne parli rhc nei mete di 
aeltembrr. tilt atti di san Luciano 
di Beaurait anno probabilmente l'o- 
riginale della vita di iau Jonio. Gli 
atti di quett'ultimo furono compi- 
lati alla fine del uopo secolo, u uel 
principio del decimo. Si potiono 
consultare culla di lui vita Tille- 
mont, Adriano di Vaioli, ec. E da 
atupire che Utard non ne abbia par- 
lato nel tuo Martirologio. 

B — < — t. 

YON (....), letterato, u alo ver- 
so il 1720 a Parigi, ti fece ammet- 
tere avvocalo uel parlamento; ma 
frequentò poco il foro. La cultura 
delle lettere (occupò tutta la vita. 
Nel 1 ^ 52 , entrò nell'arringo dram- 
matico eoo una coqnmedia in tre 
atti ed io versi liberi, intitolata la 
Metempsicosi, la quale l'u piuttoito 

(f) Per errar* orll'arlirolo t.& Stila, ti 
t trito etie rtle foadtloro óiort t Sainr-Tao 
pretta iipjto, 
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mal accolta nella prima rappresen- 
tazione. I commedianti obbligaro- 
no l’autore a torna ria il prologo, 
ed a ridurla in un tolp atto. Fu ri- 
prodotta in tale aiaetto, e ai sosten- 
ne per alcun tempo. Nel 1734, Yon 
produrre V ri more e la Follia, com- 
media io un atto ed in verai liberi. 
Tale secondo «aggio piacque aucora 
meno del priipo. L’autore ritirò il 
tuo cpmponimento, e lo fece stam- 
pare con una dedica a Boittj. La 
tua ultima opera drammatica è una 
commedia in tre alti ed in verai 
Sciolti, intitolata: le Due sorelle o 
la Madre gelosa j fu rapprc tenta- 
ta, nel >755, tul teatro italiano, ma 
pon fu stampata. Se ne trova it rag- 
guaglio nel Dizionario drammati- 
co, I, 281. Yon ebbe la disgrazia di 
iupravvivere a tutte le tue opere, 0 
mori nelfobblio verto il 1774 ( Ve* 
di Anecd. dramalic. HI, 488 ). Ol- 
tre le commedie delle quali ti ò 
parlato, egli scritte: I. Epistola 
contro i Deisti ; Il Lettera in pro- 
posito del sito destinato alla tlatii^ 
(lei re ( Luigi XV k Parigi, 1745, 
(■pose, in 4.to; III Relazione in for- 
ma di Lettera sulle spese suggeri- 
te da un gusto eccessivo per curio- 
sità passeggierò, o da una passione 
disordinata per diversi generi di 
raccolte, ivi, 1767, in t2. Se ai giu- 
dichi l'opera dal titolo, pare chVasa 
debba contenere aneddoti curiosi. 
I. 'autore ti è contentato di addurre 
alcuni esempi presi nelle diverse 
condizioni delle bizzarrie di spirito, 
o di gusto delle quali tratta; IV Le 
donne di merito, storia francete, 
ivi, 1769, io 8.V0. 

W s 

^fORK ( Riccsrdo, duca n' ), 
nacque Del t 4 > 8 , dal conte di Cara- 
bridge, che mori tu! patibolo sotto 
il regDo precedente ( Fedi A asi- 
no V ); e 'per conseguenza nipote 
del duca d'York, reggente del re-, 
gno, uccim nella battaglia d’Azìn- 
coutt, al qttsje successe pei bepi a 
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nelle dignità. Fu suo aro il iccnudo 
figlio d'OJoardo HI, mentre Arri- 
go VI del ramo di Leoraatro, di- 
acendeva dal torto. A tale ponto; 
certamente semplicissimo e chiaria- 
limo, ai riducono gl'innutnerevoli 
manifesti putrii cali da «mire le pr- 
ti nel corso delle sanguinose conte- 
le di tali dae caie rivali, dinotate 
coi nomi di Rosa rossa e Rosa 
bianca, il giovane duca d’York In 
persuaso di buon'ora della legitti- 
miti dei tuoi diritti al trono, ma 
dissimulò a lungo le ine pretensio- 
ni. Creato reggente di Francia du- 
rante la minorità di Arrigo VI, ai 
fido spogliare, in capo a cinque an- 
ni, di tale alta dignità dal duca di 
Bommeraet. Tale ingiuria rimase 
profondamente impresta nel ano 
cuore. Ridotto ad accettare in cam- 
bio il governo d‘ Irlanda, pose ogni 
ana cura a farai nn numero grondo 
di partigiani in talli isola, senza tra- 
laacisre di mantenere relazioni con 
quelli che lasciati avea nell' Inghil- 
terra. » Riccardo, dice lo storico 
vi Hutoc, era prode e ralente, dì 
n prudente condotta e di carattere 
r conciliante. Aveva avuto occasio- 
r> ne di «piegare tali eccellenti qua* 
ir liti durante il suo governo in 
» Francia; e quantunque richiama- 
-i to pei raggiri ed il credito supe- 
ri riore del duca di Somroeriet, era 
r. italo mandato a sedare una ribel- 
li Itone in Irlanda. Èra molto me- 
si gli» rimetto in tale Bisunto, che 
» il suo rivale nella difesa della Ror- 
Ir maculi*, ed aveva anzi resa ligia 
» alla sua persona ed alla sua casa 
» tutta la nazione irlandese che an* 
Ir dato era a sottomettere. Dal lato 
rr di patire era primo principe' del 
ir sangue, e per tale grado illustra- 
ti va la casa di Mortimer, la quale, 
« quantunque di aka nobiltà, aveva 
ir delle eguali nel regno, e ai trova- 
Ir va ecclissata dalla regia origine 
rr della casa di Laucastro. Possedeva 
n ricche?*» immense mercé l’uoip* 
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rr ne deile successioni di flarobridga 
» e d’ V orli da no* parto, « di quel- 
li la di Mortimer dall'altra “ L’oe- 

casioue in breve si presentò di ope- 
rare apertamente. Un avventurie- 
ro irlandese, chiamato Cade; ardì 
prendere il nóme di Mortimer, cu- 
gino del duca d’York; ed alla goi- 1 
da d’uoa potente armata si avanzò 
«ino a Londra. It suo disegno, per 
quel ebe si può giudicare, era di di- 
chiarare re il duca d'York; ma si 
1 «sciò sorprendere ed uccidere: it 
ano partito ai disperse., il principe 
vedendo i tuoi titoli divenuti peri- 
colosi per Arrigo VI, si accorse che 
erano ancora piu pericolosi per lui 
stesso, e che la cura della tua pro- 
pria sicurezza, gl’ imponeva di arri- 
schiar tutto. In conseguenza, parte 
d’Irlanda, senza chiederne permis- 
sione, e sbarca in Inglulterra( i^óo). 
il suo nome bastò per unire i di lui 
amici: egli tnove rapidamente ver- 
so Londra; ma trovando aleno osta- 
colo ad impadronirsene, ai volge 
contro la contea di Rent Arrigo VI 
lo insegni con un’armata superiore 
di nomero, e nella quale ai vedèra- 
no con sorpresa parecchi partigiani 
poco palliati del duca d’ York. Ma 
l’esito fece vedere che non vi Ara- 
no se non per servire da mediatori, 
o per aottenere, all'uopo, le preten- 
sioni del principe. Gli procurarono 
una conferenza eoo Arrigo. Il duca 
di York vi si contenne con disprez- 
zo e derisione verso it debole rtio 
narca ; ma egli atetfo sarebbe rima- 
sto vittima della bus fiducia, ae Ar- 
rigo avesse seguito i consigli dei suoi 
ministri. Dopo di avergli estorta la 
promessa di convocare un parla- 
mento, ì) duca ai ritirò ori castello 
di Fotheringajr, divenuto tanto de- 
plorabilmente celebre per la morto 
di Maria Stuarda. Il parlamento fu 
radunato.- la tornata fu burrascosa; 
alcuni deputati, partigiani secreti 
del duca d'York, tentarono in vano 
di Atrio dichiarare successore di Ar- 
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figa VI, il quale non arerà ancora 
figliuoli. Irritato per tale rifiuto, il 
principe ritolte di appellarne alla 
tua tpada, ma di dissimulare tino a 
che uniti arene tutti i meati di o- 
perare con buon auccetao. Condii- 
cendo una vita quasi solitaria nel 
tuo castello di Ludluw, sui confini 
del paese di Gallai, in pari tempo 
che i tuoi emiliani adoperavano 
d'ingrandire il di lui partito in quel 
principato, sparse egli stesso un ma- 
nifesto in Cui vantava la sua fedeltà 
al re regnante. Fece più : offerse ad 
Arrigo VI di giurargli sull'ostia 
nn' inviolabile devozione, in pre- 
senza ilei vescovo d’Hereford e del 
conte di Sbrewsbury. In risposta, 
Arrigo muore centro di lui. Il duca 
lo evita, e ti avvia verso Londra, spe- 
rando d' impadronirsene durantei 
l'assenza del re. J$on gli riesce tale 
tentativo, e sì reca a Dartford, per 
sollevare gli abitanti della contea di 
K.ent, ma rispondendo sempre ai 
vescovi di Winchester e d’ Ely, i 
quali negoziavano con lui a nome 
del re, ch’egli non altro desidera 
ehe di far risplendere la sua inno- 
cenza. Per darne una prova, li reca 
al campo di Arrigo, e si presenta a 
lai senz'armi ed a capo nudo. Tale 
atto di apparente aommissione non 
impedisce che sia arrestato mentre 
esce della tenda del re. Sarebbe sta- 
to ucciso nell'istante, se la bontà 
naturale di Arrigo VI non si fosse 
opposta, non potendo risolversi a 
versare il sangue d'nn principe sao 
parente. S'intese in breve cbe il 
conte di March, figlio maggiore del 
duca d'York, si avanzavi per libe- 
rarlo] « gli stessi più ardenti di lui 
nemici opinarono cbe venisse posto 
in libertà, con la sola condizione 
cbe rinnovaase i suoi giuramenti di 
fedeltà nel ricevere la comunione; 
il cbe egli fece senza difficoltà. Si 
ritirò quindi nel suo castello di Wig- 
more. Avvenne in quel torno(r454J 
che la debolesza naturale di Arri- 


t r* R 35 f 

go VI degenerò in totale imbecil- 
lità ( fedi A biugo VI ). La regina, 
divenuta padrona assoluta, riguar- 
dò come un colpo di alla politica 
d'investire il duca di York d'uo po- 
tere legale in cambio di quello che 
egli affaticav«si di ottenere colla 
spada. Lo fece dichiarare protettora 
del regno sino alla perfetta guari- 
gione del re o alla maggiorità del 
principe di lui figlio. 11 duca di 
Sommerset, nemico capitale del du- 
ca d' Yurck, fu mandato nella Tor- 
re. Ma alcune settimane erano ap- 
peua trascorse, cbe il re parve riac- 
quistare la ragione, e Sommerset 
tutto il suo favore presso di lui. Il 
duca d’York, furioso, corre a radu- 
nare il suo partito nel paese di Gal- 
les, e ritorna a Londra. Il re muo- 
re incontro a Ini, il combattimen- 
to si appicca a Saint-Alb.ms, ed Ar- 
rigo cadde in potere del principe 
( 3i maggio 14^5 >. Fu questa la 
prima volta cbe si sparse sangue 
nella terribile lotta delle due rose^ 
e fu la prima Volta altresì cbe ri ai 
mostrò con distinzione il famoso 
conte di Warwick king maker ( Di- 
citure di re ). Era egli nipote della 
duchessa d'York, figlia del conte di 
'VVestmoreland. Il duca trattò il re 
coi maggiori apparenti riguardi . 
Arrigo dichiarò dinanzi il parla- 
mento ehe tuo cugino non aveva 
avuto mai se non buone intenzioni, 
e cbe la divisione cbe aveva sem- 
brato regnare tra essi non doveva 
essere attribuita che al duca di So ni- 
ni erset, sno ministro, da coi il cielo 
l'aveva fortunatamente liberato ia 
tale battaglia. La tornata seguente 
fu aperta dal duca d’Yoih in per- 
sona, il quale avvertì cbe il re era 
colpito nuovamente d'atienaaione 
mentale. La camera dei pari lo pre- 
gò di riassumere il suo titolo di pro- 
tettore. Egli finse una viva resisten- 
za, e ai arrese finalmente, dopo di 
aver fatto decidere che il protettora 
non sarebbe più d’allora in poi elet- 
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ture del re, e cbe non avrebbe dato 
copto delle me operazioni te non 
al parlamento. Era una precauzio. 
ne cbe prendeva il duca contro la 
superiorità della regina Margherita 
d'Angiò. Tale valente e coraggiosa 
principessa teppe in breve, nondi* 
turno, farti nn ti grande numero 
di partigiani nel parlamento, cbe il 
re dichiarato venne capace di ripi- 
gliare le redini del governo, e dal 
protettore tolta tu ringraziandolo 
la aqa carica. Moatrò egli di lasciare 
il potere senza dispiacere, e per due 
anni intieri, parve cbe averte ri- 
nunziato a tutti i tuoi disegni. Ma 
la regina avendu trasferita la corte 
n Coventry, il principe risguardò 
1* invito di' recarvisi come un’insi- 
dia: ti ritiri nel paese di Galles, e 
Warwick a Calais, di cui era gover- 
natore ( Pedi W^awick ). Non bi- 
sognava cbe una sciutilla per pro- 
durre una nuova esplosione. Una 
rissa tra due fanti produsse un com- 
battimento generale. Le prime o- 
ttilità furono tanto sfavorevoli al 
duca d’York, che giudicò pruden- 
te cosa di passare in Irlanda. La re- 
gina ottenne tosto dal parlamento 
di Coventry un bill d' atiainder 
contro tale principe ed i due tuoi 
figli. Ma Warwick guadagna la bat- 
taglia di Northampton, e s’impa- 
dronisco della persona del ditgra- 
* - siato Arrigo VI, ch’egli conduce 
a Londra strettamente cattivo in 
mezzo agli onori dovuti al grado 
«■■premo. (I duca d’York accorre, e 
comparisce all'improvviso nella ca- 
mera dei pari. Si avanza verso il 
trono, in atto di attendere l’invito 
di salirvi, pessima voce si ode, tran- 
ne quella dell’arcivescovo di Cao- 
torberi, il quale gli chiede se voglia 
fender omaggio al re, eh’ è in una 
•tsnza vicina. » Io non conosco na- 
si ino in Inghilterra, risponde fie- 
li rumente il principe, di cui io non 
si abbia, per lo contrario, a ricevere 
n omaggi. “ Ed usci tosto jwr an- 
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dar ad occupare le stanza che sino 
allora erano state del re. Ma poco 
soddisfatti di tali vane dimostrazio- 
ni, i suoi partigiani mormoravano 
attamente. Risolse allora di far pre- 
sentare alla camera dei lord, per 
■rezzo del cancelliere, la più singo- 
lare domanda di cui nella storia sia- 
vi esempio; e la cosa piò singolare 
li è che i lord la rimisero allo stel- 
lo re. Il duca d’ Vork vi rivendica- 
va la porona come a lui legittima- 
mente devoluta per diritto di na- 
scita, diritto stabilito. in una maa 
niera incontrastabile dal quadro ge- 
nealogico unito alla domanda. Ar- 
rigo VI, con la sua ordinaria beni- 
gnità, rimandò la questione al pare 
lamento, il quale mostrò molta ri- 
pugnanza a dichiararsi tra i dna 
concorrenti. Finalmente, dopo lun- 
ghe discussioni, si coucbiuse un 
compromesso in cui fu stipulato 
cbe Arrigo conservata avrebbe 1* 
corona durante tutta la sua vita; 
ma alla sua morte, in cambio di 
passare sul capo di suo figlio, essa 
verrebbe di diritto al duca d’York 
e alla sua discendenza. Un giura- 
mento del re e del duca appiè de- 
gli altari confermò I» loro riconci- 
liazione. Ma la regina nou tardò a 
presentarsi per protestare, alla gaia 
da d'una putente armata, contro un 
trattalo strappato alla debolezza del 
sn> aposo. Non estendo in grado di 
tener la campagna, il duca d’York 
si rinchiuse prima nel castello di 
Bandai; ma io breve, tratto dal suo 
coraggio, discese nella pianura di 
Wakcfleld, dove le sue truppe fa. 
rono presto disfatte. Fota’egli peri- 
to sul campo di battaglia, fosse sta- 
to preso e decapitato sul sito (i), la 
tua testa fu presentata a Margheri- 
ta vittoriosa, la qualo ordioò cbe 

(t) Tale 1 ri dubbio espresso chi dolute 
Linearti, autore dell* nuova storia d* Inghilter- 
ra, che ei ha som tisi ni taralo parecchie delle par-, 
tiooUtità contenute nel pr stente articolo. 
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folte piantata «ulte mure d'York, 
con aopra per iicheroo una corona 
di carta ( 34 dicembre 1460 ). — Il 
giovane conte di Rutland, secondo 
figlio del duca d’York, ed in età 
(oltanto di dodici anni, fu pugnala- 
to a 11 1 la rotta dal lord Clilford. Il 
maggiore, conte di March, conti- 
nuò la guerra con buon iiicceno, e 
due meli dopo la morte di suo pa- 
dre, fu dichiarato re, col nome di 
Odoardo IV. 

S— v — s. 

YORK ( Il duca d' ). Fedi Gia- 
como II. 

YORK ( il Cardinale d’ ). Fedi 
Stuabd. 

YORY ( Fkdkiuco, duca d’ ) e 
d’Aìbanjr, secondo figlio del re d’In- 
* ghiltcrra Giorgio III, nacque il 16 
agosto 1763. Nominato, tin dalla 
•ua adolescenza, vescovo d’ Osnn- 
bruck, manifestò in breve il desi- 
derio di militare. Per compiere la 
guerriera sua educazione, si recò in 
Prussia dove il grande Federico an- 
cora viveva. Il giovane principe in- 
glese interveniva con somma assi- 
duità alle mostre ed agli esercirli; 
vestiva l'uniforme prussiano nelle 
sue più minute parti, ciò che non 
impedì al vecchio monarca di fare 
il silo oroscopo, e di dire che la di- 
rezione di un vescovado gli sarebbe 
convenuta meglio del comando di 
un'armata. Malgrado tuie pronosti- 
ca, it re Giorgio lo fece comandan- 
te del primo reggimento delle suo 
guardie, e quando si vide impiglia- 
to nella lega centro la republica 
francese il suddetto principe giudi- 
cò di non poter far di meglio che di 
mettere il suo figlio prediletto alla 
testa delle truppe che mandò nei 
Paesi Bassi, nel 1193 . Tali truppe 
si congiunsero coll'armata austriaca 
del principe di Sassonia Coburgo. 
La guerra era succeduta sempre 
prospera sino alla presa di Valen- 
6 ',. 
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ciennes, quando il duca d'York, bra- 
moso dell’onore di dirigere un’ope- 
razione in capo, si separò dal prin- 
cipe di Coburgo, per recarsi a por- 
re l'assedio dinanzi a Dunkerque, 
di cui ringhilterra desiderava mol- 
to il possesso. Le sue disposizioni 
furono tanto cattive, che toccò una 
piena rotta ad Hondschoot, Dopo 
tale sinistro, cooperò soltanto debol- 
mente alle imprese degli Austriaci, 
dai quali si teneva sempre ad una 
distanza che scopriva ad un tempo 
il suo mal talento e la sua incapacità. 
Il suo quartier generale di Tournay 
divenne per le sue truppe uua nuo- 
va Capila. Obbliando la sua digni- 
tà, il duca d'York vi dava egli stes- 
so l'esempio dell’intemperanza e del 
disordine. Lo si vide uu giorno, 
dopo un grande pranzo che fu dato 
in un albergo sulla piazza divertir- 
si a gettar fuori dalle finestre non 
solamente te rimanenze del pranzo, 
ma ancora i piatti e le bottiglie, 
Accompagnato dai suoi convitati , 
attraversò poscia la città in uno sta- 
to di perfetta ubliriachezza por re- 
carsi ol teatro. In quell'epoca il prin- 
cipe di Coburgo nveodo. detto al 
conte di Clairlayt, il miglior gene- 
rale della sua armala, che voleva 
chiedere un rinforzo di trenta mil- 
le uomini: » Chiedete solamente, 

« rispose Clairfayl, che vi si liberi 
>’ dui duca d'York ; la sua partenza 
« vi farà maggior bene che non po- 
« trehlie farvene l'arrivo di Ircuta 
»* mille uomini. “ L'esito non chia- 
rì che troppo giusto il parer» del 
gelici ale Clairfayt. Sempre cacciato, 
e rotto dai Francesi, il dura di York 
si avviò alla vulla d'Auversa a gran- 
di giornate con l'intenzione visibi- 
le di avvicinarsi al mare e d'imbar- 
carsi. Ma nello stesso momeutu il 
lord Moira sbarcava ad Osteuda rou 
un rinforzo di dieci mille nomini. 

Il prefato prode uliziale s'oppose vi- 
gorosamente alla fuga del principe. 
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M« tnttnriò elle potè ottenere ili 8. 
A. R. fu rhe ti pimene <lietro I» Mo- 
te, tolto il cannone della fortezza 
di Orare. I Francesi non re lo lascia- 
rono lungamente: l'armata inglese 
ricacciata in Olanda, guadagnò ra- 
pidamente l'Cms ed il Weter, per- 
dendo molta gente in tale ritirata, 
in cui fu rittima de'tuoi proprii ec- 
celsi. [I duca d'York ti affrettò di 
farne imbarcare gli stanzia Ciixba- 
rcn, presto alla foce dell'Elba. Tan- 
ti sinistri e tante umiliazioni non 
impedirono che Giorgio III dette al 
diletto suo figlio il titolo di feld-ma- 
retciallo , affidandogli il comando 
supremo di tutte le truppe di terra, 
col titolo di comandante io capo. Il 
ministro delia guerra fu ridotto a 
non esser altro, io qualche manie- 
ra, che lo tcrirano del principe. Uu 
favore più luminoso gli fu in breve 
accordato. La grande spedizione di 
Olanda, nel 17Q9, fu commessa alla 
di lui direzione. Non ai uni al ge- 
nerale d'Evsen, che comandava un 
corpo ausiliario di Russi, te dod che 
per farlo testimonio d’una serie di 
false mosse e di iàtli i più funesti. 
Dopo di essersi inoltrato impruden- 
temente dall' Helder nell’ Olanda 
settentrionale, in mezzo ad un pae- 
se intersecato da canali e fosse in- 
nirmnrabili, e dopo di arer fatte 
perdite enormi, non riuscì ad im- 
barcarsi se con col sottoscVivere una 
vergognosa capitolazione. Venne 
rimproverato allora e con ragione 
al generai Brune, il quale comanda- 
va l'armata francese, di non aver 
fatto deporre le armi a tutte le trup- 
pe britanniche. Degli scrittori cb' 
erano in situazione di essere bene 
informati , assicurano che il duca 
d'York non liberò sé stesso ed il tuo 
corpo d'armata, se non col pagare 
secretsmente al direttorio ed al auo 
generale uu grosso riscatto. Il prin- 
cipe, tornato che fu in Inghilterra, 
fu accolto con segni non equivoci 
di publica scontentezza i mercè per 
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altro la tenerezza riera del re nirt 
padre, riassunse tuttavia le sue iu- 
cumbeaze amministrative. Ette di- 
vennero pér luì la sorgente dei più 
violenti disgusti rbe potesse prova- 
re un personaggio del tuo grido. 
Il 17 gennaio 1809, un membro del 
parlamento, chiamato Wardle, de- 
nunziò alla camera dei comuni il 
sistema di corruzione che regnava 
da lungo tempo nel ministero della 
guerra ; e ne accusò personalmente 
il duca d’York, il quale tollerava 
cho una mistrias C tarile, sua favori- 
ta, facesse un vergognoso traffico 
delle patenti d’ulìziale, delle quali 
divideva gli alili con essa. Il proces- 
so fu fatto dinanzi il parlamento 
con grande solennità, e fu ricono- 
sciuta la colpa di mistriss Clarke, 
ma non quella del principe, quan- 
tunque la prefata donna sostenesse 
sempre di non aver operato che per 
di lui ordine. L’ innocenza di S. A. 
R., del rimanente non fu ricono- 
sciuta che da duecento aettaot'ottu 
voti contro cento novantasei; e l’o- 
pinione publica essendosi fortemen- 
te dichiarata in favore di tal* im- 
ponente minorità, il da cn si stimò 
obbligato a dare la «Uà rinunzia. 
Ma due anni dopo il ragli restituì 
il suo grado, che conservò sino all' 
ultimo de'suoi giorni. Naturalmen- 
te nemico di ogni terra occupazio- 
ne, e sprovveduto di talenti oratorii 
come della piò volgare istituzione, 
il duca d’York non prendeva parte 
nelle discussioni del parlamento, se 
non quando n'era soggetto l'eman- 
cipazione tante volte discassa dei 
cattolici. Si mostrò sempre ostina- 
tamente contrario a tale parte tanto 
numerosa della popolazione britan- 
nica, e quella sua cieca ostinazione 
fu forte una delle cagioni dell’ec- 
cesarva tenerezza che tempre gli 
mostrò tuo padre. Nella tornata del 
1826, la sua intolleranza ed il suo 
fanatismo non conobbero più limi- 
ti. L’Europa vide con indignazione 
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è con terrore l'erede della corno* 4 ’ peraltro non era che «in «aggio; e 
Inghilterra, animato nel iec»lo de* l’autore lavorava ad un’opera consi- 
cimonono dello spirito di peraecu- doratole sopra un soggetto analogo, 
«ione di Arrigo Vili, dichiarare tu- quando morì il ig febbraio t8o',. 
lennemente che ae mai la corona L. 

passasse »ul ino capo, ai larebbe fat- YOUNG (PaTamo), dotto (ilo- 
ta una gloria di aggravare il giogo logu, discendente da ima buona fa* 
dell’oppreisione aopra lette milioni miglia scozzese, nacque, il 39 ago* 
d’Irlandeii ed’Inglesi, dei quali tui- sto 1 584 , e Seaton nel I.othiau. Pia- 
to il delitto è d’essere rimani fedeli tro Youog, ano padre, era stato im- 
nlla religione dei loro padri. Quella piegato, sotto Buchanan, nell'edu- 
fii l’ultima volta che il duca d’York cazione del re Giacomo I. Patrizio, 
parlò, ed anzi ebe si presentò al pu- fu mandato, in età di quindici anni, 
blico. Un'idropisia, che logorava le all’università dì Saot'Audrea, c vi 
sne forze da parecchi anni, crebbe ricevette, nel i 6 o 3 , il grado di rone- 
rapidamente! egli spirò il 5 gennaio atro in arti. Accompagnò in seguito 
1817. La fortuna particolare di tale suo padre io Inghilterra, dove la 
principe óra ai fattamente rovinata protezione del vescovo Lloyd gli fece 
in conseguenza dei ano! disordini altresì ottenere 11 grado ili maestro 
secreti, ed il numero dei suoi ere- in arti in Oxford ; entrò negli ordì* 
ditori era taoto considerabile, elle ni subito dopo tale avvenimento, ti- 
gli accadde parecchie tolte di ve- cevette il diaconato, e fn creato c«p- 
ilersi sequestrate la carrozza ed i ca- pcllauo del collegio Nuovo. Rimase 
valli nelle strade di Londra. Il duca tre anni in tale ufìzio, dividendo 
d’York cloo lasciò alcun figlio dal il suo tempo tra la storia ecclesiasli- 
Suo matrimonio con una sorella del Ca e lo studio della lingua greca, 
te di Prdssis, Federico Guglielmo che possedette in breve fondata- 
ili, da lui sposata nel 1791, e della mente; rinunziando ad Un tratto al 
quale rimase vedovo dal 181Ó in poi. suo impiego, si recò a Londra per 
S — v— *s. domandare avanzamento, coll’assi- 

YOHKE ( Fitireo ), d’ Erthig, stenta di auo padre o degli amici di 
cónte di Denbìgb, era della famiglia suo padre; e di fatto, poco tempo 
di Hardwickc ( Tedi questo nome ). trascorse che per interposizione di 
Nato verso l’anno 1740, fece glìatu- Montagne, vescovo di Balli eWellsr 
dii nell’ università di Cambridge, ottehue una peusione di cinquanta 
fu *S8 rr £* to »h* società degli enti- lire di steriini, poscia la carica di 
quarti di Londra, e rappresentò nel bibliotecario del prmripe Arrigo, 
parlamento il borgo di Helstone in il quale, oltre ad una beila raccolta 
Cornovaglin, e la città di Granlhsm di libri, aveva altresì un Museo in- 
in Lincolnvbire. Erede di grandi teressante; In seguito Montagna 
ricchezze, se do valse con Uni nubi* procacciò a Youog il titolo di con- 
tissimi e benefici. Il suo spirito vivo servetore della biblioteca nuova- 
e piccante brillava particolarmente mente fondala dal re. In tale nfi- 
nelln conversazione. Egli compose zio, questi compose il catalogo dai 
1 “ Tribù reali del paese di Gal- libri che possedeva la raccolta na- 
ie» ( Hoyal irìbes oj IVales ), scente, li distribuì in classi, ihdicò 
•Ì 99 > * n 4 - ( o; opera di storia genea- le lacune ch’era più urgente di 
logica, io cui l’aridità del soggetto riempiere, e, per comperare le ope- 
è compensata da aneddoti curiosi, re indicate, f-re diver*i viaggi a 
autentici e poco conosciuti. Il libro Frani fori sul Meno, a Parigi, in 
è adorno di ritratti incisi da Bund : Olanda, ec. Il re lo rimeritò confe- 


Digitized by Google 



356 YOU 

rejidogli divèrsi henefizii nelle con- 
tee di Middlcst-x e di Denbigli cd 
lina prebenda nella chiesa di san 
Paulo, della qual» diventò tesoriere, 
nel 1611. I doveri errlesiasliei non 
gl'impedivano di disimpegpare le 
ìncumbcnze del suo ufizio, ch'egli 
conservò sino alla rivoluzione del 
16^8. Spoglialo allora c messo in 
prigione, fu peraltro, trattato con 
indulgenza e con riguardo; e più 
tardi gli fu restituita la libertà. Si 
ritirò allora in casa dello sposo Hi 
sua figlia maggiore , a Blo.mfield, 
nella contea di Kisex; ed ivi mori 
il 7 settembre i 65 z, in età di set- 
tant'obto anni.. Alrimi biografi sup- 
posero che tale dotto fosse stato fau- 
tore delle massime republicane ohe 
sconvolsero il regno suttoCerloI; ma 
■ l’antecedente sua condotta, le rela- 
zioni di famiglia, i suoi legami spe- 
cialmente, debbono far rigettare ta- 
le supposizione. Patrizio Youog a- 
veva pei disgraziati discendenti dei 
Greci lo stesso amore che aveva per 
la loro lingua ; e seppe indurre mol- 
ti de'suoj amici a contribuir denaro, 
unitamente a Ini, per far educare a 
Londra dei giovani di quella nazio 
ne. Tale generosità gii meritò il 
nome di patriarca dei Greci. Uoh 
biamo a Yonng : I. Un’edigiooe di 
Ctemens Romanus, i 633 , ristam- 
pata nel 1637; li Catena grneco- 
rum patrum iti Jobum , coliecto- 
re Nicela fleracleae metropolita , 
cop una traduzione latina e colla 
coQtiuuazione dei libri della Bib- 
bia detti poetici; Ut Expositio in 
Cqnticum canlif orum Fnlioli, epi- 
scopi Londin . , pna cum Alcuini 
in idem Canticum compendio, de- 
dicata al vescovo Jnxon . Inoltre, 
aveva assistito osila compilazione 
dei Marmi d' Arundel il celebre 
Beldepo, chp in saggio della sua ri- 
conoscenza, gli dedicò la sua ope? 
ra ; aveva rilevale con diligenza |e 
varianti del famoso manoscritto a- 
JgssaRdripo del Vecchio e del Npo- 
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vó Testamento ( Cedi Woidz ), e<^ 
apparecchiata la stampa di parecchi 
inèditi manoscritti, molto curiosi, 
della biblioteca della quale gli era] 
stata affidata la custodia. 

P— OT. 

YOUNG (Qd.oardo) , poeta in- 
glese, nacque in giugno | 68 t ad 
Upham, presso Winchester. Suo pa- 
dre, ecclesiastico e predicatore, do- 
po di aver tenuto lungo tempo un 
piccolo benefizio ad Upham, otten- 
ne il titolo ;li cappellano del re Gu- 
glielmo, e di decano nella chiesa 
non poco ricca di Sanno. Aveva iix 
oltre posseduto nella sua giovinez- 
za un piccolo canonicato dipenden- 
te dal collegio di Winchester. Odoar- 
doYoting fu, fio dall' infanzia, e- 
ducato nello stesso collegio, e prov- 
veduto d una borsa o pensione 1 ^ 
quale egli conservò fino all'età d| 
ili. iott’auni. Non si sa se facesse »tu- 
dn brillanti ^ ma cercò in vano di 
ottenere l'aggregazione al celebre 
collegio d’Oxtord. Allora si dèdicA 
al diritto, ed ottenne anzi con tale 
titolo no posto d'aggregato nel col- 
legio d'AlbSouIs; ina fece tale studio. 
ci»ii poca voglia e poca costa n sa £ p**i" 
ch.ò non prese il gool^ di baccellie- 
re in «liritto se nop nel 1*31^» c n«*n 
Hìvenne dottore che nel 1 * 3*9 ,n 
età «li trentotto anni. Il genio pec 
la poesia lo preoccupava, senea ispi- 
rargli alcun grande lavoro. Era poe- 
ta di occasione, c poeta da corte ; 
principio piuttosto singolare pelcan- 
t«»re melanconico delle Nulli. Il s **9 
primo saggio, publicato nel i*]* 2 » 
fu una Lettera al lord L*nsdowo f 
per giustificare la j»rornoziune di 12 
pari fatta dalla regioa Anna: avveal- 
. mento che in «tu altro paese sarebbe 
appena notato, e che in Inghilterra 
fu soggetto di grande scanilalo, c d 
«n processo criminale. One anni 
dopo, alla morte di tale principes- 
sa, il poeta politicò un panegirica 
pomposo di Giorgio I, di lei succes- 
sore. La mania di far elogi focti}^: 
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Và per modo che , incuneato di te- 
nere un discordo latino in un coMe- 
gin a cui era aggregato , lo dedicò 
con una lettera adu latrine , alle da- 
me della famiglia Codrington : del 
pari scrisse veni alla gloria di Addi- 
•oo, e delle prose in lode del mar- 
chese di Wbarton, uomo impuden- 
te e disonorato, di cui ricercò la pro- 
tezione! e ricevette ì benefìzi». Non- 
dimeno piu nobili produzioni era- 
no frammischiate ai primi Saggi di 
Young, e potevano dimostrare il ca- 
rattere particolare del suo talento. 
Il poema del Giudizio finale , pu- 
blicato nel 171$, ha tratti patetici 
e di grandezza, ed è ima poesìa for- 
te, malgrado alla diffusione ed alla 
monotonia delle immagini. E>* cosa 
intollerabile soltanto il vedere che 
il poeta ricade nelle sue abituali a- 
(1 illazioni , e con que* modi di enfa- 
si che le rende più ridicole , fare L* 
apoteosi della regina che ancora vi- 
veva. Non si comprende conio il 
g laude e solenne spettacolo^ con- 
templato dall* immaginazione dell* 
untore, non l’abbia premunito con- 
tro le miserabili illusioni di questo 
basso móndo, ed abbia avuto biso- 
gno, per cosi dir»*, di adulare la 
potestà anche in mezzo al giudizio 
finale. Ciò che rende tale debolez- 
za più uiUute, è ch'issa sempre ri- 
orni ueia. 11 poeta non si stancò mai, 
per v ent’ànni, d* indirizzale pom- 
pose dediche e panegirici in versi 
ai re, ai ministri cd ai grandi si- 
gnori. Lavorava altresì pel teatro, 
e recitar fece la tragedia di Uusiri - 
de , nel 1 7 1 y, ed un altro dramma 
intitolato la Vendetta , nel 1721. 
Ma tali due opere , che mediocre- 
tneute piacquero al publico, gli frut- 
tarono meno delle dediche che ne 
fece a| duca di Newcastle, ed al du- 
ca di Wharton. Young, di cui l’in- 
gegno sembrava che non avesse per 
anche inclinazione decisa se non 
per ('adulazione, publicò nella stes- 
la epoca, una raccolta di satire : ma 
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rlàirtfoa di tali poeiir, io cui il poc- 
ta sparlava di alcuni vizi» oscuri, era 
pomposamente indirìlta a qualche 
grande signore e posta sotto i suoi 
auspizj. li poeta si sarebbe presta- 
mente arricchito, ina impiegò e per- 
dette una somma con lid era bile pel- 
le imprese della compagnia delTln- 
die, rhe stravolge va' allora tutte le 
teste in Inghilterra. Per compen- 
sarsi, celebrò, in un poema formi- 
le, il ministero di Walpole, da lui 
già lodato parecchie volte. Diceva 
al prefato ministro, modello di que- 
gl* intriganti corruttori che domi* 
nano un paese comperando deboli 
coscienze, c proscrivendo i talen- 
ti ebe non hanno potuto compera- 
re : « Ab! quanto in desidero^ in* 
n fiammato da un sì grande sogget- 
ti tu, di lanciare il tuo nome pél 
y profondo dell’eternità ! ** poi ag- 
giugoe, come un* ingenua spiega- 
zione della servile sua enfasi : * Il 
11 mio cuore, o Walpole, arde d’nn 
Jh fuoco ficonosceu te ! I venti della 
y regia bontà, da te difetti, sono ve- 
ti nuli a rinfrescare banda regione 
11 della poesia. “ tl poeta aveva ot- 
tenuto duecento lire di steriini di 
pensióne , compiè assai caramente 
con tante ridicole adulazioni. Nell* 
avvenimento al trono di Giorgio li, 
mise nuove cofrde alla sua lira per 
celebrare là potenza ; fece un’ode 
al re, padre della patria, èd un’al- 
tra intitolata l'Oceano , in cui ce- 
lebrava 1* intenzione generosa che 
«vela mostrata il sovrano^ col vo- 
ler abolire la leva forzata dei ma- 
rinai , e rendere il servigió della 
marineria tanto libero quant* era 
glorioso per 1* Inghilterra. Intorno 
alla stessa epoca, nel 1*717, Young, 
in età di quaranta sei anni, si fece 
ecclesiastico, e poco tempo dopo fu 
eletto cappellano del re Giorgio li. 
A tale vocazione si tarda fu indotto, 
dicesi , dalle opere di san Tomi- 
io di Aquiuo, di cui Pope gli ave- 
va consigliato la lettura. Aveva al- 
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U « gittar lingue ; e se l'immagina- 
zio ne del poeta non avelie arato al- 
euti fcbe di pelante e di monotono, 
o l’cgli folle meno declamatore, i 
tuoi inni funebri non istanchereh- 
bero ti presto la nostra anima rat- 
trinata. Talora nelle lamentazioni 
del poeta sulla vita umana, si scor- 
ge troppo il rammarico dell'ambi- 
zione delusa. Si lagna d' estere ob- 
hliato; accusa l'iusensibilità dei gran- 
di, i quali allorché loro conjìda il 
silo dolore, gii stringono la tua ma- 
no, e gli dicono di tornare. Un'al- 
tra volta finalmente confessa che 
per una durata di tempo due folte 
lungo come la guerra di Troja, as- 
sediò il favore delle corti, sent'a- 
yerlo per anche conquistalo. Si può 
notare del pari che ogni sua medi- 
tazione aut nulla delle cose umane 
è dedicata a qualche grande, al pre- 
sidente delle camera dei comuni, «.1 
, lord tesoriere, al cancelliere dello 
'scacchiere; e non ò altrimenti un 
contrasto a cui mirato abbia l’auto- 
re ; è piuttosto, sotto la sua penna, 
mi' antica abitudine di adulare | 
potenti, Non la cessò neppure dopo 
di aver finite le sue Notti, le quali, e- 
Icvaodo il suo ingegno, pareva cbe 1’ 
avessero consacrato alla religione ed 
al dolore. Discese di nuovo agl'inte- 
ressi del secolo. Nel i-j 45 publicò 
un poema sulla situazioue del regno, 
indiritto al duca di Ncwcastle. Es- 
so era una viva e patriotica satira 
contro le intraprese del Pretenden- 
te, ed in pari tempo il panegirica 
della nuova dinastia cbe allora re- 
gnava suU'Ingbilterra per le leggi 
e la liberti ; e di fatto la vittoria del 
Pretendente sarebbe stata tanto mi- 
nacciante , il ritorno di tale prin- 
cipe, imbevuto delle tradizioni ma- 
levole della corte di San Germano, 
avrebbe percosso d'un tal colpo i 
più cari interesai dell' Inghilterra, 
che non ti saprebbe forse rinfaccia- 
re al poeta tale distrazione dal suo 
dolore. Felice so non avesse mai a- 
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dui, ito cbe con una scusa tale! Del 
rimanente, nella publicazioue delle 
sue Opere, Young parve disappro- 
vare, levandole via, la maggior par- 
te delle sue dediche e delle sue poe- 
tiche adulazioni. Non volle conser- 
vare cou le Notti, se non diverse 
poesie morali, una parafrasi di Giob- 
be, e tre tragedie. Dopo di aver ri- 
tirato dalla sceua uno di tali dram- 
mi, per ecclesiastica convenienza, 
lo fece rappresentare nel 1753 , per 
dotarne col prodotto una società che 
l'era formata per la propagaziooo 
dell'Evangelio. Tale bizzarra inten- 
zione riuscì male. La tragedia non 
piacque; ma Young, per compenso, 
fece alla società un dono di mille 
ghinee. Continuò a vivere nel riti- 
ro, e malto prolungò la vitale sua 
corsa. Le più rilevanti produzioni 
della sua vecchiaia sono una Lette- 
ra a Richardson sulla Composizione 
originale, ed un poema sulla Ras- 
segnazione, Io tale lettera, scritta di 
•ettaot'otto anni, sentesi tutto il vi- 
gore e tutta l'arditezza d'un giovano 
ingegno; e nel poema della Rasse- 
gnazione presentata bavvi, cou soa- 
vità maggiore, ugual poesia cbe nel- 
le più belle meditazioni di Young, 
Ritirato nel suo presbiterio di Well- 
yrjn, lini i suoi giorni nel r]65, in 
età di ottantaquattru anni. Fu sep- 
pellito nella chiesa della sua parroc- 
chia, sullo l'altare, a lato dell* spo- 
la tanto pianta alla quale era soprav- 
vissuto vent'anni, Il suo sepolcro, 
secondo il desiderio cbe avera es- 
presso, fu adornato d’un ricamo, ope- 
ra di sua moglie, cbe aveva queste 
parole della scrittura ; lo sono il pa- 
ne di vita, V'erauo altre pie iscri- 
zioni ne'dirersi lati dei monumenti. 
Young fondò Col suo testamento li- 
na casa di carità che ancora sussiste. 
Prescrisse con un'altra disposizione 
di abbruciare tutte le sue opere in- 
edite. Young aveva mollo scritto ; 
ma la sua gloria sta tolta nelle sue 
Notti, opera che lator mutilata, ta- 
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lor parafrasata, c sovvertita affatto 
lidia versione (Il Le Tuurueiir, ot- 
tenne tanta voga in Francia alla fi- 
ne del tecolo deci motta vo. La torma, 
la concezione di tali canti funebri 
avevano di fatto alcuna cosa di Ori- 
ginale e di ardito. Non è desta la 
grande poesia di Milton ; non quel- 
la sublime semplicità : il falso gusto 
e la maniera di Dryden si mani- 
festano nei versi melanconici di 
Young. Scorgasi anche quando ò 
commosso 1' nomo di cui l’ingegno 
fu lungo tempo artificiale. Il vapido 
vaneggiare, l' enfasi dottorale 11110- 
cpno agli accenti del suo dolore. Pre- 
dica più elle non parli; stanca l’ im- 
maginazione più ciré intenerirla: fa 
prorare una specie di sazietà Della 
simpatìa pel suo dolore. Come poetu 
e come scrittore, si può spesso biasi- 
marlo: se ne ha spesso occasione; 
poiché egli non afferra il cuore e 
non ve lo travolge senza distrazione 
e senza riposo. Potenti effetti sono 
annessi peraltro ad alcune delle sue 
parole. Fa risuonare con una forza 
inesprimibile le parole di morte, di 
niente, di eternità, fe sommo nel 
dipingere la distruzione e nel se- 
guirla sino all’ultima particella del 
nostro essere materiale. Sommuove 
le ceneri dell'estinte generazioni ed 
esclami con voce lamentevole: quale 
havvi polvere c(ie non abbia vissu- 
to P ligli é il Bridaine deità potsia: 
ne ha i subiti bagliori e la triri'alità. 
Tale ultimo carattere dispare nella 
pompa misurata e nell'eleganza mo- 
notona della versione francese ; ma 
nell’originale inglese, il poeta non 
teme nessun'immagine, non rispir- 
mia nessuna particolarità o ripu- 
gnante o che sia bassa. Digli splen- 
dori del cielo, che fi trilucere la spe- 
ranza cristiana, vi getta egli con al- 
legorie famigliari in ciò che le mi- 
serie della vita hanno di più trista- 
mente 'grottesco. Conduce la morte 
ni hallo; fa il bdTirdo sopra i eejml- 
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dure un bizzarro miécuglio, ma chef 
sorprende ed attrae l'anima. Comd 
tutti gli uomini ebe hanno più inge- 
gno che difetti, Yoiing ha fatto scuo- 
la. Fu molto imitato in Inghilterra, 
iti Germania, in Francia. Égli entra 
per alcun che in quel colore o in- 
tenzione di malinconia ebe regna 
ancora sulla poesia del nostro tem- 
po. Yoiing peraltro non è un buon 
esemplare: egli stesso ha troppo ar- 
tifizio. IN«n si aggiugne quella sua 
energia patetica e popolare; e chi 
vuole sudar oltre, cade in una mo- 
notonia sepolcrale eh' è lo Spleen 
della letteratura, c che inaridendo 
l'immaginazione ed il gusto finisce 
con una speci; di suicidio. Un uomo 
d' ingegno che la critica pur anche 
tratta con quella superiorità che in- 
Separabile è dappertutto dalle sue 
opere e dal suo nome, de Chateau- 
briand, Ila dato un giudizio severo 
stille meditazioni dal poeta inglese. 
Nulla vi ha che sia più ingegnoso, 
più vero delle tacce che gli dà, « 
dei paragoni nei quali mostra coll* 
esempio di Virgilio, di Bossuet’,- di: 
Uuusseaii ciò che manca in fatto di 
vero dolore alla musa del vecchio 
prete inglese. Ma siamo lontani dal- 
l'approvare la preferenza cui pare 
ch'egli dia al traduttore francese. 
Quest'ultimo, il crediamo, cancella 
alcuni errori di gusto, alcune catti- 
ve sottigliezze di lingua ; ma agli 
accidenti della fantasia poetica, alla 
mescolanza del grande e del picco- 
lo, del sublime •: del ridicolo, final- 
mente a quelle scosse dell'anima 
che risente e che dà il poeta ingle- 
se, sostituisce la dolente uniformità 
della sua volgare eleganza. Non tra- 
duce mai la parala energica e sem- 
plice: ha paura del naturale: è mena 
stravagante, ma assai più affettato 
del suo esemplare. Le migliori edi- 
zioni delle Opere del dottor Yoiing 
sono quelle di Londra, 3 voi. iu 
8.vo, con (ig., i 792 e 1 801 ; e di Pa- 
rigi, 4 voi. in 8.v«, Se a’è fatta una 
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Bellissima delle Notti, a Londra; 
l ■jgT, in fogl. (Pedi per le traduzio- 
ni, Le Tournkub) (i). 

W— N. 

YOUNG ( Sir WillUm), ingte* 

•e, fu figlio d'on luogotenente go- 
vernatore delTitola della Domini- 
ca, e d’una figlia del dottore Brook 
Taylor, serretario della società rea- 
le di Londra. Fece stampare, nel 
1771, la relazione d’tin Piaggio in 
Italia, ma di «ole dieci copie, per 
alcuni amici. Un’opera di maggior 
rilievo, lo Spirilo di Atene, Inve- 
stigazione politica e filosofica sul- 
la storia di tale republica, 1 777, in 
8.V0, lo fere conoscere vantaggiosa- 
niente nel mondo letterario. Vi ai 
riconobbero viste elevate, una vasta 
erudizione, una profonda sagacità 
olitica, lo spirito di ricerca fìloso- 
ca, una maniere di vedere ardita 
ed indipendente, uno stile di gran- 
ile vigore ; ma si poteva in pari 
tempo notarvi una tendenza a ca- 
der nelle ipotesi, del pari ebe dell’ 
inesattezza e dell' oscurità nell’ e- 
(pressione dèi pensiero. Youog ri- 
toccò il suo libro, e lo riprodusse no- 

(O Si erano già pubblicale due tradusio- 
ni ili Irdi'scu delle Notti, quando Thiard d« 
Biv*y traduce ili francar; le «lae prime Notti, 
e le fece «lampare nel Giornale straniere, in- 
filando ano scritture più valente di Lui a tra- 
durre tutta l'opera. Tali due «aggi sono stati 
ristampati nelle Varietà letterarie d’Arnaud e 
Stiard, 1768^69. La lraduiione di Le Tourneur 
effettuò il desiderio di Bi««y. Colardraa ha tra- 
dotte in *er*i le du** prime Notti, 1770; e Doi- 
gni da Ponrraa, la quarta, la duodecima e la 
decimaquinta, 177». L'abate Oaudrand ha pub- 
blicato : Spirito, massime e pensieri di Fotmg 
tratti dalle «ne biotti, Parigi, 1786, In 12. Le 
satire di Young col titolo d* Amore della celebri- 
tà, passione universale sono «tate tradotte in 
pro«a da T. Berlin, 1786, in versi da Lahlée, 1802. 
Barare di Vieutac ha pubblicato le Bellette poe- 
tiche tCOd. Young, tradotte in francate col teito 
Inglese a fronte, e con un ragguaglio «opra 
Young di 0. E »an», i 8 o 5 , in 8.vo. Henne» in 
seguito alla »ua Poetica inglese ha tradotto in 
tersi francesi la satira delle Donne, c dei fram- 
menti delle Notti. Si trova una Vita di Od. 
Y»ung, di «ir Herbert Grufi, fra le Piti dei poe- 
ti inglesi di Sam. Johusou. 

Z. 
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ve anni dopo col titolo di gloria di 
Alene, considerata politicamente 
è filosoficamente, con i In Saggiò 
in cui si ricercano le cagiohi im- 
mediate di elevazione e di deca- 
denza elle influiscono in uno statò 
libero e commerciali , 1786, in 
8.vo. L’autore di tale opera non A 
favorevole a coloro che richiamano 
grandi uomini f li considera comò 
esseri fattizii. LaStoria di Atene, là 
quale fu ristampata nel 1804 e 1806, 
ritrasse lodi bou solamente in In- 
ghilterra, ma pur anche in Frani 
eia. Se ne trova un’ esposizione nel 
Censore universale Inglese, feb- 
braio 1^87. W. Young rappresentò* 
nel parlamento il borgo di Mavve* 
nel 1784, 1790, 1796 e 18Ò1, e là 
città di Buekingbam nel 1806. lira 
capitano della peomanrp^ armata 
della contèa di Buckingham. La so- 
cietà reale l’ammiSe nel nùmero 
dei suoi membri. Creato, nel 1807, 
governatore di Tabago, vi fissò la 
Sua residenza. Mori verso il i 8 l 5 . 
Oltre alle opere che abbiamo qui 
sopra mentovate, egli è’ autore trà 
altre rose di un Discorso tenutd; 
nei 1791, nel parlamento, in pro- 
posito dpi commercio degli schia- 
vi, nel quale, come propietario di 
terre in America, si mostra Contra- 
rissimo all’aholiziooe della tratte ; i 
Diritti degl' Iriglesi, o la ConslitU- 
zione del governo britannico, parò 1 
gonata con quella tf una republica 
democratica, 1793, due edizioni, 
in 8,vo ; Ragguaglio sui Caraibi 
neri dell isola di San Vincenzo, ec. 
compilato dietro le carte di sno pa- 
dre, 1795, in8.ro; Contemplatio 
philosophica , opera postuma di 
Brook Taylor ( Pedi Taylor), con 
una notizia aopra quest’autore, nel 
1793, in 8 .vo; finalmente, The 
IV est-india common -place -hook, 
raccolta ebe contiene molte nozioni 
relative all’economia politica ed al 
commercio delle colonie inglesi in 
America. — Youno {William), 
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rettore di Pettaugh, Della contea di 
Suffolk, óato oel 1715, e morto nel 
* 79®» ha publicato una traduzione 
inglese del Pluto , commedia di 
Aristofaoe, coq lunghe note dovuto 
in parte ad Enrico Fichi ing, ed ha 
compilato un Dizionario inglese- 
ialino e Ialino inglese., del quale 
fatte vennero parecchie edizioni , 
specialmente una stereotipa, 1810, 
in 8.vo. 

L. 

YOUNG ( Abtuzo), agricoltore 
inglese, membro della aocietà reale 
di Londra, della aocietà di agricol- 
tura di Parigi, di quelle di Berna, 
• di Zurigo, di Manheim, di Firen- 
ze, di Milano, ec., figlio d'nn eccle- 
•iaatico anglicano, nacque nella con» 
tea di Suffolk, il 1 settembre 1 74 1 - 
Il lord Onslow, di cui era figlioc- 
cio, provvide alle «prie della aua e- 
ducazione ; ma quando essa fu ter- 
minata le aue benelìcedze ebbero 
line ; io guiia che alla morte di tuo 
padre, di cui lo alato cunaiateva u» 
incarnente Della rendita della aua 
prebenda, il giovane Young ai vide 
ridotto ad impiegarsi in qualità di 
scrivano in casa di un uomo che fa- 
ceva commercio di vini. Ben presto 
t'accorse di eaiere poco abile per ta- 
le genere d'occupazione ; ma il sua 
leggiamo a Lyon, luogo del domi- 
cilio di tale commerciante, non gli 
fu inutile, perchè l'aspetto di un 
paese che arricchì vasi mercè l'intro- 
duzioae di no nuovo sistema di col- 
tivazione sviluppò in lui la passio- 
ne alla quale deve la aua celebrità ; 
l’amor dell'agricoltura. (1 desiderio 
di applicsfviai accrebbe la aua av- 
versione pei calcoli mercantili, e lo 
ricondusse nella sua patria. Quan- 
tunque appena io età di ventidue 
anni, indusse la sua famiglia ad af- 
fidargli la possessione di Bradtjeld- 
Hall, piccolo podere paterno, dal 
quale tua madre ritraeva il suo trat- 
tamento vedovile. Un coltivatore di 
fa; iella molto iuferiure alla sua a- 
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vrebbe vantaggiosamente coltivato 
tate eredità. Ma Young, giovane e 
più ardente che riflessivo, diade» 
girò prodotti troppo facili e troppo 
sicuri. Fece delle prove; speculò tu 
d'un avvenire, che, non essendo 
preparato, deluse i suoi calcoli; i 
raccolti mancarono, e per conse- 
guenza, i mezzi di pagare. Sua ma- 
dre, ebe temette d'nn secondo ten- 
tativo del pari poco fruttuoso, gli 
ritolse il suo, Egli ne prese un altru 
nella contea d‘ Esse», e non vi riu- 
scì meglio ; ma ne accusò raeuo i 
suoi metodi che la natura delle ter- 
re 'sulle quali avevali sperimenta- 
ti, e risolse di visitare f Inghilterra 
per cercare un suolo a cui convenis- 
sero. Se tale gita non ebbe un re- 
sultato positivo, almeno essa accreb- 
be le di lui cognizioni. Esaminan- 
do i migliori terreni del sud delia 
Grande Brettagna, apprezzò ['in- 
dustria degli avveduti coltivatori ; 
interrogò la loro esperienza ; rico- 
nobbe ciò che mancava alle loro »• 
dee, del pari che alle sue, per [sta- 
bilire uu buon sistema. Dopo una 
terza prova che Arturo Young fé- 
ce in un terreno talmente ingrato, 
che tatti i di Ini sforzi non potero- 
no migliorarlo, tornò a Bradtield- 
llalt, spirato dal desiderio 41 rive- 
dere sua madre ; ma non vi giunse 
che per piagnerla, Ite rendita an- 
nua del podere lo metteva in pos- 
sesso di 1111 piccolo patrimonio che 
soddisfaceva al massimo dei suoi bi- 
sogni, poiché gli assicurava l'indi- 
pendenza. Correttosi dal far prove, 
mercè lezi-mi alquanto care, Young 
giudicò che avrebbe aggiunto me- 
glio lo scopo che si proponeva d’esser 
Utile , col diffondere l' istruzione 
che aveva acquistata. Ma, al fine di 
aprire un campo più vesto alle sue 
osservazioni, incominciò dal visita- 
re l’ Irlanda. Gli anni 1776, 1777, 
1778 o 1779 furono impiegati a co- 
noscerla. Nel numero dei grandi 
proprietari di tate regno che ricer- 
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furono |» società d’ Arturo Youog, 
(travi l'n Iti m<> lord Kingshorougb, 
uno di quegli nomini poco rap-i in 
Inghilterra, i quali riguardano una 
buona agricoltura come l'origine d' 
liua prosperità permanente. Tale 
lord nondimeno lasciava le sue ter- 
re m uno stato deplorabile } fosse 
che altri interessi l’avessero distrat- 
’ to da ciò ; fosse che scorgendo trop- 
pe cose da fare si scoraggiasse alfa-- 
spetto delle difficoltà. Ciò ch'egli 
avrebbe forse inutilmente intrapre- 
so fu facile per Arturo \oiing. Eb- 
be molto da rifare e molto da crea- 
re. De'terreni troppo vasti per esse- 
re bene coltivati da un solo uomo, 
furono divisi fra parecchi ; restituì 
alla coltura dei campi abbandona- 
ti} riedificò delle abitazioni rovina- 
te ; nc costrusse di necessarie } in- 
dicò le pratiche più acconcio alla 
Datura do! terreno} finalmente do- 
po uu anno di soggiorno nella con- 
tea di York, pose la vasta signoria 
del lord K.ingshoròugb nello stesso 
ordine che i migliori esemplari di 
tal genere ' citati in Inghilterra. A 
mezzo l’anno 1770, publicò il suo 
Parme g s Calendar , che fu tradot- 
to in francese, col titolo di Manua- 
le dell' affittaiuolo. Tale manuale 
contieoe senza omissione, tuttociò 
che un affittaiuolo deve sapere e 
dere praticare. I/autore, che par- 
lando alle classi istrutte oelle altre 
sue opere'tulleva tratto tratto lo sti- 
le de’suoi documenti, in quella par- 
la soltanto la lingua dei coltivatori, 
e ti mette a portata dell’ intelligen- 
za di tutti. Perciò, la premuta di 
leggerlo e di profittarne esaurì le 
numerosa edizioni che si successe- 
ro dal 17701100 al i8u. Nel 1784 
apparvero i primi quaderni degli 
Aiutali di agricoltura, i quali fece- 
ro al loro autore una giusta riputa- 
zione. Essi lo posero in relaziona 
eoo tutt’i grandi proprietarj dei tre 
regni, e gli ottennero cooperatori 
polla più alta classe e fra gii uomi- 
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ni del merito più conosciuto. Il re 
(Giorgio III) fu uno de'suoi corri- 
spondenti. Per lungo tempo Yuung 
stimò di corrispondere con Móni, 
fìalplt Robinson di Windsor, e 
non iscoperse se non uu anno dopo 
il nobile cattivatole coperto da quel 
nome. Negli Annali, Arturo Youog 
tratta delle arature,' dei maggesi! 
delle divisioni dei campi, delie ir- 
rigazioni, dei concimi, in una paro* 
la di tutte le parti che conviene 
studiare, e senza le quali la cultura 
non è che una cieca pratica sprov- 
vista di metodi ragionali. Si è detto 
e ripetuto che la scienza ingannava 
i coltivatori } che due buone brac- 
cia dirigevano meglio un aratro che 
una testa che calcola e che pensa, 
ec., ec. Tqttociò può essere vero fi- 
no ad un certo punto } ma è ancora 
più vero che un’ istruzione elemen- 
tare, la sola che conviene ai coltiva- 
tori di professione, loro insegna a 
ragionar giusto , e li motte sulla 
sUuda dei loro interessi bene inté- 
si. *- Se io avessi nn suddito il qtia- 
» le facesse produrre alla terra due 
r spighe per una, diceva un re sene 
« iato, io lo preferirei a tutti i po- 
si litici ingegni Ora la buona a- 
gricoltura, vale a dire quella illu- 
strata dal ragipnameuto , produca 
tale maraviglia, La voga degli A n ~ 
nuli ; in Inghilterra, è una prova 
dell'utilità conosciuta de'buoni li- 
briagronomici. Essi vi godono gran- 
de stima, c l'agricoltura inglese, la 
migliore dell' Europa dopo quella 
della Fiandra, si gloria dei perfe- 
zionamenti ch'està deve alle lezio- 
ni di Arturo Y°ung. Ciò che dò 
Ancora maggior pregio agii Anna- 
li, si è cb'esti hanno reti popolari 
delle nozioni d' agronomia, farai» 
gliari ad alcuni teorici e perduto 
pel grande numero. Quantunque 
Arturo Young fosse celebre io In- 
ghilterra , i Francesi non conosce- 
vano di lui altro che la sua Aritme- 
tica politica , tradotta nel 1776, 
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ijimado il ministero richiesto da 
Porroentier, un dui migliori citta- 
dini che abbiti avuti U Francia, in- 
vitò Benofst, La Marre e Billecoiq, 
a trasportare nella lingua francese 
una «celta degli Annali dì agricol- 
tura. Solleciti di corrispondere a 
tale inchiesta, essi publicarono, nel 
l 796, una raccolta delle Opere scel- 
te dì 'agricoltura e di economia 
rurale e politica, di Arturo Young, 
corredata di note di Parmentiòr, 
Aruould e La Laure. Negli anui 
inseguenti, delle traduzioni di o- 
pere dello «teso genere, fatte da 
differenti autori, ne estesero la rac- 
colta a 160 18 voi. Art,uro Youug 
ti proponeva di recilrsi in Francia 
per confrontare l’agricoltura di tal 
bella parte d’Europa con quella del 
tuo paese ; ma il tavolo prolungato 
degli Annali aveva ritardata l'esecu- 
zione di tale divisamente- non l'ef- 
fettuò che nell'anno 1 787, dietro 
prestante invito del duca di La Ilo- 
chefoùcauld. Accompagnato da tale 
iigoorc c da Lazouski, il viaggiato- 
fo inglese trascorse il mezzodì della 
Francia, e giunse sino alle falde dei 
Pirenei. Era già ritornato a Lon- 
dra, nel mese di febbraio del rj88: 
ma, la primavera dell'anno seguen- 
tc, tornò nelle stese pfoviocie, per 
rivedere a suo bell'agio ciò che scor- 
to aveva appena. Allora osservò con 
occhio attento. Dappertutto fece ri- 
cerche ai coltivatori riputati valen- 
ti. Dappertutto t'informò delle qua- 
lità del terreno, delle circostanze lo- 
cali le piil rilevanti, delle pratiche 
abituali, delle spese d'anticipazione, 
dei prodotti, dei proventi, finalmen- 
te di tutto ciò che doveva entrare 
nel quadro generale e paralello del- 
,le due agricolture. Raccolse le stes- 
te particolarità in altre proviocie 
di Francia, cercando sempre i luo- 
ghi e gli uomini fecondi di utili 
istruzioni. L'attiva e lodevole curio- 
sità di Arturo Young Io condusse 
nelle Spagne e poco dopo 1 in Italia. 
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Sembra che la musica e la pittura dii 
cui dilettevoli, non gli loghetaero in 
tale patria delle arti, un solo dei mo- 
menti eh’ egli doveva all’ agricoltu- 
ra; l'agricoltura soltanto egli visitava. 
Degli scritturi francesi hauno impu- 
tato a delitto io tale straniero la ma- 
niera alquanto britannica onde trat- 
ta alcuna volta i Francesi, ed una 
franchezza che ad essi pare insultan- 
te. Ma, in più d’una occasione, ri- 
sparmia egli 1 suoi compatriota ? 
che importa che offenda i Francesi, 
se gl' illumini ? Lasciamolo stupire 
che, il suolo della Fraocià essendo 
quasi dappertutto migliore di quel- 
lo d'Inghilterra, il prudotto del pri- 
mo di tali regni sia nondimeno in- 
feriore a quello di quesl iiltimo. Lo 
essenziale non consiste in contrasta- 
te il vantaggio, ini in assicurarselo. 
Inoltre, sopra di che si fonda il mal- 
contento di tali lettori d* Arturo 
Young, tanto facili ad offendersi ? 
Sopra due o tre passi che potrebbe- 
ro, a rigore, essere più gentili. Con- 
veniamo altresì eh’ egli sa fare giu^ 
stizìa alla Francia. Ne dice che talu- 
na delle Sue provincie farebbe forse 
meglio se coltivasse secoudo il siste- 
ma inglese; vi riconosce però ùu'a- 
gricoltura intelligente e giudiziosa; 
JNcll'appropriarsi un metodo che i- 
gnorava, uno strumento bene inven- 
talo, un mezzo più economico, ne 
fa onore a coloro dai quali lo trae. 
All'aspetto del canale di Linguado- 
ca, esclama: n Luigi XIV, qui tu 
ri mi apparisci grande !“ Non è giu- 
sto, dopo ciò, riprendere quello elio 
egli giudica riprensibile ?<e don po- 
trebbero i Francesi stessi dare a s è 
medesimi tacce maggiori di quello 
ch’ei loro dà? Young In forse tolto, 
quando ilice che la maggior parte 
degli alfiltaiuoli francesi non han- 
no altre cognizioni che quelle del 
loro podere e del prezzo del merca- 
to ; che l'interesse pecuniario è il 
solo che Ir tocca, e elle il motiva di 
utilità publica è od’. dea da essi usa 
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conosciuta? Et a forse ingiusto quan- 
do diceva, nel 1789, a proposito del 
duca d'Aignillno, ch'era d'uopo esi- 
liare ini signore francese, perchè fa- 
cesse per noja,nelletue terre, ciò che 
un ricco lord fa, per piacere, nelle 
tue? Non dà forse un a v vert intento sa- 
lutare, allorché si lamenta elle sola- 
mente le buone terre francesi sono 
bene coltivate, n mentre, die’ egli, 
n se i terreni francesi i più magri 
r> tcnutf fossero con un metodo re- 
ti golare d’agricoltura, produrrehbe- 
n ro maggior copi» di frumento che 
v non diano segala? “ Uopo è con- 
fessare ebe tostato dette cose ch'egli 
Condanna è migliorato. La rivolu- 
zione francese ha dato alle mcn^i 
un impulso che non avevano ; e tale 
fausto* impulso, assistito da parec- 
chie società rurali, fece avanzare la 
agricoltura francese. Quali progres- 
si non potrebbe essa fare ancora, se 
si cessasse il dilazionare di mese in 
mese il bene proposto ! Che direb- 
be oggidì l'agronomo inglese, nello 
udire che dopo tante convocazioni 
di uomini istrutti, destinati a dare 
alla Francia le leggi phe le marna- 
no, essa non ha ancora legislazio- 
ne agricola ? Ma seguiamo Arturo 
Young nel rimanente della sua car- 
riera. Tornato che fu in Inghilter- 
ra, fu creato segretario dell'olmo di 
agricoltura, istituito a vantaggili dei 
possidenti, sotto la presidenza di sir 
Giovanni Sjnclair; ed il ministro Pitt 
assegnò l'annuo stipendio di seicen- 
to lire di steriini a tale rari?!. Essa 
appagava tutti i desidcrii della st^la 
ambizione che Arturo Young aves- 
te mai avuta, quella d* accostarsi al 
potere, per proteggere innanzi a lui 
la causa dell’agricoltura ; poiché non 
ci lascia ignorare che il panilo del- 
f aratro (tale è (a sua espressione) 
non era tanto Iurte quunto avrebbe 
dovuto esserlo, e che si contavano 
fra i ministri inglesi più Colbert 
ebe Sully. La prima opera publica- 
H da Young, a nome del suo ulicio, 
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trattava cjelle lande che v'erano an- 
cora in parecchie provinole d In-* 
gbilterrn, e della possibilità di ren- 
derle atte alla coltivazione. Eccitò là 
attenzione del governo. Caldissimo 
pnrtigiaoo delle chiusure, Otturo 
Young scrisse, a nome dello stesso 
nlt zio, per isvilupparue i vantàggi. 
Indusse, anzi un membro del parla- 
mento a chiedere elle fosse permes- 
so ad ognuno di chiudere la sua 
possessione senza pagar tassa ninna. 
Ma Ih sua proposizione trovò tanta 
resistenza, ebe non potè essere ri- 
prodotta. Nel 1799 e nel corso de- 
gli anni susseguenti, andò a ricono- 
scere lo stato dHl* agricoltura delle 
contee di Suffolk, di Lincoln, di 
Norfolk, di 1 Jertford e di Bisex ; ed 
il rapporto che ne fece ni Fu litio con- 
fermò l'opinione che già avevasi del- 
la giustezza del suo colpo d occhio 
c della sua esattezza. Invitò sir Ciò- 
vanni Sinclair a stimolar? con ri- 
compense gli uomini capaci di ten- 
tare providi saggi, o d’indicare nuo- 
vi e buoni metodi. Per tale mezzo 
semplicissimo e liberal issi maroen* 
te impiegato, in Francia la society 
reale e centrale di agricoltura ac- 
cende l'emulazione dei coltivatori j, 
ed i pre-tuii numerosi eh* casa dà o- 
gni anno, e alle scoperte compro- 
vale c vere, ed ai metodi perfezio- 
nati, cd anche a buoni esempi più 
efficaci dell? migliori lezioni pro- 
vane» con evidenza quautu siffatti 
incoraggiamenti facciano avvantag- 
giare I* agricoltura . Tutti li mo- 
menti di Arturo Young erano pel 
suo impiego , tutti i suoi pensie- 
ri erapo rivolti all' economia ru- 
rale. Il suo ufizio fu consultato sulla 
questione sempre rinascente della 
importazione dei grani. Egli si di- 
chiarò pel divitto, e tale parere gli 
costò }a sua popolarità. Gli artefici 
della capitale e lo classe* industriosa 
si scatenarono contro gli autori di 
essa. Sommossa da coloro, t* plebe 
trasse tumultuosa in cute al luogo d?k 
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le sessioni Jell'ufizio, ruppe Ir inve- 
triate, «velie la piastra ili bronzo rul- 
la quale il nome e la destinazione di 
étto erano aculpiti,e non si ritirò che 
dopo mille eccelsi. Si vedrà nel cata- 
logo delle opere di Arturo Yonng, 
posto in fine del preteote artico- 
lo, che nel 1769 aveva «critto a fa- 
vore della libera esportazione dei 
grani, e che, per conseguenza, 1* o- 
piniooe dell'ulìzio di agricoltura, da 
lui sottoscritta, lo metteva in con- 
traddizione manifesta èoo ai mede- 
simo. Ma Arturo Yoùng non igno-i 
rava cbe la massima da lui sostenuta 
nel 1769, non è si fattamente asso- 
luta, cbe uon debile cedere all' uopo, 
0 che una cosa vera non cessa di es- 
serlo, quantunque alcuna cosa co- 
stringa a deviarne . Young aveva 
preso moglie di buon'oraj e da lun- 
go tempo godeva, in mezzo dei suoi, 
di tutte le prosperità d'un buon pa- 
dre di famiglia. Nel 1 797, soffri il 
dolore di perdere la più giovane 
delle sue figlie, in età di quattordi- 
ci anni, eh* egli amava con partico- 
lare affezione. La minaccia del ma- 
le cbe piìt temeva sopravvenne ad 
accrescere le sue afflizioni; Sentiva 
la sua vista estinguersi, ed ostinava- 
li nondimeno a disimpegnare i do- 
veri del suo segretariato. La nuvola 
«parsa nei suoi occbi addensandosi 
di giorno in giorno, egli si assog- 
gettò all' operazione della caterat- 
ta, la quale però non riuscì. Delle 
callosità formatesi nella vetsica, gli 
cagionavano dei dolori che per luo- 
go tempo aveva sprezzati : ma di- 
vennero talmente acuti, che I* ob- 
bligarono di cessare le più gradito 
aue occupazioni. Morì il 20 febbra- 
io i8to, in età di scttantaDove an- 
ni (1). n II nome di Arturo Yotmg, 

(i) Il reverendo Young, vootgyo, bonet- 
cialo dello chini anglicano, ed autore di opere 
olimaie, dopo d'essersi movtrato degno erede di 
«uo padre nella vriensa agronomica, pgrl) dal- 
ringluierra per dirigere una grand* intrapresa 
rinate ih Crimea, 
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»i dire un biografo inglese, vivrà nel- 
*1 la Grande Brettagna, tanto a lun- 
» go quanto l’arte da lui insegnata a 
» tutta l'Europa", Quali uomini ili 
latto meritano più gli omàggi della 
posterità, di quelli cbe dopo lunghi 
giorni consacrati si bene dei loro si- 
mili, sopravvivono nelle opere, e rii 
cui le opere sono pur esse benefizi!? 
Tali sono stati in Francia Olivièru 
di Serre*, Duhamel, Parmenlier; 
tali, in Inghilterra, Tuli, Sinclair, 
Afturo Young e parecchi altri. Ar- 
turo Yoting si è reso sommamente 
benemerito della stia patria. I fabbri- 
catori inglesi ritraevano tutte le la- 
ne dalla Spagna j egli insegnò loro 
n non averne bisogno, propagando 
le greggi di lana fina, nelle parti 
dell'Inghilterra, nelle quali tali be- 
stie potevano prosperare. Fece sosti- 
tuire, nel lavoro delle terre, il bue 
al cavallo, come capace di più lunga 
fatica. Si Oppose ad un grande nu- 
mero di pregiudizi è li distrùsse; 
inventò degl'iitrumenti aratorii mi- 
gliori di quelli adoperati rasino al- 
lora. La Francia, sansa essere ingra- 
ta, iioo potrebbe negare di non aver 
altresì grandi obbligazioni verso ta- 
le straniero^ cbe la passione per la' 
sua patria non impediva d‘ interes- 
sarsi per l'altrui, e cbe viaggiava co- 
me un vero missionario dell'agricol- 
tura. Il principale oggetto dei suoi 
studi riguardando da vicino parec- 
chi grandi quesiti di economia po- 
litica, come la divisione delle terre, 
la popolazione, le fabbriche, ec,, e- 
glì li discusse parecchie volte nei 
suoi scritti. Si dichiarò contro il 
commercio dei Negri con un’ iodi- 
gpnsrone eloquente. Il suo stile è 
più chiaro che elegante « corretto ; 
il «no pensiero si presenta tempro 
con precisione : era questo il solo 
merito che vagheggiasse come scrit- 
tore. Nell’epoca del viaggio da lui 
fatto in Francia dal 1787 alla fino 
del 1788, la prima mossa delle men- 
ti verso la libertà infiammò lui pu- 
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tr. TI «nri'eotusiaamo ai raffreddi ri 
mimra dei progrei«i v che chinma 
inversi, dell' Asiemblea costituente, 
nell'opera della rigenerazione. Pro- 
feta troppo bene «pirato, da tale mo- 
mento ha predetto on aiaiitro avve- 
nire alla rivoluzione francese. Artu- 
ro Youtig vedeva avanzarli la Con- 
venzione. Bieco la Ulta delle lue o- 
pere.Noi avremmo deiiderato di po- 
ter darla compiuta ; vale a dire di 
farvi entrare una quantità di rap- 
porti, d' istruzioni, di memorie da 
lui pubiirate, tanto in ano nome, 
che come organo dell'ufizio d'agri- 
coltura ; ma tali acritti non tòno «tati 
raccolti, e non potranno calerlo io 
noD da un editore zelante: I. Lei le* 

• re deir affilia juula al popolo ingle- 
se, i 1767, in 8.vo ; leconda edizio- 
ne , Londra, 1771, Z voi. io 8.vo, 
Col titolo : Letters lo thè Land- 
lords of lite GrealBrilain-, II Piag- 
gio di sei settimane nelle contee 
meridionali dell Inghilterra e del 
paese di Galles, 1768} leconda e- 
dizione, 1769; Londra, 1771, in 
8.vo ; III Piaggio di sei mesi nel 
nord deir Inghilterra, leconda edi- 
zione, 1769; Londra, «770, 4 voi. 
io 8.vo ; IV Sull educazione dei 
porci', 1769, in 8.V0; V Dell utilità 
della libera esportazione dei grani, 
1769, in 8.vo j VI Guida deli affile 
taiuolo per appigionare e coltivare 
le terre, Londra, 1770, a voi. in 
4 -to ; VII Corso di agricoltura e- 
sperimentale, Londra, 1770, 1 voi. 
in 4-to ; Vili The farmers calen- 
dar, 1 770-1804, in 8.vo j 1811, ec. ; 

IX Piaggio d‘ un affittaiuolo nelC 
est dell Inghilterra, 1 77 1 . 1 tre viag- 
gi tono itati tradotti in rnuo, per 
ordine dell'imperatrice Caterina ; 

X Proposizioni alla legislatura, 
per t enumerazione del popolo , 
1771 -, XI Economia rurale, o Sag- 
gio sull agronomia pratica, conte- 
nente le memorie d‘ un celebre af- 
filtaiuolo svizzero, 1772, in 8.vo ; 
leconda edizione, Londra, >773, in 
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8.vo ; XII Osservazioni sullo stato 
attuale delle terre incolte nella 
Grande Brettagna, 1778, in 8*0; 
XIII Aritmetica politica contenen- 
te delle osservazioni sullo stato at- 
tuale delta Grande Brettagna, Lon- 
dra, 1774, >n &.vo. Freville ba trad. 
tale opera in francese, Aia, 1775, a 
Voi. in B.vojXIV Piaggio in Irlanda 
negli anni 1776 e 1779, con osser- 
vazioni sullo stala di tale regno, 
Londra, 1782, 2 voi. in S.voj la le- 
conda edizione, la quale comprende 
10I0 nna parte dell’opera, è del pari 
di due voi. in 8.to; tradotta in fran- 
cese da Millon, Parigi, >783; anno 
vut (1800), 2 voi. in 8.vo; XV Con- 
siderazioni sui mezzi di crescere 
l'imposte durante il corso dell an- 
no, 1779, in 8.vo; XVI Corrispon- 
denza con Loffi sulla costruzione 
degli ovili di contee -, XVII'&fp'O 
Sul seme di tavolo pel nutrimento 
delle pecore, ec., 1788, in 8.vo; 
XVIII Annali di agricoltura ; la 
raccolta forma 1,5 Voi. in 8.vo; XIX 
Il quesito della lana messo in ter- 
mine, 1787, in 8.vo ; XX Discorso 
che poteva- essere recitato, 1788} 
XXI Piaggio in Francia , nella 
Spagna, in Italia, negli anni 1 787- 
89 ; feconda edizione, 1791, 2 vo- 
lumi in 4- to; Londra, 1794, a vo- 
lumi in 4to; XXII Piaggi negli 
anni dal 1787 al 1790, Londra, 
1791, in 4 -to. Ve n'ha una edizione 
di Bury Sainl-Edmund's, 1793, del 
pari che nn'altra di DnbUoo, > 793 , 

2 voi. in 8-vo. Soulèi ba tradotto il 
Piaggio di Arturo Young in Fran- 
cia, leconda edizione, Parigi, 1 794 » 

3 voi. in 8.vo. Lo ateiao Sonlèa ba 
tradotto il Piaggio in Italia, Pari- 
gi, >796, >n 8.vo. La prima di tali 
traduzioni è corredata di note utili, 
di Caiani ; XXIII L'esempio della 
Francia, avvertimento per l'Inghil- 
terra, quarta edizione, 1 792, in §.vo ; 
XXIV Idea dello stato attuale del- 
la Francia, >795, in 8.vo; XXV La 
costitu zione salvata senza riforma. 
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1 9g5, in &.vo ; XXVI V eduta gene- 
rale dell' agricoltura della contea 
di Suffolk, 1797, in 8.v« ; XXVII 
Invasione , pericolo nazionale e 
mezzo di salute, *1798 , in 8.vo ; 
XXVIII Ricerche sullo stato dello 
spirilo puhlico nelle classi it feria 
ri, 1 798, in 8. vo; XXIX Ceduta ge 
aerale dell agricoltura della con- 
tea di Lincoln, 1799, iu 8.* 0j 
XXX Lettera a IV ilberforcet sul- 
lo spirito publico, nelle classi in- 
feriori, 1799- in 8 *» j XXXI La 
questione della carestia, messa in 
termini, 1800, in 8.vd; XXXII / 1 |- 
vista dei perfezionamenti dell'agri- 
coltura nella contea di Lincoln, 
1800, in 8.vu ; XXXIII Ricerche 
snll' utilità di valersi dblle terre in- 
colte a sostentamento dei poveri, 
»8oi, in 8.»»i. XXXIV Saggio sui 
concimi, 1804, in 8 .vo; XXXV Ve- 
duta generale d'agricoltura della 
contea di llertford, .804, XXX VI 
Veduta generale dell' agricoltura 
delta contea di Norfolk, i 8 o 5 , iu 
8 .to } XXXV li Descrizione della 

agricoltura della contea d' Esse#, 
1806, 1 voi. in 8.vo; XXX Vili Ve- 
duta generale dell'agricoltura del- 
la contea di Oxford, 1808, in 8.vu; 
XXXIX Relazione generale sulle 
chiusure, 1809, in 8.vu ; XI. Van- 
taggi dell'istituzione dell' ufi zio di 
agricoltura, 1809, in 8 . va $ XLI 
Sul metodo di tre celebri affitta- 
i uoli inglesi (Batteteli, Arbulhnat 
e Dackel ), 1811, in 8 ,va; XLll Ri- 
cerche sul valore progressivo delle 
monete, determinalo dal prezzo dei 
prodotti agricoli, 1812, in 8.vo ; 
XLIII Baxteriana contenente u- 
na scelta delle Opere di Riccardo 
Baxter, 18 15, in 8 .vo ; XLIV Ri- 
cerche sull' accrescimento deprez- 
zi in Europa , con osservazioni 
Sull'effetto dell aumento e del ca- 
lo, cc., oc., i 8 l 5 , io 8.vo. 

D— 15 . 
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YOUNG ( Matteo ), dotto pre- 
lato, auto nel 1750 nell» contea ili 
Koscommon, fini gli attici i i a Dubli- 
no nel collegio della Trinità, al qua- 
le fu in seguito aggregato, ed in cui 
«ottenne lo incombenze d’ istituto- 
ro. Pochi rami delle umane cogni- 
zioni gli rimasero ignoti: la teoio* 
gta, le scienze fisiche e matemati- 
che, le bugne antiche e moderne 
lurono a viceuda gli oggetti della 
tua applicazione -, dò che non gl'iin- 
pediva di dare alcuni inumanti al- 
la società in cui il tuo spirito e il 
suo sapere lo facevano ricercare. Pu- 
litici, nel 1784, un'opera intitolata: 
Fenomeni dei suoni e della corde 
musicali, un voi. in 8 .vo. Occupa- 
vasi.di ridurre a chiarezza i Prin - . 
cipii di JNewton, quando la catte- 
dra di litica essendo rimasta vacua- 
to, nel collegio al quale era aggre- 
gato: vi fu promusso per unaoime 
consenso. Disimpegno lesile nuovo 
iucuuibeuze con untatile superio- . 
riti. L'opinione che avevasi gene- 
Talmente del sm^, merito., indusse 
il conte Cornwallis, allora virerò 
( lord-Iieuteoant ) d' Irlanda, a con- 
ferirgli il vescovato di Clonfert o 
Kilmacduach. Il suo lavoro sopra 
Newton, da lui tradotto in Lit.ino, 
era allora prossimo ad esser dato al- 
la stampa ; ma le cure deU’episropa- 
to gfimpedirono dapprima di ef- 
fettuare tale divisamente, c quando 
voleva occuparsene di nuovo, un 
•naie crudele, un cancro nella boc- 
ca, lo mise nel sepolcro, dopo quin- 
dici mesi di patimenti, il 28 novem- 
bre 1800. Egli era stalo, nella sua 
giovinezza, uno dei primi membri 
d'una società formata tra studenti, 
por accelerare i loro progressi nella 
teologia; tale società, che in segui- 
to si estese-ad altri oggetti, I" *1 noc- 
ciolo da cui nacque poscia l'accade- 
mia reale d' Irlanda. Le Transazio- 
ni di tale dotta società, del pari che 
il Giornale filosofico di Nicbolsim, 
contengono parecchie memorie di 
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Matteo Yonng, ‘fra le quali: l'Origi- 
ne e la teoria dell' architettura go- 
tica -, forza della testimonianza 
per provare dei fatti contrarii al- 
l'analogia ; numero dei colori pri- 
mitivi nella luce solare ; sull'arpa 
eolia, ec. La sostanza dalle lezioni 
■ la lui dato nel collegio della Trini- 
tà fu politicata nell’anno stesso del- 
la sua morte, col titolo di Principi i 
di filosofia naturale, i8ou, in 8,vo. 
Si publicò nel i 8 o 3 l'Esame dei 
principii della filosofia naturale , 
Dublino, in 8.vo, ratcolta imperfet- 
tissima di aessautatre sue lezioni so- 
pra diversi soggetti filosofici. 

Z. 

YOUNG-TCHING, terzo impe- 
ratorè della dinastia dei Mandcbou, 
fu il quarto figlio di Kbang-bi, e 
sali.sul trono dopo la morte di tale 
principe, nel iqr 3 Accoppiava ad 
una vantaggiosa statura, un'aria di 
grandezza e di dignità ebe ispirava 
rispetto. Un fratello maggiore di 
Young-tching, il quale comandava 
in quel momento un'armata in Tar- 
larla, avevasi procacciata l’affezione' 
dei Cbinesi per le sue qualità per- 
sonali, del pari che pei suoi servigi. 
Si era persuaso che Kliang bi vo- 
lesse dichiararlo suo successore, e 
che ne fosse stato impedito solo dal 
timore che non Scoppiassero turbo- 
lenze prima ch’ci giugnesse a Pe- 
liiog. Young-tcbing si valse, per ri- 
chiamare suo fratello, del nome del 
defunto imperatore, di cui gli na- 
scose la morte, e lo rinchiuse in car- 
cere, d’onde qiiest’nltiuiu non uscì 
se non sotto il regno seguente. Un 
altro fratello di Young-tching, prin- 
cipe senza merito, ma ambizioso 
malgrado al suo nulla, gli cagiotfò 
nuove inquietudiui. Il p. Morarn o 
Morao,- missionario portoghese, era 
il capo del partito di Yesaké. Sco- 
perto, fu mandato in esilio insieme 
col principe di cui aveva tentato di 
servire ai disegni: ed ambedue fi- 
nirono più tardi la loro vita fra i 

64. 
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tormenti. Sounan, zio materno di 
Young-tching, non era ignaro, co- 
me neppure i suoi figliuoli, de’ qua- 
li parecchi avevano abbracciato il 
cristianesimo, della cospirazione or- 
dita per mettere Yesaké sul trono; 
ma l’imperatore non lo sospettò, e 
si stimò di dover differire la loro pu- 
nizione. Young-tcbing aveva avuto 
sempre molta avversione pel cristia- 
nesimo; e la certezza che i suoi ne- 
mici i più pericolosi si trovavano 
fra i settarii della nuova legge, lo 
confermò nel divisamente di ban- 
dire i missionari! della Cbina.TI a 3 
settembre 1718, il tsoung tou ( so* 
raintendente generale ) di Foll- 
ino interdisse l’esercizio del culto 
cristiano in tale provincia, col pro- 
testo che vi causava disordini. Ren- 
dendo conto di tale provvedimento 
all’imperatore, gli propose di unire 
a Pe-king i missionarii di cui le co- 
noscenze potessero essere utili pel 
calendario, e di relegare gli altri a 
Macao, con divieto di uscirne. Tale 
sentenza, approvata dal tribunale 
dei riti, fu confermata dall’impe- 
ratore, il quale scrisse dunque col 
pennello rosso: » Gli Europei sono 
>' stranieri : sono molt’anni ebe di- 
si inorano nelle provincie dell’impe* 
» ru; ora uopo è attenersi a ciò che 
» propone iltsourig-tou di Fou-kian. 
si Ma siccome è da temere che il po- 
si polo non faccia ad essi alcun m- 
ii sulto, ordino ai tsonng-tou c vice- 
11 rè delle provincie di accordare ad 
11 essi un mezzo anno o alcuni me- 
li si; c per con vi siili o alla corte u a 
» Macao, di fargli accornpaguarfc 
11 nel viaggio da un mandarino il 
is quale abbia cura di essi, c li "pru- 
” ‘egga da ogni insulto “. I missio- 
narii di Pe-king non poterono riu- 
scire a far rivocare tale ordine; ma 
ottennero che i loro confratelli del- 
la provincia diCanton continuasse- 
ro a risiedervi, se il governatore 
non vi scorgesse alcun inconvenien- 
te. 11 p. Paivnnin in tale occasio. 

*4 
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nc disse cote ti lusinghiere per 
V imperatore, che un mandarino an- 
eli tolto a ripeterle ad etto. Young- 
tching fa di fatto talmente soddisfo 
di que’ complimenti, che diede or- 
dine di far comparire alla tua pre- 
senza i missionari!, onore eh etti 
hon avevano per anoo avuto dopo 
il tno avvenimento al trono. In un 
discosto lunghissimo, da lui detto 
rapidamente, volle giuttificave la 
condotta tenuta a loro riguardo: 
ss Se io mandassi, ditte Ioni, ima 
« truppa di bonzi e di lama nel vo- 
si tiro paese, per predicami 1* lu- 
ti ro legge, come gli accogliereste 
ss voi ? Voi volete che tutti i Chi- 

li nesi si facciano cristiani ; e la Vo- 
si stra legge lo richiede, il io bone; 
ss ma io tale calo che cosa divorrcnt- 
ss aio noi? i sudditi dei vostri rr. I 
ss cristiani che voi fate non ricooo- 
ss sconci che voi; in un tempo di 
ss turbolenze , non ascolterebbero 
ss altra voce che la vostra ...... Io vi 

si permetto di dimorare qui ed a 
ss Canton sin tanto che non darete 
ss soggetto di lagno j poiché te ve 
ss n’è in aeguitn io non vi lascierò 
ss nò qui nò a Canton. Io non vo- 
si glio nessuno di voi nelle provin- 
sscie. L'imperatore mio padre ha 
s- pini ii ta molta atiraa nell'animo 
ss dei letterati per la condiscanden- 
ss za con la quale vi ba in esse sta- 
ss lutiti Non si può fare alcuna mu- 
ss tnzione nelle leggi dei nostri «is- 
si vii - ed io non soffrirò che duran- 
ss te il mio regno si abbia nulla a 
ss rimproverarmi sopra tale artico- 
li lo. Nou immaginatevi però, del 
ss rimanente, ch'io abbia avversio- 
» ne per voi : sapete come io vi trat- 
ss tava quando era soltanto regolo.... 

ss Ciò che io faccio ora, è in qualità 
ss d’imperatore. La mia unica pre 
ss mura è di ben regolare l'impero: 
ss io mi vi applico dalla mattina alla 
■ ss sera “. Il giorno stesso, il monar- 
ca fu informato che due dei figli di 
Sounan avevano abbracciato il cri- 
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(tianesimo, e che vedevano freqneri' 
temente in secreto il p. Morso. I.a 
domane, Sounan, spogliato dei suoi 
titoli e de' suoi beni, ricevette l’or- 
dine di allontanarsi. Tutta la sua fa- 
miglia fu compresa nella sua disgra- 
zia. La morte di tale principe,- di 
cui le spoglie furono abbruciate e 
le ceneri sparse all'aria, non estiu«e 
l'odio che gli portava Young-tcbing. 

I suoi figli e nipoti, degradati dalla 
loro dignità, furono alcuni incorpo- 
rati come semplici cavalieri in reg- 
gimenti, ed fltri condannati alla 
carcere ud all’esilio. Il p. Parennin 
attribuisce tali rigori di Young- 
tching al suo odio contro il cristia- 
nesimo; ma Deshauterayes ne tro- 
va il motivo nei gravi falli di cui 
Sounan erasi reso cdlpevole nelle 
sue incombenze di generale di Liao- 
tnng. Ammettendo la conghiettura 
di Deebauterayos, più imparziale di 
Parennin, essa non può scusare l'ec- 
cessiva severità di Yming-tching. fe 
d'altronde la sola volta in cui tale 
principe siasi scostato dalla modera- 
zione che si era prescritta. Dotato 
d'un'infaticabile attività, laborioso, 
nemico dei piaceri, tenera le redini 
del governo con man ferma, oon la- 
sciando ai raiuistri se non la cara 
di eseguire i suoi ordini. Temendo 
ancora di non adempiere a tutti i 
suoi dovéri, scrìsse a' suoi grandi 
ufiziali di avvertirlo dei falli che 
notassero nella sua condotta, pro- 
mettendo di rimediarvi. Due città 
della provincia di Nan king avendo 
ottenuto sulle loro imposte ona no- 
tabile diminuzione, gli abitanti ri- 
solsero di erigere un monumento 
alla gloria di Young-tcbiog, in ri- 
conoscenza di tale benefizio ; ma 
egli non volle acconsentirvi: » Cho 
il popolo, scrisse egli al governatore 
di Nan-hing, osservi gli statuti ; che 
viva in unione, allora mi stimerò 
felice I flagelli che desolarono pa- 
recchie provinole dal suo vasto im- 
pero gli diedero occasione di mo-: 
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Strare 1» bontà del «uo cuore. Ne! 
I«s5, delle pioggie copiose avendo 
distrutti quasi intieramente i rac- 
colti, ai affrettò di toccorrere gl'in- 
digenti, e diede ordine ai grandi di 
secondare le atte intenzioni con n- - 

f ui loro potere. Nella loia città di 
è-king, fece distribuire del riio a 
più di quaranta mila portone per 
quattro mesi. Onde prevenire il ri- 
torno delta carestia, ordinò d' isti- 
tuire in ciaacuna provincia dei ma- 
gaxgioi ne' quali fune deporto il su- 
perfluo delle raccolte negli anni ab- 
bondanti. Informato ebe vi erano 
ancora io alcuni luoghi delle terte 
incolte, le fere diitribuire ai più 
operosi coltivatori, e gli esentò da 
{Ogni aggravio per uo certo numero 
di anni. Nessun principe più di lui 
onorò l'agricollftra. Accordò il gra- 
do di mandarino di ottava classe al- 
l'agricoltore più stimato di ciascun 
cantone. Spirato che fu il tempo del 
lutto, dichiarò ch'era aua intenzio- 
ne di praticare ogni anno l’antico 
uso di lavorare la terra; e vi ai con- 
formò scrupolosamente. Ristabilì i 
banchetti che i governatori di cia- 
acnna provincia dovevano dare, o- 
gni alino, alle persone più commen- 
devoli per virtu. Finalmente ricom- 
pensò tutte le buone azioni, e non 
trascurò mente per incoraggiare il 
pojiolot alla pratica dei doveri che 
potevano assicurare la tua felicità. 
Un tremuoto avendo distrutto, nel 
■ 73 o, una parte delle case di Pe- 
king, l’imperatore soccorse a lutti 
quelli che avevano Sofferto in tale 
disgrazia. Le sue beneficenze s'este- 
sero sino ai missiunarii ; diede loro 
una somma perchè ricostruissero la 
loro chiesa. Riprese, peraltro poco 
dopo il suo divisameuto di scacciar- 
li intieramente dalla China, Quelli 
della provincia di Canton ricevet- 
tero, nel l’ordine di recarsi a 

Macao nel tèrmine di tre giorni. I 
negozianti europei chiesero che se 
ne conservassero alcuni i quali si 
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retidèvano assai benemeriti del lo- 
ro commercio. Le ragioni alle quali 
avevano appoggiata la loro domau- 
da colpirono l' imperatore, il qualo 
sospese l'esecuzione del suo ordine; 
ma nessuna decisione fatta aver* 
peranche in tale proposito, quando 
egli morì in una caaa di campagna, 
presso Pe-king, il f ottobre t ?35, 
io età di cinquantotto anni-, dei 
quali ne aveva -regnati tredici. Mal- 
grado le grandi qualità di Yotlng- 
tching, alle quali gli stessi missio- 
nari! hanno resa giustizia, fu poco 
compianto dai auoi sudditi. Kblang- 
loung ( Pedi questo nome ), suo ti- 
glio, gli successe. Youog-tching he 
publicato, sotto il suo nome, un’ i- 
struzione ai militari intitolata, i 
Dieci Precètti. Essa fu tradotta iti 
francese dai p. Ausiot aeW’Arte mi* 
litare dei Chinesi ( V edi AmiOT \ 
Lo stesso priacipe ba cementale la 
sedici Massime che compongono 
l ' Edilio sacro di Khaog-bi. Tato 
Editto, col contento di Youog- 
tching e la parafrasi di Waug-yeou- 
po, è stato tradotto in inglese dal 
R. Will. Milite ( Vedi il domai • 
dei doni , 1 8 1 8 , 5g3 ). Si troveran- 
no delle particolarità interessanti 
sopra Yoongtching nelle Memo- 
rie che riguardano i Cliinesi. Dee- 
h.iutrrajre» se u' è servito per com- 
porre la Pila di tale principe, da 
liti publicata nella Storia della Chi- 
na, del p. de Madia, xi, 36g-5og. 

w— ». 

YPRES (Carlo d’), pittore, na- 
to nelia città ( Ipri ) di coi porta il 
nome, fioriva nel principio del te- 
ttilo decimosesto. Dopo di aver lun- 
go tempo lavorato 'in Ipri e nei din- 
torni, riaulse.di andare a perfezio- 
narsi in Italia, dove fece uno studio 
articolare del dipingere a fresco, 
tudiò la maniera ‘del Tintoretto 
cui talvolta imita nelle suo opere. 
Quelle in cui più gli si avvicina so- 
no ima Risai rezione fatta per la 
città di Tournai, ed un Giudizi • 
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finale, che «i vede in una chiesa, 
ir* Bruges ed tpri. I di lui disegni 
sono ordinariamente a penna ac- 
querellali coll'inchiostro della Chi- 
nai un numero grande di tali dise- 
gni fu da lui fatto per pittori sul 
retro. Van-Mander molto ne loda 
}a composizione ’e la corrosione, e 
saette il tOrn autore nella riatte dei 
migliori artisti fiamminghi del suo 
tempo. Siccome erad'un cantiere 
melanconico e geloso, Carlo d’Yprea 
non potè soffrire gli scherzi che t 
suoi amici gli facerano sopra sua 
moglie, ed un giorno ch’era Con es- 
si, si diede una coltellata di che mo- 
iri poco tempo dopo, nel i5f>^. 

P-s. 

YPSILANTI o HYPSILùP* 
TJS(i)(il principe Costaistiuo), 
discendeva da Giovanni Ypsilanti, 
Sindaco dei Pellicciai di Costanti- 
napoli, stipite del principe di ta- 
le nome, il quale (Vi impiccato nel 
per ordine della Porta (>)■ 
Quello che è soggetto del presente 
«irticolo era figlio del principe Ales- 
sandro Ypsilanti, che i Torchi con- 
dannarono ad orribili torture per 
costringerlo a manifestare i tesori 
che ti supponeva egli avesse nasco- 
sti a Costantinopoli intorno al t •jGq. 
JSdocato da ralenti maestri e da tuo 
padre, il principe Costoptinu fece 
progressi rapidi nelle scienze, ed 
imparò a parlare cd a scrivere fa- 
cilmente il greco, il turco, l’arabo, 
il persiano, il francese e l’italiano. 
IVleotrc era anoor asini giovane, tra- 
dusse, p«i eccitamento del sultano 

(l) Psaqa— iilt tbisai* 1-!- famiglia Iìt- 
mUlaDlis. 

” (a) n Jaiuchi Ipaitlanti capo gelIVlr dei 

Ss Peiliccìari in Cosnmiiiopoli protio del prio- 
ri ripa Ala— arulro tpailsnli, impiccatout 1737), 
dice l'autore anonimo delle Ottrrva*iom itort- 
'cht, naturali, t politichi intorno In y alachia 
4t Mollano, Napoli, 1788, In and noia rh<- Pmi- 
spaerille ha oadolta, e che contiene i nomi d#i 
tirrei e Moldavi ebe tono alali meati a morto 
-per ordine della Porla, per ajari relutivi ai doe 
principali. 
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Selim, le opere di Vauhan ip tur- 
co, lavoro tanto più degno di lodi, 
quantochè fu obbligato d'inventare 
le forme tecniche che mancavano 
alla liogua turca. Le sue cognizioni 
profonde nelle lingue araba e per- 
vi ina, e nella -maggior. parte delle 
lingue europee, gli fecero ottenere 
la ottica rilevante di drogmano, 
nella qnale acquistò, pressa il diva- 
no, maggior inllnenza che non aves- 
se avuta alcuno dei tuoi predecesso- 
ri. Il reis-effendi nulla intraprende- 
va negli affari stranieri scnea con- 
sultarlo, ed egli tpecialmeaie con- 
tribuì a persuadere la Porta otto- 
mana di entrare nell'alleanza coa- 
tro il governo ritolozionaria di 
Francia. Venne ricompensato dei 
tuoi meriti colla dignità di ospoda- 
T« della Moldavia, e, nel i 8 qj, con 
quella d’ ospodaro della Valacbi», 
Governò saggiamente il primo di 
tali principati, ed incominciò net 
governo del secondo col far pagare 
ai gianizzeri l'arretrato di soldo che 
Imo doveva il suo predecessore, In- 
traprese in scgfiito a sue spese, la 
guerra contro i ribelli che ti erano 
Sparsi nel paese per devastarlo, ed 
accordò soccorsi considerabili H que- 
gli Militanti che più avevano soffer- 
to per tale invasione. Si afferma al- 
tresì che in tal epoca (i8o3) esen- 
tò la provincia da un'annata d'im- 
posizioni cb'essa era tenuta di pa- 
gare, e che abolì quasi intieramen- 
te la pena di morte-. Ptiuia di lui, i 
Vaiaceli! non avevano nessuna leg- 
ge scritta; erano governati da sta- 
tuti incoerenti, che ciascun giudico 
interpretava spesso secondo il suo 
capriccio. Ne risultava una confu- 
sione generale iteli» proprietà, per- 
chè d'altronde la sentenza d. un 
ospodaro puteva essere annullata dal 
ano successore, e le liti lì rinnova- 
vano e si riproducevano senza fine, 
Il principe Costantino, volendo ri- 
mediare a tali abusi, fece compilare 
un codice brevissimo, o piuttosto 
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\ìd' istruzione per servire di regola 
ai giudici nei casi piìi frequenti. La 
chiarezza, la brevità e la semplicità 
di tale codice l'anno molto ooore.ul- 
l'autore di esso, ud hanno indulto i 
successori d'Ypsilatili é conservarlo 
e ad uniformarsi volontà! lamento 
alle tue disposizioni. Nel 1 806, il 
divano attendo cangiato sistema a 
blotiVo deU'iofluenza che la Prati- 
eia aveva presa nello sue delibera- 
zioni, il principe Costantino fu dc- 
poslo conte troppo ligio agl'-interes- 
si della Russia) quantunque secon- 
do il regolamento convenuto il »4 
settembre 1802, tra quest’ ultimo 
potentato e la Porta ottomana, il 
(elrmitle della durata degli ospodari 
bei loro governi fosse stato fissato A 
•ette unni compiliti) a datate dal 
giurilo della loro elezione. Irritato 
per la sua deposizione, Ypsilauti 
riuscì, dalla TransiiVapia in cui era- 
si rifuggito, a sollevare contro il 
Sultano, Czerni-Giórgio ed i Set- 
Vuiii, i quali avevano conchiuso mi 
armistizio coll' impero ottomano. 
Dal suo cauto il gabinetto di Pie- 
troburgo rimostrò cuhtro la viola- 
zione dei trattati sussistenti tra estO 
te la Turchìa) e riuscì A far ristabi- 
lire l'ospudaro. Ma tale condiscen- 
denza della Purtfl non archilo sod- 
disfatta intieramente la Russia, la 
quale aver-.’ altri motivi di doglian^ 
Za, ai quali iiuil si aveva avuto al- 
cun riguardo, le sue armate invase- 
ro prima la Moldavia ed in seguito 
la Valacbia . Durante tale invasio- 
ne, Ypsilanti soggiornò per qual- 
che tempo a TeaiesWar, fomentan- 
do le malintelligenze tra i Serviaui 
e la Porta. Si recò in seguito a Pie- 
troburgo, d'onde mandò, nel 1808, 
per mezzo d'un bojardo, Una lette- 
ra ed un pugnale stimato trenta- 
cinque mila piastre) al famoso Czer- 
ni-Gioi'gio. Riassunse più tardi il 
governo della Valacchia e. Vi tini 
quello delta Moldavia, della qtialo 
fu. spoglialo nel mese di- maggio 
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dell'anno stesso, dal principe Àlea- 
«rii tiro ProsoroWitki , generale in 
capo dell’arcnntà rii»»» «(abilita nei 
principati} e tale goverdo fu affitta- 
to «I senatore generale K.u»bnik«»vv^ 
creato presidènte del divano della 
Moldavi* e della Valacchia. Allora . 
il priocipe GtisUntino abbandonò 
per sempre f impero turo», ed an- 
dò a stabilirsi colla stia famiglia a 
Chiotta, dove ricevette lini grossa 
pensione dalla corto di Rùssia* Vi- 
veva colà in un saggio ritiro, quan- 
do nel 1816 andò a Pietroburgo per 
aver ivi uria conferenza fcuU'impe- ,* 
ratore Alessandro; Fu benissimo «ac- 
colto da tuie sovrano, che lo colmò 
di beni è di onori. Pieno di ricono- 
scenza e di gioia, il principe Co- 
starnino ritornò a Kiow, in senti 
delia stia famiglia , ma noti ebbe 
che’ il tempo di àbbracrtaihi, è riiòrs 
improvvisamente la notte del gior- 
no susseguente ul suo arrivo ( 8 o 2 ■) 
lùglio 1816), nel cinquantesimo an- 
no della sua età, lasciando Olio li-./ 
glij dei quali il maggiore eri» aiu- 
tante di campo dell’imperatore, n 
quattro servivano nella guardia im- 
periale t ùssa. — > YpmÌla*ti (il prin- 
cipe A Lessandro ), «eruttilo tiglio 
del procedente, militò di buon’oVa* 
al soldo detta Russia, e. giunse ai 
grado d’ufi zi al generale. Nel l8i/ # , 

1 Greci, persuasi dalle isligasiont 
degli agenti di alcuni potentati* 
che in breve Sarebbero stati messi 
ih istato di scuotere il giogo di fri- . 
ni che i Turchi facevano gravitare 
Sopra di essi, quantunque- le «pe- « 
rauze che loro erano Unto spesso 
state date in t.ilè proposito fodere* 
andate sempre fallile» cercftsrofjo di t 
concertare tra essi i disegni clic a- 
vessero potuto produrre irti miglior 
resultato; Urta soCirUT, U quale pre- 
se il nome di grande Miomiotia rs 
congiura degli cifristi o amidi •* 
formò de’ gióvani i più istrutti e di 
alcuue pe risone le più illuminate 
delta Grechi* al fine di diffondere • 
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fra i Inrh concittudiui l’istruzione 
eil i doni dell» società biblica, « 
d’incominciare la rigfcnerazrooe del 
loro -disgraziato paste. Gli «lattiti 
di tale società erano «tati, diceli, 
compilati a Vienna, «otto gli auspi- 
cii di no grande monarca, che pro- 
ferisca la deità loro religione. Il 
principe Alettandro Hpsilanti, che 
ne fu dichiarato capo, cercò di as- 
•ociare tutti i Greci nella cauta del- 
la quale egli pareva Tanitna - e ita- 
bill il centro dell* insurrezione in 
Bestarabia, d’onde inandava emissa- 
rii nelle ditene contrade della Gre- 
cia. Ali, biscia di Giannina, non 
meno nemico dei Turchi che gli 
Eteriiti, ed il quale da luogo tem- 
po agognara all' independenr.a, non 
tardò a congiugnerti con etti. IN mi 
areva altro scopo che di farli con- 
correre al buon tueceitu de' tuoi di- 
segni ambi tinti, salvo a rompere in 
seguito lo strumento che avrebbe 
impiegato; e sembra ebe gli Interi- 
di non mettessero maggior buona 
fede nelle loro relazioni con lur, ove 
•i giudichi da una lettera d’Ypsi- 
laoti, che fu intercettata, e posta 
aott’occhio del tiranno dell' Epiro, 
« della quale Pouqueville cita dei 
!>rani osservabili nella tua Storia 
dilla rigenerazione della Grecia. 
Educato, secondo l'uso dei pretesi 
principi del Pbanal, da precettori 
i quali gli avevano insegnato a par- 
lare currettamente parecchie lin-r 
gue , Alessandro Ypsilantì aveva 
combattuto ueH’arraats russa; fatta 
MVeva la guerra cuntro i Francesi, 
ed aveva perduto il braccio destro 
india fazione di Cnlm. Quantunque 
non glf ai poasa coutrastare una cer- 
ta prodezza, sembra che mancasse 
di carattere, di talento, e che si la- 
sciasse dominare da persone che 
meritavano poca fiducia. Il suoti- 
telo di capo degli Eteriiti, e l'ina 
flueoza che gli si aupponeva ne’ con- 
sigli della Russia, avevanoaccre- 
Sciato il numero dei tuoi purtigia- 
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ni; ma era poco capace di far riu- 
scire il difficile disegno che aveva 
osato ideare, quello cioè di liberare 
la Grecia dal giogo degli Ottoma- 
ni. La vicinanza dell'armata russa 
lo indusse ad incominciare la solle- 
vazione della Moldavia r della Vaia- 
rliia, chiamando in pari tempo i 
Greci alPindipeodanza. Si aveva 
formato, assicurava!!, una calia mi- 
litare, composta dei doni dei prin- 
cipali abitanti di Mosca e di Tan- 
garok, della quale l'ammontare era 
di più di cinque milioni di fran- 
chi- depiliti ad Odessa. Il 24 marza 
■ Bit, Alessandro Yp«i lauti, che 
penetrato era nella Moldavia con 
alcune truppe unite al battaglione 
degli Eteriiti, «onunziò ai Greci 
in un manifesto listato da Ya«*i, 
nel quale assumeva il titolo di Reg- 
gente del governo, che il tempo di 
scacciare i Tonchi d* Europa era fi- 
nalmente giunto. La disapprovazio- 
ne formale del console di Russia a 
Vaisi indebolì l'effetto di tale ban- 
do, Peraltro concorsero presso Ypsi- 
Isuti una moltitudine di giovani i 
quali giugnevano salutando I' au- 
rora dell' indipendenza della loro 
patria: ed egli avanzò lentamente 
nella Valacliia, al fino di compari- 
re alla testa d'ima moltitudine im- 
ponente, ’ per eccitare a suo favore 
un commuviinento generale ch’egli 
cercava di far itcnppiaic colfesage- 
rare le lue forze ed i soccorsi che 
doveva ricevere dalla Russia. La 
guardia del principe Sutzn, ospoda- 
ro di Moldavia, era passata sotto le 
tue bandiere, e le sue truppe inco- 
minciavano « presentare l'aspetto 
d'un'armata, quando egli arrivò nei 
primi giorni di aprile a Rad, ritma 
dove fermò il suo quartiere genera- 
le, nella casa di campagna di Baoo 
Ghikas, una lega lontano da Buca- 
rest. fllon osava peraltro inoltrarsi^ 
pel timore che gl' ispiravano Teo- 
duro Vladimerisko e Sava, i quali, 
mentre sembravano partecipi del 
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di lui odio contro i Turchi, rifiuta- 
vano di ricoooicere la di lui autori- 
tà, ed avevano radunate delle trup- 
pe presati le loro peritine. Dopo al- 
cune mone e contro-mosse, Yprj- 
lanti aveva trasferito il tuo quaitier 
generale a Tergovri.-t, situazione 
che pareva avesae egli scelta piutto- 
ato per rifuggire nell’occasione sul 
territorio austriaco, che per difen- 
dere la causa da lui intrapresa. Tale 
causa sembrava quasi disperata, lo 
sciagurato patriarca ecumenico Gre- 
gorio ( Fedi Gkbgorio, nel Supple- 
mento ) aveva ricevuto l’ordine dal- 
la Porta di lanciare i fulmini della 
scomquica contro di lui e contro i 
suoi aderenti, e l'ambasciatore dj 
Russia a Costantinopoli gli aveva 
disapprovati, quando un'armata tur- 
ca penetrò nei principati e distrus- 
se a Calate un corpo considerabile 
di sollevati. La divisione comandata 
in persona da Ypsiianti era peral- 
tro lattaria illesa ; e quantunque su- 
periore di forse al nemico, tale prin- 
cipe mostrava esitazione. De termi- 
ti ò finalmente di schierare o far 
ischierare le truppe in ordine di 
battaglia sulla sinistra riva dell'Ol- 
la ; dopo un sanguinoso combatti- 
mento, nel quale la cavalleria turca 
per la somma sua superiorità, ester- 
minò quasi intieramente il corpo 
d' Ypsiianti, composto di quante vy 
erano persone distinte nella greca 
gioventù (i), il principe rifuggì sul 
territorio austriaco, dove fu arre- 
stato è rinchiuso nella fortezza di 
Montgaty. Ivi rimase sino al 1827, 
epoca nella quale fu rimesso in li- 
bertà. l\on ne godette a luogo, e 
morì a Vienna nel mese di febbra- 
io 1828, nette braccia di suo fratel- 
lo Demetrio, nel momento in cui 
faceva dei preparativi per recarsi a 
Roma. 

D— z-s. 

(«) Tal® corpo, ch'età «ramini* il fcjro 
<Wla greca gio»enit| per nascita grado fd edu- 
catone, era »Uiu Unto mi nato il battaglio* sacro. 
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YRALA o IR AL A (1) ( Domin- 
go Mabtinbz de ), uno dei conqui- 
statori spagusoli dell'America, nac- 
que a Vergerà nel Gtiipuscoa, verso 
il i486. Ignoriamo IV-poca precisa 
del soo arrivo in America, dove an- 
dò, come la maggior parte dot suoi 
compatrioti! per tentare la fortuna 
c fare scoperte. Si può peraltro con- 
ghietUirare, dietro la narrazione dì 
Azara, che ciò sia stalo nel I 53 J, e 
che abbia fatto parte della spedizio- 
ne comandala da don Pedro de Mon- 
doza, creato capo del Rome dalla 
Piata, e che parti da Siviglia i! 24 
agosto dello stesso anno. Pieno d' 
audacia e d'ambizione, Yrnla', ili cui 
('educazione pare che non tosse al 
tutto trascurata, ottenne in breve 
un gradu distinto fra gli avventu- 
rieri spegniteli, Nel IÓ 36 , aocompa- 
guò Giovanni di Ayolas mandato da 
don Pedro drMendoza, per ricopri- 
re i paesi irrigati dal Rio della Pia- 
ta c dai suoi confluenti, e fu parte- 
cipe di tutte le fatiche di quella di- 
sastrosa spedizione. Gli Spagnuoli 
navigato ch’ebbero . sul Parana, e 
guadagnato il Paraguay, penetraro- 
no nell'interno del paese che porta 
tale nome: essi ebbero a sostenervi 
tutte le miserie della fame, ed a 
combattere gl'indiani. Allora Ayola* 
fece costruire la prima casa della 
città dell’ Assunzione ( |5 agosto 
1 536 ); s’inoltrò in seguito pel Pa- 
raguay sino a 21* 5 ' di latitudine, 
e sb ircò il 2 febbraio 1&37 in un 
luogo ch’egli chiamò Puerlo da la 
Carhl e hi ria (2). Lasciò Yrala in tale 

( 1 ) Berma lochisela talora Domingo Mas- 
line* ile Yrala, e talora Domingo Marlin** da 
Irata. Azara gli dìi gli stessi nomi e prenomi, 
Ulderico Schmldel lo chiama Dominio Marti* 
ncz de Ayol*»! ed Antonio Pinolo, Martin Do- 
mingo di Ajvda*. 

(a) Dopo di aver fatto andare all’indù pel 
Paraguai tino al ai gr, 6’alla spedizione coman- 
data da AjMat, Azara aggiugue imineJiatacn*NJ- 
te che allora shar«b a Patrio itila Caadelarla 
il qual* trovasi, seenndo la catta che correda ta^ 
li viaggi, sol Par ma ; cib non sembra postu tto 
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luogo coi tre brigantini, e 4 >' nomi- 
ni, dandogli ordine di attenderlo 
per sei mesi, tranne «e i vireri gli 
{'osterò mancati intieramente. Nove 
mesi ettendo trascorri scota ch'egli 
ricevette notizie di Ayolas, e tutti i 
mezzi di provvedere alla tua sussi- 
stenza estendo esauriti, Yrala, dopo 
di avere, per mancanza di stoppia, 
ristoppati i navigli colle camice dei 
tuoi, risolse di recarsi all’Assunzio- 
ne per ivi provvedersi di vettova- 
glia, e vi giunse verso la fine del 
i 537 - Riparti in breve per andare 
in traccia di Ayolas; dimori alquan- 
to tempo nel paese dei Payagons, 
d’onde la fame lo fece uscire: ed an- 
zi soltanto col far la guerra agl'in- 
diani potè procacciarsi abbastanza 
viveri per tornare all'Assunzione, 
dove trovò il capitano Francesco 
Ruvz ( 1 ), con alcuni vascelli in ista- 
to abbastanza buono. Siccome quel- 
li d' Yrala erano tutti marciti, ed 
egli non aveva rinunziato al deside- 
rio di rintracciare Ayolas, si rivolse 
a Ruyz per ottenere la cessione d’ 
uno dei suoi navigli, al ebe questi 
acconsenti, a condizione che Yrala 
si riconoscesse suo vassallo. Temen- 
do di non venire ucciso da tale fe- 
roce competitore se uon accettava 
quella dura proposizione, Yrala ti 
sitttomise a tuttociò che gli si ri- 
chiedeva, e si astenne dal mostrare 
i poteri che aveva ricevuti da Ayolas 
per governare in di lui assenza, ed 
in caso di morte, tutti i paesi che 
aveva diritto di governare egli stes- 
so, Col naviglio posto a sua disposi- 
zione, Yrala andò di nuovo nel pae- 
se de’Payagoas, dove ebbe a soste- 
nere coutro gl' Indiani parecchi 
combattimenti nei quali perdette 

poiché AyoIa« avrebbe dovuto acendere giù pel fiu- 
me del Paraguay, ed andare aU'in*h nel Para- 
fa per giugnen* a Patrio itila Candelaria , si- 
tuata «opra tfueafnliimo fiume, e non avrebbe 
potuta fare un tragitto tanto lungo »e non in 
molta tempo. 

(t) Avara lo chiama Huu (àrda a* 
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una parte dei tuoi soldati ; ricondus- 
se il rimunente all'Asstinzione nul- 
lo stato più triste. Le nuove spedi- 
zioni d'Yrnlfl per iscoprire la sorto 
d'Ayolas non avevano per anco avu- 
to alcun resultato, quando un In- 
diano gli manifestò chetale duca 
spagunolo era stato trucidato dai 
Payagoas. Non avendo truppe ba- 
stanti per vendicare la di lui mor- 
te, ed i Buoi compagni avendolo e- 
Ictto loro capo, Yrala ritornò aiVAs- 
sunzionc. In quell'epoca Lordine 
del re di Spagna, per eleggere un 
governatore colla pluralità dei voti 
dei conquistatori, in caso che' Ayolas 
fosso morto, -essendo giunto a Bue- 
nos-Ayres, i principali capitani si 
■adunarono all'Assunzione, ed eles- 
sero Yrala che prese senza contra- 
sto le redini del governo. Le tene- 
va ancora quando, uel mese di mar- 
zo i54z, Alvaro Nunez Cabeza de 
Vaca si presentò con la patente del 
re di Spagna, che Io eleggeva go- 
vernatore. Yrala Io accolse dappri- 
ma con rispetto c gli prestò giura- 
mento d'obbedienza; ma sembra 
che in breve cercasse di soppiantar- 
lo ed anche di farlo uccìdere. Ca- 
beza de Vaca convinto che non a- 
vrehbe potuto mai governare in pa- 
ce, siuo a che tale nomo inquieto, 
ambizioso e poco avvezzo alla sog- 
gezione, rimanesse all* Assunzióne, 
cercò di occuparlo altrove. Pose sot- 
to i suoi ordini tre brigantini e no- 
vanta uomini, e l'incaricò di naviga- 
re all’ insù pel fiume del Paraguay, 
di assicurarsi se esistessero lungo 
le rive di tal fiume popolazioni eoa 
le quali si potesse annodar relazio- 
ne, c di cercare un cammino per 
comunicare col Perù. Yral* parti 
dall’ Assunzione il 20 novembre 
i54», dopo di aver presi séco 800 
Guarani, s’inoltrò pel Piraguay si- 
no a Las PiedrasPartitas, al 12 ' 
34', e di là mandò tre Spagnuoli 
ed un numero grande d Indiani 
sotto la condotta del cacico Aracaré, 
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per Vfdffr se si potesse penetrare 
Mei Pei il (la (ale; parte. Il 6 gen- 
naio, gettò l'ancura nel lago Yalba, 
da etto chiamato Puerla de los Re- 
yes ( Porto dei Re) perchè vi era 
giunto nel giorno dell'Epifania. Nel 
tornare all'Assunzione, incontrò un 
canot che gli portava l'ordine pen- 
tivo di Cahcza di Vaca, di far im- 
piccare il cacico Aracnré, che il ti- 
more degl'ludiani del Chaco aveva 
indotto ad abbandonare gli Spa- 
gnuoli. Eseguì tale ordine per vi», 
e giunse felicemente nel mese di 
febbraio nella capitale di cui un in- 
cendio aveva distrutto un numero 
piuttosto grande di case. Yrala fece 
conoscere nel suo ritorno parecchie 
nuove popolazioni da Ini scoperte 
Del Paraguay. Secondo la sua nar- 
razione, vi si trovavano delle terre 
beo coltirate, e vi erano miniere 
d'oro e d’argento nei dintorni di 
Puertodelus Reyos. Gl’Indiani d’ 
Yp aué, Carambolò ed Atyra, vo- 
lendo vendicare la morte ingiusta 
di Aracarè, dichiararono l'anno stes- 
so (l5;3) la guerra agli Spagnuoli, 
ed Yrala, mandato coi brigantini e 
con cento cinquanta uomini per 
.sottometterli, non potè riuscirvi se 
non dopo un combattimento, in cui 
perirouo quindici Spagnnoli ed una 
quantità grande d'indiani. Nel me- 
se di settembre 1 543, Yrala accom- 
pagnò Cabeza de Vaca in un'altra 
spedizione ( Fedi Cabeza deVaca), 
la quale non ebbe fine che nel prin- 
cipio dell'anno susseguente. Gli nu- 
ziali spagnuoli posti sotto gli ordini 
di quest’ultimo nutrivano contro di 
lui un vivo disgusto, perchè oppo- 
nevasi con tutto il suo potere ai lo- 
ro saccheggi. Net s 545, secondo 
Herrera, e nel mese di aprile i5/[4> 
secondo Azara, si ribellarono aper- 
tamente, ed arrestato il governatu- 
re lo misero in catene, e lo fecero 
imbarcare sopra un bastimento che 
mandavano in Ispagna. Yrala, che 
aveva sotto mano favorita la loro ri- 
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hellìone, fu eletto da essi governa- 
tore, perché si sperava che chiusi 
avrebbe gli occhi sugli eccessi di 
ogni sorte ai quali si davano gli Spa« 
gnuoli lungi dalla lóro patria. Sullo 
atesso bastimento che trasportava in 
Ispagna Cabeza de Vaca, Yrala fe- 
ce imbarcare Lope de Hugarte, eh* 
egli mandava alla corte per giustifi- 
care la sua condotta, e per chiederò 
la conferma del grado che illegal- 
mente occupava. S'impadronì dei 
beni di Cabeza de Vaca, e li distri- 
buì fra i suoi amici e le sue creato- 
tej ma siccome egli conosceva me- 
glio che alcun altro il carattere degli 
avventurieri spagnuoli, eercò di tro- 
vare di che occuparli.e per impedir 
loro ili ribellarsi, per fare alcuno 
cosa utile alla patria, al fine di otte- 
nere non solamente il perdono del- 
la sua usurpazione, ma ancora favo- 
ri del suo sovrano. Dichiarò in con- 
seguenza che proponetesi di tenta- 
re dilli; nuove scoperte; ma gli ufi- 
viali che avevano rovesciato Cabczo 
de Vaca «'opposero formalmente al- 
la sua partenza dall'Assunzione, 9 
fi» obbligato di rinunciare pel no- 
meri lo-al suo progetto. Gli Spagnuo- 
li stabiliti all'Assunzione si trova- 
vano, in quell'epoca, divisi in du0 
partiti, ad ogni istante pronti a 
venir alle mani- gli uni tenevano 
le parti d’ Yrala, od altri erano par- 
tigiani di Giovanni di Salazar che 
Cabeza de Vaca aveva eletto per- 
chè governasse in di lui, nome, e 
cui Yrala aveva del pari fatto pren* 
dere ed imbarcare per la Spagna, 
Istrutti di tali divisioni, gl'indiani 
tormentati in ogni maniera da' sol* 
dati Spagnuoli i quali rompevano 
alla più sfrenata licenza, risolsero 
di prevalersi di tale circostanza per 
iscnotere il giogo che sopra di essi 
gravitava, ed incominciarono dall,* 
uccidere parecchi Spagnooli. Per 
impedire che tali eccessi non con- 
tinuassero, Yrala fece leva di trop- 
pe, fece alleanza con alcune tribìi 
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indinne, cd assalendo con vigore le 
popolazioni che ai erano ribella- 
lo (i), ne fece una grande «tra- 
go. (- 546 ), e accordò ad case in re- 
gnilo la pace, lasciando loro il ter- 
ritorio (he abitavano precedente- 
fnentr. Proseguendo in seguilo i 
•noi disegni di scoperte, mandò ud- 
itili a sé ligi a visitare il paese dei 
Mayas, con 4 ° soldati, prometten- 
do di «eguitarli ben presto egli stes- 
to con force più considerabili- Gli 
ufiziali reali vollero nuovamente op- 
porsi j ma Vrala aveva allora tan- 
to bene stabilito la sua autorità 
che furono costretti a consentirvi . 
61 mise dunque in cammino nel 
mese d’agosto s 646 con dugentocin- 
quanta soldati (1), ed uo numero 
considerevole d’ indiani ausiliari . 
‘Viaggiò all' insù pel (itime per un 
tratto di cento leghe, penetrò nel 
paese dei ÌV|ayas, vi lasciò per luo- 
gotenente Francesco di Mendoza, e 
•'inoltrò per terra fino alle frontie- 
re del Perù. Uopo d' avere patite 
incredibili fatiche, e messo tulio a 
fuoco o sangue dove passava, i suoi 
pisciali malcontenti perchè non li 
conduceva al Perù, dure speravano 
d'arricchire prestamente, si ribella- 
rono contro di |ui, e dopo un san- 
guinoso combattimento, lo costrin- 
sero a dimettere il comando , ed e- 
lessero in sua vece Gonzalo di Meus 
dosa, col quale tornarono all'Assun- 
zione per un' altra strada difficile 
quanto la prima. Diego d’Ahrego, 
da Azara chiamato Diego d’Abreu, 
nemico di Mendoza e auo emulo , 
lassali e fattalo prigioniero, gli fe- 
ce mozzare il capo. Gli uficiati ri- 
bellati si riconciliarono allora con Y- 
rala, e Telassero di tinovu governa- 
tore. Questi assale immediatamene 
te Abrogo, il quale gli venne dato 
in mapo, sebbene poi trovasse mo- 
ti) Erano «mì gli Agsei ed i G -urani, se- 
ftodv Ai ara. 

(a) 35o «ecomio Azara. 
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do di scappare. Yrala non avendo 
più da temere alcun avversario, at- 
tese a migliorare la sarte degl’-in- 
diani mediante savj regolamenti. 
Proibì che fossero maltrattali, e fe- 
ce fino appiccare il capitano Camitr- 
g<i procuratore dei conquistatori 
spagnuoli , che aveva domandata 
un'altra ripartizione degl'indigeni. 
Il timore che ispiravagli maifcin- 
pre l'indole degli avventurieri raf- 
frenò quelle hnone disposizioni, gl 
impedì clic ne reprimesse gli ecces- 
si, anzi lo indusse a ritirarsi treota 
leghe lungi dall’ Assunzione, dove 
lasciò per luogotenente il contador 
F. di Caceres. In quell'anno pari, 
menti (if>46), Diego di Abrégé , 
elio adunate aveva alcune soldate- 
sche, tentalo avendo di abbattere 
la potenza d' Yrala, questi mosse 
coutro di lui con uua schiera com- 
posta di un picciol uumero di spa- 
gnuolil, e di quattrocento indiani 
della nazione degli Jnparm* , lo 
sconfisse, l'impadronì di lui , e lo 
fece mettere a morte. Marciò quia- 
di contro i Mayas, guidando cento- 
cinquanta spagnuoli, e tre mila in- 
diani ausiliari ; ma siccome temeva 
che tali truppe non Sbandassero 
verso il Perù, fece un'ordinanza 
severissima contro quelli che tenta- 
to avessero di fuggire. Battuti i 
Mayas, Yrala si dedicò interamen- 
te alle cure del governo. Herre^a 
gli attriboisce alcuni atti tiranni- 
ci, che lo fecero detestare da 1111 
numero grande d'avventurieri. Vo- 
lendo impedire che le loro taguan- 
zo giiigncsscra alla corte, provide 
in modo che intercettò tutto il car- 
teggio e mandò in Castiglia un reg- 
gitore incaricato di presentare la 
di lui amministrazione in favorevo- 
le aspetto. Non parleremo qui dei 
vari combattimenti a cui uopo eb- 
be di venire contro gl' Indiani, de» 
quali sempre usci vittorioso ; peroc- 
ché non' produssero verun cfletta 
rilevante. Nel i 548 , mandò Nufiu 
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di CU**** per continuare kj «coper- 
te negl* immensi paesi, ch’ei rì- 
gnar^lava come dipendenti dal tuo 
governo, e che erano tuttavia igno- 
ti. Il suddetto ufizinle arrivato in 
Carena, si recò presso, il proni dente 
di U Ga#ca, e tradendo , dice H*.*r 
reta, quello che rappresentava , gli 
fece un ragguaglio dei tisi della 
sua arnministrazioue , nonché dei 
mezzi tirannici che impiegava per- 
che i suoi atti arbitrari non fosse* 
re conosciuti. Inasprì per modo il 
presidente contro Yrala, che la Ga- 
lea elesse in luogo di lui il c«ipita^ 
np Piego Cenacelo (t)paia questi 
essendo morto mentre recatasi a 
prender possesso del suo governo, 
e Piego di àaoabria , altro com- 
petitore d’ Yrala, perduto essendo- 
si QOfi duo navigli carichi dì trup- 
pe e munizioni nell* ingresso del 
Rio. della Piata, quest'alt* »qo cima- 
se pacifico ^>nv*esRore dell’ impiego 
che gli avevano volato torre y no 
godeva ancora, quando, nel mese di 
dicembre »552, Ulderico Schmidel 
si separò da lui e tornò in Germa- 
nia sua patria. A zara attribuisce ad 
Yrala la fondazione delle città di 
San J.uan Baili ista e d* Oriti veros , 
ed asserisce che, confermato dallo 
corte di Spago* con poteri straor- 
dinari nel governo del Rio della 
Piata, formò parecchie popolazioni 

(l) Schmidel mole che Yrala abbia man- 
dalo h'ufto di Chavev a la Gavca, «che dopo d’ev- 
•erti concertata veco abbia dato alle «u** troppe 
Verdine di non penetrare nel Perù. A aara dire 
lo armo, ed annuncia rfie A'uflo dì Chave* ipr- 
nh all*A«sDiiiiorir cou piti di quaranta volonta- 
ri »pjgnuoji, eh*’ menavano per terra le prime 
pecore e le prime capre che arrivaineiu ori Pa- 
raguay. Lo vievvo veri Kore narra ne'aqoi ■S *n* 
sull a storia naturala iti quadrupedi iella prò - 
vinr.ia dal Paraguay per provare la tariti dei 
cavalli in quel pae»*, che nel r 55 1 Trala com- 
pero nel Paraguay, da Antonio Paydo, un ca- 
vallo di mantello nero marchialo in loia, bal- 
zano dal piede delle staffr, per quattro mille 
“scudi d’ero, citarono di 4*0 mayarediv ( 45 ,ooo 
frauchi circa), pagabili eoi primi utili che dal- 
la conqoiala vi foriero ricavati, e che diede per 
£4 r juK)on; U capitano Nodo di Chaeev con altri. 
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d* Indiani, e fondò la città di Citt- 
dnd-Real. Per render facile il pas- 
teggio nel Perù, aveva nel mele d’ 
aprile 155^ mandato Nodo di Cha- 
yea con 1X0 aoldati, bastimenti e‘ 
munizioni, ordinandogli di fonda- 
re una città *”l territorio degl’ in- 
diani Xaraye, quando amatali in 
mcsrn al popolo d’Yta j venue ri- 
condotto «Il Assunzione, dovc.mo.- 
rl dopo fette giorni di malattia, in 
età di aettant’anni (i). Tale capo, 
pianto da tutta la colonia , laici" 
riputazione di uno tra' più abili ed 
ioti aprendenti conqniatatori ipa- , 
gnuoìi (l). Ulderico dcbmidel nar- 
ra nella relazione del mio viaggi", 
rap. LI ( trad. *p»g--)t> che quando 
Yrala, da lui chiamato Ayoli» , gli 
concede la permissione di tornare 
in Europa, gli diede nel tempo >tes- 
10 , pel re di Spagna, commenda- 
tizie nelle quali faceva la descrizio- 
ne di tutte le provincia del Ilio 
de la Piata ; ed il viaggiatore te- 
desco aggingne che consegnò punì 
tnalmrnte tali lettere (3). D. An-' 
Ionio Pinclo ne fa menzione nel 
ano Epitome de In Bibliotheca a- 
rienlnl y ocidental, ec. Si poaiono 
consultare, intorno alle azioni d' 
Yrala, Herrera, Decad.’v, vt, vii e 
viti j 1’ li istoria y desciibrimiento 
del Rio de la Pinta J Paraguaf , 
d'Ulderico Schmidel ; i Piaggi nell' 
America meridionale ed t Saggi 
sulla storia naturale dei quadra ■ 

(t ) Ke’vtmi Saggi sulla storia naturale del 
quairupedi delia provincia del Paraguay, don 
FHiye d’ A zara lo fa morir»; uni 1556 ; non sa- 
rebbe morto che ntf i 55 7 , «lamio allo *te*»o 
scrittore, o r Piaggi meli' America meridionale. 

(3) Dichiara nel »oo (««amento, coi Aze- 
ra veduto aveva, che velie Indiane Vovelle gli 
avevano data figli. 

( 5 ) Beco come *’ «prime Schmidel nella 
tradjipone «pagrtuola del suo viaggio pubblica- 
la da Bercia : jt me dio lietneia, con macho ho - 
nor, 1 CIRTRS PARA CL >z>, en qu* de sputi de 
DA* CUSNTA DR TODAt LA» PROVINCIA! DHL 
Rio DR LA Piata, ponderaba lo que Yr habia 
en tllas: HASIINDO t lvgado a 6CAV1U,A RN- 
TRECUS YO M1VM0 tSTAS CARTAI AL AMI. etc.tk 
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pedi della provincia del Parngnnjr, 
di doti Felice de Alare. E dil'fici- 
le conciliare i tré prefati attirici, 
di cui i racconti tono spesso con- 
fusi un poco, e qualche tolta con- 
tradditorii. • 

D — z — s. 

YRIARTE t> IRIÀRTE (Don 

Giovarmi di), dotto liiagniiolo, nac- 
que ai l 5 dicembre 1701, nel porto 
d'Orotava, nell' isola di TeOerifTa; 
Mandato a Parigi per istudiarvi , 
imparò il greco nel Collegio di Lui- 
gi il Grande, lotto il p. Porée, e fu 
condiscepolo di Voltaire. 6i recò a 
Londra, otto anni dopo, vi dimorò 
alquanto, e tornò alle isole Canarie: 
Finalmente fermò «tanca a Madrid 
bel 1-24. La stia riputazione 1' ave^ 
ta quivi preceduto, e grazie alle mC 
cognizioni si collocò successivamen- 
te come precettore del duca di Be- 
jar, del duca d' Alba, e di don Ma- 
nuel, infante del Portogallo. Il re 
Ferdinando VI Io fece, nel rj 3 r, 
custode della biblioteca reale di Ma- 
drid , alla quale Yriarte aggiause 
duemille manoscritti, ed oltre a dic- 
citnille volumi. Tale principe gli 
diede pure un impiego di tradutto- 
re interprete bella primaria segre- 
teria di stato, e dei dispacci , ossia 
bel ministero degli affari esteri. Y- 
riarte fi) nel tempo stesso incarica-* 
to di compilare un dizionario latino 
spagbuolo. Fatto membro dell'acca- 
demia reale spagnuola, fu uno dei 
principali cooperatori del dizionario 
e della gramatica della lingua tpa* 
gouola, cbe publicò la prefata acca- 
demia. Morì a Madrid ai a 3 agosto 
1771. Le opere sue publicate sono i 
I. Velascus et Gonzalides ingenua- 
rum arlium monumentar consterà- 
ti, Madrid, I7>5 j II Regia madri - 
tensis bibliotheca geograpliica et 
clironologica , Madrid, 1719; III 
Regia madrilensis bibliotheca ma- 
thè malica, Madrid, 173 o; IV No- 
vus arlium orbis a Ferdinando Fi 
rege reperlus, Madrid, 17H» V Co- 
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roti ìli, regis in regioni iirbtm là* 
gretsus, ab ingenui s arti bus exor- 
natior, Madrid, 1 jóy ; VI Patto- 
grafia greca, Madrid, 17. .1, "il 
voi. ih 4 .t<> ; VII Regiae biblto- 
iliecac inoi/Hlensis codices graeci 
manuScripli, Madrid, 1789, id fogli 
tomo 1 , il secondo non è uscito ; 
Vili Gramolila latina irl versi ca- 
Stigliani, con nuovo metodo e nuovo 
osservazioni, ed una spiegazione id 
prosa, Madrid, 1 77 1, in 4-to, 8 va ed. 
1820, in 8.vo ; IX Traduzione la- 
tina compendiala della dissertazio- 
ne del p. Martini Satmientd, intor- 
no all'origine dei nocnidell’Esenrial, 
d'Aranjuez e di Bnltain. Tale tra- 
duzione Venne inserita da Gasiti sud 
amico nel tomo tt della Bibliotheca 
arab. hispanica. Yriarte ti prestò e 
concorse a quest' ultima opera, la 
quale contiene alcune sue traduzio- 
ni in versi latini di arabe poesie ( F. 
V alada ) ; X Opere scelte in prò 1 
Sa ed in versi, publicate per cura 
de’snoi nipoti, Madrid, 1 7 7 4 > 1 voli 
in 4 dd ; XI Alcuni Articoli lette- 
rarii dei giornali di Madrid,- fra gli 
altri una critica dello Lettere latine 
di Marti, decano d' Alicante, e della 
Poetica di Luzan, ec. j Xll Epi- 
grammi latini, ne' quali Yriarte ò 
spesso riuscita. Lasciò in manoscrit- 
to : I. Storia delle isole Canarie ; 
II Biblioteca degli scrittoti di quel- 
le isole-. III Biblioteca generale de- 
eli autori che scrissero intorno al- 
la Spagna. Fece pure delle aggiun- 
te e Correzioni alla Biblioteca «pa- 
gnuola di don [Nicola- Antonio. Com- 
pose gli epiteli latini cbe veggof>»i 
sui sepolcri di Ferdinando! VI e del- 
la regina Barbara stia moglie, — I- 
gnazio Yriarte, scrittore, nato nel- 
la Biscagiia nel i 635 , e morto a Si- 
viglia nel ( 685 , fu riguardato come 
il più gfaade dipintore di paesi nel 
tempo suo. I migliori quadri di lui 
sono in vari gabinetti di Siviglia. 

A—t. 
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V MARTE (Doù Domenico di), 
nipote di don Giovanni (Vedi I’ ar- 
ticolo precedente), nato nell'isola di 
Teneriffa nel 1)46, entrò per tem- 
po nella diplomazia. Dopo una lun- 
ga dimora, come segretario d’amha- 
arisita ed incaricato d’aflari, a Viep- 
> (ni ed a Parigi i dopo d' aver fatto 
prova di zelo e talenti nelle varie 
negoziazioni che gli erano state com- 
pierne, fu eletto ministro plenipo- 
tenziario presso il re e la republica 
di Polonia, Si recò quindi a Basilea 
Con lo stesso titolo, ed ivi suttuscris- 
»e, ni i2 luglio i 71)5, con Barthclc, 
pijr la pace Ira il suo padrone e la 
republica francese, Ne tornò mala- 
to, e fu costretto di fermarsi a Gi- 
rone, dove mori ai 2] novembre 
dell' aqoo stesso, fra le braccia del 
vescovo di tale città. Era cavaliere 
dell’ordipe di Carlo III, ministro 
pnorario del consiglio di stato, e 
prima del consiglio Inpremo della 
.guerra, ed era stato di fresco eletto 
ambasciatore io Emacia. — Don 
Bernardo di Yaiaara, fratello mag- 
giore del precedente, nato verso il 
1 ^ 34 , ti rete parimente distinto 
pelle lettere, nelle arti, nella politi- 
ca e nell'amministrazione, Membro 
del consiglio del re e di quello del- 
le Indie e cavaliere dell' ordine di 
Carlo III, era nel tempo stesso con- 
sigliere dell’accademia reale di Saq 
Ferdinando, e ne fu fatto protetto- 
re da Carlo IV, in marzo 1 7gS. Nol- 
l' iqvnsione dei Francesi, tenne le 
parti di Giuseppe Bonaparte, n fu 
fatto consigliere di stato nel 1808. 
Dopo il ritiro di' Ferdinando VÌI 
nella Spagna, Yriarte si ritirò in 
Francia, e muri a Bordeaux agli tt 
luglio 1814. 

A— T. 

YRtàRTE (Don Tomaso di), 

Cèlebre poeta spagnuolo , fratello 
minore dei precedenti, nacque egli 
pure nell’isola di Teneriffa, verso 1 ' 
•ano 1750. Chiamato a Madrid da 
Iho zio don Giovanni, ri fece rapi- 
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di progressi neHe lingue antiche e 
moderne, fu collocato negli ufici» 
del governo, e giunse all’impiego di 
capo degli archivii della priihatla 
segreteria di slato. Gli ozii lasciati- 
gli dal suo itnpiego gli perrnettFvà- 
no di coltivare le lettere, e siccome 
ì primi passi Io fecero presto conó- 
scere, fu nel I771 incaricato di di- 
rigere il Mercurio di Madrid ; e 
tale giornale, che sino allora stato 
non era che un'insipida traduzione 
della Gazzella deli' Aja , divenne 
mercè le sue cure un repertorio di 
documenti utili e dilettevoli. Aven- 
dogli Io studio profondo delle varie 
letterature d' Europa, fatto rilevare 
i difetti del teatro spagnuolo, gli en- 
trò nell'animo il desiderio di porge- 
re a' suoi compatriotti composi zi*. n» 
più regolari, e non menu interes- 
santi di quelle che conservavano il 
privilegio di attirare la fulla. Dal 
■ 7690! 1771, piiblicate aveva alcu- 
ne traduzioni di vari componimen- 
ti del teatro francese, il Filoiofo 
ammoglialo di Dcstmicbes, YOrJa» 
no delta China di Voltaire, ec. Nel 
1778 fece rappresentare ima Com- 
media in tre atti ed in Versi ; El 
Sei' orilo mimado (il Fanciullo gota 
stato), che venne accolto con soni* 
n>o plauso, Sviato dall'aringo teatra- 
le per altri, lavori letterari, non vi 
rimise il piede che nel 1788; e fu 
per lui occasione di nuovi applausi, 
l,a Sfiorila malcriada (la Fan- 
ciulla iua| educata) non fu accolta 
bcue del primo suo componimen- 
to, al qnafe faceva come riscontro. 
Yriarte era concorso, nel 1787, pel 
premio di poesia nell'accademia spa- 
gnnola ; ma od Idillio di Giovanni 
Melendcz Valdez (V . questo nome) 
venne premiato j Yriarte, di cui lo 
scritto non aveva ottenuto che l’ ac- 
cessit, non si rassegnò al giudizio 
dell'accademia, ed ebbe torto di la- 
sciar tralucere il suo malcontento 
con inserire, nel suo giornale, un* 
Critica ingiusta dell’ opóra dèi suu 
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competitore. Lo strepitoso grido. in «lire»! por certa graziosa ingenuità 
cbe salitu era il tuo poema della cbe quasi quali ai crederebbe iniita- 
tVusica doruto avrebbe renderlo (ione di la Fontainr, sebbene da 
men sensibile a quel leggiero sini- tult' altra Causa provenga che dall’i- 
.* slro. Tale poema, il più bel titolo tnitaaiooe <f esemplare-straniero. La 

* d" Yriarte, con le sue favole lettera- più leggiadre sono quelle scritte i V 

rie, è generalmente riputato come nedonditlas od io altri metri enti- 
uno dei carni- lavori del Parnasio chi. È però certo cbe sono esieozinl- 
spagouolo. E diviso in cinque canti mente satiriche} e che alla semplici* 
o libri. Nel primo l'autore tratta de- ti subentra quasi sempre ['argute*- 
gli elementi deir arte j nel secondo, za e la mordacità, tia gloria acqui- 
dell' espressione j nei terzo, delta di- statasi da Yriarte co'«uoi lavori non 
goità della musica e dell'uso di essa - poteva non eccitare l’invidia contro 
nelle religiose cerimonie. J 1 quarto di Ini. Fatto bersaglio delle sconca 
contiene precetti sull' impiego che offese di roediucrisvimi scrittorelli, 
li può fare di tale arte nelle leste e a'abbassò Uno a risponder loro: torto 
nel tentro ; e finalmente il quinto grave, e più perché, ad onta della 
insegna i vanteggi che da. essa ri- intera giustizia della sua causa, ri- 
traggami nel!:! solitudine e nella vita male mai sempre inferiore a sì stri» 
privata. Al merito d'un disegno he- so in tal maniera di .conflitti. Cada- 
ne concepito, d un ordino semplice t» in sospetto di professar la filosofia 
• regolare, tale poema aggiugne anticristiana, fu processato dall* iu- 
quetlo d’estere scritto con iati 1 e pu- quisisione di Madrid, nel 1788, cd 
ru ed elegante, ti buon uso d'imagi- ebbe la città per prigione, con ordi- 
ni tolte dalla mitologia, alcuni epi- ne di comparire al primo avvilo. Il 
aodii bene scelti divertono dalla processo venne fatto io segreto j rtia, 
secchezza inseparabile dei tècnici ad onta delle soddisfacenti sue rispo- 
vaggoagli particolari, e ne rendouo ite, non potè sgravarsi affatto delta 
interessantissima la lettura. Yriarte accuse dategli, e fu dichiarato teg- 
è il primo Spaguttulo cbe publicate permeate sospetto. Avendo allora a- 
abbia favole originali. S’ era prepa- biurato, ottenne l'assoluzione a por- 
rato a tale genere di composizione te chiuse, mediante mia penitenza 
mediante sino studio speciale dei fa- che gli fu imposta e che rimase qua- 
veleggiatori antichi e moderni, e si al tutto segreta. Tale illustre poe- 
massime di Fedro, del quale tradus- - ta, «ssalito d’epilessia, morì nel por* 
ae quattordici favole, li titolo di Fa- to di Santa Maria, di una malattia 
bulas lilerarias, che ha in fronte la acuta, verso il 17900 1791, in età 
sua raccolta, le è dato perchè l’auto- di soli quaraut’ anui. Oltre le due 
re non prese ne' auoi apologhi che Commedie che ahbiatn rnenziooa- 
ad accennare le bizzarrie ed i difet- te, publicò: I. El Don de gertles o 
ti dei letterati, indicando le analo- la Havanera , commedia in tre atti, 
gie loro con gH animali che pose in non rspprcsentata od almeno non 
iscena. Prima di lui, il p. Cordata applaudita, e parecchi intermezzi} 
Vera proposto lo stesso fine nelle sue || La Musica, poema, Madrid, 
satire intitolate: De tota Graeculo- 1779, in 8.vu grande, con fig. ; etfi- 
rum Im/us aelatis litleratura ( fedi zioue di poche copie } ivi, l?84> >■> 
ConoAHa). Le Favole d’Yriarte, se- 8.vo gr.; ivi, 1 789, in 4 -to pie*-; tini, 
conilo Bouterwck ( Storia della io ital. dall'ab. òiitoinoCarria, Ve- 
letteratura spaglinola), sono com- nezia, 1789, in 4. lo, edizione ma- 
snendevoli non tanto per dizione gnifica j in francete, da Grainville, 
pura e vcisificaziouu elegante, ma Parigi, 1800, iu 1 1 (/’. Ghaikvu,- 
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t.z). Tale veraione ribocca d'errati jirtetira d’ Orario, e dà giudirio d'al- 
e di coutrosensi. L'autore d'un poe- cline poesie del Parnaso spagouolo; 
tua io quattro canti, sulla Musica, ò preceduto da una prefazione e ior- 
pgklicalo nel 1811, cita nelle sue redato di note critiche c filologiche, 
note alciini pasii dell’opera d'Yriar- Le materie ri sono disposte senza 
te, tradotti in Tersi francesi, che so- ordine, e collie a caso. Stimiamo che / 

no prora d'ingegno e facilità. Tut- 1 ' edizione delle Opere di tale grana 
tavolta aspettati ancora una buoua de poeta, ptiblicata a Madrid, i 8 o 5 , 
traduzione francete del poema d’Y- 8 volumi in 8.vo, debba estere più 
riarte ; Giovanni Belfuur ne fece n- intera e meglio ordinata della pre- 
na in inglese, 181 1, in 8,vuj III Fa- cedente. L)nu Carlo Pignatelli pu- 
bulas litterarias, Madrid, 1781, in hlicò l'Elogio storico di Yriarte. Jo- 
4.to piccolo. Tale edizione e le dùe ly , tettò citato, inserì una Notizia 
susseguenti non contengono che intorno a tale scrittore, nel Reper- 
aettsntasette favole ; la Quinta ne torio di letteratura, di coi ci aiarao 
contiene aettantaaei . Florian imi- giovati per compilare il presente ar- 
lò, lareccbie delle favole d’ Yriarte. ticolo. 

Sono state tradotte in vefti francesi A— T e W — s. 

da Lnnot, Parigi, 1801 ; ed in prosa YRJElX o YRIER (Sant' ), in 
da Lbumandie, ivi, t 8 o 4 , in 12. Lo latino Arediàs , Aridiufj nacque, 
furono anche in tedesco, da Ber- nell'anno 5 i i, a Liinugea, da una 
terch, Lipsia, 1788, iu 184 in por* famiglia distintissima, e fece gran* 
togliete, Valladolul, 1804, in 8.VO , di progressi nelle lettere; per corti 
ed imitate in versi inglesi da Gio- di Giocondo tuo padre, favorito del 
vanni Belfour, i 8 o 4 > in iz. Tali re Teodeherto, Presentato egli alla 
differenti veraioni non contengono corte 4 e l principe, ne guadagnò 1* 
che sessantaaette favole. Joly (di Sa-, aifelto, fc diveltile SUo cancelliere, 
lin), noto per le sue traduzioni del- Ma dopo la morte di Giocondo la- 
te favole di Fedro e di Gay (V. que- sciò la corte, rintinziò alle lusin- 
iti nomi), ha testò-coudotta a termi- ghiere speranze che gli dava tifa- 
ne quella del favoleggiatore apa- vore del monarca, e tornò a Limo- 
gmiolu, che sarà la prima intera gea per consolare sua madre Pia- 
nella lingua francese ; IV Epistole già. Affidata a lei ramministrazio- 
morati. L'ottava è indirizzata al ce- ne de’auor beni cb'erano considere- - 
lebre Metastasio, dal quale Yriarte solissimi, eresse e fondò il montate- 
ricevuto aveva una lettera in lode fo d'Atane, ebe prese poscia il no- 
del iuo poema stilla Musica; V Una me del aùo fondatore. Ivi ricevette 
Traduzione corretta ed elegante quelli tra i tuoi serri che vollero 
deli* Arte poetica d'Orazio ; VI La seguirlo ; e gli affrancò ammetter!- 
traduzione in versi dei quattro pai- doli alla vita religiosa. La priocipa- 
mi libri dell" Eneide , VII Miscel- le occupazione di -que’ pii solitati 
lunee critiche e letterarie in prosa, consisteva nel trascrivere libri, che 
Le Opere d' Yriarte furono raccolte il loro abate distribuiva alle parroc- 
col titolo: Colleccion de obras en chie vicine al suo monastero. A^ 3 i 
verso y prosa, Madrid, 1 787, 6 voi. ottobre S71, neU'undecimo anno 
in 8.vo. Oltre le opere che abbiamo del regno di Sigeberto , a! quale 
citate, kavvi un dramma in un at- Limogcs apparteneva, Yrieix scrit- 
to, la Libreria ; ed ud dialogo raol- ae di proprio pugno il suo tetta- 
to lungo aerio - giocoso, intitolato: mento. Sino dal principio dichiara 
Donde las deli la toman, in cui che l'atto tuo è comune eoo Pela- 
spiega i passi più difficili dell' Arie già tua madre, sana, come egli, di 
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animo e di mente, e che tutti due 
tono padroni de'loro beni, latitili* 
«cono lan Martino loro erede uni- 
versale , donando però ragguarde- 
voli beni al monastero cT Alane, 
Dopo d'avere indicato minutamen- 
te i vasi d’oro, d'argento ed altre 
cose preziose che legava, segnando 
il prezzo a ciascuna, Yrieix affran- 
cò un numero grande di schiari 
d'ambi i sessi, maritati e non mari- 
tati, Il pad re Matiillon inseri nei 
suoi r. (nalecta , viti; con la Vita <y 
tale santo, quell'atto prezioso per la 
storia, nonché per l'archeologia dì 
quel tempo. Yrieix mori in luglio 
Sgt. Se ne celebra la festa ai a 5 a- 
jjp'sto. Il monastero che fondò di- 
venne più tarili una collegllile di 
canonici regolari. La città d' Yrieix, 
che si formò intorno al convento, è 
oggidì capoluogo d uo circondario 
del dipartimento dell'Alta Vienna. 

G— T 

YSABEAU ( AuksssMsno Cl^- 

JIBISTK ), membro della (’odvenzio- 
tie nazionale, era della enngregazio- * 
rie dell' Oratori». Fu prefetto del 
collegio di Tonrs ; e quando insor- 
se la rivoluzione del l-j8g, ne pro- 
fessò i prì stei pii con molto calore, e 
i'u fatto vicarie generale del veseo. 
vo costituzionale di Tours. Poscia 
rinunzii al sacerdozio, e si ammo- 

f :liò con la figlia d'un droghiere di 
ale città. Fu nel ligi elettu depu- 
tato alla Convenzione nazionale , 
dal dipartimento <f Indie e Lo ire. 
Sei processo di Luigi XVI diede 
voto contro l’appello al popolo, per 
la morte, e contro la dilazione. Fe- 
ce spesso rapporti a nome dei comi- 
tati delle petizioni e di corrispon- 
denza; ma Soprattutto nella missio- 
ne della Gironda , dov' era stato 
mandato con Tallien e Baudot, ac- 
quistò egli una .funesta celebrità. 
Secondo il linguaggio di que'gior- 
ni, mise colà il terrore alt ordine 
del giorno (Pedi Talmkn ). Si può 
tarsi un'idea dei sentimenti che 
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professava, dal suo carteggio inseri 
to nel Monitore. In una lettera 
scritta dalla Iléole, agli 8 ottobre, 
annunziava l’arresto deU’ex-deputa- 
to Duchatel, di Marchienne, segre- 
tario di Brissot , della moglie di 
Poisa je, generale del re Buzot, o 
d’un giovane chiamato Mahou : poi 
chiudeva asserendo che lavorava 
giorno e notte, al pari dc’siioi col- 
leghi, al fine di purgare il paese 
dagli scellerati che vi abbondava - 
no. In ua dispaccio dei z8 ottobre, 
sottoscriUo pure da Tallien, legge- 
vansi le seguenti parole : « La pu- 
» Dizione dei rei incominria e non 
» finirà clic quando 1 capi della cosi- 
ti giura avranno sopportata la pena 
«dovuta al massimo tra i delitti, 
« Lavaitguyon, amministratore del- 
« la marineria, fu messo a morte 
« con la ghigliottina in mezzo «Ile 
« acclamazioni d'un immenso po- 
is |xdo, ec. “. Essendo stato Tallien 
richiamato per accusa di tendenza 
alla moderazione, Ysabeau ricorse 
a nuovi stipplizj per andar netto di 
tale imputazione. «Gli arresti con- 
n tinuano, scriveva «gli il marzo 
” * 794 i ed ho preso il partito di 
« non rilasciare più alcuno che fos- 
« se già nobile, nemmeno con te 
« prove di patriottismo menziooa- 
« te nella legge dei • 7 settembre 
« (stile .-lavo), attesoché facilmente 
n si può cadere iti inganno circa 
« tali prove. La ghigliottina ha fai- 
« to giustizia d’un prete giurato, 
y colpevole, di parteggiare pel rej 
« oggi vi salirà una religiosa “ II 
furore d'Yfabeau s’era da prima 
scatenato contro i girondini. Pru- 
dhomme l'accusa d'aver cercato, 
per mezzi infami, di sedurre una 
fanciullina ad oggetto- di sapere do- 
ve fosse ritirato Guadet, Comun- 
que siasi, parve che Ysabeau si mo- 
derasse in seguito. Istrutto a ba- 
stanza, ma non curante c pigra, non 
erjsi tale ex-prete dell’oratorio, al 
pari di tanti altri, gittata* che per 
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timore nella fazione dei sanguinarj 
giacobini, dopo (Tenere primamen- 
te entrata in quella della rivoluzio- 
ne per colpevole ambizione. Più oc- 
cupato di letteratura e de’ piaceri 
della menta, che de'iuoi doveri co- 
me legislatore, Ysabeau ebbe mi- 
nor parte nelle crudeltà che ai com- 
misero in suo nome, di quello che 
un certo Velette , suo segretario. 
Quest'ultimo tanto arricchì abusan- 
do del credito del suo superiore, 
che comperò poscia palazzo, carroz- 
za, terre ed altro. Ysabeau in vece, 
non sali mai in fortuna. Prndhom- 
me narra che Valette fece sottoscri- 
vere ad Ysabeau un decreto pel 
quale un’ enorme requisizione di 
zucchero, caflS ed altre derrate co- 
loniali imponevasi al commercio di 
Bordeaux, come destinata perla 
rcpnblica. Tale segretario, posses- 
sore che fu dei prelati oggetti, li 
vendette con considerabile benefi- 
zio, c quello fu il principio della tua 
fortuna. Dopo d’avere meritato il 
uome di terrorista, Ysabeau fu ac- 
cusato di pendenza alla moderazio- 
ne. Il comitato di, publica salute 
ammise tale accusa, e venne richia- 
mato. Nel giorno dei 9 thennidor 
(17 luglio 1794 ), negli eventi del 
quale ebbe parte insieme con Tal- 
lien, tornò ad avere qualche influen- 
za nella Convenzione. Un'altra mis- 
sione gli venne affidata nella Giron- 
da, dove, mediante una condotta 
giusta e ferma, adoperò di ripara- 
re il male che fatto aveva coi suoi 
colleglli. Fece restituire alle fami- 
glie 1 beni dello sue vittime, e pro- 
cessare il presidente del tribunale 
rivoluzionario. Tali proredimenti 
eccitarono il malcontento dei rivo- 
luziooarj della Convenzioue) e Le- 
cointre di Versailles promosse un 
decreto che richiamava Ysabeau 
( 29 novembre 1791J ). Legato coi 
termidoriani, questi giunse a dura- 
re nell’assemblea, ed anello a con- 
aervarvisi in credito ; fu eletto se- 
X 6’,. 


gretario ai 4 febbraio 1795, e po* / 

scia membro del comitato di sicu- 
rezza generale. Nell’occasione dei 
moti popolari del 12 germinale an- 
no 111 ( primo aprile 1796), indicò 
■ capi che li dirigevano, ed in varj 
rapporti presentati alla Convenzio- 
ne, propose i provedimenti da farsi * 
contro i terroristi ; nullamenu si 
rappattumò con cssi|verso il fine del- . 
l'anno, dinotò i migrati ed i preti* 
come i due più grandi flagelli del- 
la republica, e domandò ebe venis- 
sero esiliati oltre mare. Approssi- 
mandosi il dì i 3 vendémiaire anno 
tv (5 ottobre 1796), si dichiarò 
contrario alle sezioni di Parigi, a 
qualche giorno dopo fefe dinanzi 
alla Convenzione il ragguaglio dei 
documenti trovati presso Lemaltre, 
agente regio. Rieletto nel consiglio 
degli anziani, Ysabeap parlò spesso 
dalla ringhiera , corno relatore di 
varie commissioni. Si dichiarò aper- 
tamente favorevole al maggior nu- 
mero dc'mombri del direttorio, nel- 
l’epocH dei 18 fructidor anno v (.4' 
settembre 1797). Nel (li susseguen- 
te a tale giorno iusistè sulla neces- 
sità di provedere vigorosamente al 
fine d’ impedire che i nemici della 
republica riordissero le loro tra- 
me. il ministro della polizia Sotlu 
aveutlolu accusato ne’suoi ufiìcj (1* 
aver preso cinquanta luigi per sol- 
lecitare in uu aliare, Ysabeau sti- 
mò di dovor salire sulla ringhiera 
ai 2Ó novembre 1797, per lavarsi di 
tale imputazione, e dimostrò chia- 
ramente che ('asserzione di Sotin 
nou era che conseguenza d'im ma- 
linteso. Ai 2 b nivose anno vi, do- 
mandò compensi per gli accusati 
ch'urano stati assolti dalla corte na- 
zionale, o s'impietosì per la sor- 
te di quegli sventurati i quali, se- 
condo lui, per causa di lealtà al re 
stati erano per dicci mesi in prigio- 
ne. Ai 4 ventose (26 febbraio 1798) 
propose al coii-igliu degli anzi un 
di tener sessione per celebrare la 
j 5 
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ietta delta lovrauità del popolo ad 
«•empio del consiglio dei cinque- 
cento. Lo ii vedeva allora porre o 
tottenere partiti che per lo più dal- 
la parte moderala dei contigli non 
venivano ammetti. Coti agli 8 veri- 
tote ( 16 febbraio 1798) toiteone 
indarno la determinazione di tene- 
re le liete civiche elettorali aperte 
fino ai 3 o ventose. Nel tuo discorto 
'parlò contro la libertà della stampa 
tanto ternata dai deipoti della rivo- 
luzione. Fece quindi una lunga dia- 
triba tnlla corruzione dei coltrimi 
della nazione ; quindi ricordando i 
pericoli corti dai republicani nel dì 
18 fruclidor, aggiunse che te Pi- 
ebegru uop svelte fatto capitale d' 
essa profonda corruzione , non a- 
vrebbe tentato di erigerti alla dit- 
tatura topra i cadaveri degli amici 
della republica. La proposizione tu 
esclusa come anarchica e contraria 
alla costituzione. Ytalieait fece inol- 
tre un rapporto tal secondo ordina- 
mento della scuola dei publici lavo- 
ri istituita nel 1 795^0 ebe prese al- 
lora il nome di scuola politecnica. 
Qui terminò la sua corta legislati- 
va. Nell'uscire dal collegio degli an- 
ziani fu fatto dal direttorio esecuti- 
vo, sostituto del commissario del di- 
rettorio presso 1' amministrazione 
delle poste di Bruttelles ( 10 giu- 
gno 1 798 ). Quando oecortern gli 
avvenimenti del 1814, aveva a Pari- 
gi un modico impiego neU'ammi- 
niitrazione generale di quella par- 
te del publtco servigio. La politica 
antecedente sua condotta gli fece 
perdere tale impiego. Ytabeau mo- 
ri povero ,ed oscuro a Parigi nel 

■ 8 * 3 . 

D — a — a. 

YSBRANDT, viaggiatore. Fedi 
Idks. 

YSEMBURG (il principe Wolf- 
gang Ernesto d’), nacque ai ^no- 
vembre 1735, e morì ai 3 febbra- 
io i 8 o 3 , dopo d' essersi illustrato 
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per quarantatre anni con un'aint 
uiinistrazioiie saggia insieme e 1 ie- 
ne fica. Aveva abolita la servitù ut' 
tuoi stali ; e ad onta delle guerre 
che vi recarono per lungo tempo la 
desolazione, abbellì la città d'Of- 
fenbacb, sua residenza, ed atsieu. 
rò il benessere del tuo popolo , fa- 
vorendo le arti, le scienze , I' agri- 
coltura ed ugni modo d' industria. 
Fu, tra i principi di Germania, uno 
dei primi che fecero la paco con 
Buonaparte ; « la conciliato a patti 
vantaggiosi non poco. 

G — r. 

YSEUìDOORN (GiLZBirro), pro- 
fessore di filosofia, nato ad Ede, nel 
Vélau, ai 3 dicembre 1601, rimase 
orfano per tempo, e fece nullameoo 
ottimi studii net collegio d'Harder- 
vtrick, dove imparò il greco, il lati- 
no e l'ebraico. Visitò qaindi , per 
acquistare nuore cognizioni, le ac- 
cademie di Groninga , Franeker, 
Leida, poi quelle di Sedan e Sau- 
raur eh' erano allora celeberrime. 
Stette due anni a Parigi, attenden- 
dovi unicamente allo stadio della 
filosofia, e fu fjtlo dottore in tale 
capitale nel 1610. Si recò allora a 
Marsiglia, quindi uella Spagua ed 
in Italia. Ripatriato nel 1619, fu 
fatto professore di filosofia sDetto- 
ler, quindi ad Harderwick , dove 
morì nel i 655 . Scrisse: I. E f fato- 
rum philosophicorum centuriae 
duae ; II Compendium logicae pe- 
ripateticae ;,III Physiologia Logi- 
ca et Etilica peripatetica ; IV A/e- 
dulia pltysica generalis et spe- 
da lis. 

Z. 

YU, primo imperatore della di- 
nastia cbinete degli Hia , nacque 
nel cinquantesimo sesto anno del 
regno di Yao ( **98 avanti l’era 
nostra). Era figlio di Pe-kooen, uno 
dei principali ufiziali della corte di 
tale principe, e discendeva dall'im- 
peratore Hoaog-ti. La vastità delle 
sue cognizioni , cui davano risalta 
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la dolce**» « m «delti» ina, gli me- 
ritò di bnoa’ora la publica stima. 
Chilo, estendo stato incaricato dall* 
Imperatore Yao di rimediareai gua- 
sti cagionati dalla grande inonda- 
sione, condusse aero Yu nella visi- 
ta che fece dei paesi sommerti ; 
Quando tornò lo fece intendente 
dei puhlici lavori in luogo di Pe- 
kouen suo padre, e gli lasciò la co 
ra di ordinare I provvedimenti ne- 
cessari! per soddisfare Bile inten- 
sioni dell' imperatore. Yn compì ti 
difficile nssnnto con molta perizia. 
Allargò il letto dei fiumi, aperse lo- 
ro passaggi tagliando monti, e li 
rese navigabili conducendone le ac- 
que al mare. Dopo eh* ebbe ristabi- 
lite le comunicazioni fra le nove 
provinole che formavano allora l’im- 
pero della China, gli venne com- 
messo di visitarla per esaminarne 
il anolo, e determinare, secondo il 
grado loro di fertilità, i tributi ed 
i canoni nei modi più equi , In 
guiderdone de' suoi servigi, Yu fu 
elevato, insieme Coi tuoi due fra- 
telli, alla dignità di principe j eV 
imperatore gli assegnò il paese d* 
Hi», dal quale la tua famiglia ptese 
poscia il nome. Chun, giunto al tro- 
no, elesse Yu tuo primo ministro, 
e lo costrinse ad accettare un im- 
piego che questi giudicava superio- 
re ai propri taleoti. Qualche tem- 
po dopo , Cbun , sentendosi venir 
meno le forze, pose gli occhi so- 
pra Yu per dichiararlo tuo succes- 
sore j ma Yu gli disse: » lo non 
„ ho le qualità necessarie per un 
,, grado si sublime. Kao-jao (i) è 
„ if solo fra i grandi capace di tò- 
,, guire le orme vostre. Nettuno 
,, servi meglio lo stato, nè meglio 
„ teppe cattivarti 1' affetto e la tti- 
,, ma del popolo. La scelta vostra 
„ deve cadere sopra di Ini. " Mal- 
ti) lo ano dei principali nSlt.li di Ehm 
*4 ano dei migliori mioiilri che U China ab- 
bia aioli in ipiti torno. 
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grado tutte le tue istanze , Yu fu 
costretto a cedere al Volere dell'im- 
peratore , e Chun te l'associò tolto» 
Demente a»j3 avanti U nostra era. 
Tale .acelta fu generalmente appro- 
vata. Gli Yeou-miao, popolo turbo* 
lento, soli non vollero riconoscer- 
lo, e ti ribellarono, come fatto ave- 
vano quando Chun tacete al treno, 
Yu mosse contro i ribelli, e giun- 
se a sottometterli senza spargere 
Una iota goccia di sangue. Dopo le 
morte di Chuu (oell’anuo azoà aì 
vanti l'era nostra ). Yu offeriva di 
cedere iU trono al figlio del tuo be» 
uefnttore j ma i grandi attraversa- 
rono il auo disegno, e lo costrinsero 
a prendere le redini del governo.- 
Aveva allora novantatre anni ; e 
sebbene robusto di complessione , 
tanto lo avevano le fatiche snerva- 
to, che pensò io breve di assumere 
un collega che l’sjutasae a reggere 
il peso degli affari. 6'asaoeiòPef, 
virtuoso ministro, del quale ricono- 
sciuto aveva da lungo tempo la cti* 
parità. I popoli delle frontiere, ad 
imitazione de* loro vicini, rendeva- 
no un culto superstizioso agli spi- 
riti malefici, dai quali ti credevano' 
circondati. Yu per trarli d'errore, 
fece fondere nove grandi vati di 
metallo, sai quali fece scolpire lo 
carta di ciascheduna provincia, eir-> 
condata di orride figure. I Chine*! 
a'avvezzazooo a riguardare tali figu- 
re come quelle dei mostri che i 
barbari veDcravano,e cessarono dal» 
l'udorarle. Incessantemente occupa- 
to del migliorare la torte de' suddi- 
ti tuoi, tale principe velie visitare 
un’altra volta lo differenti provin- 
ce per raccogliere le osservazioni 
dei saggi * rimediare agli abusi . 
Tale viaggio, del quale vedere e» 
don doveva il termine , durò tra 
«tini. Quando eotrò nel paese di 
Tsang-on, scorse lungo la via il cor- 
po d’no nomo di recente assassina- 
to. Scese tosto da cavallo, a fattosi 
prette il corpo, disse aprendo il ver- 
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co alla lagrime : n Oh quanto poco 
n aono «legno del grado io che «eg- 
li go ! dovrei avero un cuore da pa- 
li dre pel popolo mia; e la mia vi- 
li gilanza impedirebbe che ai coni- 
li inettcucro delitti, i quali ricada- 
li no «opra di me “ . Indi a poco 
acontratoai in una partita di rei che 
ai menava prigioni : n Ahimè, tela- 
li aiò, «otto i regni di Yao e Cium 
11 i popoli ti toglievano ad imitare 
ss le virtù di qne' grandi principi; 
n «otto il mio regno, ciatcuno ai la- 
ti teia traviare dalle proprie indi- 
li nazioni e fa quel che vuple“. Poi- 
ch' ebbe tragittato il fiume Ki-nag, 
gli venno porta una bevanda di ri- 
to e la giudicò buona; ma notando 
che poteva perturbar la ragione , 
ordinò che 1' inventore d'essa fasto 
in perpetuo bandito dalla China. 
Tal( principe mori a Hoci-ki, nell' 
anno 1198 avanti l'era nostra, in 
etèdi cento anni. Fu seppellito so- 
pra un monte due leghe lungi da 
Chao-hing, Alcuni soldati tomi tut- 
to di preposti alla guardia della tua 
tomba. Secondo le disposizioni di 
Yu, Pe-y gli doveva succedere ; ma 
tale principe si fece premura di ce- 
dere i proprii diritti al trono a Ti- 
ki, figlio d'Yu. È questo il primo 
esempio che incontrisi nella storia 
chinctc d'un figlio che succeda a 
tuo padre; fino allora l' Impero era 
alato, in qualche modo , elettivo ; 
dopo fu ereditario. Le vario opere 
che attribniscousi a Yu intorno all' 
agricoltura e tulle matematiche 
•ono supposte. Il capitolo dtlCbou- 
king intitolato; Yu koung, cioè la- 
vori di Yu, è, secondo il p. Cibot 
( Memorie dei missionari , viu, 
148), il più bel monumento dell' 
antichità in tal genere, L 'Iscrizio- 
ne che ha il nome d'Yu, sia che ta- 
le principe fatta l'ahbia scolpirò e- 
gli stesso, o che sia stata posta in 
auo onore da alcuno de' suoi suc- 
cessori , è la più antica della Chi- 
na. Vera ancora topra una rupe 
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deiriiou-koimng, nel secolo nono 
dell'era nostra. Ma essendosi rotta 
la rupe, ne venne fatta un'altra co- 
pia cho poco dalla prima differisce, 
e che vedesi oggigiorno sulla se- 
conda rupe. Nella Biblioteca del re 
4 Parigi vi sono alcune copie figu- 
rate dell’antica e della nuova iscri- 
zione, La forma dei caratteri dell' 
iscrizione d' Yu è singolare anzi u- 
nica. Non hanno che poca relazio- 
ne coi più antichi caratteri chine- 
si che si conoscano, e meno aucora 
coi moderni. Tale prezioso monu- 
mento fu pubblicato da Gius. Ha- 
ger ( V. questo nome nella Biogr. 
dei viventi, III, 336 ), sopra una co- 
pia mandata dal p. Amiot alla bi- 
blioteca reale, Parigi, >801, in fugl. 
gr. Il dotto editore vi propose una 
dissertaziono sui cangiamenti a cui 
andarono soggetti i caratteri chine- 
si, o v'aggiunse oltre gli antichi 
caratteri attribuiti a Yu c scolpiti 
Sopra pietre antiche che eonservan- 
si nel collegio imperiale diPe-king, 
trentadne forme dei prefati carat- 
teri desunte da un’ opera somma- 
mente rara anche nella China, di 
cui la sola copia che si conosca in 
Europa ò nella Biblioteca del re ; 
ma ilanuovi su tale argomento ri- 
cerche assai più profonde nella dis- 
sertazione tedesca di Klaproth, in- 
titolata Inscri/l des Yu, Berlino, 
181 1, in 4to. 

W— s. 

YUSUF Ben Abd ei.Rahman al 
Filini, ultimo erair o governatore 
delle Spagne pei califfi di Oriente, 
era della tribù di Boraisch, donde 
era uscito il legislatore degli Ar; *-i ; 
suo padre e l'avo suo s'erano resi fa- 
mosi colle loro imprese in Africa, 
in Sicilia c nella Spagna. Tali titoli 
e le qualità personali di Yusuf pro- 
dussero la (celta dei principali capi- 
tani musulmani, che volendo met- 
tere un termine ai mali d'uua lunga 
anarchia, l'elessero unanimemente 
erair l’anno dell'egira 119 (gennaio 


Digitized by Google 


* t)8 

IVaicorae la 8paghft, ¥»# Ardì 1 
óò il censo, la divistone in cittqno 
provinole, dalla quali la rapitali è- 
rimo Cordo»», Toledo, Me ri fi 9, Sai 
. ragazza e NarboUa; riftaUrò te apa- 
tie militari, riedificò i ponti, depo- 
se i magistrati colpevoli d'ingiusti* 
sia e di crudeltà. Ma sembra thè 
V usui aneli’ esso noti fosse eleuté 
da parzialità; poiché di lui dicevasi 
thè la sua cappa era dì mele pei 
suoi parenti ed amici, e d' assenzio 
peP gli' altri. Il capo dei malcontenti 
era Amer ben Amr», uomo potente 
per nascita, per ricchezze e peltro 1 - 
dito, il quale non si riputava eom- 

r italo col goVeruo di Siviglia dei- 
carica d'ammiraglio che Yusuf 
aveva abolita siccome inutile, do- 
poché le comimicaeiooi colla Siria 
e l'Africa erano interrotte. Amro 
congiurò « profuse denaro per farsi 
dei partigiani. Yusuf si contentò 
prima di spiare i di lui passi ; ma 
scoperte eh’ ebbe delle lettere nelle 
quali tale sedizioso lo accusava ai 
califfo siccome usurpatore e timo- 
no, volle assicurarsi delta di lui per- 
sone. Arnru, scappato dall' insidia, 
t’impadronì di Saragozza, nel i3(i 
(T&3-4) odi tutto H nord della Spa- 
gna. La guerra civile continuò tra 
i due rivali ; ma la vittoria che Yu- 
suf riportò, presso Cnlat-Ay ab, con- 
tro il nemico, lo rete signore di Sa- 
ragozaa , del ribelle e di tuo figlio; 
ella fine dell’anno stesso ( giugno 
955). Ih tale interrali») una grande 
rivoluzione accadde in Oriente. Il 
Califfo MervVan II, che avera con- 
fermato Yusuf nei governo delia 
Spagna, e suo padre Abd-el-Rah- 
man in quello dell’ Africa, areva 
perduto il trono e la vita (Pedi 
MeavVan II ) ; e la dinastia degli 
Abbassidi era succeduta a quella de- 
gli Ommiadi che i vincitori arcano 
sterminata. Il principe Abd-el-Rah- 
«»■ campato alla strage della sua 
famiglia aveva trovato uu asilo in 
Affrica, malgrado alle ricerche del 
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governatore, padre di Yoiuf. Men- 
tre qUest'oltimo era occupato nel 
nord della Spagna, ottanta capitani 
arabi ti radunarono «ecretamentt a 
■Cordova , per deliberare ani mezzi 
di metter fine alle turbolenze, alle 
guerre civili, che non cessavano df 
lacerar la Penisola, sotto l'aTnruiiii- 
! strati otre transitoria e tirannica dei 
hiogotrnenti amovibili dei califfi, e 
di stabilirvi un governo stabile ed 
ereditario. Duo di essi ti recarono 
a Tbabcrt lo Africa , per invitare 
Abd-el-Rahman ad andare a regna-* 
re in Ispagn». Il principe esaudì i 
loro roti, arrivò, il io rabi t* i38 
(»3 agosto }55), ad Almunecab, a 
fu riconosciuto sovrano in tutte le 
città della Spagna meridionale. Yu- 
suf, nel furore che gli cagionò la 
nuova ditale rivoluzione, fece tron* 
care la testa ai suoi due prigionieri. 
Secondato dai suoi figli, ti oppose 
al nuoVo re, cui ostentala di chia- 
mare Al-Daghal % Io sconosciuto, 
l'intruso)-, tua costretto a sottomet- 
tersi, dopo di aver tocche due dis- 
fatte, riprese te armi, e fu ucciso 
in una terza battaglia, presso Losca 
l'ànoo 1 il Yusuf avera go- 

vernato la Spagna nove anni « mez- 
zo. Abd-el-Rahman, il maggiore de* 
suoi figli, peri del pari in un com- 
battimento l’anno seguente. 11 se- 
condo, Mohammed - Abu 1 AtVrad 
assediato e preso in Toledo, foggi 
in capo a Venti sei anni dalla Citta- 
della di Cordova, dove era prigio- 
niero, ri ribellò, fu vinto, e mori 
nella miseria e neU’osctirità. Cacem, 
iLpiii giovane, erede dell’odio di «Ho 
padre e dei fratelli contro il W di 
Cordova, dopo frequenti vicissitu- 
dini fu condotto , carico di ferri, ai 
piedi di Abd-el-Rahman , il qualu 
gli perdonò generosamente, e lo col- 
mò di beni. 


YUSUF RM.KIN ( Abu’i. Fa- 

thah), fondatore della dinastia del 
Zoiridi, Sanhadjidi 0 Badfeidi, nell* 
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Africa propriamente detta, fu figlio 
di Zeiri ben Muoad (fedi questo 
nome), al quale fueceMe, fanno del- 
l'egira 36o (di G. C. gì i). Ricerati 

ch'ebbe dei aoccorti dal cali llo.Moess- 
ledin - Allah (fedi questo nome), 
vendicò la morte di (uo padre, vin- 
ce i Zenati in parecchie occasioni, 
eottomise tale tribù, conquistò Tba- 
bert, Messila, Budiie, Uaskara, Ba- 
fra, oc., ed «tele il ino dominio li- 
no al deserto di Sahra. Restitui a 
tutti i prigionieri senati la liber- 
tà ed i beni : tale tratto di condi- 
scendenza reno il califfo Morsi gli 
procacciò it più brillante favore 
presso tale principe, il quale nel 
artir per l’ Egitto, dove andava a 
usare la sua residente, cedette a ti- 
tolo di feudo ereditario, a Yutuf- 
Balkin, la sovranità di tutta I' Afri- 
ca munsulmana, tranne gli stati di 
Barkab e di Tripoli, e gli lasciò tut- 
ti i tuoi palagi con gli arredi che 
contenevano. Da tal epoca 36 1 (91 a) 
incomincia a datare la dinastia dei 
Zeiridi. Ma l’antivedenza di Moeza, 
il valore ed i talenti di Yusuf non 
poterono salvar l'Africa dai flagelli 
della guerra. La partenza di Moecs 
fu segnale alle fusioni ed alle rivol- 
te. Le tribù che non obbedivano se 
non a farsa all'autorità ed alla dot- 
trina dei Fathemidi presero le armi. 
Tali turbolenze agevolarono al calif- 
fo di Spagna, Hakem sl-Mostaoser, i 
messi di ristabilire in Africa la su- 
premazia degli Oromiadì . Yusuf 
che aveva conquistato Telmeten, 
Fez e Sedjelmette, fu obbligato mo- 
mentaneamente di riconoscere Ja 
loro sovranità. Quando sa na affran- 
cò, una nuova potenza ai formò nel 
Magbreb sotto gli auspisii degli 
Ommiadi (fedi Zumi Bei* Atiah) 
di maniera cbe non rimate altro ai 
Zereidi o Sanbadjidi che i paesi i 
quali formano oggidì gli stati di 
Toniti e di Algeri. Yutuf-Balkin 
non cessò di combattere durante 
tatto il tuo regno che fn di dodiei 
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anni, eehefioi oolla tua morte l'ane 
no 3l3 ( 984 ). Principe voluttuoso 
ebbe tino a/ mille donne, e gli nao- 
quero in ano stesso giorno diciasseta 
te figli. Suo figlio Mansnr gli succe- 
dette (fedi questo-nome). 

A-— T. 

YUSUF I., re di Marocco, fedi 
Jussur Beh Taschcti*. 

YUSUF li ( Asti Yagub ), ter- 
so re di Marocco e califfo della di- 
nastia dei Mowabidi, o Al-Mobfdi, 
successe, l'anno dell'egira 558 ( di 
G. C. 11 63), a tuo padre Ahd-el- 
Mumon il quale avealo dichiarato 
ano successore, quaotnoqne fosse il 
secondo dei tuoi tìgli, a cagione dell* 
incapacità di Mohamraed tuo figlia 
maggior*. Yusuf era allora io Sivi- 
glia j si recò tosto a Marocco, dove 
fu riconosciate sovrano ; ma incon- 
trata avendo alcuna opposizione per 
parte dei suoi due fratelli, dei qua- 
li uno governava a Cordova, e l'al- 
tro a Budjie, ti contentò del titola 
di emiro, nò assunte quello di Emir- 
al-Muroenin te non dopo ch'etti si 
sottomisero, e cbe egli loro perdo- 
nò generosamente. Yusuf segni le 
orme di suo padre; ma non imitò 
la di lai crudeltà. Incominciò per 
lo contrario con astoni di ctemen- 
sa, e fece aprire tutte le prigioni 
del tuo impero. Ciò non tolse cbe 
un fanatico ai millsatasse profeta, 
facesse tollerare le tribù di Baliha- 
dja, di Gomara,ec., e a’ impadronì** 
te di Tesa. La tua rotta e la tua 
morte posero fine alla ribellione, e 
la tua testa fu mandata a Marocco. 
Quantunque Yusuf aeesae licenzia- 
la l’armata cbe Abd-el-Mumeo e- 
vera divisato di condurre io I Spa- 
gna, suo fratello Abu&aid Atbman 
gnadagoò l’anno 56o(n65), nelle 
pianure di Mureia, la battaglia d’ 
Aldjelab contro Abn Abdallth Mo- 
haramed ben Mardenitcb, re di 
Valensa • di Marcia, il quale co- 
stante nel tuo rifiato di *ottom*V« 
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tersi «gli Al-Mohadi, loro resistette 
otti natamente coi locconi dei cri- 
atiani. Delle turbolenze scoppiaro- 
no ancora in diveree parti dell' A- 
frica: eaae furono ««fluente a Budjie, 
da AbuZakharia Yahia, fratello di 
Yusuf, e nella provincia di Goraa- 
ra, dal re in pereooa. Il re di Ma- 
rocco, raffermo eh’ ebbe il ano do- 
minio in Africa, e ricevuti gli orang- 
gl da tutti i governatori e dai capi 
(Ielle tribù, manda suo fratello Abu- 
Hafs in Iepagoa, l'anno 565 (i 169), 
con un corpo di venti mille uomi- 
ni, per far la guerra ai cristiani, e 
vi conduce io perenna, l'anno se- 
guente, delle truppe più considera- 
bili. Delle deputazioni da tutta l'An- 
dalusia si recano da lui ad ossequiar- 
lo in Siviglia dove fermò la sua cor- 
te. Mentre egli assale i cristiani, to- 
glie molte piazze al re di Castiglia, 
ed estende le sue devastazioni aino 
alle porte di Toledo, ai vale oppor- 
tunamente delle divisioni ebe re- 
gnano tra i munsulmani della Spa- 
gna occidentale, e le sue truppe ven- 
gono introdotte in Valenza da alcu- 
ni malcontenti, l'anno 561 ( • 1 1 a). 
Il re Mobammed ben Mardeniscb, 
stretto dagli AI-Mobadi e dagli A- 
ragoneai, muore lo stesso anno a Ma- 
jorica, dove eresi ritirato, Il re a- 
fricano fa costruire io Siviglia una 
moschea, un bel ponte di barche, 
un acquidotto, due moli, due pa- 
lazzi magnifici, de' vasti magazzini 
cd altri monumenti utili del pari 
che soutuoaj. A line di occupare i 
suoi cento mille soldati, egli fa «ri- 
gar fabbriche per entro al rlcinto 
di Gibilterra, di cui auo padre fon- 
date aveva le mura. «Tali lavori l'oc- 
cuparono ne* cinque anni che rima- 
va in Andalusia. In quell’interval- 
lo riportò dei vantaggi notabili 
contro i Castigliani, tolse anche 
TarragoDa al re di Aragona, e de- 
vastò la Catalogna. Finalmente, i 
figliuoli di Mobammed ben Mar- 
demsch , presagendo che noo a- 
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vrebbero potuto conservare Scha- 
tibab, Denia, Alicante, Murcia, Car- 
tagena e le altre piazze possedute 
dal loro padre, le cedettero al re dì 
Marocco il quale li colmò di beni e 
di onori, ed assicurò Ir tranquillità 
della Spagna munaulmana,col pren- 
dere in moglie la loro sorella, l'an- 
no 570 (1 il 4 - 5 ). Ritornò l'anno se- 
guente io Africa, dove la pace di 
cui godeva oon venne intorbidata 
ae non da una ribellione avvenuta 
a Rafia, rapitale del Belad-el-Djerid, 
e che soffocò egli stesso colla rotta 
eia morte dei ribelli, nel 576 (1 180). 
Tre anni dopo, Ynsuf parti da Ma- 
rocco, ed andò ad imbarcarsi a Ceuta 
per Gibilterra, d'onde ai recò, per 
Siviglia, dinanzi Santareio, il 7 ra- 
hi 1.' 58 o (18 giugno 1 184). Dopo 
diversi assalti dati a tale piazza per 
quindici giorni, diede ordine ad 
uno dei auoi figli di fare una diver- 
tione contro Lisbona. L'ordine fu 
mal compreso e peggio zncera ese- 
guito. Tutta l'armata levò le tendo 
prima di giorno ; non rimase altro 
pretto il califfo che una debole par- 
te della tua guardia, dei bagagli 4 
dei servi. Sul far del giorno, gli as- 
sediati fecero una generale sortita, 
piombarono sul quartiere del re di 
Marocco,* rimasto quasi senza dife- 
sa, uccisero tutti quelli che si pre- 
sentarono incontro ad essi, penetra- 
rono nella tenda del re, la fecero 
in pezzi ed uccisero alcune delle sue 
donne. Yusuf, colla sola spada, si di- 
fese valorosamente, ed uccise sei dei 
più accaniti contro di lui; ma op- 
pre-eo dal numero, cadde trafitto 
dai colpi. L'armata troppo tardi nv« 
vertita, tornò indietro, assalì i cri- 
stiani, ue fece una grande strage, 
li rispioie nella città, cui prese po- 
scia d' assalto, senza poterla conser- 
vare, e ai ravviò in un mesto silen- 
zio vervo Siviglia. Yacub al Mansur, 
figlio e auccessore di Yusuf, la ri- 
condusse in Africa, e soltanto giun- 
to che fu a Marocco, puhlicò la m«r- 
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te di »ao padre. Beco, pe reU gli 
Autori portoghesi variano stilla data 
e sul luogo ditale avvenimento; che 
gli Spagnuoli riferiscono in modo 
diverso. E certo che Yusuf mori in 
conseguenza delle sue ferite, nel 
mese di luglio n di agosto 1 184, do- 
po un regno glorioso e fortunato di 
ventidue anni, nell’anno quarante- 
simo nono della sua età. Tale prin- 
cipe giusto, buono, untano, gene- 
roso, vigilante, protettore delle let-. 
tere e delle arti, superiore in meri- 
to reale a suo padre ed a suo figlio, 
più celebri di lui ( Fedi Maasuh ), 
seppe coi suoi talenti e col suo co- 
raggio stabilire il suo dominio in 
Africa, riunire sotto le sue leggi 
tutto ciò ebe i raunsulmani possede- 
vano ancora in Ispagna, ed ostina 
guervi per un tempo ben lungo i 
tizzoni della guerra. 

A — T. 

YUSUF III, AL-MUNTASER 
o AL . MOSTANSER - HILL All 
( Abu-Jacud ), re di Marocco, e se- 
sto principe della stessa dinastia, 
fu pronipote del precedente. Non 
Cra per anco giunto all'età detlado- 
lesceoza, quando successe, nell'an- 
no dell'egira (ito ( di G. C. i ai 3 ), 
a suo padre Mobaramed al Nasser- 
Icdin-Allah ( Fedi MkhÉnkd al- 
Nasskr ), il quale lo aveva fatto ri- 
conoscere eredo del trono Dopo il 
sinistro ebe avevano sofferto gli Al- 
Mohadi, sotto il regno precedente, 
colla perdita della famosa battaglia 
de la Navas di Tolosa, sarebbe sta- 
to necessario nn principe fermo, 
valente, e nel vigore degli anni, per 
ristabilire il loro potere e sostenere 
il loro impero già in decadenza. La 
minorità di Yusuf, e la sua incapa- 
cità quando fu maggiore, prepara- 
rono la caduta di quella dinastia . 
Tale principe regnò senza turbo- 
lenze o senza ostacoli; ma i suoi zii 
ed i capi degli Al-Mohadi formaro- 
no un governo oligarchico, una spe- 
cie di senato che si abrogò tutta 
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l'autorità, e quella del re cessò d'e** 
sere rispettata. I principi delta fa- 
miglia regnante che comandavano 
nelle parti della Spagna aoggetla 
ancora ai mnnsulmani,i governatori 
delie differenti provinole dell' Afri- 
ca, incominciarono sin d' allora a 
porre i fondamenti delia loro indi- 
pendenza. L'indolente Yusuf, cir- 
condato dalle sue femmine e dai 
suoi eunuchi , non uscì nemraen 
una volta dalla sua capitale. Ignaro 
degli affari di stato, occupavasi sol- 
tanto dei piacerii Uno dei diverti- 
mcnti'suoi favoriti era di moltipli- 
care e di crescere le razze d’nn nu- 
mero grande di specie di bestiame. 
Ila giorno ch'egli stava guardando 
nei suoi giardini un armento che 
gli era giunto da Spagna, la vista 
del sua cavallo 'spaventò una vacca, 
la quale corse contro di lui e lo tra- 
fisse nel cuore con un colpo di cor- 
na. Altri attribuiscono la morte di 
tale principe all'abuso dello volut- 
tà. Mori il i3 dzulhadjab 620 (7 
gennaio 1224 ) nel ventunesimo an- 
no della sua età ed nndecimo del 
suo regno, senza lasciare posterità ; 
e tale circostanza accrebbe le disgra- 
zie ed i disordini che segnarono la 
fino della dinastia degli Al-Mo- 
hadi; essi perdettero i loro ulti- 
mi possedimenti in Ispagua 1' an- 
no &55 (1257), ed il trono di Mau- 
ritania , l'anno G68 (1269). Fedi 
Y acuii IL 

YUSUF IV, Al Nmer-Led'kv 
Allah (Aon Y acuii ), secondo re 
di Marocco, della dinastia dei Me- 
rinidi , aveva intorno a quaranta 
sei anni, quando la morte di suo pa- 
dre Yacub lo mise in possesso del 
trono. Era allora in Mauritania, do- 
ve fu riconosciuto sovrano, e recato- 
ti ad Algeziras, in Ispagna, dova 
erane già stato publicato re, vi ri- 
cevette i giuramenti dei capi dell’ 
armata in tafar 685 ( aprile 1286 ). 
Dopo di aver fatte delle grandi lar- 
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gigioni «lite truppe ed agii tilefria* 
distribuii!: limosino* putti in liber- 
ti tutti i prigionieri, riformati pa- 
recchi abusi, abolite alcune imposte 
e tasse onerose, non che fatti dei 
miglioramenti nel gorernn, si recò 
a Marocco: si chiamò Muliatnmed 
II, re di Granata, concbiuse la pa- 
ce con tale principe, e gli cedette 
tutti i tuoi possedimenti in Ispa- 
gna, tranne Àlgeziras, Ronda, Ta- 
rila, Guadi* e le loro dipendenze* 
delle quali lasciò il governo ad uno 
dei auoi fratelli. Vedendo la tran- 
quillità assicurata in Ispagna, me- 
diante la pace che rinnosò con Sau- 
cio III, re di Cartiglia, tornò in A- 
frica. Delle ribellioni scoppiarono 
tielle montagne di Fez, a Bus, nei 
dintorni di Bedjelmesse, ec.i furono 
esse sopite colla rotta o morte dei 
ribelli. Yusuffu più indulgente per 
tino dei auoi figli, il quale approfit- 
tando della sua lontananza, s'impa- 
dronì di Marocco, gliene chiuse le 
porte, ed osò di uscirne per dargli 
battaglia. Il giovane temerario vin- 
to tornò nella capitale per portarne 
via il tesoro e fuggirsene a Telale- 
sen, d'onde ritornò io capo ad un 
anno a chiedere ed ottenére perdo- 
no, Il re di Telmesen avendo rifiu- 
tato di consegnare un complice di 
tale principe, ed avendo oltraggia- 
to l'ambasciatore di Marocco* Yusuf 
devastò gli stati del suo vicino sen- 
ta provar resis tenta ; ma dopo di a- 
Vcrlo tenuto assediato quindici giof- 
ni nella capitale, levò l’assedio sen- 
za rinunziare ai suoi progetti di 
Vendetta. L'anno 690 (tagi), fece 
publicaCe la guerra santa, diede or- 
dine ai suoi generali di entrare nel- 
le terre del re di Castiglia, ed im- 
barcò delle troppe che doveva con- 
durre in Ispagna. Una parte della 
«ua flotta fu battuta e distrutta da 
quella di Sancio, Arrivò nondime- 
no ad Àlgeziras col rimanente della 
sna armata ; ma le oatilità si limita- 
rono a scorrerie e devastazioni, sen- 
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Zà resultato. L'anno seguente, il ré 
di Granata , volendo liberarsi dal 
dominio africano, fece alleanza col 
re di («stiglia, e gli snmminiatrò 
danaro ed armi per assediare Tari- 
fa, che doveva essergli restituita. 
Sancio presa la città d’ assalto e sé 
la tenne, senza consentire a verna 
cambio. L’ infante don Giovanni* 
ribellatosi contro sno fratello, fn ac- 
colto dal re di Marocco* e anii'aisi- 
cnrazionc che gli diede di ripren- 
der Tarifa, ricevette dei soccorri 
dal prefato principe, e pose l'asse- 
dio dinanzi a quella città ; ma delu- 
so nella sua aspettazione, fece con- 
durre ai piedi dei bastioni il figlio 
di Alfonso Perez di Guzmau, con 
minacce di far perire tale fanciullo* 
se Tarifa non ai arrendesse. Il pro- 
de governatore gli rispose col get- 
tare la sua spada dall'alto delle mu- 
ra. Suo figlio fu scannato, ma la vi- 
sta della sua testa raddoppiò il co- 
raggio degli assediati* ed i Mori fu- 
rono rispinti. L'anno 6g3 (1194)* 
Yusuf passò lo stretto, e si recò ia 
persona ad assediare Tarifa* la lun- 
ghezza ed inutilità dell' ossidiond 
lo costrinsero a rinunziare alla sua 
impresa. In breve ia carestia e la 
pesto che devastarono l’Africa* e la 
guerra che ti preparava a fare negli 
stati di Telmeseo, Io disgustarono 
dei suoi possedimenti in Andalusia* 
i quali gli erano più onerosi che 
utili, Vendette AlgeZiras e le altra 
piazze al re di Granata, <s desistette 
dal badare agli affari di Spagna, Nel 
696, rivolse tutte le sue forze con- 
tro il re di Telmesen, gli tolse una 
parte dei suoi stati* vi fece ristaura- 
re e riedificare alcune città* vinse il 
prefato principe, nel 697, e l'asse- 
diò nella sua capitale. Incaricò uno 
dei tuoi fratelli di continuarne il 
blocco, e sottomesse ch'ebbe, o-per 
amore o per forza, tutte le piazze 
che rimanevano al ano nemico, ai 
recò a strignere l'assedio di Telme- 
sen. Ricevette in breve nel suo cam- 
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po gli omaggi del governatore di 
Algeri, i doni ed i «occorsi del re 
di Tunisi, e le truppe che gli con- 
dussero i cupi di Budjie e di Co- 
stantioa. Venuto l’inrerno, tolte • 
far fabbricare nel luogo del suo cam- 
po una città murata, la quale fu 
condotta a fine nello apasio di quat- 
tro anni. Niente ri mancara, palar- 
si, moschee, bagni publici, spedali, 
karavanterai, ec. Quivi te gli pre- 
sentarono legati venuti dalla piè io- 
terna Arabia, ambasciatori del sul- 
tano di Egitto, e ricevette gli omag- 
gi del nuovo re di Granata, cbe lo 
riconosceva suo tovraoo. La fortuna 
per altro erasi dichiarata contro 
Yusuf. Quantunque Otman, re di 
Telmeten, fosse morto durante l'as- 
sedio, Abu Zeian, aito successore, 
continuò a difendere la capitale con 
«guai ostinazione, Il re di Marocco 
perdette uno dei auoi figliuoli ; no 
mandò un altro a riprendere Cento 
di cui i Mori di Granata a’erano 
impadroniti: il giovane principe fu 
battuto e costretto a levare l'assedio. 
Tali apiacevoli notisie ed il ram- 
marico di non poter prendere Tel- 
tnesan che aaaediava da nove anni, 
afflissero tanto vivamente Yusuf, 
che si rinchiuse nel sno palazzo,* e 
si tolse agli occhi di tutti. Ivi fu uc* 
ciao mentre dormiva da uno dei suoi 
eunuchi, il 7 dsulkadab *jo6 ( io 
maggio i3o 7 ), Dell'anno sessagesi- 
mo ottavo dellà tua età, e ventesimo 
secondo del suo regno. Tale princi- 
pe di cui l'esteriore era io pari tem- 
po affabile e maestoso, meritava spi- 
glior sorte, a cagione della sua be- 
neficenza, del suo amore per la giu- 
stizia, e delle sue sollecitudini con- 
tinue per la felicità dei auoi suddi- 
ti. Gli fu successore suo figlio Abu 
8abit Amir. 

A— T.. 

YUSUF I* ( Abou’l Hzdjsdj ), 
settimo re di Granata, della dina- 
stia dei Naaeridi, era accampato nel- 
la piauuca d'Algcxiras, quando far- 
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mata da lui condotta a Granata In 
dichiarò re, il i3 dzulhadjnb *]33 
( 1 5 agosto 1 333), tostucbè essa ebbe 
intesa la tragica morte di suo fratel- 
li Mehmed IV, principe amabile, 
spiritoso, vigilante, generoso e ma- 
gnifico, ucciso a Gibilterra in età 
di diccinove anni, dai capitani afri- 
cani dei quali aveva umiliato l'amor 
proprio. Yimif consolò i suoi suddi- 
ti della perdita di suo fratello, al 
quale fece erigere un sepolcro pres- 
so Malaga. In età di quindici anni, 
e dotato degli stessi vantaggi fisici 
e morali, aveva inclinazioni più pa- 
cifiche, che la cultura delle scienze 
e delle lettere gli aveva ispirate. 
Conchiusa ch'ebbe una tregua van- 
taggiosa di quattro anni col redi Ca- 
stighi, si dedicò a riformare le leg- 
gi e le ordinanze dei suoi predeces- 
sori, alterate dallo sottigliezze dei 
dottori e dalle ingiustizie dei giudi- 
ci. Ordinò dei formulari più sempli- 
ci e più brevi per la gompilazione 
degli atti pubblici, compose, a tal 
e (Tetto, dei trattati 3 dei coment!, 
p ne publicò anche per perfezio- 
namento delle arti 0 mestieri, e del- 
la tattica. Yusuf ebbe successiva- 
mente due visiri ; ma accessibile ni 
lamenti che gli furqnu fatti contro 
il carattere raggiratore e vendicati- 
vo del primo, e contro laseverità ec- 
cessiva e talvolta ingiusta del secon- 
do, depose l'uno e fece mettere l'al- 
tro in prigione. Avendo furmata le- 
ga col re ili Marocco, Aliu’l lincea 
Aljr, i due principi assediarono Ta- 
rila, nel i34o, e vi si servirono del 
cannone; ma la battaglia di Guad- 
Acelito ( Itio-Salad") che i re di Ca- 
stiglia e di Portogallo guadagnaro- 
no contro di essi, il 19 di ottobre, 
obbligarono a levare il campo 
in tutta fretta. Yusuf si ritirò sen- 
za cessare di combatter» siuo ad At- 
geziras , donde si recò per mir» 
ad Almunecab, essendo intercettato 
dai cristiani il cammino per terra. 
Il re di Marocco, che aveva perduto 
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il «no bareni ed i «noi inori, rifug- 
gì « Gibilterra disordinatamente, e 
«imbarcò per Celila. L' dono ae- 
potute, la flotta dei due principi 
ammulinarli fu tinta alla foce del 
Guad »I-Men*il, da quella di Catti- 
gli» e di Portogallo, e perdette i «noi 
due ammiragli. Il redi Granata, 
abbandonato dal «un alleato cui la 
ribellione d'uno de'anoi figli tenera 
occupato in Africa, ai vide toglierà 
eirtioa piare* fra le quali Algezirat, 
che, malgrado a tutti gli «furai del 
•no «orrano, malgrado all’artiglieria 
che la difender», e le palle infuoca- 
te cb’cara lanciata «ut campo dei 
cristiani, fu obbligata dalla lame a 
Capitolare il zfi marzo i3t',, dopo 
nn attedio di venti meri Adonto e 
Yotuf conchi utero una tregua di 
dieci anni; ma il primo la ruppe I’ 
anno 760 (i34g), ’e volendo profitt 
tare delle turbolenze che agitavano 
la Maiiritauu,, per chiudere agli 
Africani l'entrata nella Spagna, at- 
tediò Gibilterra, La peate «i potè 
nella tua armata, ed egli ne inori il 
ao marzo i35o. 11 re di Granata cbe 
faceva allora delle «correrie per in- 
quietare gli attedienti, inteta ch’eb- 
be U morta del loro «orrano, anti- 
chi rallegrarti di tale avvenimento 
flutto per l'itUmitmo, deplori la 
perdita d’un principe cbe sapeva 
onorare il merito anche de'anoi ne- 
mici. Pertnite a parecchi capitani 
imintultnani di portare il lutto per 
Atfoaio,e non molettò nella ritirata 
loro i Caitigliani i quali con motta 
religiota condotterò aSiviglia ileor- 
po del loro torrano. Yotuf, «fortu- 
nato nelle me guerre, inerita, co- 
me legitlatore, come ceti malore del- 
le lettere e delle arti, nn grado ono- 
revole fra i migliori re di Granata. 
Stabilì un metodo semplice ed uni- 
forme d' iutegnamento . Pulitici 
dei regolamenti per l'otaervanaa e 
pel ritpetto della religione ; aeparò 
gli nomini dalle donne Delie mo- 
relle*, proibì » qu estuiti me d* far 
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novene tema i loro padri, mariti a 
fratelli; le vietò alle donzelle, e loro 
proibì' di far comitiva ai funerali. 
Abolì le radunanze notturne nei 
templi, le preghiere tumultuate nel- 
le vie e tulle publiohe piazze ; ri- 
formò i disordini, le iodecenue che 
avvenivano nei giorni di feti», e pre- 
teriste di solennizzarli con raccogli- 
mento, atti di beneticenaa, letture, 
conversazioni edificanti. Proibì l'oro, 
l'argento e la seta nei funerali, del 
pari cbe le grida, i lamenti e le ce* 
rimonte superstiziose. Permise le 
nozze ed i banchetti pei matrimonj 
e* per le nascite , ma ne bandì la 
licenza e 1 ’ nbbriacbezza. Perfezio- 
nò il governo urbano della capi- 
tale, provvide al buon ordine dei 
mercati ed alla sicurezza di ciascun 
quartiere, cbe veaira chiuso la sera, 
e visitato dalle ronde nottua)». 
Publicò delle ordinanze tuli’ Ina 
delia guerra e sulla disciplina mili- 
tare. Stabili la pena di morte contro 
i mtiuaultnaoi colpevoli di fuga di- 
nanzi a nemici , eba non 'iutiero 
«tati per lo rnODO del doppio nume- 
rosi. Proibì alle tue truppe di ucci» 
dere le doDne, i fanciulli, i recobi, 
i malati, ed anche i religiosi, a me- 
no che questi ultimi non venissero 
culti colle armi alla mano. Interdis- 
se il pellegrinaggio della Mecca e 
la professione dalle armi al figlino- 
li di famiglia, senza il permessa dei 
loro genitori, tranae i pericoli ur- 
genti , pel secondo caso y Provvi- 
de altresì alla legislazione crimina- 
le : ingiunse ai giudici di non pro- 
nunziare nessuna sentenza di mor- 
te, se il colpevole non confessava il 
ano delitto, o senza la deposizione 
unanime di quattro testimoni. Sta- 
bilì delle pene per tatti i delitti 
e pei oasi di recidiva. Finalmente 
ordinò che i corpi dei soppliaiati 
lotterò levati, seppelliti e sotterrati 
con egual decenza a celle «lette ceri- 
monie cbe q «selli degli altri muo- 
•ujtnani. Tali ««vie iititunoai d uo 
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principe maomettano, alla metà del 
Recolo «ICrimoqiiatto , onorerebbero 
tni monarca cristiano in un secolo 
più illuminato, ed in tiuft nazione 
più incivilita. Yusuf fece compiere 
ed abbellire gli edifivj incominciati 
a Granata. Dietro il ino esempio, i 
grandi fecero fabbricare, c la città 
si riempi di case, di torri e di cu- 
pole, Unto in legno di cedro che in 
pietre coperte di metalli, delle qua- 
li l’ interno era ornato d’oro* d az* 
Burro e di musaici, e rifrescato da 
belle fonUne. Il genio dell’architet- 
tura fu Unto generale Sotto il re* 
gno di Yustlf, che un autore arabo 
paragona Granata ad una tazza <T 
argento piena di giacinti e di sme- 
raldi. A Ule principe, che Peyron 
chiama Almi Gagegh ( Abu’l He* 
djadj ) spettano le iscrizioni della 
maggior parte dei monumenti da 
lttHescritti nel tuo Naovó Piag- 
gio in Ispagna, 1. 1, ed egli era nel 
trentesimo ottavo anno della sua 
età , e nel ventesimo seconde del 
etto regno, quando un oscuro assas- 
sino lo porcoste con nn colpo di pu- 
gnale, nella grande moschea, il pri- 
mo cbavVal 760 ( tg ottobre i 354 ), 
mentre celebrava la festa del Bei- 
ram ( la Pasqua dei Munsulmaoi). 
Fu portato nel suo palazzo ; e spirò 
nell'arrivarvi. Gli successe tuo figlio 
Mohammed (Fedi Mehembd V), e 
non già tuo aio Abu'l Wahd, come 
dice Gardonne, per isb8glio. 

A— T. 

YUSUF n (Abu-Azdallah), un- 
decime. re di Granata, della stessa 
dioastia, successe, l’anno 794 dell' 
egira (i3gl-idt G'. C.), a auo padre 
Mobammed V, che lo aveva fatto 
rlconoacere per erede del trono. I- 
mitando le virtù pacifiche di suo 
padre, rinnovò la tregua con Enri- 
co III, re di Cartiglia ; ma le sue 
relaaioni coi cristiani, la benevolen- 
za, la protezione che accordava a 
quelli che giungevano alla tua cor- 
te, e vivevano nei snoi stati, ter- 
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vlrobo di pretesto aH’flmbiztotié tU 
Mohammed, tUo figlio cadetto, il 
quale premuroso di regnare, tò tac- 
ciò di essere ito cattivo mtintulma- 
no, un infedele, suscitò una sedi- 
zione contro di lui, e fece assalirò il * 
suo palat.ro. Yutuf determinato a* 
veva di rinunziare e di mettersi 
nelle mani del figlio tuo ribelle, 
quando Un ambasciatore del re di 
Fez, auo cognato, aringò la moltl- 
todine, e le dipinse con tanto frigo- 
re le disgrazie delle guerre civili, 
ed i vantaggi che i cristiani aveva- 
no sempre ritratti dalle funeste dis* 
tensioni dei munsnltnani, che per* 
iuase i sollevati di tornate al dover 
loro, e di fare la guerra ai loro ua* 
tarali nomini. I munsutmani deva- 
starono le pianure di Murcla e di 
Lorca, riportarono parecchi vantag- 
gi contro i Castigliani, e ritornaro- 
no con tm considerabile bottino. 
Yusuf, che non era d’indole belli* 
cosa , conchiuso tosto una nuova 
tregua. Essa fu violata dal gran 
maestro d' Alcantara, don Martino 
di Barbnda, il quale peri colle sue 
truppe l’anno qgS (i3g5-6) Vittima 
del suo zelo imprudente e della Sua 
folle vanità (Pedi Yabez). Il re di 
Cartiglia avendo disapprovato tale 
violazione del trattato, Yusuf sod- 
disfatto non ne fece vendetta. Mori 
l’anno susseguente, dopo un regno 
di cinque anni, e fu seppellito nel 
pjenn-al-Arif, presso Suo padre e 
suo avolo, 

A— i*; 

YU8UF iti (Abu'l Hzdjadj), fi* 
glio maggiore del precedente e do* 
cimoterzo re di Granata, fu spo- 
gliato del suo potere e rinchiuso 
nella fortezza di Schalitbina, dall* 
ambiaioao Mohammed YI, suo fra- 
tello cadetto, che a' impadronì del 
trono. Durante tutto il regno di ta- 
le principe, Yusuf rimase in quel- 
la prigione, dove circondato dalla 
aua famiglia e dal suo harem, go- 
deva di tatti gli agi della viU, 


Digitized by Googl 


YU8 

ma Mohammcd, mi punto di mori- 
re, «rendo voluto assicurare il tro- 
no al proprio figlio, mandò l'ordine 
di toglier la rito a ano fratello. 
Quando giunte il mesto del re 
Y'ituf giuncava agli scacchi col co- 
mandante del castello. Domandò 
un indugio per dare un addio alle 
tue donne, e far le tue ultime dit- 
potizioni ; ma non potè ottenere 
altro tempo che quello di finir la 
partita. Prima ch’està fotte termi- 
nata ai riteppe la morte del re. 
Yutuf, sottratto alla morte per tale 
avvenimento, ai reoò tosto a Grana- 
ta, e vi fa, dichiarato re, l'anno 810 
(■4o8) in mezzo ai trasporti deli' 
universale allegrezza . Cunchiute 
una tregua con la Cattiglia ; ma a- 
Vendo voluto rionovarla in capo a 
due anni, il tuo rifiuto di ricono- 
scerai vassallo e tributario cagionò 
una nuova guerra, la quale-coatò al 
re di Granata Antequerra ed alcu- 
ne altre piazze. L'anno 814 ( 1 4 1 a 
la città di Gibilterra esaendusi sot- 
tomessa al re di Fez, Yutuf la fece 
attediare da uno dei tuoi fratelli, il 
quale se ne impadronì e fece pri- 
gioniero il fratello del re di Fez. Il 
re africano aveva lasciato nella sud- 
detta piazza senza soccorsi, uu fra- 
tello che a lui era odioso, e cui egli 
voleva sacrificare. Mandò degli am- 
basciatori al re di Granata, per pre- 
garlo di farlo perire. Ula Yutuf, eh* 
era stato egli pure vittima delle 
persecuzioni d’un fratello sospetto- 
so, s’interenò a favore del principe 
africano, gli profuse i tuoi tesori o 
gli diede delie sue truppe per aiu- 
tarlo ad impadruuirti dui trono di 
Fez. Il re di Granata mantenne la 
pace con tutti i tuoi vicini fino alla 
fine della tua vita. Conservò il tuo 
regno in florido stato ; ed i tuoi 
sudditi, felici e tranquilli, ti dedi- 
carono senza timore alle dolcezze 
della yjta campestre. La tua corte 
fa l’asilo di tutti ì signori malcon- 
lesti della Cattiglia e dell' Aragona, 
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Terminavano cui lo loro contese 
in campo franco ; e quando Yutuf 
non poteva rappacificarli, assisteva 
ai loro combattimenti, non come 
testimonio, ma qual mediatore: per- 
ciò non era meno amato dagli stra- 
nieri che dai mnnttilmani. Mante- 
neva un’intima corrispondenza col- 
la regina madre di Cattigli», e ti 
maodavanoreciprocamente ogni an- 
no dei regali. Tale eccellente prin- 
cipe mori improvvisamente poi 
■ 4 i 3 , dopo un regno di quindici 
anni, lasciando per successore suo 
figlio Mohammed VII, il Allinei- 
no, che pel tuo orgoglio 0 per la 
tua incarta perdette 1 affezioue dei 
tuoi popoli. Con Yumf III finiro- 
no i bei giorni del regno di Grana- 
ta (fedi Mzhemeq Vili, o piutto- 
sto VIl> 

A—». 

YVAN ( Antonio ) , fondato™ 
dell’ordine dei religiosi della Mise- 
ricordia, nacque a Riant, borgo di 
Froveuza, nella diocesi d’Aix, ai 10 
novembre ifi'jfi, di poveri ma pii 
genitori, Non aveva che tre anni 
quando morì tuo padre di poste j 
nè egli, fu assalito dal malore con 
t fitto che cessato non avesse di sta- 
re nel letto stesso del padre, duran- 
te tutta la di lui malattia. Aveva 
appena «ette anni, quando diedo 
saggio della sua inclinazione alla 
studio, però che privato, per la sua 
iudigenza, del vantaggio di fre- 
quentare le scuole, recavati presso 
i gioYaoi scolari, a acongiurarli che 
gl insegnassero a leggere. Se la po- 
rci tà dell'abito faceva sì che uugato 
gli venisse l’ ingresso delle case lo- 
ro, domandava ad essi lezioni per 
istrada, pagandole con qualche frut- 
to che tua madre dato gli aveva per 
pranzo. Fatto cantorino della tua 
parrocchia, seppe rendersi caro ad 
alcuni sacerdoti i quali finalmeuto 
gli somministrarono i modi d'im- 
parare a leggere. Dopo qualche an- 
dò, entrò al servizio dei Minori Os- 
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lettati Ai Potirrièrei; <“d ivi, tpid- 
to (latte aula aita inclinazione, tt »p* 
plico a dipingere ed a «colpire, e 
goto imparò gli elementi d'ambe ta- 
li arti. CoiiiTatte deposizioni non 
potevano che iotereaaare i tuoi m«e 
atri. Raai lo erudivano nei primi 
principi! della lingua latina. Co- 
atretto dalla careatia a laaciare il 
convento, dopo d’eaaer viaauto per 
dicci giorni io un bosco cibandosi 
di Radici, ai recò nella piccola città 
di Pertuis, dove, incominciando l'e- 
ducazione d* alcuni gentiluomini, 
ebbe il destro d’avanzare la pro- 

f iria. Si perfezionò soprattutto nel- 
a pittura, Prr attendere a* tuoi af- 
fari dovevi qualche volta pattare le 
notti studiando; ma perseverò nei 
sentimenti e nelle pie pratiche che 
prese aveva presso i Minori Osser* 
vanti di Pourriìres. Avendolo la 
ana indigenza costretto a partirsi 
da Arlet, dov’erasi recato per istu- 
diare la filosofia, andò ad Avignone, 
odivi Cesure di Bus lo ricevette con 
gioia nella congregazione della dot- 
trina cristiana, fondata di fresco. 
Ma siccome non volevano occupar- 
lo che nel domestico servigio, ei se 
ne andò, e divenne precettore a 
Carpentras in cui frequentò il col- 
legio. Da Carpeotraa si recò a Lio- 
ne e poco vi rimate, perché l'im- 
piego di maestro di carattere non 
gli lasciava agio di studiare; e tor- 
nò in Provenza, dove finalmente fu 
ordinato prete, in età di trent'anni, 
nel 1606. Si recò allora a Riant, per 
confortare ed alleviare 1'indigente 
vecchiaia della madre tua. Ivi non 
ai vergognò del modesto uficio di 
maestro di scuola. I suoi superiori, 
edificati delle di Ini virtù, gli con- 
ferirono impieghi più degni del 
aelo e de' talenti suoi. Lo fecero pe- 
rtico di Verdire, e poco appresso di 
Cotigoac. I tuoi sermoni erano fre- 
quentati, sebbene semplici fossero 
e composti senza pretensione. Al- 
cuno gii suggerì di mettervi piò 
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Stilili», e di osservarvi liti poro pìH' 
le regole e la forbitezza del lin- 
guaggio. Ascoltò il consiglio ; poi, 
rimproverandosi come peccato tabi 
concessione fatti alla vanità, con- 
sultò oli santo prete che animavalo 
alla virtù, notinziò alla pieve e si 
fece eremita. Vissuti oove adni nel- 
la solitudine, addò a dimorare in 
Aix, ed ivi si dedicò al ministero 
sacerdotale ed alla predicazione. I 
suoi sermoni attirarono un zi nu- 
meroso uditorio che troppo piccola 
essendo la chiesa, fu costretto di 
predicare fuori. Il celebre Gestenti! 
si faceva debito d’ intervenirvi ; o 
divebne il più zelante apologista 
del predicatore. Le virtù e la cari- 
tà d'Yviin rifulsero soprattutto in 
quest’ultima città, quando essa fu 
afflitta da violenta peste. Da ottimo 
entrò fra i Preti dell'oratorio. Il ra- 
pido sunto d'nna vita che tante vi- 
cende contiene, potrebbe dare idea 
d'un uomo incostante e leggiero, 
anziché d’un virtuoso e semplice 
prete, te non dovessimo dire che in 
tutti i suoi patti cadétte alle ispira- 
tioei della Provvidenza e della più 
ardente caritè. L’anno (633 fu l'e- 
poca più insigne dell'apostolica stia 
corta. Formò egli allora,’ col «occor- 
so di Maria Maddalena della Trini- 
tà, il nuovo ordine delle Religiose 
della MadonHa di Misericordia, 
di cui la pietra fondamentale fu 
Maddalena Marlin , detta della 
Trinità. Lo scopa principale dell’i- 
stituto era quello di riceverò quan- 
te mai si fossero presentate con ve- 
ra vocazione; ed era ciò l’oggetto 
d’nn quarto voto. La congregazione 
fu approvata (otto la regola di san- 
t'Agostino, e ai diffuse massime nel- 
la Francia meridionale. Le suddet- 
te religiose furono pure istituite a 
Parigi dal celebre abate Olier. Tato 
fondazione chiamò il p.'Yvan nella 
capitale ; od egli morì a Parigi agH 
8 ottobre i653, Il •fine della sua vita 
fu travagliato da gravi infermità. 
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Si possati» consultare il tu» Elogio, 
«critto dal p. L4on carmelitano, in 
i a ; le «no Lettere, e «opra tutto la 
•ua Vita, ««ritta dall'abate Montès, 
Parigi, 1787, in ■ *. Il p. Yvan com- 
porti aveva più libri di pietà, scrit- 
ti con iomma semplicità, fra gli ala 
tris Condotta alla per/esione cri- 
stiana, ed altre opere, di cui la rac- 
colta pubiirata venne dal p. Ldon e 
da Egidio Gondon. 

B— c—z. 

YVAN-BERUDAi Fedi Yanzjì 

DE LA BaRBUDA. 

YVER (Jacopo), «ire di Plai- 
sance, gentiluomo del Poitù, nac- 
que a ISiort nei 1620. Punto del- 
la tacci» che gl’italiani davano ai 
Francesi, di non essere altro che 
•errili imitatori nelle opere loro, 
pnblicò, nel lù^a, nn romanzo in- 
titolato la Primavera dt Yver, che 
contiene cinque storie discorse per 
cinque giornale in una nobile com- 
pagnia nel castello della Prima- 
vera. Il libro è dedicato alle belle 
e virtuose donzelle di Francia , a 
prò delle quali troppo debile aven- 
do la mano per tenere una penna 
di cigno, ne prese una di passero. 
Havvi imaginazione alquanto viva- 
ce, «ituazioni interessanti, scioltez- 
za e facilità nello stile, ed il dialo- 
go è bene sostenuto. I versi che sus- 
seguono tale romanzo non hanno 
lo stesso pregio. Yver divisava di 
publicare altre opere, quando la 
morte lo sorprese nel fiore degli 
anni. 

T— n. 

YVES ( Sant' ), in italiano I ve- 
ne, vescovo di Chartres, nacque nel 
Beauvoisis, di genitori nobili, ed 
ebbe le prime lezioni nella badia 
di Bec, sotto il famose Lanfranco. 
Era già salito in grande riputazio- 
ne nel 1078, poiché allora per suo 
consiglio Guido, vescovo di Beau- 
vais, fece edificare, in un sobborgo 
di tale città, un monastero destina- 
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fn t formare una comunità di cano- 
nici che con la regolarità della loro 
condotta, ricordassero tutta la di- 
sciplina della chiesa primitiva. Il 
giovane Ivone aveva osservato che 
la più parte dei canonici erano mol- 
to rilassati ne' loro costami, e co- 
me gli venne fatto di comunicare 
i suoi disegni al Vescovo, determinò 
d'entrare nella vita religiosa, e fu 
anzi uno dei fondatori e dei primi 
esemplari di quell'abazia di Saint* 
Quentin di Beauvai», si celebre per 
severità di disciplina e regolarità di 
costumi. Donò ad essa la più gran 
parte del ano patrimonio, per ac- 
crescerne la dotazione; e v’insegnò 
le scienze umane e le sacre; in som- 
ma per quattordici anni governò 
quella casa si bene, ebe da ogni par- 
te richiesti venivangli consigli e di- 
scepoli per fondare nuovi capitoli, 

0 per riformare gli antichi (■), Ma 
fu tratto, nel 1091, c posto sulla ae- 
do vescovile di Cbartres. Il clero ed 

1 fedeli l'avevano unanimemente e* 
letto; il papa consentito aveva al 


( 1 ) I-a est» di SiiaWJsnrtlaminA varia 
eoioràe, dietro domanda dei veveovi a fondare 
ni Olili istituti della *iia compì», ed ecco perchè 
Yvone riguarditi come duo dcj pii» illùsiti ria 
formatori dell’ ordine canonico; ma merita egli 
il litoio di riftaoratore dei canonici regolari di 
Sanl'Agoatino ? Vincente di Beauvai*, Onofiria 4 
saut’Antonino od -altri glielo danno; Thomassla 
no. Al lettore curioso di «Indiare tale punto noe 
tevole della vita d’Itone, indichiamo spécìalmen- 
le il capo 14 del 3 -do tomo della Storia dtgU 
ordini monastici d’ HfljoL Tutti vogliono che 
Ivona fosse primo abate di Saint-Quentin; uopo 
è dunque clic abbia preso l’abile altrove, oche 
late convento sia sialo formato da una novella 
associa ti one, ed allora si potrebbe inferire che 
la badia di SaioUQuentin era capoluogo di con* 
gregatione. Rullammo Godeacardo dice che Ivo» 
ne vi vesti l’abito primamente, e non ne fu fat- 
to superiore che alquanto dopo. Mentre vi di- 
morata insegnò pubicamente teologia, e spiegò 
la Sacra Scrittura; quindi ebbe il titolo di mae- 
stro e dottore. Da tale scaala uscirono dotti 
•oggetti che tennero anche vescovili seggi. Para 
che sino da quel tempo I vane incominciato ab- 
bia a publicare vari scritti notevoli per erudi- 
■ione, i quali diffusero lungamente la sua ri» 
putaiiooa. 
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suo iuaiilaumcato; ed il re Filippo 
dato gli aveva il pattorale bastone 
in seguo d' luveititura. Avendo pe- 
rò l'arcivescovo di Sco» negato di 
consacrarlo, Icone ai recò a lloma 
eoi deputati di Chartres; ed il papa 
Urbano 11 io consacrò vescovo. L'ar* 
eivescovo sdegnato, adunò un con- 
cilio ad Enmpcti Yvone accusato 
d'avere offeso il re rivolgendosi al 
papa, e d'aver violato i diritti della 
Chiesa gallicana, fu deposto ed il 
suo antecessore ristabilito. Urba- 
no ti annullò il processo, confermò 
Irono nel possesso della sua sede, 
ed interdisse all'arcivescovo l’uso 
del pallio. Il vescovo di Chartres 
godè quindi tranquillameute della 
vescovile dignità, e le virtù sue non 
meno ebe ì suoi lumi lo riconcilia- 
rono in breve con quo’ che s'erano 
lasciati indurre a preoccupazioni 
contro di lui. Ma nuove tribolazio- 
ni atteodevanloi il re Filippo, vo- 
lendo ripudiare la regioa Berta, e 
aposaro Bertrada, tersa figlia del 
conte d'Anjou, domandò il parore 
dei vescovi. Ivone, invitato alla con- 
ferenza nella quale dovevasi delibe- 
rare sopra una quistione sì delicata, 
dissuase coraggiosamente il re, e ri- 
cusò di andare a Parigi, dove cele- 
brare dovevansi le illegittime nozze, 
Filippo, indotto dalla passione, spo- 
sò Bertrada, fece mettere io prigio- 
ne Ivone, o saccheggiare le terre 
della auà chiesa. Il papa, informato 
di quanto accadeva, scrisse ai vc- 
acovt di Francia. Ivone, temendo 
che tali lettere suscitassero sediziosi 
commovimenti contro Filippo, im- 
pedì che venissero publicate; e sic- 
come la città di Chartres accigne- 
vasi a prendere le armi per libera- 
re il suo vescovo, ei vi si oppose, 
non volendo riavere la libertà con 
mezzi di tal fatta, lire, per fare ap- 
provare il suo matrimonio, convoca- 
to aveva un concilia a Roinis, pei 
*8 settembre iog4; Ivone, sapendo 
gii che non poteva io esso parlare 
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liberamente, non volle recarvisi. In- 
tervenne però, nel iog5, al concilio 
di Clermoot, che dal papa Urba- 
no Il fu preseduto, ed anche a quel- 
lo di Beangenci, nelno4, che fu 
preseduto da un legato apostolico, 
incaricato d'assolvere il re Filippo. 
Volle quindi mettere iq uso tutti i 
mezzi di richiamare il monarca ai 
auoi doveri. Vedendo come inutili 
tornavano tutte le sue fatiche, de- 
siderò que’ giorni di pace e di bene 
che vissuti aveva nel chiostro, e 
pregò il papa che accettasse la sua 
rinunzia. Il pontefice ciò non gli 
concesse, dicendo che per verità il 
vescovado non era necessario ad I- 
vooe, ma sì Ivone era necessario al 
vescovado ed a tutta la Chiesa, la 
quale più non poteva fare a meno 
de* suoi servigi. Ma, dopo tanti tra- 
vagli e tribolazioni, il santo prelato 
ebbe la consolazione di vedere il 
suo sovrano riconciliato con la Chie- 
sa mercè l’assolnzione della scomu- 
nica impartitagli da Lamberto, ve- 
scovo d’Arras, delegato del papa, 
Ivoae avuto aveva molta parte in 
tale riconciliazione, ed essa crehbo 
molto il suo credito m tutto il re- 
guo (i). Essendo morto Filippo agli 

(f) Dopo la morti» 4’ Urbano II, sancirono 
•ì condirne con principi di dolcetti ed indnl- 
gcnta che paiono molto opporli a ipielli »>con- 
do i quali rraii fino allora diretto ; ma non al* 
(rondo ev»i certamente provennero che da gran* 
di rditiioni cd alte considerazioni ispirategli 
dii desiderio di ripristinare la paco usi regno., 
I.e lettere che scrisse al papa, in quel torno, uè 
(anno prova, massimo quelle a Pasquale II. Per 
futi I- nere i» probabile che il pontefice abbi* 
determinato d’accordare ai vescovi le facoltà ne- 
cessario per assolvere Filippo « Bertrada. Al- 
iora Berta, prima moglie di Filippo, nuu era 
più. Sì scoperte che Folco, rotile d’Anjou, spo- 
sala avori Bertrada, viva una prima moglie che 
aveva ripudiata, quindi si volle inferire che il 
suo matrimonio con Bertrada fosso nullo, e per 
terminare tale disastrosa faccenda, sì ammise il 
divorzio fra lui e Bertrada. Con tal meno lut- 
to venne conciliato, o la scomunica tolta nell' as- 
semblea dei vescovi che si tenne a Parigi ai 
3o novembre noi* Il che parer dee sorprenden- 
te, dopo tutti gli scandali ed i dibattimenti oc- 
corsi io que* dodici auu» duranti i quali i papi* 
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il lngtio Ilc8, Ivone consigliò dì 
consacrare al più presto suo tiglio 
Luigi, perche temevnsi di alcuni 
signori, dei quali il giovane princi- 
pe arevu represse le violente. L'au- 
torità, l'esperienza del vescovo di 
Chartres fecero impressione ; si a- 
«coltò il suo consiglio, e la i-onaa- 
craiione fatta venne ad Orleans, 
pel ministero dell' arcivescovo di 
$>ens, assistito da parecchi vescovi, 
fra i quali vi era sant'Ivone. La ce- 
rimonia non era ancora finita, quan- 
do arrivarono i deputati della chie- 
sa di Reims con una protesta. Ivone 
scrisse su tale argomento una lette- 
ra circolare indirizzata alla Chiesa 
romana ed a quella di Francia, in 
cui dimostrava che la consacrazione 
del re Luigi doq poteva essere im- 
pugnata cou verno motivo desunto 
nè dalla ragione, nè dalla consuetu- 
dine, nè dalla legge. In tale epoca 
la quistione dell'investitura era vi- 
vamente agitata ; ivone, adoperan- 
do di tenere saviamente la strada di 
mezzo, affliggeva»! di vcdero l’au- 
torità secolare invadere la libertà 
della Chiesa ; d'altro canto, biasi- 
mava gli ecclesiastici che disprezza- 
vano l'autorità temporale, e dava- 
no esempio di disubbidienza. Tale 
prelato mori ai »3 dicembre ni 5 , 
dopo d'avere occupata con gloria la 
sede sua per ventitré anni. Fu sep- 
pellito nel suo monastero di Saiut- 
Jean co Vallèe, presso Chartres, 
ch’era uua specie di colonia di quel- 

il re al i —coti di Francis ai combatterono 
scambievolmente, quelli per rompere un illegit- 
timo matrimonio, questi per conservarlo ad on- 
ta delle ecclesiastiche pene che loro infligge- 
«ansi. Ma dò che piò ancora sorprende, ò che 
Filippo e Bertrada si recarono poscia appo il 
conio Folco d'Anjou, e ne vennero accolti con 
grandmimi onori. Filippo visse pochi anni do- 
po il fine delle turbolente di cui egli era «tato 
strumento; e Bertrada, lassa di tolte le agita- 
tioni e tribolasiooi che tormentala avevano la 
sua vita, si ritirò nel convenio di Hautcs-Bru-v 
nella diocesi di Chartres, pve si fece t «■* 
ligio»* e chiuse i giorni suoi, 

«-«• 


YVÉ 40» 

10 di Saint-Quentin. 11 suo corpo ri- 
mase colà lino al aecolo decimosesto, 
tempo in cui i Calvinisti lo dissot- 
terrarono per abbruciarlo , e ne 
gettarono lo ceneri al vento. Gode- 
•cardo però dice che conservanti a 
Chartres in una casta le reliquie d( 
sant’Ivone (■). Sebbene sincera- 
mente addetto alla sede apostolica, 
ivone dod obbliò mai il suo dovere 
verso il proprio re; e le tribolazio- 
ni non lo smossero dalla tua fedel- 
tà. Il zelo da lui manifestato a prò 
dei costumi e della religione contro 

11 matrimonio illegittimo di Filip- 
po I, fece si che accusato venne in- 
giustamente di troppo servile devo- 
zioni alla corte di Ruma, Il suo co- 
raggio, in tale occasione importan- 
te, tutte ie persecuzioni che pati, 
allo quali l'era volontariamente e- 
aposto, non potevano mirare ad al- 
tro, nè ad altro riuscirono che a far 
prevalere la religione ed i buoni co- 
stumi (a). Si può paragonare ciò che 
sant'Ivone fu allora nella Chiesa di 


(l) G od cacar Jo I* in errore. Tulli i mano-, 
trrini allertano che imponibile fu di riconosce- 
re lo reliquie ed os*a di aanl’Ivooe, allora quan- 
do ae ne fece ricerca ne' rottami di quii mona-. 
Itero, dopo la partenza degli ugonotti. 

H — N. 

(a) Filippo e Bertrada, non contenti d’a-i 
ver privato sam'fvone dille rendite del tuo ve- 
«covado, lo ridussero a tale italo di privazione 
c mi»'TÌj, che ima moti pane gli rimase. Poco 
paghi di tale ^buvo di potere, lo fecero impri- 
gionare dal famoso Ugo di Puiict, visconte di 
Chartres, il quale, troppo fedele ministro della 
biro vendetta, osò condor il Mulo vescovo di 
Chartres nel suo esulta, df Puiael, dove lo leu-, 
qe strettamente fino al iq^, senza umanità • 
senza vrruu riguardo all'alta dignità ed all'emi- 
nenii qualità sue ( Fedi PuiSET, nel Soppli- 
tpcnlo )• Tutti i falli ed i particolari che ron- 
cernono il divorzio di Filipi>o I. con Berta, ed 
il matrimonio tuo con Bertrada di Monitori, eh© 
gli tenne dietro, sono d'altissima importanza, 0 
•eggonvi dichiarati con quanta accuratezza ed 
estensione si può desiderare nell’ ocrei lente dis- 
sertazione del p, Brial intitolata: Esame critica 
degli storici che parlarono èri divorzio di Fi- 
lippo I. Iella nell’Istituto ai 5 luglio i 8 o 5 , ed 
inserita nel t. xvi della Raccolta degli St. delle 
t lalìlc , >814, in fogt., pag. atì e segg. 
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Francia, atteso il zelo, la fermezza 
ed il saper tuo, a ciò che san Ber- 
nardo vi fu un po' più tardi, ed il 
grande Boatti et non ha guari con 
tanto onore. In mezzo a tali perse- 
cuzioni ed a tali utili travagli, san- 
t’ Ivone nulla trascurò di quanto 
dar poteva lustro al suo vescovado. 
Giù, sotto Fulberto, uno de' suoi 
predecessori, le scuole di Chartres 
acquistata avevano grande celebri- 
tà ; sant’ Irono adoperò con ogni 
cura di crescerla. Scelte per diriger- 
la i più abili professori, come i due 
Bernardi, Vulgriu, Ugo di Chor- 
tres, Sautone di Mauvoison, che fa 
poi arcivescovo di licione, ed altri 
non meno celebre La sua chiesa 
cattedrale non era ancora termina- 
ta -, egli non soltanto la terminò se- 
condo la pianta delineata dai suoi 
predecessori, ma ue crebbe molto 
gli abbellimenti . Ricevette dalla 
munilìcanza di Matilde, regina d' 
Inghilterra, delle campane, che pri- 
me si fecero sentire, dopo l’ incen- 
dio del dì 7 settembre 1010. In tale 
occasione scrisse alla prefata princi- 
pessa la sua bella epistola i 4 a. Fece 
costruire a sue spese quella superba 
tribuna che separava la nave dal co- 
ro ; tale tribuna, nella quale poscia 
eretto venne il trono in cui Arri- 
go IV, sfolgorante di gioia, si mo- 
strò al popolo di Chartres quando 
ebbe la sacra unziono, nel i 5 g 4 , fu. 
distrutta nel 1763, per far luogo a 
nuovi ornamenti. Sotto questo stes- 
so vescovado, verso l'aonu io8o, la 
chiesa di Chartres venne ornata del 
magnifico portico meridionale eh’ è 
tuttavia soggetto d'ammirazione per 
gli artisti ed antiquarii, eretto per 
generosità di Giovanni Cormier, 
detto il Sordo, medico del re Arri- 
go I., ed nno de' più dotti nomini 
che sortiti abbiano i natali nella cit- 
tà di Chartres ( Vedi Contusa, nel 
Supplemento ). Il papa Pio V per- 
mise ai canonici regolari della chie- 
sa di Laterano di celebrare ai io 
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maggio la festa «li sant’ Ivone: La di 
lui Vita, scritta dal p, Fronteau, di 
santa Genovieila, usci in fronte allo 
sne Opere, Parigi, 1647. Fu ristam- 
pata ad Amburgo, 1710, ed a Vero- 
na, 1 733. Osservami nella raccolta 
delle Opere di sant' Ivone: I. Il De- 
creto o Raccolta di regole eccle- 
siastiche che vi tiene il primo luo- 
go. Prima di lui, Isidoro di Siviglia 
c Burcardo di Worms avevano fatta 
una raccolta di canoni ed epistola 
decretali ( Vedi Bu Renano ) ; ma si 
erano dimenticati di estrarre i passi 
che riferiseonsi all’ Eucaristia: Tale 
mistero essendo stato vivamente im- 
pugnato da Berengario, nel secolo 
iu cui viveva Ivone, questi aggiun- 
se al suo Decreto l'iodicazione dei 
luoghi che giovang a stabilire la 
presenza reale. Il suo Decreto è di- 
viso in diciassette parti. Nella se- 
conda, tratta molto alla distesa del 
sacramento dell'altare, della unta 
Comunione, della celebrazione del- 
la Messa j da cui passa negli altri sa- 
cramenti. Nella quinta parte, stabi- 
lisce la primazia della Chiesa roma- 
na, od i diritti dei metropolitani e 
dei vescovi. Tale Decreto usci pri- 
mamente a Lovanio, t 56 i, in fo- 
glio. Si stava per farne uo'altra edi- 
zione j il p. Fronteau la sospese, ri- 
vide il testo sopra eccellenti mano- 
scritti dello abazie di san Vittore e 
di san Germano, giusta i quali fu 
pnblicata, con erudite note, l’edi- 
zione qui aopra indicata ( Vedi in- 
torno a tale ediziouo l'articolo Sou- 
ciizt )j II La Pannormia (1), ch’è 
una raccolta di canoni e decreti di- 
ti) Rai llrt dii» che Pannormia l una pi- 
vola ibrida. Opina che l’amore atrvbbe meglio 
dello Partitomi*, almeno il p. PoÌMerin Mima 
rhe eoa* lega»*»- %{ debba. Allora verrebbe «ideo» 
temente da IUh e NYgfOf, e ctb che contiene 
giustifica tale etimologia. Ma non potrebbe d irai 
che la voce Pannormia è (ormata dalla voce gre- 
ca n«v e dalla latina Norma? Gli esempi di 
compoaixioni di tal fati» noci toso rari, ed il 
»en»o è lo >te»»o # 

B — C~-»a 
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V!*f» iti «ito parti, t che pare <*Am- 
po<ta «).-« (voiit* prima delta «un gran- 
de Raccolti) imcì primamente a Ba- 
ned i f # 99, in 4*°f e< l n Lo ir a- 
nin, nel j f»Ó 7 , in R.voj IH Le Let- 
tere 'd* Itone, in ùuracro d» H»ig»*ti- 
toltantot f<» , stampate dapprima a 
Parigi, i& 85 , in /f.to, e 1610, in 
6*vo, t’ormano il secondo tomo del* 
le Opere publicnte dal padre Fron- 
teau. Due beane inaeri, nei «noi Sio- 
rici di Francia , Quelle cinquau- 
turinqiw che riferiaronii alla sto- 
ria di Francia {1). Le altre sono 
del pari preziose, perchè giovano a 
dilucidare la storia ecclesiastica del- 
la Francia. Alcune concernono il 
matrimonio di Filippo con Bertra- 
da. Sono indirizzate al re appunto 
V*d a tutti i vescovi che il principe 
invitali aveva alle sue nozze. Ivone 
essendo stato imprigionato, i suoi 
diocesani volevano sollevarsi e dar 
addogo ad Ugo vi sconto di Chortres 
olio fitto uve v» la cattura il' ordino 
del rei il prelato gli scoogitirè clic 
stessero quieti, già determinato a- 
vendo di morire in prigione, piut- 
tosto elle essere motivo di qualche 
scompiglio. Il papa Urbano li fatti 
avendo ai vescovi di Francia vivi 
rimproveri, perchè abbandonavano 
tale generoso pontefice, Ivone a cui 
fu indiriazato il plico lo ritenne, 
per paura che il contenuto di essu 
non desse moto a qualche sollevaxio- 

(l) La quinta eh' *- intìiriuala ad Adele, 
font**» di Chjrirt-*, donna potente fri imperio. 
*a, fu |>rr lungo tempo soggrtlo d'inmietie, 
fiam’tvtxir rim| troverà in e**a con molla prusteii. 
fa e illuder. izioiio tele principe-,»* della prote- 
fiunff rh' ella roiiccdria ad dittali* sua ger- 
mana, rhe tivi-va in adulterio roti { lugli e Imo . 
Chi rra <juo»lo conte Guglielmo.* «Sant lronr non 

10 aivemu, ed i commentatori drUv operi* iuq 
non avevano poluio scoprirlo; ma il p. Brial 
prese a f.»< lo nelle sue Jl (cerche storteti * ptr 
gin-nere ad intender * la quinta lettera fioche 

11 Chartret, inserite nel tomo 3, pag. 56-; 1 
della Si. e Mem. deli'LiiJlnlo reale, clavse di vi, 
• leiier. ani., n> dubita che sia Guglielma di 
B retta il, 

H — w. 
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n* Bel regno. Con la lettera »8 ni » 
rispondo ni re FiHpfm, il quale gli 
aveva ingiunti» di recarsi pronao di 
lui o a Chanmont o a Puntone, con 
le troppe ohe formavano il contin- 
gente del vescovudo di Gbartre*. Il 
santo vescovo prega il principe che 
gli permetta <K non obbedire: v» Non 
« potrei^ gli dice, far » meno di par* 

« larvi del matrimonio che contrai- 
vi to avete con Bertrad», la quale te- 
V* nete presso di roi ad onta del di- 
vi vieto papale ; non sarei sicuro nel- 
la la vostra porte, oppure avrei ne- 
» mico un sesso che non sa perdo- 
« oare nemmeno «'suoi amici La 
Lettera 189 è una cirrolare relativa 
alla consacrazione di Luigi il Gros- 
so. Ivone asserisce in essa che a ra- 
gione si era co osa grato re colui ai 
quale il regno apparteneva per di- 
ritto di eredità, e che da lungo tem- 
po era stato unanimemente eletta 
dai vescovi e dai grandi del regno j 
rhe nessuna legge statuiva a Reima 
la eonsegrar.iotie dei re di Francia ; 
che sotto la prima stirpe, i figli (li 
Cintano I. non avevano avuto nè be- 
nedizione nè corona Hall* arcivesco- 
vo di Reima j che sotto la seconda 
dinastia. Luigi figlio di Luigi ri Bai- ' 
ho, era stato coronato nell’abazia di 
Fer/ierCs ; ch'Ende era stato come- 
grato da Gualtiero, arcivescovo di 
ben*. Ranni a Soitsuns, e Luigi di 
Oltremare a Lnon ; che , sotto la 
terza stirpe, Roberto era stato Con- 
aegrato ad Orléans, ed Ugo (1), sua 
figlio, a Corapiègnc; che, quand'an- 
che la chiesa di Reima avesse avu- 
to, per privilegio speciale, il diritto 
di consacrare i principi francesi, ciò 
non avrebbe potuto accadere nelle 
circostanze d'allora, non essendo in 
quel tempo l’arcivescovo intronizza- 
to, ed essendo stato fulminato un 

( 1 ì Tale ptó.i ipe, incoronato net 1017, a 
Compii ;ur, morì prima del re 11 ubarlo, tuo pa- 
dre; «ut» (ritirilo t atuo fu ronnagralo a Rr-tus. 

G-y. 
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interdetto mila città ; che da ultimo 
la consacrazione di Luigi non pote- 
va differirti lonza mettere in com- 
prometto il bene del regoo t la pa- 
ce (iella cbieta. La Lettera sol con- 
tiene un rifinto chiarìiaimo ad una 
domanda alquanto bizzarra di duo 
pelli d’ermellino che gli Brattata 
latta dal re Luigi il Grotto : » Non 
n addice alla reale maestà, nipote il 
n prelato, di domandare ai vetcov ì 
n ornamenti ebe servono tolo alla 
n vanità ; e molto meno ad nn ve- 
ti tpovo a' addice di darli ad un re. 
vi Non ho potuto leggere senza ar- 
ti rotiire la lettera con cui me li do- 
ti mandate ; ed bo durato fatica a 
vi credere che voi Tavelle scritta... 
Gli usi del tempo, e la situazione 
del clerq di Francia in tale epoca, 
poMono soli far intendere come tale 
linguaggio un vescovo tenone al suo 
sovrano. Le lettere z33 a a 38 con- 
tengono, sulla grande quistione del- 
l'investitura, principi! saggi, lonta- 
ni da qualsiasi esagerazione. Irono 
pon adoperava già di scpiarc il papa 
pasquale II che conferito aveva il 
diritto d' investitura all* imperatore 
Borico V j ina aggiugqeva, essendo 
Stato tale pontefice costretto dalla 
necessità, a Dio solo tocca di giudi- 
carlo. Del rimanente, stimava qho 
| r investitura, alla quale pretendeva- 
no le autorità temporali, fosse una 
sacrilega usurpazione, ma che uopo 
era di tollerarla quando v’ eraoo da 
temere mali maggiori. Io parecchie 
altre lettere, Ivooe risponde a casi 
di coscienza propostigli. Di tale con- 
siderazione gode*# nella Chiesa di 
Francis e fuori, che i vescovi e gli 
ecclesiastici lo consultavano da ogni 
{sarte. La risposte che faceva prova- 
no la vastità delle sue cognizioni ; 
IV Ventiquattro Sermoni ani prin- 
cipali misteri della fede, sulle gran- 
di feste della Chiesa, tuli’ Orazione 
dominicale, sul Simbolo degli spo- 
rtoli e sugli altri soggetti della reli- 
gione. Erano da prima stati publi- 
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cali a Colonia, 1 5t!8 ; a Roma, 
in log!.; e nella lì ibi. palr., Parigi, 
1647 ; V 11 Micrplogo ossia osser- 
vazioni sui fili ed uffizii eccle- 
sia siici, usci a Parigi, nel l5io, iq 
4-to, e >5^7, in z4 > a Puma, i5go ; 
ad Anversa, iS65, io 8.vo j a Colo- 
pia, 1 558 j nella tìibl. palr. , linai- 
mente nell’edizione generale del p. 
Fron teau. Si può dividere il Micro- 
logo in due parti ; la prima concer- 
ne la celebrazione della messa, e la 
seconda le varia pratiche della Chio- 
sa romana nell' epoca iu cui viveva 
ssot’Ivone, Non si contenta di rife- 
rirvi la liturgia e la lettera delle ce- 
rimonie praticate nella celebrazione, 
dei divini uffizii ; ma ne dà inoltre 
mistiche ragioni che sono in gene- 
rale solidissime. Aveva atffoto net 
libri liturgici, scritti da san Grego- 
rio, da Amalarip e da altri antichi. 
Cita per verità le falsi Decretali, sia 
pel Microlugo, sia Delle Lettere, sia 
poi Decreto, sia nella Pannormia ; 
ma appoggia soprattutto ie tue de- 
cisioni alla sacra Scrittura, ai ca- 
noni dei concilii, alle testimonian- 
ze dei Padri, ed alle leggi civili. I 
quesiti di uioraie, di diritto e di 
disciplina vi suno sempre savia- 
mente risolti . Ivone ti tratti da 
dotto canonista non meno che da 
profondo teologo , mescendo nelle 
sue decisioni la dolcezza alla severi- 
tà, e lasciando a quelli che lo con- 
sultavano intera libertà d'anteporre 
il loro proprio aentimunto al suo. 
Scritto aveudo ad Aldeherto, vesco- 
vo di Mans, una lettera ebo offen- 
der poteva tale prelato, gliene indi- 
rizzò poscia parecchie altre che sodo 
piene d’ affezione, di stima e di ri- 
spetto, cercando cosi di cancellare 
le prime impressioni che poteva a- 
ver fatte. Alcune <|elÌe sue lettere 
sono indirizzate ai vescovi d’Ioghil- 
terra, e vedesi che oltremare ugua- 
le era la considerazione in che lo ai 
teneva a quella che in Francia. Net 
suoi scritti, VariUas cita sovente J: 
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Vene di Ohartres; il che porr orrn- 
sione al libro puhlicato cui litéln : 
Spirito d leone ili Chartres, Pari- 
gi, Anisson, 1701, in 11, libro dire- 
mito raro, che attribuito fu a Leno- 
ble, ma che da Barhicr fu restituito 
a Varili»»- Le citazioni di tale libro 
terreno di lume per molti fatti di 
rilievo. Si po»»ono consultare intor- 
no sant* Ivonc: 1.“ l'articolo che r’ba 
intorno a liti in Cellier, Storia degli 
autori speri ; a.* I * Storia lettera- 
ria di Francia , dei benedettini, to- 
mo x, p«g. 101, e tomo xi, pag. *67; 
3 ." / Bollandisti, tomo XV, p. 347. 

G— t e H— 1*. 

YVES-HELORI (Sauto), tute- 
lare de’ legali, nato ai 17 ottobre 
i » 53 , nel manoir di K.er - Martin, 
•otto la parrocchia di Menebi, allor- 
ché Giovanni I, detto il Rosso, era 
duca di Brettagna, uscita da nobile 
famiglia e distinta della diocesi di 
Trégnier. Il cavaliere Tanuic oTan- 
eredi silo aro, «'era fatta rtlolta ri- 
putazione nelle armi . Suo padre 
chiamatati Heelor o Helori, dondo 
6 chiamata egli pure Yves-Helóri, 
e sua madre Axo du Kenquis ( in 
francese Duplessis ). Studiò la gra- 
matica io patria, ed il suo primo 
maestro fu un venerando prete il 
quale gl' ispirò amore per la pietà, 
nel tempo stesso che lo formò alle 
Scienze. Il giovane Itone corrispo- 
se a tali cure, e se avanzò nelle 
scienze ; fece progressi ancora più 
rapidi nella saggezza e pietà. Man- 
dato a Parigi in età di t 4 *nni, stet- 
te iti dieòi anni per fare un corso 
di filosofia e teologia, ed un altro 
di diritto civile e canonico. Volen- 
do perfezionarsi nel diritto , andò 
ad Orléans, e qtiiri studiò le Decre- 
tali sotto Guglielmo di Blsye , che 
fu poi vescovo d'Angouleme, e le 
Istitùzioni sotto Pietro de la Cha- 
pelle , che fu poi vescovo di Tolosa 
e cardinale. Ad Orléans, come a Pa- 
rigi, latita d’Ivone • Helori fu da 
anacoreta austero, più tosto che da 
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studente insigne per grado , ric- 
chezze e profitti. Divideva i giurili 
fra lo studio e gli escici» il di pietà} 
e siccome non bastavano all'imo ed 
agli altri, Itone dedicata loro aochu 
una parte della notte; il sonno che 
consentiva a sì stesso, io prendeva 
•olla terra coperta di poca paglia. A - 
stenevasi dal vino e dalla carne, eil 
i poteri, oggetto già della sua pre- 
dilezione , ricevevano M frutto de* 
suoi risparmi. Difficile era che la 
condotta d'un giovane che coti san- 
tamente viveva, che visitava gli o- 
spitali,che niente t'accomunava Del- 
la distohilexza co' tuoi condiscepoli, 
non faceste profonda impressione ; 
perciò l'esempio di sant' Itone gua- 
dagnò colla virtù parecchi dissolu- 
ti rh'ei ritrasse dai disordine* Gli 
vennero olferti onorevoli partiti , 
per indurlo ad ammogliarvi; ma egli 
li ricusò tutti, adducendo in prete- 
sto che iurompatibile crederà col 
matrimonio una vita dedicata allo 
studi»} quale era la tua, il che in so- 
stanza era vero; ma la tera ragione 
che I» ritenne fu il voto di castità 
che fatto avera segretamente, e che 
consertò con tanta fedeltà. Da Or- 
léans si condusse a Hennes, dove, 
secondo l'uso del tempo, studiò il 
quarto delle sentente ( Fedi Lom- 
h a a do ), e l'interpretaziune, delia Sa- 
cra Scrittura, sotto un pio e dotto 
religioso francescano,. La frequenta- 
zione e l'amicizia di tale France- 
scano, che tebevasi per santo, creb- 
bero vieppiù il fervore d’Ivone-He- 
lori ; cd in tale tempo appunto si 
fece ecclesiastico, cosa che già da 
lungo volgeva in mente. La riputa- 
zione di pietà e virtù in che era sa- 
lito, fece sì che Maurizi» , suddia- 
cono di llennes, gli procurasse 1’ 
impiego d'uliciale in tale città. Si 
rese distinto nel suo ministero per 
zelo e retiliidipr, i.-.a non cangiò 
menomamente la penitente sua vi- 
ta, «svegliarlo- il grado d* nficiale 
6'» fruttasse cinquanta lire di reo- 
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«hU, somma allora di qurdohe con- 
to. Disgustalo dui Ut; ri il usi che gli 
sapevano di troppo litigiosi, giusta 
Alberto Magno, oppure tradito dal- 
la tua riputazione, per la quale io- 
r i'lia vaio il suo proprio vescovo e 
di lui sparlava, giusta gli altri sten 
rici. Itone partì dall’Alta Brettagna 
e se ne tornò nella diuresi di *l’rc- 
guier. Il vescovo Alano di Urne, bea- 
to di possedere un tesoro che più a 
lui apparteneva che ad altri chic- 
chessia, elesse tosto Itone tifici alo ; 
cosicché il santo cangiò semplice* 
ineute di tribunale , e non a ufi- 
ciò. Non cangiò nemmeno di con- 
dotta ; nò soltanto fn mai sempre 
ila lodarsi il costante suo spirito di 
giustizia e penitenza; ma iuultre 
la diocesi vide mercè le sue cure 
riformati i costumi del clero. Sot- 
to Goffredo di Tourucmiae, pro- 
cessore d* Alano , continuò ad e- 
aercitare I' olialo d’ufìciate cou pari 
zelo. Prediligeva aopraltutlo i po- 
veri e le vedove di cui trattava le 
cause con tanta premura e cariti 
che fu chiamato avvocato dei //ave- 
ri, qualità più graia a Ini che i ti- 
toli onorifici usati nel mondo. Non 
era pur anche sacerdote quando si 
recò a Tróguicr. Alano di Brnc lo 
promosse al sacerdozio, c lo fece ret- 
tore di TredreS- Com'ebbe l'urdi- 
uazionc. Itone si spogliò delle pel- 
licce della primiera sua diguità, che 
tenute non aveva per altro che 
per conformarsi all' uso, e dar vo- 
lendo solenne bando a lutto quello 
elle di vano saper poteva , andò 
ncirospitale della città, ed ivi do- 
nò il cappuccio, la veste, Iti pel- 
liccia e le scarpe a quattro poveri, 
partendo di là col capo ed i piedi 
nudi (i). La carità fu sempre la 


(f) Entriamo a bella posta in tali parti* 
colati; c lune monterebbe d’ a-giugnero, per 
moiirare r lo spirilo e le ubante del tempo, 
rhe gli abiti di rui bone »i k»I\ poscia, furo- 
no uua zimarra di bigetto, una teak con le 
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sua virtù prediletta ; e se egli vive- 
va una vita austera, i poveri gua* 
dagnavanu tutto quello di che egli 
si asteneva : beato era in compagnia 
di loro ; la sua casa di Ker-Martin 
era un vero ospitale, dove accoglieva 
gl’indigenti, e i malati servendoli 
talvolta ne' più penosi ulici. Lavava 
loro egli stesso i piedi, fasciava le 
Hlcere; ministrava in tavola; e spes- 
so mangiava i loro avanzi. Distri- 
buiva ad essi quanto aveva con tale 
larghezza, che sola la carità può 
scusare 1' eccesso della sua benefi- 
cenza . Nel tempo stesso saliva i 
pergami col zelo d’un apostolo, e 
fu un giorno ootato che predicò U 
passione in sette chiese diverse. H 
suo ardore nel reprimere gli abusi, 
secondo i doveri del suo impiego, 
gli attirò le più gravi ingiurie dei 
cavillatori, i quali caricavaplo di 
matedizioni.lt pio avvocalo rispinse 
sempre i detti do’ cattivi, e non ascol- 
tò mai che In propria coscienza, la 
qualità deliziale di Tr^guier, oppo- 
neva»! al balzello che il re di Fran- 
cia impur voleva tu tale chiesa del 
centesimo e del ciuqnantesimo dei 
beni mobili del vescovo e del capito- 
lo, non istimando che avesse tale di- 
ritto, sebbene il re scoprisse forte d' 
avere ottenuto il consenso del papa e 
dei vescovi ( i ). Ms tale uomo cosi Ze- 
lante por la conterraziono dei beni 
della chiesa mostrava una sorte d'iu- 
differenza pei tuoi, malgrado il san- 

maniche larghe, nenia Lolle ni, ed un cappuc- 
pio per coprir»! il capo, eh’ ei teneva svjnpee 
lu«x>; tulio ifinplicf, grondano e «li color 
bianco. Prese gros*e «carpe alle e legate con 
coreggiuolc a smiigHansa dei Cisterciensi e dei 
Domenicani. Badici chiamb •andati tale calta* 
tura. 

(i) Ffon pub trattarsi qui del diritto di ro- 
gali» ; d'altronde la Brettagna non era allora 
unito dìreltanienle alla corona- Secondo Deni- 
•ari, i «escori di tale provincia non furono a*- 
•<>6gdUti pw decreto alla regalia che nel >598; 
#, secondo d'Héritourt, per decreto 18 aprile i6a4 
la regalia doveva durar* fino a tanto che il nuo- 
vo veacovo fatto aveste registrare il giuramento 
di fedeltà nella camera dei conti, a Parigi. 
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to uao cbe ne faceva. Io una parola, I Bretoni lollecitarono invano la 
tutta la vita di aant'Ivone fu una «uà canonizzazione. Il dura Giovai]- 
vita da apostolo, divisa tra lo studio, ni di Montfort, guarito miracolosa* 
la preghiera ed il servizio del pros- mente per intercessione di sant* Ivo- 
simo. Aveva mni tempre in mano il ne, si recò a tale uopo appunto io 
libro della Sacra Scrittura, e ne sa- Avignone al fine di sollecitare sì 
peva trarne appuntino tutti i con- fatto onore pel suo compatriotta. Fi- 
sigli e gli esempi necessari a quel- nalmcnte, Clemente VI lo ennoni»- 
li che lo consultavano. Portava pu- zò ai 19 maggio 1 347 - Sussiste au- 
re ognora con seco un* ostia conta- coro l'argomento dei disdirsi reci- 
grata in una scatola d'argeoto, cbe tati in tale solenne occasione. Fra 
gli era stata regalata da una dama gli altri il francescano Jonrdain de 
di Rostreneo. Tale tesoro gli stava La Court, vescovo di Trivento, nell’ 
appeso sai petto. Sino da quando Abruzzo, stimò d’aver toccato il cio- 
studiava a Parigi, aveva incomin- . lo prendendo per testo quelle paro- 
ciato ad astenersi dalla carne, c ad le della prima epistola di san Pie- 
Orléans rinunziò al vino j ma quia- tro: Heloi (Dio) sia onorato da 
dici anni prima della sua morte, per tutto. Per errore di fatto stima- 
raddoppiaTonsi le di lui austerità, va egli che Heloi fosse il nome del 
e mutò vita affatto. Mercè le sue santo sacerdote, invece di Hétori ; 
cure venne ricostruita quasi iotc- e di piti notiamo qui ohe il sopran- 
raracnte la chiesa cattedrale di Tre- nome di Sant’Ivone non era Helo- 
guier(i). Goffredo, di Tournemi- ri, ma di Ker^Martin; e se l’abbia- 
ne, per ricompensare il zelo d'un mo chiamato Helori nel presente 
uomo che governato aveva tanto articolo, fu solo per conformarci 
santamente Tredres per otto anni, all’ uso dei biografi . Sottoscriveva 
lo fece rettore di Lohanec, una del- per verità Yvo Helorii di /fer- 
ie principali pievi delia sua diocesi. Martin; ma Helorii non era che 
Irone la resse per dieci anni, do- un ellenismo frequente , massime 
po i quali morì, nella domenica do- nella bassa latinità, e stava in vece 
po l'Ascensione, nell'anno i 3 o 3 , ri- di filìus Helorii. L’università fon- 
cevuti avendo i sagramenti della data a Nantes dal pap Pio II, nel 
Chiesa. La dì lui morte accadde ai 14Ò0, l'aveva preso per tutelare. La 
ig maggio, cb'i pure il giorno in confraternità dei giureconsulti di 
cui si legge il suo uome iscritto nel Gand era essa pure devota a sant’ 
martirologio romano, e si osserva la Ivone cbe dai legisti di parbechie 
sua festa nelle diocesi di Brettagna 
ed in altre chiese. Si celebra pur • 

la sua traslazione, ai 29 ottobre (2), come vogliono i Francescani. Facendoli forte 

deila «tolta antonimi d**l peiuita, Qodescardo tic» 

ne |vr dubbioia Ial« aggrcgacione. Oseremo uqi 
* dire che tiamo di teotimcnto contrario? Vero 

(1) Come perì» conciliare taie costruzione con è elio il p. Lobincau non ne dico niente: ma è 
quella che fu fatta nell’anno i 33 g, a meno che fono poco l'autorità delle croniche dei minori 
non »j dica aver sant' Ivone qual «Uro Davide, conventuali c la tradizione delTordiue? Dultron- 
solunto preparati i materiali? Non è tuttavia de Alberto Magno lo dice poli li vara ente, e fa 
probabile che ciò lo ito rico abbia volalo dire. prendere a taut’Ivone 1’ abito, non a Qnimper, 
(a) Ai »7 d’ottobre parimente li fa la fé- ma a Guingam, cittA della diocesi di Tr^guier, 
ita di lanl’Ivone nell’ ordine di un Francesco, eh’* più probabile. I conventi dei francescani 
per deciiiona d’un capitolo generale. Non fc an- di Guingamp e Quimpcr furono fondati, il fari» 
cora decisa la-quistioue tra gli agiografi, *e «an- mo nell’anno 128 5 , quello di Quimpcr nei ta 3 a; 
Thono sia Unto del tera’ordine di *. Francesco. sant’Irene pot* prendere l'abito del tert'ordine 
Ballici ne vide, • par che lo neghi, appoggiaci- nell’und che neU'allfo. Trovali che |*o*djch 
dosi al p. Pupvbrccliio, il quale li«-nc per in- a Qiiinir.-r, ed * noto cheli tcra'oidinc fu in- 
certo se Itone preio «Libia Tubilo a Quimper, tuilu dallo neiio ran Francesco. 
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provincia preso fu per patron»,' an- 
si che per esemplare, ilice malizio- 
amnente, dietro F»urnel, no avve- 
rato bretone, de Kcrdanel. Questi 
pure osserva come il solo sant ìiu- 
ne, che si sappia, nell'ordine degli 
avvocati ottenne gli onori della c«- 
jnonizr.a7.iooe ( Vedi Roberti ). Fi- 
nalmente narra, sulla fede di Mo- 
xéri, elioni re pagar faceva una pen- 
aiune a sant'lvone, il quale aveva 
professato con lustro nel foro di Pa- 
rigi sotto il regno di Filippo l'Ar- 
dito: magisler Yvo sex denariis 
per dieta. La vita di sant'lvone fa 
nblicatfl da Pietro di La Haye Ker- 
ingant, Morlaix, i 6 i 3 , in france- 
se e bretone, separatamente; v’ è 
pure nella raccolta dei Bollandoti, 
in Snrio, ed altrove. 

B — c — e. 

YVES DI PARIGI, nacque io 
tale città nel 1 5 r) 3 t e vi fu prima- 
mente av locato. Disgustato in bre- 
ve del mondo, si fece cappuccino, 
né più s'occupò in vita sua, che di 
digiuni, d'austerità, di prediche, e 
della composizione di vari scritti, 
cioè: I. La Condotta dei religiosi ; 
li La Teologia naturale ; IH Le 
Pratiche di pietà, e gli Amori di- 
vini ; IV Le Massime e moralità 
cristiane ; V li Gentiluomo cri- 
stiano; VI L 'Agente di Dio nel 
mondo} .VII Le False opinioni e 
rane scuse del peccatore ; Vili 11 
Magistrato incor rotto; IX Buon Jine 
della pietà e vittoria della vita re- 
ligiosa . Essendo l'autore in quest* 
nltirna opera stato prodigo di lodi 
eccessive ai religiosi d’ ogni ordi- 
ne, ed avendo trattato il clero seco- 
lare con molto disprezzo, venne 
condannato dal clero di Francia; ma 
tale censura non fu pnblicata. Ivo- 
b« perù la riconobbe, e fece schia- 
rimenti di eui parvero soddisfatti 
quelli che si lagnavano. Gli è pure 
attribuito un altro scritto publicato 
anonimo, eoi titolo: Astrologiae no- 
va melltodus Fi uncisci Aliaci, Ata- 
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bis christiani, Rhedonis, (Renne* 
1(35/, 55 , tre parti in fogl. Tale edi- 
zione stampata a spese del marche- 
se d'Asserar, fu abbruciata a Nan- 
tes per mano del carnefice ( Vedi 
Peignut, Dizionario dei libri con- 
dannati al fuoco, il, zo 5 ). È ri- 
cercatissima dai curiosi ; ma non >i 
tengono in verun conto la ristampa 
pubiirata nella data suddetta, nè le 
posteriori edizioni, perchè ne ven- 
nero tolte le predizioni relative ai 
Tari stati d' Europa, le quali erano 
state cagione delta condanoa dell'o- 
pera. Tale volume è diviso io tre 
parti : la prima, preceduta da 'una 
dissertazione intitolata Sors aucto- 
ris, contiene Astrologiae nova me- 
tliodus, lì pag.j la seconda Faluni 
universi observatum, 4o pag. ; fi- 
nalmente la terza, con la data del 
lS 55 : In librnin de fato universi 
disceptatio p. Ivonis, a6 pag. Dall" 
avere il p. Ivodc preso a difendere 
il futum condannato al fuoco, Lei- 
bnitz inferi ebe tutta l'opera fos- 
se sua, e che siasi egli nascosto coi 
nume di Allaeus, però che aveva 
dinanzi agli occhi lVscmpio di due 
astrologhi condannati di fresco alle 
galere. Tale libro è scritto in fog- 
gia bizzarra e diffusa, come tutti 
quelli di questo autore. Ivone mori 
ne! 1678, in età di ottancinque an- 
ni, dei quali seisnnta visititi gli ave- 
va tra i cappuccini. 

V— S. 

Y VON 1 ( Pietro ), uno dei disce- 
poli di Labadie (Vedi questo no- 
me), nacque verso il 1640 a Mon- 
tauban . Conobbe tale visionario 
nel tempo in cui esercitava in quel- 
la città il ministero evangelico. A- 
derito avendo a'iuoi errori, a'uni 
con lui in Olanda, e fu a parte di 
tatti i pericoli a cui l'espose la sua 
mania di far proseliti. Dopo I» morto 
di Labadie (1674), Yvone gli succes- 
se senza ostacolo nella direzione d’ 
lina setta poco numerosa, la quale 
aver non potevo grande accresci- 
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Merito. Nel 1678, fermò stanza, iij. 
tirine coi tuoi partigiani, aWiewcrt 
nella Frisia, dietro io» ito delle dami- 
gelle di Sommetsdjrck, padrone di 
quella terta. Yvon poscia tie «potò 
lina, e per tale matrimonio divènne 
signore di Wieweft. Ignorasi la da- 
ta della aua morte. Tra le opere di 
lui, che sono in buon numero, ed 
alcune tradotte in olandese cd inte- 
desco, le due piu note sono : I. hn- 
pietas confida traclatibus duobqs, 
in quorum priori, distenda Dei , 
ut omnium verilatum prima et cer- 
tissima dare slabilitur / in secan- 
do , Scriptum defendilur ab in- pio 
libro- Spinaste, cui tilulus: Tracia • 
lus theologico-póliticus , Amster- 
dam, 1681, in 8.vo (Tedi Spinosa); 
II 11 Matrimonio cristiano , sua 
santità e suoi doveri secondo i sen- 
timenti della Chiesa riformata, riti- 
rata dal mondo, Amsterdam, iG 85 , 
in la. Secondo Bayle, le condizioni 
«he Yvon impone alle persone ma- 
ritate, sono piu difficili ad adem- 
pirsi che quelle del Celibato (Vedi 
Nocelle della republica delle let- 
tere, novembre iG 85 ). 

W— s. 

YVON (l'abate), letterato medio- 
cre, nacque verso il 1720 nella Nor- 
mandia. Fattosi ecclesiastico, si recò 
a Parigi, dove Diderot e d’Alem- 
bert lo presero per socio nella com- 
pilazione dell' Enciclopedia. Som- 
ministrò alla prima edizione di tale 
dizionario gli articoli anima, ateo, 
Dio , re., ne'qnali si stimò di scorge- 
tecela dell’inclinazione 
al materialismo. Fa so- 
spettato d’avere avuto parte nel- 
la famosa Tesi dell'abate di Pra- 
dea (Tedi questo nome ). Naigeoo, 
nelle sue Memorie sopra Dide- 
rot , dà eredito alle voci, che quan- 
do venne publicata tale tesi , indi- 
carono Yvon come uno dei compi- 
latori di essa (1); ma Palissot io 

(1) Tale famosa Tal, dice Naigrou, di 


re qualche 
dell'autore 
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smentisce solennemente (V. Memo- 
pie di lelleraluraj. Secondo l’au- 
tore della commedia dei Filosofi , 
clic conosciuto l'aveva in particola- 
re, l'abate Yvon era un teologo filo- 
•ofo, nemico della superstizione , 
ma rispettosissimo di qnella bene- 
fica morale che tende a ravvicinare 
tutti gli uomini, ed ò anzi l'essen- 
za della religione. Costretto, pef 
sottrarsi alle persecuzioni ed alla 
miseria, di fare ai suoi superiori 
qualche sagrilìzio di compiacenza,' 
scrisse quindici Lettere (1) a Rous- 
seau, in risposta a quella che l’au- 
tore dell’ Emi (io scritta aveva all'ar- 
civescovo di Parigi. Tale prova di 
zelo, di cui pur troppo è facile in- 
dovinare il motivo, non gli potè me- 
ritare la fiducia del prelato. Sempre 
sospetto ai suoi confratèlli, aveva* 
appena messo in luce il terdo tomo 
del suo Discorso sopra la storia 
ecclesiastica, quando gli venne tol- 
to il suo censore; e l'arcivescovo opa 
ponendosi alla pnblicazione del ri- 
manente dell’opera, non volle far- 
gli note le ragioni della sua deter-' 
turnazione ( Memorie segrete di 
liàchaumont, ìv, iG). L’abate Yvon 
aveva tuttavia conseguito un cano- 
nicato della cattedrale di CouTances, 
ed il titolo di storiografo del conte 
di Artois. Condusse gli ultimi anni 
della sua vita nel ritiro e nell’oscn- 
rità, e morì verso il 1790. Nessuna 
delle soe opere gli è sopravvissuta. 
Le principali sono: I. Libertà di co- 
scienza ristretta a' legittimi suoi 
confini , Londra ( Parigi ), 1754 - 55 , 
3 parti in 8.vo; li Lettere a Rous- 
seau per servire di risposta alla 
sua lettera contro lapastorale del- 
l'arcivescovo di Parigi, Amster- 
dam (Parigi), 1763, in 8 .vo. L'aba- 

cai 1 'abale di Pradea r erra abate Tron, r«a 
no» volerà meglio di Imi , compilarono (alle le 
proposizioni, fa generalmente attribuita a Di* 
dcro». Memorie sopra Diderot, i, 60. 

(a) Due zole ne uno stampate. V. qui ap- 
pream, 


/ 
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le Yvon prometteva quindici Let- 
tore; ma tale volume, il volo che aia 
uscito, non ne contiene che due; 
14 1 Discorsi generali e ragionali 
sulla storia della -Chiesa , Amster- 
dam ( Parigi ), i 768, 3 voi, in 11. 
L’opera doveva evserc di dodici; 
IV Accordo della filosofia colla 
religione , provalo con una serie 
di discorsi relativi a tredici epo- 
che, Parigi, 1776, in u. Tale volu- 
me non contiene che il dtsoorso pre- 
liminare. L’abate Sabatier ne ave- 
va inferito che l'opera sarebbe stata 
pi ù acconcia a crescere che a di- 
minuire il numero degl’ increduli 
( Vedi i Tre secali della letteratu- 
ra); V Storia filosofica della reli- 
gione, Liegi, 1779, 1 voi. in 8,vo; 
Parigi, 1781, 1785, pure in B.vo. È 
una ristampa, con alcune mutamo- 
lti, de' suoi Discorsi sulla storia 
della Chiesa. 

V - 3 . 

YVON ( Pitrao CmsToroiio ), 
medico, nato a Ballon presso Man», 
ai a 5 dicembre 1719, fece ottimi 
studi presso ai padri dell* Oratorio 
di tale città. Giunto all'età di 18 an- 
ni, sua madre gli partecipò il desi- 
derio che aveva di vederlo entrare 
nello Stato ecclesiastico. Tale desi- 
derio era un ordine per lui. Entrò 
nell’Oratorio, ma -con tacita deter- 
minazione di non farvi voti, Poco 
oppresso, fu mandato alla casa di 
Juillp, dove per più anni fu reg- 
gente di varie clasii. I suoi allievi 
od i suoi superiori lo amavano e Io 
stimavano. Nnllameno non era per 
lui la condizione che t’era eletta, 
fu età di venticinque anni perdet- 
te la madre, lasciò l'Oratorio, e ti 
recò a Parigi, per istudiarvi la me- 
dicina. S'era munito di raccoman- 
dazioni per Bouvart e Poisaonnier, 

• quali presero a ben volergli con 
affetto paterno. Oopo tre anni di 
ttudii o travagli, fu dottorato a 
Henna. 6’ammogUò, ed ohbe iu po- 
chi anni una numerosa famiglia, fi 
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bisogno di crescere il proprio stato 
ed un desiderio naturalissimo io 
chiunque sia istrutto gli fecero bra- 
mare <T avvicinarti al centro dei lu- 
mi, e di fermare stanza in Parigi, 
od almeno più da presso che potes- 
te alla capitale. Scrisse dunque in 
proposito a Lemonier, il quale do- 
po d' essergli stato maestro nella 
scuola di medicinali era rimasto 
amico. Lemonier teneva allora, a 
Saint-Germain en Layc , l'impie- 
go di medico del re. Obbligato, 
nel 1767, a fare un vinggio che du- 
rar doveva due anni, propose ad 
Y veo di essergli supplente duran- 
te la sua aasenaa. Tale offerta ven- 
ne accettata con premura. Oi quel 
tempo (1757), rimpiego di raedtcu 
dell’abbazia reale di Puis»i rimase 
vacante; Yvon l’ ottenne. Poteva 
facilmente recarsi a Saint-Gcrmaio, 
e visitare i malati suoi clienti. Noi 
1773, vi si stanziò affatto ; c fino al 
18114 cioè fife all'età di novantun 
anno, vi esercitò la sua professione 
con onoro e disinteresse. Lungi dai 
tenersi alle vecchie pratiche della 
medicina, cercava ed accoglieva con 
sollecitudine tutte quelle buone 
mutazioni che le novelle scoperto 
potevano recarvi. Perciò nessuno fu 
più di Ini propagatore dell’ innesta 
dapprima, o poi della vaccinasioae. 
Aveva in orrore la ciarlataneria, e 
la perseguitava in ogni modo. Il 
magnetismo soprattutto gli pareva 
una ridicola ciurmerla ; e manife- 
stò su tale argomento la sua opinio- 
ne in ogni occasione. Una delle do- 
minanti sue qualità era la benefi- 
cenza. Giò ch'egli riceveva dai ric- 
chi era sempre dei poveri ; ed ave- 
va per questi conto «porto presso 
lo speziale, il fornajo, il macellaio 
ed il mercante di legna. Dava po- 
lizze per loro alle povere famiglio 
che visitava, ed ogni mese saldava 
tali polizze. Insù rn ma evasi fatta 
legge di non ricevere mai denaro 
da ua operaio malato. Tate bendi» 


Digitized by Google 



y y n 

crnr.ii don fu perduta {ter lui. A- 
venduto uno dei corifei del club di 
fc.inl-Gerniain accusato, ucl 1 7'j j, 
Come aristocratico , l’acciisa venne 
risaluta da tutta l'assemblea ; ed il 
duttore Yvon non ebbe più alcun 
pericolo da correre durante tutto il 
corso della rivoluzione. MorìaSaint- 
Gcnnuin, ai |5 marzo 1814. Lasciò 
un numero grande d'articoli consi- 
derevoli, inseriti nel Giornale di 
medicina. 

[) — C— — T. 

Y-YN, uno de’più grandi «omi- 
ni di stato che abbia avuto la Chi- 
na, nacque verso l'anno 1770 avan- 
ti G. C, e fu dapprima primo mini*' 
viro dell* imperatore Tcbiug-tbang. 
Lidie molta parto nei savi prove- 
dimenìi che far seppe tale principe 
nelle calamità che aulissero una 
parte del suo regno, e grazie ai con* 
sigli ed alle cure di esso ministro il 
suo impero fu per lungo tempo 
preservato dagli orrori della care- 
stia. Quando ei morì neU'auno 1768 
avanti G. C, (quadragesitnoquintu 
anno Wou-cbin dell' 1 1.° ciclo), il 
ministro Y-yu seppe , mercé savii 
rimedi e l'ascendente della sua elo- 
quenza sui gruadi, far eleggere im- 
peratore suo nipote Tai-kia, anche 
prima che terminati fossero i fune- 
rali. Continuò sotto il nuovo regno 
nello stesso impiego, e diede eccel- 
lenti cornigli al giovane sovrano j 
ma essendosi alcuni dissipati gio- 
vani fatti padroni dell'animo del 
principe, egli s'abbandonò senza 
misura a tutte le sue passioni, ed il 
ministro Y-yu adoperò inuliUncu-, 
te per due auui di richiamarlo alla 
virtù. Finalmente le tue esortazioni 
riuscirono interamente. Temendo 
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allora di veder ricadere l'imperato- 
re ne' primi traviamenti, e raffer- 
marlo volendo nelle nuove sue dis- 
posizioni allontanandolo da tutte 
le cause di seduzione, lo indusse a 
recarsi con lui in un palazzo ch'e- 
gli fatto aveva edificare presso il se- 
polcro di Tching-tbnng ; o gli fece 
determinare di rimanervi tre anni 
per finire il tempo del lutto pre- 
scritto dopo la morte d'ogni impe- 
ratore. Ricondottolo poscia nella ca- 
pitale , volle rinunziare agli alti 
suoi ufizi, e domandò di ritirarsi 
con molta istanza j ma Tai-kia -non 
glielo consentì mai ; 0 costretto a 
rimanere nel ministero, Y-yn rad- 
doppiò il proprio zelo, e rese il re- 
gno di tale imperatore, che durò 
treotatre anni, uno do' più prospe- 
ri e splendidi della dinastia dei 
Cbang, Mentre teneva con tanta n- 
liililà le redini del governo , Y-yn 
ai tendeva sli’eduoazionediWoiitiug, 
figlio dell' imperatore, e riuscì di 
farne un principe degno appunto 
del padre suo, a cui quando egli 
auccesse, il mìuiatro, giunto ad un* 
avanzatissima età, non potè ottene- 
re la permissione di ritirarsi elio 
dando al nuovo sovrano usi uomo 
scelto da lui, cd andò a finire nel 
ritiro l’onorevole sua corsa mortalo 
che si prolungò sino a’ceuto anni. 
— Suo figlio Y-tchi, che gli succes- 
se nel ministero, si rese parimenti 
distinto per virtù cd abilità negli 
affari. 

z. 

YZARN. Fedi Issai*, nel Sup- 
plemento. 

YZZ-EDDIN ( Ebn zl Athi* \ 
Ycd\ Ivi* Ab Atsxb. 
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ZàBAGLtA (Nicolò), celebre 
meccanico, nato » Roma,. nel 1674, 
di poteri ed oscuri genitori, è un 
«•empio luminoso di quanto pnò un 
uomo di genio lasciato in balia dello 
tuo forze. Semplice legnaiuolo, non 
«rendo appreso mai altro ebe a trat- 
tare l'ascia e la sega, ai fece conosce- 
re per diverse macchine, di cui utt 
ralente matematico arrebbe potuto 
gloriarli; e ebe univano al pregio 
dell'utilità il vantaggio d’essere po- 
co dispendiose. Fu dapprima adope- 
rato come operaio nei lavori del Va- 
ticano; ma essendosi cattivato col 
stioingegnu la beuevoleozadei mem- 
bri del sacro collegio, giunse alla ca- 
rica di architetto della basilica di S. 
Pietro. Cambiando stato, Zabsglia 
non cambiò i primi costumi, e con- 
servò per insiuo l'abito di operaio. 
Avrebbe potuto facilmente racco- 
gliere una grande sostanza ; ma ol- 
tre ch'era disinteressatissimo, spen- 
deva tutto il suo a trattare gli ami- 
ci, Un giorno il pupa Benedetto 
XIV, che si piaceva a intrattenersi 
con Zabaglia famigliarmente , gli 
domandò che cosa desiderasse di più, 
— Alcune bottigliedi buon vino, ri- 
spose. 11 pontefice sorrise e gli man- 
dò con una cassa di vino di Monte- 
pulciano, il breve d'una pensione di 
dieci scadi al mese, Zabaglia è au- 
tore della macchina semplice ed in- 
gegnosa, con cui si staccano le pit- 
ture a fresco senza guastarle. Ima- 
ginò il ponte eh’ è adoperato per 


pulire e riparare l’interno della cu- 
pola di S. Pietro. Per opera sua nel 
1748 fa tratto di terra il famoso o- 
belitco solare che era stato eretto sub 
la piazza di Montecitorio. (Questo 
valente meccanico, che non ebbe al* 
tri eguali nel suo secolo, ebo Ferra- 
bino (F. tale nome), mori il 1 7 gen- 
naio di otta 0 ùsci anni, e fu sepolta 
belli chiesa di S. Màrià traspnnti- 
ha, con onorevole epitafio. LaUnde 

10 riferì nel suo Piaggio in Italia , 
e nella Stòria delle matematiche di 
Montncjj, iv, 8 si; Il dotto Giovanni 
BjsMUft; uno dei custodi della libre- 
ria del Vaticano, aveva raccolto e 
publicatocon dichiarazioni una par- 
te delle scoperte di tale artista sotto 

11 titolo : Castelli e ponti di Nic. 
Zabaglia , cori alcune ingegnose 
pratiche e con la descrizione del 
trasporto dell'obelisco Faticano e 
di altri del Dora. Fontana (F. tale 
nome), Roma, 174^, in fogl. in ita!, 
e lat. Il suddetto volume va adorno 
del ritratto del Zabaglia, eh’ ò rap- 
presentato nei suo laboratorio, occu- 
pato nel provare il movimento d’ o- 
na canicola . Contiene Cinquanta- 
quattro tavole benissimo incise, di 
cni trentasei per gli mensili e le di- 
verse macchine del Zabaglia. Sono 
esse certe scale che si allungano ed 
accorciano ad arbitrio, ponti sospesi. 
Tettare mediante le quali si possono 
trasportare i pesi più gravi ec. Tale 
opera è tenuta in gran pregio dagli 
architetti. Zabaglia, dice Gs^lus, è 
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)«D<> di quegli artisti, i quali per la 
semplicità delle macchine e delle 
ferve impiegate, si accostarono mag- 
giormente all'ingegno che nop pol- 
liamo negare egli antichi perla mec- 
canica (Metri- deli accadi, delle in- 
serii., xxui, d^o). Il Paueroni (r. 
tale nome) rammentò l’ingegno di 
Zahaglia pel tuo poema II Cicerone 
(C. xxu, *t. ■ i 3 ). 

W— s. 

ZABAN5J o ZABAEjlQ (Isac- 
co), filosofo ungherese, insegnava 
verso l'anno 1670 la filosofìa eia 
teologia polemica nel collegio di E- 
peries, che apparteneva alla comu- 
nione protestante. Essendosi i cat- 
tolici impadroniti di quella città, 
Zahapn riparò ad Hermanstadt id 
Transilvania, ove fu nominato pro- 
fessore, e poscia antistite o sopra- 
stante della Chiesti riformata, ed i- 
spettore dell' accademia. Morì, nel 
(699, ip (ale ulicio. Amava la pole- 
mica : o spesso ebbe controversie 
coi Gesuiti della Transilvania. So- 
stenne contro il p. Elia Ladiver , 
professore di logica ad Eperies, la 
dfltlrina degli atomi, per la qiiolo 
politicò un sinologia a Vittemher- 
ga. Diede in luce in Ungheria ed in 
Transilvauia sulla metafisica, e so- 
pra altri argomenti alcuni scritti, di 
cui parla fÒKvyittioger, nel suo Spe- 
finte» Hungariae i, iueratae . — "Zx- 
axiNN (Giovanoi), figlio del prece- 
dente, era nato con disposizioni co- 
sì felici, che in età appena di sei au- 
lii, ariogò in latino il conte di Roth- 
thal , commissario dell' imperato- 
re. Dopo di aver fatto gli studi a 
Tuhioga ritornò in Transilvania, 
uve fu creato senatore dì Herman- 
stadt, e mandato in tale qualità allo 
imperatore Leopoldo, che, per atte- 
stargli la sua soddisfazione, gli con- 
ferì la nobiltà con l'ufició di giudi- 
ce o magistrato supremo delle colo- 
nie sassoni in Transilvania. Zabann 
penne tale carica importante per pa- 
peschi anni j ma, avendo preso par; 
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te in una congiura fu richiamato o 
condannato a perder il capo. 

G— r. 

ZABARELLA q ZABAREL- 
LIS (Fhxncesco ni), piu conosciuto 
col nome di Cardinal di Firenze, 
nacque a Padova nel f 33 <), e fu uno 
dei più celebri teologi del tuo tem- 
po. Stndiò il diritto a Bologna, ed 
andò poscia a professarlo in patria 
con grande applauso. Padova era al- 
lora soggetta a Francesco II da Car- 
rara. Avendo i Veneziani oppugna- 
ta essa città nel 1 406, Francesco spe- 
di il Zabarella al ro di Francis, per 
domandargli soccorsi. Egli però non 
ne ottenne, e la città fu costretta ad' 
arrendersi. Zabarella iocaricatu con 
quattordici altri deputati di condur- 
si a Venezia per portarvi I’ atto di 
sommissione, consegnò al senato in 
piazza a S. Marco il vessillo di Pa- 
dova, e recitò in tale occasione una 
aringa eloquentissima. Sembra che 
qualche tempo dopo abbandonasse 
Padova ed andasse a Firenze, ove 
diede lezioni di diritto publico.Qui- 
vi salì in tanta estimazione ch'eajcn» 
do rimasta vacante la sede arcive- 
scovile vi fn eletto ad unanimi vo- 
ti ; ma il papa avendo usato del suo 
diritto di prelazione, tale spelta non 
ebbe effetto. Chiamato a Roma da 
Bonifazio IX, per dire il suo pare- 
re intorno allo scisma, Zabarella v( 
rimase qualche tempo, ed appresso 
ritornò a Padova, dove fil incaricato 
di parecchie deputazioni onorevoli. 
11 vescovado di Padova essendo a 
quel tempo rimasto vuoto, veunc a 
Ini offerto ; ma sapendo che il sena- 
to aveva altre viste, credette saggio 
consiglio di non contrariarle e non 
faccettò. Essendo giuotn al somma 
pontificato Giovanni XXIII, chia- 
mò Zabarella alla sua corte ; e per 
conciliarsi un uomo di sì gran me- 
rito, lo creò, nel l4>4> arcivescovo, 
di Firenze. L'anno seguente lo pro- 
mosse a cardinale diacono col titolo 
dei SS. Cosma c Damiano. Lo do- 
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potò fon Antonio cardinale «li Chv 
lenii, r il rtfl'-lire Emauoele Crini* 
lora all’ imperatore Sigismondo por 
fermare il luogo, doro (Invelali te- 
nere il concilio, ili elii quel princi- 
pe domandava la convocazione per 
trovar modo di Unire lo scisma; Do- 
po molti contratti la «celta cadde ao- 
pra Cantane», città imperiale del 
circolo di Srevia. fi concilio io ef- 
fetto ti aperte il 5 novembre 1 4 ■ 4 • 
Zabarelìa vi ti' era condotto, e, co- 
me il più giovine dei cardinali, vi 
bnnunziù da parte del papa, e eoa 
1’ approvazione del concilio, che la 
prima adunanza ti farebbe tenuta il 
venerdì tedici di quel mete ; il che 
avvenne. Nella terza adunanza, che 
zi tenne il ad marzo i il 5 , dopo la 
fuga del papa, Zabarelìa avendo fat- 
to la preghiera dichiari che il con- 
cilio era legittimamente adunato, e 
che non era altrimenti diseiolto , 
benché il papa ti Tolse ritirato ; che 
ri rimaneva in tutta la tua forza, e 
che non zi farebbe teparato te non 
dopo. I’ estinzione dello teisma, e la 
riforma della Chieia, riguardo alla 
fede e ai costumi, nel suo capo e 
ne' suoi membri. Ilichiotlo di re pio 
care rimile dichiarazione nell* adu- 
nanza mueguente, lenza dubbio a 
motivo di' qualche intinuaziooe che 
era accaduta uelf intervallo, Za ba- 
rella t’arrestò a queste parole s La 
riforma della Chiesa nel suo capo 
e nei suoi membri , e non le pronun- 
ziò. Ne ricevette rimproveri; e nel- 
la quiota adunanza t* articolo fu ri- 
stabilito nella tua integrità. Nell'ot- 
tava il concilio scelse Zabarelìa con 
due altri deputati per conoscere le 
contese che da luogo tempo disuni- 
vano i cavalieri Teutonici ed i Po- 
lacchi, contate «he avavana cagio- 
nato guerre sanguinose. Trattasti 
nell* adunanza susseguente di proce- 
dere alla deposizione di Giovanni 
XXU 1 per. non essere comparso al 
concilio al quale era «tato citato ; Za- 
barelU diate allora che il cardinale 
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di Cambiai, quell» di S. Marcò, r<! 
egli erano incaricati <!’ ima procura 
per difenderlo, ma che rifiatando A 
tuoi dite colleghi di adempiere la 
Commissione; era tanto meno dispo- 
sto a sostenerla solo, che essebdo a 
ScinlYnsu aveva esortato il papa a ve- 
nire in persona a Costanza a tenero 
la sua promessa; Zabarelìa fu pure 
Uno dei Commissari eletti ad esami- 
nare Giovanni Huss, e la sua dottri- 
na. Nella decimasettima adunanza 
recitò nn discorso, in cni propone- 
va diversi spediceli per giongere 
alla riforma della Chiesa. Pohlirò 
anzi in tale occasione nnn scritto col 
titolo di Capi Sontmariij in cui in- 
dicava i principali mezzi da metter- 
si In opera per aggiungere tale sco- 
po. NcU'adunnnza trentesim’ottava, 
in cui contro il parere dell' impera- 
tore, trattarsi! di' procedere all' ele- 
zione d’un nuovo papa, prima di oc* 
cuparii della riforma, in mi discor- 
so da Ini proferito per sostenere la 
opinione de’snoi colleghi, Zabarelìa 
tanto ti riscaldò che uscì dall’assem- 
blea molto indisposto. Disse che non 
si sarebbe riavuto, e che quello era 
stato l’ultimo discorso che vi avesse 
detto. In effetto morì il 16 settem- 
bre (t) «A» 1 ), e fu sepolto nel coni 
della chiesa de* Francescani. L'im- 
peratore ed il concilio in corpo assi- 
sterono a'aooi funerali, che ti cele- 
brarono con grande pompa. Il Pog- 
gio, fiorentino, disse (a sna orazione 
fnnerale. Significò che se Zabarelìa 
foste vissuto fino all' eiezione d' un , 
papa, v’era tutta l'apparenta che fos- 
se eletto egli stesso, ognuno confes- 
sando che net sacro collegio nessuno 
meritava meglio di tui siffatta di- 
gnità. Quindici giorni dopo ! suoi 
funerali, il ano corpo fa dissotterra- 

-, f. ' 

(t) Bayle dice il 5 hot., A poti. Zeno il 
97 ottobre. ( Dissertai. rese., I, 38); a mimi u e 
■’ ingannano; imperrioerb* è eeflo chn £aha« 
rella mori |»i«t d*an m**»e prima drll' rlninoc 
di Martino V, che %\ tenne 1’ 8 itotcinl»r«» 
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tu e trasferito a Padova, dove dopò-, 
aver ricevuto gli stcrà fusori, fa sep- 
pellito nell» cattedrale et iato Bini- 
si ro dell'altare della Vergine. Pau- 
ziroli fa del Zabartlia uo perfetto 
elogio : Dormiva poco, egli dice, 

come quegli che aveVa grande cura 
di ben impiegare il tempo e di non 
perderlo. Aveva baadito ogni lusso 
dalla sua casa, e vi dominava l'ordi- 
ne colla frugalità. Era d’una probi- 
tà e d* una dirittura senza taccia, 
della più dolce conversazione, d'una 
purezza di costumi e d' una castità 
perfette. Severo con sè stesso, indul- 
gente cogli altri, esortava alla virtù 
i suoi amici ed i suoi discepoli, e lo- 
ro ne dava l'esempio} laonde eglino 
Tatuarono come padre. Economo in 
casa, era pei poveri d’una liberalità 
ebo non conosceva confini “ (■). 
Con indole ti felice, essendo Zaba- 
reità creatura di Giovanni XXIII, 
a cui andava debitore del suo eap* 
pello cardinalizio, ebbe molto a pa- 
tire dovendo domandare, e procac- 
ciare la deposizione di esso papa ; ma 
trattatasi dell' estinzione dello sci- 
ama e della pace della Chiesa. In 
confronto di sì grandi interessi o- 
gni particolare affezione doveva spa- 
rire. Molto scrisse. Le opere che di 
bri furono publicate tono: I. Com- 
mentarti in decretala et clementi- 
nas, 6 voi. in fbgl.} Il Orationes et 
Epislolae , nn volume} III Tracia . 
tus de horis canonicis } IV De fe- 
licitate libri tres } V V arine libro- 
rum repetiliones } V I Opuscula de 
artibus liberalibus\ VII De natura 
rerum divinarum } Vili Commen- 
tarli in naturalem et moralem piti- 
losophiam } IX Historia sui tem- 

(t) Sommi percUtimu, ai « piar* lem- 
porli jortoram facertt, valde io Ilici tot. Vir re* 
eti animi, leaeDtimae conimtodinit , et int** 
f errlmae certi* tlmaeqoe fult. Familiari* et di - 
scipulo s ad benot more * hortarl lolita*, ab f* 
pri* non teca* oc patir di li gita tur. Domi par- 
em, fori* f or tona j inter paupere * diaidebot. 
Panairol., De dori» legum Ialerprrtitius. 
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polis } X Atta in bonciliis Pisano- 
et Constanliensi } XI In Vetuseb 
Novum Tbstamenlum } XII De 
schisatale, Basilea, >565, in foglio. 
L'autore attribuisce le disgrazie che 
affliggevano allora la Chiesa alla ces- 
sazione dei concilii. Quest* ultima o- 
pera non piacque all» corte di Ro- 
ma. Stampata, dice Bellarmino, a 
Strasburgo da eretici, fu posta all* 
indice temporaneamente e proibi- 
ta : proltibitus est donec corriga- 
lur. — Zarareli.a (Bartolomeo), 
nipote del celebre cardinale di Fi- 
renze e tuo erede, acquistò per tem- 
po la fama di dotto di prima sfera. 
Professò il diritto canonito Dell'uni- 
versità di Padova, e ne fece in pari 
tempo ammirare il suo sapere come 
giuriseonsulto, ed il suo ingegno co- 
me oratore. La fama delle sue lezio- 
ni attirò su di lui Tattenzione di 
papa Eugenio IV, che lo ohianoò a 
Roma, lo creò referendario apostoli- 
co, gli diede il vescorado di Spalai 
tro, d’onde in breve passò a Firen- 
ze con la mitra arcivescovile, ed in- 
fine lo spedi coi titolo di ambascia- 
tore presto le corti di Fvaueie e di 
Spagna. Bartolomeo Z abarella sa- 
rebbe giunto ai maggiori onori so 
non fosse stato rapito da una morte 
immatura, sSutri, il la agosto 144 $- 
Eugenio meditava già di crearlo 
cardinale. Ci rimane di esso dotto 
prelato uo trattato col titolo* De 
jure Patronatus, e uo numero gran- 
de di Discorsi e Dissertazioni. Ve- 
di Panziroli , De Claris legum in- 
terprelibus, e Fapndopob, Historia 
G/mnasii Patavini. 

L— t. 

ZABARELLA ( Jacopo ), cele- 
bre filosofo dal secolo setto decimo, 
nacque a Padova, il 5 settembre 
i533 di patrizia famiglia (i). Aven- 


( t) Uno degli «vi «noi aveva ottenuto datf 
i m p. Maisimiliano il titolo dì conte palatino, 
che trasmise a' suoi discendenti. Jacopo £»ta- 
reUa lo assume in fronte dello tue opere. Uni* 
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di) ereditato quell’ infaticabile ardo* 
te per lo studio che avevauo dimo- 
strato alcuni de’ tuoi maggiori, n- 
scollò dapprima le lezioni di Faaeu- 
lo e di Rubortello , valenti gramo- 
lici, e trovossi ben presto in grado 
di leggere le opere di Aristotele, 
senza il ao coorlo della traduaione. 
Da che ebbe pompila romanità s| 
diede allo studio della tiluioiìa, e 
delle matematiche, ed io queste io 
ispecie fece progressi Oon meno ra- 
pidi che nello lingue. Onorato a 
ventanni della laurea di dottore, fu 
ammesso nel i5tì4» ue l numero dei 
professori dell'accademia, vi sosten- 
ne per quindici anni la cattedra di 
logica, e fu poscia incaricato di 
quella di (Rosolia, che conservò fino 
alla morte. Ebbe frequenti disputo 
con Fr. Piccolo mini ( Vedi questo 
nome ) suo collega. Superiore per 
forza di ragionamenti, e per pro- 
fondità d'idee, Zabarella non ave- 
va la stessa facoodia del suo avver- 
sario ; per altro non si dee conchiu- 
dere da ciò che gli mancasse il do- 
no delja parola. Incaricato parec- 
chie volte di aringare il veneto sa- 
nato in nome dell'accademia, se ne 
sdebitò sempre felicemente. La sua 
fama varcò i contini dell' Italia, il 
suo trattato di logica fu adattato 
dalla maggior parte delle universi- 
tà della Germani»- Il re ili P-olouia 
Stefano Batturi gli fece offerte van- 
taggiosissime per chiamarlo ne'suoi 
stati; m a quegli non potè mai ri- 
solversi ad allontanarsi dalla sua cit- 
tà natale. Si vede con secreto ram- 
marico che allo studio delle scienze 
eminenteineute rigorose ed eaatte, 
Zabarella abbia unito quello dell'a- 
slroiogia giudiciaria, e conformato 
siali cast alle idee dominanti dei 


ladimrno alcuni autori vogliono, rho tale titolo 
stato dato al nostro filosofo da Mi-vimilu- 
no K, t che poscia l'ì muratore Hoiulfo con* 
firmandoglielo l’ubbia di più dichiaralo eredi* 
luci* 


52 A B 

suo tempo. Le biografìe ad aneddoti 
sopo piene di predizioni di Zabarel- 
la, avverate, ci dicono, dagli avve- 
nimenti. Accertali fra le altre par- 
ticolarità di simil genere, che pochi 
giorni innanzi alla sua morte mo- 
»l rosse ad upo de' suoi discepoli una 
stella di sinistro augurio, e che pre- 
tendeva essere un segno della sua 
prossima line. Eli' ara forse una stel- 
la cadente, e aun si troverà seoza 
dubbio assai strano, che un uomo 
colpito dall’idea della tua morte, e 
sentendo forte in se stesso i sintomi 
d’ima prossima dissoluzione, abbia 
tenuto tale favella, piu degna per 
altro d'un illuminato e d'tm entu- 
siasta che d' un filosofo, e special- 
mente d’ un filosofo , poco cre- 
dulo. Zabarella morì nel mese di 
ottobre l58g in età d'auni 5|ì. Le 
sue spoglie furono de poste con poim 
pa nella chiesa di sant'Antonio. Fr, 
Hiccubuni recitò la sua orazione fu- 
nebre. Una medaglia fu coniata io 
suo onore (i), ed il senato di Vene- 
zia dotò la minore delle sue figlie, 
Zabarella era solita di censurare 
l'autorità dello stesso Aristotile, ed 
in una delle sue opere ( De inveii- 
liane aeterni Motorie \ sostiene che 
è impossibile dimostrare l'immor- 
talità dall’anima coi principi! del fi- 
sico di Slagira; sollauto col ['ammet- 
tere l'eternità del moto, si può con- 
cbiuderc sussistenza d'un primo 
motore. Tati due proposizioni In 
fecero accusar d'ateisino. Ma Zaba- 
lella dimostrò che ammetteva co- 
me cristiano' In verità che non pos- 
sono essere dimostrate dagli argo- 
menti della filosofia, ed il suo libro 
assoggettato all'esame dei censori 
dell’ inquisizione fu approvato sen- 
za nessuna censura. Scrisse un nu- 
mero grande di opere, di cui si tro- 
vano i titoli nella Storia delCacca- 


(l) E' «JuraU nel «w. Z/assacSWii», 

su a, I, la,. 9. 
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demia di Padova di Papadupoli sul conto di Zabarella la Storia dcl- 
( Pedi tale nome). Siccome «ido la Filosofia di Brucker, iv, zoo.— 
cadete ente pure col regno della li- Jacopo Zaiiarella, detto il giovine 
luautiu «clastica, ci cootentcrcmo per ditfercuziarlu dal precedente, 
d'indicare qui le' principali: I. Lo- era conte dell'ordine di r. Giorgio, 
gica, in due libri, Padova, 1 5 g), in e cominciò a farsi conoscere ver- 
fogl., sovente ristampata. Si possono so il 1G4B. Scrisse: I. Trasea Pe- 
uggiiiogerc a quest’opera fondjimen- lo, ovvero della origine della fa- 
lde diversi trattati speciali relativi miglia Zeno di Penezia , Padova, 
a particolari della logica, 'l'ali sono 164G, in 4 -' ° , 11 Elogia illustriuni . 
due liliri sulle proposizioni neces- Palavinorum, 16)0, in 4 - lo i HI 
sarie , un altro sulla conversione Cenluin stemmata originum polo- 
delia dimostrazione in dejinizio- nicaruin ; IV Aula Herourn, sive 
ne, un altro ancora sulle diverse fasti Homanorum ab Urbe condita 
specie di dimostrazione , ec. re. usque ad nnn. Christi iG) 4 i in 4 -*°> 
'l utti (pu gli opuscoli sono in lati- cb’è la seconda edizione ; V Alcuno 
no; 11 De rebus naturalibus li- genealogie di parecchie famiglie di 
bri xxx, quibus quaeslioncs, quae Venezia, di Padova, di Bonn, cc., 
ab Aristotelis interprelibus badie della regina Cristina di Svezia. — . 
tractari solenl, accurate discutimi- Giuli» Zabarella, figlio maggioro 
tur, ibid., i 58 g, 1094, in , 4 -to; III di Jacopo il vecchio, acquistò fama 
Physica, 1601, in foglio. E un co- di matematico, ma una passione 
mento della fisica di Aristotile; IV sfrenata per le donne accorciò isuoi 
De Anima , 1G0G, in fogl., opera giorni. Erano già cinque anni cho 
postuma. La raccolta dello sue ope- una debolezza di nervi, frutto dei 
re ò «tata stampala a Franeforte , suoi eccessi, l'aveva ridotto a stare 
nel 1618, in 4 -to. Zabarella lasciò continuamente in letto, quando mo- 
del suo matrimonio con Elisabetta ri ancora giovane. 

Cavania nove figliuoli, sei maschi e W — s. 

tre femmine ; alcuui di quelli colti- ZABARELLA ( Paolo ), che al- 
varono pure la filosofia ad esempio cuni chiamano col nome di Paolo 
del loro padre, ma non con eguale Boti, eremita agostiniano, di patri- 
auccesso. Si trovano notizie intorno zia famiglia di Padova, entrò di 
a questo filosofo ae\[' Elogia doct. buon’ora nel chiostro, divenne Pro- 
viror., di G. Tomasini 1, i 38 , e nel vinciate nella Marca di Trevilb, uel 
Alusaeum hisloricum di G. Impe- 1491, e fu mandato a Roma, dal ge- 
riali, 11); ma Bayle che scrisse un ncralc del suo ordine, al line di ot- 
articolo molto curioso intorno Za-^ tenere che la festa di s. Agostino 
barella, osserva che i suoi due Ino- fosse celebrata con le stesse cereino- 
grali non hanno potuto accordarsi uie di quelle degli Apostoli. Tale 
ne" sui lineamenti dei suo volto, religioso fu poscia promosso al gra- 
ne sulle qualità del suo spirilo. To- do di visitatore generale in tutta 
inasinì gli attribuisce una bella li- 1 ‘ Italia ( 1 497 )» e più tardi ottenne 
Bonomia, ed uno spirito assai viva- il vescovado di Romania in Marea; 
ce. Imperiali per lo contrario lo rap- ma riunnziò a tale titolo per quelli 
presenta di una bruttezza ribnltan- di arcivescovo di Parlo, di Vicario 
te, e così lento nell'ordinare le sue del vescovo di Padova, e di vice can- 
idee, ch'era obbligato di domandar celliere della facoltà di eloquenza 
tempo per rispondere alle obbiezio- di quella città. Morì ai z 5 luglio 
ni de' suoi scolari. Oltre gli autori i 5 z 5 , vantato da alcuni de' suoi am- 
sopraccitati si può altresì consultare mi rato ri come il più eloquente pre- 
ti',. »7 
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flicatore d’Italia. Oltre i discorsi di 
ogni maniera; oltre due volumi di 
prediche italiano, un Trattato Da 
/Vaiarne tnirabilibus , ed un’ Enar- 
ralo septem psalmorum poeniten- 
lialium, lasciò nn libro De Refnr- 
mattone ecclesiae ad dementerà 
Vili, in cui consiglia positivamen- 
te al pontefice d’introdurre una ri- 
forma severa nella disciplina eccle- 
siastica, ed in tutta la Chiesa, se 
vuole arrestare i progressi dell'ere- 
sia già minacciente. 

Z. 

ZABATHAI-SEVI. Fedi Saba- 
taì-Sevi. 

ZABDAS o Sabone, secondo Poi» 
lione nella Vita di Claudio, c Za- 
zas , secondo Vopisco nella Vita 
d’Aureliano, era uno dei generali 
ebe condussero gli eserciti di Zeno- 
bia, regina di Paltnira. Quella prin- 
cipessa lo mandò alla testa di set- 
tanta mila uomini per Biro un'in- 
vasione in Egitto; ed egli s’impn- 
droni di quella contrada, dopo di 
aver messo in fuga un esercito di 
cinquanta mila uomini, che gli fu- 
rono opposti. Quivi lasciò una guar- 
nigione, e si condusse in Siria, do- 
ve i progressi dell’imperatore Au- 
reliano richiamavano tutti gli sfor- 
ati dei Palmireni. Essendo stato dis- 
fatto dai Romani presso Antiochia, 
e volendo per qualche istante di- 
fendersi in essa citta , immaginò 
uno stratagemma che gli riuscì ; ciò 
fu di far correr la voce di avere bat- 
tuto l’esercito romano, c di condur- 
re Aureliano prigione. Avendo tro- 
vato un uomo che a lui somigliava, 
lo fece entrare in Antiochia carico 
di ferri; e gli abitanti non osarono 
di chiudergli le porte. La notte se- 
guente ritirossi con Zenohia, e col 
rimanente delle truppe ad Emesa 
( Fedi Zosimo, libro primo). Con- 
corse poscia con tutte Io sue forze 
alta coraggiosa resistenza che tale 
principessa oppose ai Romani, o 
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sembra che sia perito negli ultimi' 
avvenimenti elio ragionarono la sua 
rovina, poiché la storia non ne fa 
pili nessuna menzione (Fedi 7 jt- 

001.1 A ). 

M — D j. 

ZABIRA ( Giorgio ), dotto gre- 
co, nacque verso la metà del decimo 
settimo secolo, a Siatista in Macedo- 
nia. Suo padre mercadante e spezia- 
le, ch’eresi istruito ne’ suoi viaggi 
in Italia, lo fece educare con grande 
cura a Tessalonica. Essendo Gior- 
gio venuto in Ungheria nel 176(1 
in qualitA di scrivano-mercadante, 
studiò col maggior ardore la lingua 
latina e gl’idiomi moderni di Eu- 
ropa . A Colotscka frequentava i 
dotti e la libreria della città; ed 
impiegava i suoi risparmii a com- 
perar dei libri scritti nelle lingue 
che imparava. Vi destinava pure i 
piccoli emolumenti che guadagna- 
va dando lezioni a’ suoi compatriot- 
ti che dimoravano in Colotscka. Do- 
po di aver visitato le principali uni- 
versità di Germania, «cune a fer- 
mare stanza a Szabadszaltag, nella 
piccola Cumania, dove divideva il 
suo tempo tra la cura degli altari 
suoi commerciali, e le investigazio- 
ni sulle scienze, la storia c le lin- 
gue. Mori il 19 settembre . 8 o 4 , la- 
sciando diverti manoscritti, e fra 
gli altri: I. Le Avventure delle fa- 
miglie Brancovan e Cantacuzeno, 
opera di Demetrio Cantemiro, Ssa- 
hadszallas, 1795. Cantemiro ( Fedi 
tale nome ) aveva lasciato la prefata 
opera manoscritta, composta in lin- 
gua moldava, e di cui il celebre 
Brancovan o Bassaraba (/''edi talo 
nome ) aveva raccolto i materiali 
che si trovavano nella sua libreria 
iu nn grosso volume io fogl. E pro- 
babile che Cantemiro, suo rivale e 
suo nemico, se ne impadronisse 
quando Brancovan fu giustizialo 
co’ suoi quattro figli nella prigione 
delle sette Torri (1714)- Le Avven- 
ture o storie, alle quali Cantemiro 
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aveva aggiunto la line tragica di 
quella sventurata famiglia, anno <•- 
spnvte in poche parole nella Storia 
tieiC impero Ottomano, dello stesso 
Ontemiro, Parigi, 1748, in 4.I0, 
tomi II, pag. 202; li ©i'a Tfa» E X- 
Xuitò, o Biografia degii autori 
greci, che hanno scritto in greco 
moderno dalla presa di Costanti- 
napoli in poi. Tale prezioso mano- 
scritto fu affidalo dal nipote di Za- 
liira a Tbeoclitos, sacerdote greco, 
elle compilava a Vienna il giornale 
greco intitolato Hermes ho Logios. 
Quando nel 1820 scoppiò la rivolu- 
zione io Grecia, questo dotto si cre- 
dette in dovere di andare ad unirsi 
n' suoi concittadini, per prender 
parte con loro ai pericoli ed alle fa- 
tiche. Prima di partirsi da Vienna 
mandò il 0 t arfai E'A Aauxev ad As- 
sopios, professore di storia a Cor fu, 
pregaudolo di rivederne il mano- 
scritto, e di politicarlo. Aasopios, 
che pel suo sapere è in grado quan- 
t altri mai di dar l'ultima mano ai 
Oiarfo» di Zabira, essendo venuto a 
Pungi per ampliare il suo lavoro 
con nuove investigazioni, vi raccol- 
se preziose notizie, e lasciò tale me- 
tropoli nel mese di novembre 1827, 
per ritornare a Corfù, dove si cre- 
ile, che si occupò d'arricchire la 
letteratura dei Greci moderui di 
tale nuovo tesoro. Zabira lasciò nel 
suo testamento i suoi libri e mano- 
scritti alla chiesa di Pctsch. Il nipo- 
te suo c suo erede universale è in- 
caricato di dar cento fiorini all'an- 
no al bibliotecario, e cinquanta per 
la compera di nuovi libri. 

G— v. 

Z ABORO WA ( Jacopo di ), ce- 
lebre publicista polacco, era sul 
principiare del secolo decimosesto 
impiegato nella grande cancelleria 
della corona , sotto il cancelliere 
Giovanni Laski, che poscia fu arci- 
vescovo di Cnesnc, e primate del 
regno. Avendo il re Alessandro da- 
to ordine a quel prelato di racco- 
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glirrr le costituzioni, e le leggi del 
regno dall'anno 1874 111 P n '> Zsbo- 
ruwa fu incaricato del lavoro sotto 
la direzione di quel gran cancellie- 
re. Casimiro Iti, detto il Grande, 
morto nel 1870, aveva presentato 
alla dieta, nel 1847, la prima rac- 
colta delle leggi polacche, la quale 
ne' primurdii della stampa, usci alla 
luce a Cracovia, senza data c senza 
nome di stampatore. Sulla prima 
faccia si vedo un intaglio in legno, 
rappresentante il re iu trono ; a la- 
to di lui due de' suoi consiglieri 
che gli presentano il codice delle 
leggi, di cui alla faccia seconda tro- 
vasi il titolo seguente: Constitxilio- 
nes et statuto, vel s) nlagmala prò- 
vincialia incliti regni Poloniae 
per screnissimum principati, Ati- 
zimiruin IH, Poloniae regem, ma- 
gnimi ducem Litwaniac, Russine, 
Prussiaeque dominum et haere- 
dem, etc., edita et promulgata, cu- 
jus prò fedo multiple x et varia at- 
que recondita et altissima erudi- 
titi, in maximisque pacis et belli 
negotiis cxercitalio, inni veto prò 
condizione et statu horninum vista 
corripienli, quique tcrrns tumul- 
tuante! et res novas molicntes ad 
Jìdein et obsequium regima sua 
opera redegit , alque pacalas et 
quielas tandem reddidit. Le tur- 
bolenze ebo agitarono la Polonia 
dopo la morto di Casimiro, non a- 
veudo lasciato a’ suoi successori con- 
tinuar l'opera sua, il re Alessandro, 
di cui il regno fu più tranquillo, 
credette di dover soddisfare a tale 
incarico. Zahorowa raccolse sotto 
la direzione di Lailii, le leggi, Té 
costituzioni cd i privilegi dati o 
confermati dalle diete dell' anno 
» 3^4 >** poi; vi aggiunse il codice 
delle leggi Sassoni, gli statuti della 
Lituania col trattato di ltairnundo 
di Napoli, e l’opera venne in luce 
col titolo: Comm ulte incliti Pola- 
niae regni privilegium consfitulio- 
num et indulluum publicilits dee re- 
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tonun apprabatorumque, curri non- 
nullis juribus Itivi divinis quam 
humanis , per sere tlissi inulti prin- 
cipali rt domiti II in Alexandrum , 
< grilliti Uei regem Polonia e, inti- 
gnimi ducevi Lithuuniae, Russine, 
Prussineque domiuuin et luiere- 
dem, eie . , non lumen in illuti i- 
psuiii privilegi uni, sed malti pru- 
pr io serenitalis suae per aditomi- 
tionem , per ivslrnctiouein regima- 
larum, proque regni ejusdem nc 
juslitine stala felicitar dirigevdis, 
eidcni privilegio nnnexis et udscri- 
ptis, mandanteque sacra eadein 
majestale , accuratissime castiga- 
tis, tracima, i 5 o 6 , io fogl. La pre- 
fazione, i fornmarii ed i registri so- 
no di Zsborowa; si pretende anzi 
che l' introduzione alle leggi di Wi- 
slicza uon (inno di Casimiro, ma di 
Zaborovya. Tale codice di leggi sì 
notevole per l'importanza del suo 
contenuto, c per le cure ebe si ado- 
perarono nella sua compilazione, fu 
durante i primi anni del secolo de-, 
cimoscsto ristampalo parecchie vol- 
te; ma si aveva per esso un rispetto 
sì religioso, ebe non si osò cambia- 
re la data della stampa: tutte le edi- 
zioni uscirono con quella dei i5o6, 
37 gennaio. Ogni volta se nu tira- 
rono venti esemplari in pergaine- 
n 1, ili cui disponeva il ru. Sigismou- 
do 1. ordinò una nuova raccolta del- 
le leggi'sul modello della preceden- 
te; ina essa non riceverle l’appro- 
Tizii-ue reale. Comparve col titolo 
di Simula incliti regni Poloniae 
r'ecens recognita et emendata. Cro- 
cevia, 1 53 1 , in foglio. 1 caratteri di 
tile edizione sono latini, e supera- 
no in bellezza quelli di cui si ser- 
vivano allora gli stampatori polac- 
chi. Tale codice è assai raro. Il bi- 
bliografo Czacki non ne aveva po- 
tuto trovare se non che due copie. 
A Varsavia se ne conosce una sol- 
tinto, clic trovasi nella libreria del 
Liceo. Prctendesi che Sigismondo, 
il quale temeva non ponesse quel 
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codice un limile, alla sua autorità, 
di cui era gelosissimo, adoperasse 
con ogni suo sforzo presso la dieta, 
perchè tosse soppresso, e che non 
essendovi riuscito, ne abbia fatto 
comperare le copie da tutte le parli 
per abbruciarle. 

G-v. 

ZABOROWSKl ( Stanislao ), 

giurisconsulto polacco, di famiglia 
illustre pei bcoelicii eh' ella fece al- 
le scienze ed alle lettere, servì dap- 
prima negli eserciti della reputili* 
ca. Avendo ottenuto il suo congedo, 
visse qualche tempo in onorevol ri- 
tiro, dedicando i suoi ozii alle let- 
tere e specialmente allo studio della 
giurisprudenza civile ed ecclesiasti- 
ca. Avendo i re di Polonia Alessan- 
dro e Sigismondo conosciuto' il suo 
merito, fu eletto nel i 5 o 6 , dal pri- 
mo de' auddetti principi, secretano 
del tesoro della corona, e divenne 
poscia sottotesoriere durante il re- 
gno ili Sigismondo. Publicò: l. Tra- 
ctalus de natura jurium et botar 
rum regis, et de reformatione re- 
gni ac ejus reipublicae regimine. 
Nell’ultima faccia leggesti Finii 
traclatus quem in lucem edititi 
Slanislaus Zubrowski, regni Po- 
loniae thè sauri notarius, iinpres- 
sus Cracoviae, feria seconda aule 
Nalivilatem Murine, ihoq, io 4 t0 - 
Quest'opera ò divenuta rarissima; 
ce ne ha una copia nella libreria 
dell'Accademia di Cracovia; li Ha- 
dimeniti grammatiies,sea odo par- 
tium orationis examen cum for- 
ma sei 1 modo verbo exponendi, ad- 
ditaque est ortliographia, seu mo- 
dus recle scribendi et legenJi po- 
lonicam idioma quota ulilissimus, 
Cracovia, ■ 5 1 9, in 4 -to. 'l’ale gra- 
matica scritta in polacco, beDcbè il 
titolo sia in latino, fu tosto ammes- 
sa come libro classico. Si arersno 
già quelle di Giovauni Gloguw- 
czyk e di Gio. Tucholcvyk ; m» P cr 
esse, essendo scritte in latino, uoit 
otteuevasi l’ intento. La prima edi- 
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ninne di quella di Zaborowski, di 
rni abbiamo dato qui sopra il titolo, 
è divenuta rarissima ; Gracili ne a- 
vcva una copia nella sua libreria. E 
•tata ristampata a Cracovia, uri i 5 ig, 

1 536 , i 53 g, i 56 u e i 564 in 4 -t“- 
Tale nltima edizione, come pur 
quella del l 53 g, trovansi nella li- 
breria dell'Accademia di Cracovia. 
Giovanni Ilonter ebe io principio 
del deci molesto secolo andato era 
dalla Transilvania sua patria per 
istudiare a Cracovia , adoperò la 
gramatica di Zaborovrski, per pu- 
blicare la seguente eh' è scritta in 
latino , con la versione polacca a 
fronte : De grammatica libri duo , 
quorum pars prior de odo parti- 
bus orationis , posterior de sy Ma- 
xi, figuris et ratione carminum ; 
adjecta est vocabulis expositio po- 
lonica, Cracovia, i 53 a, i 535 , i 538 , 
e i548 in 8.vo. Zaborovrski morì 
nel i 54 y in patria, dove insegnava 
le belle lettere. 

G-t. 

ZABOROWSKI (Tgnazio), sa-' 

cerdute delle scuole pie , nato nel 
1^54, morì nel i 8 o 3 , avendo impie- 
gato tutta la sua vita nel publico 
insegnamento nel suo ordine. Die- 
de in luce : I. feometrya prahtycz- 
na przez fgnacego Zaborowshie- 
go, cioè Geometria pratica, Var- 
savia, nella stamperia dei pp. dello 
scuole Pie, 1786, 1791 e 1806 in 8.vo. 
E dessa il libro classico, di cui si 
servono io Polonia gli agrimensori; 
li Logaritmy dia szhol narodo- 
wich ; i logaritmi per le scuole 
nazionali, Varsavia, nella stampe- 
ria dei pp. delle scuole Pie, 1787 e 
1806 io 4to. Trovasi in quest'opera 
la maniera di coutare per logarit- 
mi, e di formarne le tavole. Vedi 
su tale dotto professore, e sulle sue 
benemerenze verso il publico inse- 
gnamento in Polonia: i.° Bielski, 
Vita Piaristarum ; i.° il Discorso 
che P. Mateszewski recitò in suo 
onore in nna adunanza dcll'itlitu- 
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to di Varsavia, inserito nelle Dis- 
sertazioni di tale compagnia, turo. 11. 

G-v. 

ZABUESINIG (Giov. Cmsroro- 
no de), presidente della corporazio- 
ne dei merendanti di Augusta , e 
letterato, nacque in quella città il 9 
noverab. 1747, e morì verso la fino 
del secolo decimottavo. Lasciò un 
numero grande di scritti, tradotti 
dal francese in tedesco, e di opero 
originali, la maggior parte rampo- 
ste in difesa della religione: I. Pre- 
diche di Billot, Augusta, 1773 o 
1775, a.* ediz., 4 voi. in 8vo; 11 Di- 
zionario deli ab. Nonnotte, Augu- 
sta, 1775, 1 voi. in 8vu ; 111 Lette- 
re degli arcivescovi di Parigi e 
di Arles, sul breve di Sua Santità 
papa Clemente X IV, fr. e ted.. Au- 
gusta, 1776; IV Panegirico del p. 
Lorenzo Ricci , ultimo generai • 
dei Gesuiti, ita I. e ted., ivi , 1776, 
in 8vo; V Novelle storiche e cri- 
tiche sulla vita e gli scritti di Vol- 
taire, e di altri pretesi filosofi dei 
nostri giorni, ivi, 1777, a voi. in 8vo; 
VI Storia dei tempi antichi e mo- 
derni diCondillac, trad. intedesco, 
ivi, dal 1778 al 1780, 14 voi. iu 
8vo;VII / filosofi alla moda, com- 
media io cinque atti, ivi, 1779, in 
8vo ; Vili Elisabetta o il Rapi- 
mento, tragedia in cinque atti, ivi, 
1781 e 1781, z.da ediz., in 8vo; IX 
Sul celibato dei sacerdoti , tradot- 
to dal fatino in ted., ivi, 1782, iu 
8.vo; X La morte di Abele, dram- 
ma, ivi, 1779, in 8vo; X l Sentimen- 
ti onde si è commosso a piè del- 
la croce di Gesù, ivi, 1780, in 8vo. 

G— r. 

ZABULOi\’E, sesto figlio di Gia- 
cobbe e di Lia, nacque nella Me- 
sopotamia verso l'anno del mondo 
z 556 . Benché il nome di Zahulonu 
trovisi in molti libri della Bibbia, 
pure essa non ci fa conoscere so non 
se poche particolarità, che lo ri- 
guardano. Ciò che vi ha di più no- 
tabile intorno a lui si è la parte ebe 
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egli ebbe nelle benedizioni profe- 
tiche di Giacobbe sulla torte de* 
tuoi figliuoli , quando sul letto di 
morte quel patriarca loro le distri- 
buì. Quando toccò a Zabulone la 
sua volta, suo padre gli ditte: » Za- 
bidone abiterà sulle spiagge del ma- 
re, e presso al porto delle navi, e 
si stenderà fino a bidone m (i)j pre- 
dizione che si verificò nella divitùrt- 
ne della terra promessa fi.tta da Gio- 
suè dopo la conquista, La tribù di 
Zabulone ebbe quella porzione di 
esso paese che si estende dal mare 
di Galilea all’oriente, fino al mare 
Mediterraneo all’occidente. Così pu- 
re Mose sul punto di morire bene- 
disse le tribù d* Israello, c quando 
venne a quella di Zabulone, si es- 
presse in questi termini, unendola 
a quella d'fssachar, figlio, come Zi- 
bidone, di Lia : v> Rallegrati, Zabu- 
ione, nella tua uscita, c tu Lsacbar 
nelle lue tende. I vostri figli chia- 
meranno i popoli sulla montagna, 
ov'cssi immoleranno vittime di giu- 
stizia. Succhieranno come il latte le 
ricchezze del mare, e i tesori na- 
scosti nella sabbia “ (a). Tali parole 
secondo gl* interpreti significavano 
che quelle due tribù le più lontane 
dal settentrione venute sarebbero 
ingioine sulla montagna diSiou, do- 
ve in progresso doveva essere fab- 
bricato il tempio di Salomooe j che 
esse condotte avrebbero seco lo al- 
tre tribù situate lungo il loro pas- 
saggio, e che vi avrebbero offerti 
Srigritizii, e cb* essendo ninbidue in 
•vicinanza del Mediterraneo , si sa- 
rebbero dato al commercio dei me- 
talli, ed alla fabbrica del vetro, a- 
vjndo il paese miniere, e il belo 
ruscello che scorre sul territorio di 
quella tribù, seco menando una ve- 
ti i acconcia alla fabbricazione del 
vetro. La scrittura ci fa ancora co- 
li »<cere intorno Zabulone, cb* egli 

( 1 ) Gm. XLUf, l 3 . 

(2) Dcuteron., XXXltl, l8-Jij, 
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ebbe tre figli, cioè ; feared, EIouc et 
Jobchcle (i)j che nella enumera- 
zione fatta da Mose per ordine del 
Signore, il secondo anno dell'uscita 
di Egitto, hi tribù di Zabulone era 
comporla di cioquantasette mila 
quattrocento combattenti, di cui il 
principe o capo era Heliah, figli*» 
di Elone ( 2 ). Quando Mo.-è mandò 
dal deserto di Faran gli esploratori, 
per andare a scoprire il paese di 
Chanann, e ne prese imo di ogni 
tribù, Geddie figlio di Sodi fu quel- 
lo scelto dalla tribù di Zd)uionc(3). 
JNel novero lotto per ordine di Dio, 
prima di eutrare nella terra pro- 
messa, la tribù di Zabulone coni- 
ponevasi di sessanta mila cinque- 
cento nomini in istato di portare lo 
armi. Ella moveva sotto tre capi : 
cioè, J a reti capo dei Jarediti, Elo- 
n e capo degli Elianti, e Jalcl capo 
elei lab liti (4). Il Signore diede pu- 
re a Muco il uomo di quelli chVgii 
aveva scelti in ogni tribù per fare 
tra loro la distribuzione della terra 
in cui erano in procioto di entra- 
re j e per la tribù di Zabulone fu 
scelto EUsafano figlio di Earnucii (5). 
Nella distribuzione toccò io sorte a 
Zabulone la terza porzione (0), iu 
cui v Virano dodici città coi loro > il— 
figgi ( 7 ). Tale tribù fu quella che 


(i) Gem. f xi vi, 14. 

(a) Nb'u., 11. 69. 

(3) /<W., xiil, il. 

(4) lbi<L xxvi, 3(1-37. 

(5) l <id. xxxiv, ab. 

(G) Jostiè % ,\ »x, 10. 

(7) (Queste cittì! errino Caos, F- 

manv «ftr., con Zabulone eh' «ra la metri-poli 
rf'-lla tribù, città popolala in vicinatila di To- 
l'-iri.iuir. Calme! parlando della città di Zaim- 
lun« djr« ch'ella era in origine della (riL.ii di 
Asrr, ma che api urentemente fa jk>ì dala alla 
tribù di Zabulone, di cui prete il nomi-, e ci- 
ta in pruota il 27 vernilo del rapitolo xix 
di Giotuè, in cui jwrr altro non sembra che 
tale stipposiiione »ia da niente antoritxaia. K 
ben detto che Li frontiera di A*cr ; Vi volgendo 
dalla parte di oriente verso Battuta gon pa»»a li- 
ne a Zabulone;" il ebe non »igtti6c» per niente 
rii** Zaini lime vi fotte compresa, ma sol tanto 
ch'ivi («rmiujvu 'pie Ha frontiera. 
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durante la tua giudicatura, chiama* 
ta renne (otto le armi dalla profe- 
tessa Debora nella guerra di Barac 
contro Siterà, generale degli «er- 
etti di Jabin : e Debora nel tuo bel 
cantico celebra le tue getto ed i tuoi 
ineriti (i). Tali tono le notizie che 
ci danno i libri sacri sul patriarca 
Zabutone, e sulla tribù diteeta da 
lui. Cabnet non itdegoò di toglier- 
ne altre da un libro antichissimo, 
intitolato il Testamento dei dodici 
patriarchi, senza per altro dare ai 
tatti ch'egli riferisce maggiore au- 
torità di quella che si concede ad 
un libro apocrifo. Leggesi in esso 
che il patriarca Zabulone, in età 
di 1 14 anni, vedendosi vicino a mor- 
to, dichiarò a’ suoi figli , che non 
aveva preso nessuna parte nel de- 
litto dei suoi fratelli, quando dise- 
gnarono di uccider Giuseppe ; che 
all' iocontro erosi adoperato con o* 
gni suo potere per distoglierceli, e 
che ne avrebbe data coutezza a suo 
padre Giacobbe, so il timore della 
vendetta dei fratelli non avesselo 
trattenuto . Disse loro altresì che 
mentre abitava la terra di Cbanaan, 
aveva inventato e fabbricato un va- 
scello munito di un albero, di vele 
e timone, col mezzo del quale eser- 
citavasi io tempo di estate alla pe- 
sca, in modo da fornire abbondan- 
temente il pesce alla casa di suo pa- 
dre, e di poter cederne agli stranie- 
ri; e ebe durante l’inverno occu- 
pavasi a pascere le greggi di Gia- 
cobbe co’ suoi fratelli. 

L-r. 

ZACAGNl o ZACCAGNI (Lo- 

Renzo Alessandro ), conservatore 
della libreria del Vaticano , erasi 
messo per tempo nell'ordine dc'mo- 
naci Agostiniani, e salì in grande 
riputazione per la sua perizia nella 
lingua greca e latina. ìNell' ultima 
parte della sua vita diedesi quasi 


(1) Giu itti, iv, fi; v, iti. 
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con esclusiva ad investigazioni di 
antichità. Mori a Roma il 17 gen- 
naio l'jih in età di cinquantacin- 
qtie anni. Lasciò un'opera impor- 
tante col titolo: Colleclanea ino- 
numentorum velerum Ecclesiac , 
Orecae et Latinae, quae hactenus 
in Bibliolheca Vaticana delitue- 
runt, Laurentius Alexander Za - 
cagnius Tal. Bib. Praefeclus e 
scriplis codicibus nunc primum e- 
didit , graeca latina fecit , nolis il- 
lustravi I, Roma, 1698, un volume 
in 4.to. il dutto bibliotecario prò- 
ponevasi di far seguire questo pri- 
mo volume da parecchi altri che 
avrebbero composto una raccolta 
delle più singolari che la filologia 
avesse potuto presentare alla storia. 
I documenti di cui essa è composta 
risalgono tutti alle prime età della 
Chiesa cristiana. Cosi trovansi a pri- 
ma giunta gli atti dì una conferenza 
religiosa tenuta in Mesopotamia tra 
Archelao vescovo di Carré, e Ma- 
nete capo dei Manichei alla metà 
del terzo secolo dell'era nostra. Gli 
alti sono accompagnati da una tra- 
duzione dal greco in latino, e da 
note sui luoghi, la cui intelligenza 
può sembrare difficile. Zaccagni vi 
si mostra perito grecista ed insieme 
profondo antiquario ; vi fa pompa 
specialmente d* una grande erudi- 
zione sullo stato della Chiesa, e sul- 
le diverse formo che assumeva l'e- 
resia. Quindi rammarica, che non 
abbia publicato , come sembrava 
prometterlo nella prefazione, la sto- 
ria det Manicheismo. Dopo gli atti 
di Archelao e di Monete, vengono 
due Omelie, o due orazioni di san- 
t’ Efrem solamente in latino. L'o- 
pera più ragguardevole è quella di 
Eutalio sugli Atti degli Apostoli, 
sulle quattordici epistole di s. Pao- 
lo, e sulle sette epistole cattoliche. 
Esse sono parimente accompagnate 
da note. ZacagDi è pure autore d* 
una: Dissertatio de summo apo- 
slolicae sedis imperio in urbein 
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comilalumque Coma chi, cutn ap- c quasi in tutta l’Italia, ed applausi 
pendice aucloruni veterum hacte ■ universali furono la ricompensa del- 
nus maiore ex parte ineditorum la sua pietà o «lei tuoi talenti orato- 
ad praecedentern dissertationem rii. Allo atudio dei teologi e dei pro- 
perlinenlium , Roma, >709, in dicutori univa quello della lettera- 
4-to . In questo scritto compilato tura e delia storia letteraria, di cui 
sotto rinduenza della santa Sedo studiò a fondo le diverse parti con 
l'autore pretende, che la contea co- infaticabile perseveranza. Cercò di 
me puro la città di Comaccbio ap- farsi pure conoscere dagli scrittori 
partenessero al vescovo di Roma e dai dotti pili illustri d'Italia, o 
prima del regno di Carlo Magno, ncqnistò tosi l’esatta cognizione de t- 
e cerca di darne prova pert via di la bibliografia e dello biografie con- 
parecchi atti , i più antichi dei temporanee. Allora il celebre Car- 
quali sono in data del 740, e l’nl- dina! Quirini lo raccomandò per 
timo idei 1179. Nullndimeno gli la direzione della libreria di Bre- 
argomenti ed i documenti di Zaca- scia. Tale raccomandazione rimase 
gni convinsero pochi lettori in Ger- senza effetto. Ma due anni più Ur- 
raania ed in Francia. Zacagni i pii- di il duca di Modena, che tenevn 
re il vero autore del Catalogo della in gran pregio i tuoi talenti , lo 
Casanata, lavoro ebe servì per mo- creò conservatore della libreria du- 
dello a Fontanini pel suo catalogo cale in luogo del Muratori che in 
della libreria imperiale. quel tempo era morto ( 1754). Il p. 

P— ot. Zaccaria si prese per aggiunti nella 

ZACCARIA (Fiuncf.sco Anto- direzione di quell'istituto i pp. 
Nio), dotto gesuita italiano, nac- Troile (Domenico) di Macerata, e 
que a Venezia il 27 marzo 1714, di Gahardi di Firenze, che conserva- 
no celebre giureconsulto toscane, rono tale impiego sotto l’ammini- 
che dimorava da molti anni negli strazione del suo successore imme- 
ttati della repnhlica. Educato nel diato, Granelli, come pure sotto 
collegio dei gesuiti della suddetta quella del dotto Tìraboschi. Coll'o- 
stia città natale, vi si fece distingue- pera di tali due cooperatori ei ven- 
re per una talt vivacità di spirito e ne a capo, senza interrompere gli 
tali progressi che appena in età di ordinari! suoi lavori, d' introdurre 
quindici anni fu ammesso in quella nel materiale della libreria una di- 
aocietà, che sapeva sì bane couotce- stribuzione più vantaggiosa, e di 
re e far suoi i soggetti più distinti, stenderne un catalogo ragionato , 
Nel 1731 prese l'abito, passò qual- che con gran dispiacere di molli 
che tempo a Vienna durante il lem- studiosi non fu poblicato; ottenne 
po del suo noviziato, poscia fu man- pure che fosse destinsto un luogo 
dato come maestro di rettorica nel più ampio per la raccolta, di cui 
Collegio del suo ordine u Gowitt. era custode. Il suo nome era allora 
I tuoi talenti lo fecero poscia chia- talmente diffuso, che le piva illustri 
mare da'suoi superiori nella metro- accademie italiane cercarono di ag- 
poli del mondo cristiano; e dopo di grcgarsclo, ed il celebre co: Cri- 
aver ricevuto gli ordini nel 1740, stiani, allora governatore di Man- 
fu addetto alla provincia di Roma, torà per l’Austria, volendo dare a 
« mandato in commissione nella quella città una libreria imperiale. 
Marca di Ancona, dove pose i fon- lo pregò di andare colà a presedere 
damenti della sua riputazione corno alt'ordinamcnto del nuovo istituto, 
predicatore. Esercitò lo stesso mini- Il p. Zaccaria si condusse a Manto- 
itero in Lombardia, nella Toscana va, dopo di averne otteuuto l'assen- 
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So del tuo signore, e ritornò poscia 
a Modena dure esercitò l'nhzio di 
bibliotecario, fino a ebe l’espulsio- 
ne dei Gesuiti, banditi quasi in pa- 
ri tempo da pressoché tutti i picco- 
li stati d’ Italia, lo costrinse a dimet- 
terlo. ltitirussi a Roma, ore al tito- 
lo di bibliotecario del collegio dei 
Gesuiti, udì quello d'istoriografo 
dell'ordine per la parte letteraria. 
Qnivi pure ti offerse un nuoto 
campo ai suoi talenti. Si fece cam- 
pione della s. Sede contro le pro- 
tezioni della Chiesa gallicana, e 
ferisse contro l'opposizione della po- 
tenza temporale all’autorità del pon- 
tefice. Clemente XIII che cedeva 
allora sulla cattedra di >. Pietro, lo 
ricompensò con una pensione; non 
ue godette se non poco tempo; e 
nello scioglimento del suo ordine, 
non solo fu privato della somma 
«he percepiva annualmente, ma al- 
tresì, dopo molti rischi di andar ad 
abitare in castri t. Angelo, gli fa 
ingiunto di non uscire dalie porte 
di Roma. Sembra nutladimcno che 
Gaogauelli stimasse e compianges- 
te tale dotto religioso ; ma non i- 
atava in tua mano di modificare. ta- 
li disposizioni. L’ inalzamento di 
Pio VI ricondusse al p. Zaccaria 
giorni più fortunati. Gii fu resa la 
sua pensione, ed anzi gli venne au- 
mentata. Ben presto fu posto alla 
testa dril’accademìa di fresco istitui- 
ta pei nobili ecclesiastici ; e ficca- 
rne prima di tale epoca letto aveva 
dalla cattedra di storia ecclesiastica 
nel collegio della sapienza, ricevette 
in perpetuo col titolo di professore 
emerito, lo stipendio dei professori 
in esercizio. In tale situazione mo- 
ri il io ottobre r}g 5 in età di ot- 
tantadue anni cosi compianto dai 
dotti stranieri, di cui con la pro- 
pria dottrina ed ingegno crasi cat- 
tivata la stima, come da’tuoi com- 
patriotti. L' intera lista delle sue o- 

F ere può soltanto dare un’idea dcl- 
cstensione delie sue cognizioni, e 
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della versatilità del suo ingegno. 
Non intraprenderemo di darne già 
la nomenclatura, la qnale, benché 
nuda di ogni spezie di considera- 
zione, ci condurrebbe troppo lun- 
ge. Di fatto, oltre un numero gran- 
de di manoscritti, il p. Zaccaria la- 
sciò cento sei opere stampate. Fra 
queste le più importanti senza dub- 
bio sono : la Storia letteraria <C /• 
talia, i 4 volumi in 8 ,vo, Modena 
1751-1757, e due di supplimento ai 
tomi ir, e T, Lucca 1784. Questo 
voluminoso monumento ai riferisce 
tutto intero alle publicazioni con- 
temporaneo ch'egli mette sotto tito- 
li generali, ed esamina con molta 
aagacità. Il metodo col quale proce- 
de in mezzo a tale letterario labi- 
rinto non merita meno elogi della 
finezza delle viste, e il buon gusto 
della critica. Forte lo stile pecca per 
l'eccesso delle formule di lodeedel- 
le ridondanze. Ma è difetto ai co- 
mume negli scrittori d'Italia, che 
non conviene fermarsi troppo a 
lungo su questo particolare. Ogni 
volume termina con due o tre capi- 
toli di necrologia ; e con due tavole 
che presentano, uno i nomi degli 
autori, e l'altro l’indicazione per al- 
fabeto degli avvenimenti notevoli. 
La storia letteraria del p. Zaccaria, 
beuebè accolta favorevolmente in 
Italia, gli tirò addosso acerbissime 
censure, e fra le altre quelle di un 
pseudonimo, ebe sotto il nome di 
Eraniite, gl' indi rissa quindici let- 
tere teologico- morali (O nervazio- 
ni sopra varii punti di storia lette- 
raria, esposte in alcune lettere di 
Eusebio Eranisle, dirette al M. 
Ree. P. Fr. Antonio Zaccaria , con 
due appendici , altra in risposta 
aita quinta lettera del M. Rev. P. 
Filiberto Bassa , altra di docu- 
menti), Venezia 1756, a volumi in 
8 .vo; seconda edizione, ivi, 1756 , 
in 8 .vo, in coi veniva accusato d'i- 
gnoranza, ed insieme di parzialità 
e di falso gusto. Il p. Zaccaria rt- 
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spose con la sua Difesa della sto- 
ria letteraria d' Italia e del suo 
autore contro le lettere teologico- 
morali di certo p. Eusebio Eruni- 
ste ed altre lettere dì un maschera- 
to Rambuldo borimene, continua- 
zione del tomo mi della stessa 
storia, ec. Modena, 1 754, un volu- 
me in 8 .vo. Si aggiungono ordina- 
riamente a tale raccolta i suoi nin- 
nali letterari tf Italia , Modena , 
1761, 1763, 1764, 3 volami io 
8.vo , continuazione della Storia 
letteraria , compilata egualmente 
sotto gli auspicii del duca di Mode- 
na. Le altre opere principali del p. 
Zaccaria sono : f. Tlteologia mora- 
lis R. P. Tamburini Callaniselten- 
sis soc. Jesu, Venezia, f] 55 , 3 vo- 
lumi. Oltre gl 'Indici, molto como- 
di, e l'indicazione di tutti i passi 
della teologia morale, che cagiona- 
rono le censure pontifìcie , il p. 
Zaccaria aggiunse all’opera del suo 
confratello alcuni Prolegomeni di- 
visi iu tre parti, ed in cui teuta di 
giustificare le calunnie alle quali 
ial>o interpretazioni hanno quasi 
sempre, a detta di lui, dato cagio- 
ne ; Il Anecdolorum medii aeri, 
maximam partem ex archiris pi- 
slojiensibus, collectio a Fr. Ani. 
Zaccaria adornala , ec., Torino, 
I 7 & 5 , in foglio. I monumenti de- 
scritti dal p. Zaccaria, sono divisi 
in tre classi, cioè: i monumenti ci- 
vili, i monumenti sacri, i monu- 
menti comuni allo stato civile ed 
ecclesiastico. Parecchi frammenti di 
quest'utile raccolta erano già stati 
publicati da periti antiquari ; ma 
tutti erano sconci da mancamenti, 
o svisati da grossolani errori ; mol- 
te carte e piante di castelli arric- 
chiscono la seconda parte. L'opera 
termina con una cronica compen- 
diata degli avvenimenti, a cui si ri- 
feriscono i documenti raccolti dall' 
autore, e col catalogo dei vescovi di 
Pistoia, catalogo già publicato dall' 
Ughvlli, o accresciuto da Collct, 
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ma considerato! mente emendato dal 
p. Zaccaria ; III Biblia sacra Ful- 
gatae editioais, Sixti rei Clemen- 
lis FUI, ponti/, max., auclorilale 
recognila , uberrimìs Prolcgorne- 
nis dogmatici! et cltronologicis il- 
lustrata, ec. ec., Venezia, 1738 a 
volumi in foglio; IV Dionrsii Pe- 
larti Aureliunensis — opus de theo- 
logicis dogmatibus , ec., Venezia 
1737, 7 voi. Tale edizione è più 
compiuta sielle precedenti. Di più 
il p. Zaccaria vi aggiunse una Vita 
di Petavio, delle note utili, in par- 
ticolare sulla opinione, che i Padri 
anteriori al concilio di INicea aveva- 
no intorno alla divinità del Verbo ; 
parecchie dissertazioni, alcune sue 
ed altre d'altri teologi celebri, ed 
infine un Apparalo islorico -criti- 
co ; V Jus canonicum secunduin 
quinque Decretalium litulos Gre- 
gorii papae IX explicalum , ec., 
auclore lì. P. Filo Pichler, con 
note, Pesaro, 1708, a volumi in fo- 
glio ; IV Instituziohi Numismati- 
che, 2 volumi in 8,vo. La maggior 
parte di tali publicazioni polemi- 
che furono scritte in latino ; e si 
notò con ragione che lo stile n* c 
più elegante o pieno che quello del- 
le opere, in cui adoperò l'idioma 
materno. 

P — OT. 

ZACCARIA, re d'Israello, suc- 
cesse a suo padre Geroboamo II, 
dopo un interregno di undici anni 
c mezzo, nel 773 av. G. C. È det- 
to, nel libro dei Re, che ascese il 
troao nell’anno trentottesimo del 
regno d'Azaria, re di Giuda, e quin- 
di sorgo una grande difficoltà; Ge- 
roboamo padre di Zaccaria, inco- 
minciato avendo a regnare nell'an- 
no decimoquinto d'Àmasia, regnò 
per altri quattordici anni. Fino all’ 
anno trentesimottavo d'Azaria suo 
successore, corsero cinquautadue an- 
ni; il che non può accordarsi col 
secondo libro dei lic, capo X. 1 V, 
23 , uel quale si fa di quarantini au- 
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ilo il regno di Gerobuaroo. Tale dif- 
ficoltà sparisce ove, io luogo di far 
«scendere Zaccaria sul trono nel 
Irigesimottavo anno d* Azaria , ai 
mette tale avvenimento nel vigrsi- 
mottavo anno del prelato princi- 
pe. Il regno di Zaccaria non fu ebe 
di sci mesi, durante i quali fece 
male nel cospetto del Signore, se- 
guendo le tracce di Geroboamo I, 
e lasciando sussistere tutto quello 
che serviva a mantenere il funeato 
scisma di cui era autore quest’ulti- 
rao. Sellum, figlio di Jabeo, fece 
una congiura contro di lui, l'uccise 
di propria meno, in presenza del 
popolo, e a* impossessò del trono. 
Così, dico la Scrittura, fu punito 
tale principe, che s’era abbandona- 
to ad ogni aorta d'abboniinaziouo 
ed empietà, 

T — u. 

ZACCARIA, figlio del sommo 
sacerdote Jnjada, al quale successo 
iieU’ulicio di sommo sagritìcatore 
sotto il regno di Jons. Tale princi- 
pe, dopo la morte di Jojada, lascia- 
to avendo che si stabilisse il culto 
degl'idoli, Dio suscitò Zaccaria per 
rinfacciare al popolo le sue-preva- 
ricazioni, e per «nnuoziargli clic 
abbandonato egli avendo il Siguo- 
re, il Signore del pari abbandone- 
rà lui. 1 cortigiani, stizziti pel zelo 
del sommo sacerdote, congiuraro- 
no contro di lui, e lo lapidarono nel 
vestibolo del tempio per ordine del 
re. Zaccaria morendo predisse a' 
suoi omicidi che Dio vendicato a- 
vrebbe la di lui morte. Di fatto, 
neU’anrio susseguente, il ro di Siria 
cotròin Giudea, preso Gerusalem- 
me, e fece morire i primarii del 
popolo ebe avuto avevano parte iti 
quell’omicidio; Jons pure fu ucci- 
so nel suo letto dai di lui proprii 
serri, ed il suo corpo non riposò 
nella tomba dei re. Così, dice la 
Scrittura, Dio vendicò la morte del 
figlio di Jojada. 6an Girolamo stan- 
do a quello che narra l'autore del 
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seconde libro delle Cronache, cioè 
che Zaccaria fu ucciso nell' strio 
della casa del Signore, ne inferi che 
è qnello stesso di cui parla Gesù 
Cristo, quando minaccia i Giudei 
di veudicare sopra di essi il sangue 
innocente che i padri loro sparso 
avevano, dal sangue d' Abele il 
Giusto, fino al sangue di Zacca- 
ria figlio di Barachia, morto da 
loro fra il tempio e l'altare. Tale 
proposiziono è soggetta a tre grandi 
difficoltà: l." Zaccaria, soggetto del 
presente articolo, era figlio di Joja- 
da, di quello di cui parla Gesù Cri- 
sto, era padre Barachia ; i ' pure 
che il Vangelo, opponendo Zacca- 
ria ad Abele, abbia voluto indicare 
nella persona di Ini l'iiltirao dei giu- 
sti, vittima delia crudeltà dei Giu- 
dei, come indicava nella persona d' 
Abele il primo dei giusti che sof- 
ferto abbia morte violenta: ora Zac- 
caria, figlio di Jnjada, morto otto- 
cento e più anni prima di G. C., 
non il certamente quegli « coi pos- 
sa convenire tale particolarità; 3* 
nell' atrio della casa del Signore, 
Juas fece lapidare Zaccaria, verosi- 
milmente quando feringava il popo- 
lo; ciò che intender si deve dell'a- 
trio esterno, altrimenti detto atrio 
del popolo. Il figlio di Baracbia in- 
vece cadde fra il tempio e l’altare: 
ora, l'altare non era nell'atrio del po- 
polo, ma in quello dei sacerdoti, 
che era posto fra l'atrio del popolo 
cd il tempio. 

T—d. 

ZACCARIA. Tale uomo virtuo- 
so che si crede figlio di quello di 
cui parla l'articolo precedente, seb- 
bene noi dica la Scrittura, viveva 
sotto i regni d’Amasia e d’Ozia, re 
di Giuda. Godè la fiducia di quell' 
ultimo principe nei primi anni del 
suo regno, e gli seppe ispirare il ti- 
more del Signore. Malamente vieti 
confuso con quel Zaccaria figlio di 
Barachia, che Isaia prese con scoi 
allora quando disse quella celebro 
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J irofezia della venuta di C. C., da 
ui indicato col nome d’ Emanuel- 
le. Quest'ultimo viveva nel tempo 
d'Aohaz, e l'altro esser doveva gii 
vecchio nei primi anni d'Qzìa che 
regni per cinquantadue anni; a cui, 
te ai aggiungano i cedici anni di 
Joatham che tenne il trono fra Ozia 
ed Achaz, avrebbe» un periodo di 
tempo troppo comiderabile perché 
il Zaccaria di cui qui ti tratta, vii- 
auto fotte nal tempo d’Acbaz. Sen- 
za il menomo fondamento altreti, 
fu alterilo che il figlio di Barachia 
del quale parla Itaia, poteva etter 
quello che occorre menzionato in 
a. Matteo. Converrebbe provare, ad 
onta deU'otioluto ailenzio della Sciit- 
tura, che folte atato meno a morte 
dai Giudei, con le circoitaoze ac- 
cennate nel c. xxm di lan Matteo. 

T— n. 

ZACCARIA, figlio di Barachia, 
nipote d'Addo, fu l'undecimo dei 
profeti minori , ed il aecondo di 
quelli che apparvero dopo la catti- 
vità. Era ancor giovtnitaimo quan- 
do Dio lo mmdò con Aggeo per e- 
aortare i Giudei a riprendere la 
coatruzione del tempio. Niuna cola 
era più acconcia ad inanimarli del 
aoggetto della aua profezia, la quale 
venne da etto proferita in tre tem- 
pi diverti , mentre attendevaai a 
rialzare l'edificio. La prima è dell* 
ottavo mete del aecondo anno di 
Dario, due meli dopo di quella 
d* Aggeo; la seconda dell'io no atea- 
ao, net ventiquattresimo giorno 
dell'undecimo mele; e l'ultima del 
quarto anno del prefato regno, nel 
quarto giorno del nono mete. Tut- 
ta eaaa profezia può ridurti a tre 
punti principali. Il primo contiene 
gli avvenimenti che accaddero in 
Giudea e negli itati vicini, dal ri- 
torno di Babilonia lino alla venuta 
del Metaia, come la riitaurazione 
del culto religioso mercè il zelo del 
tornino sacerdote Getù, il ristabili- 
mento del tempio e città di Geru- 
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salemme sotto Zorobabete, le viftiv- 
rie dei Maccabei e la prosperità del- 
ia nazione, nel tempo di quegl* il- 
lustri guerrieri; da ultimo la rovi- 
na di Babilonia, e la aorte dei grandi 
imperi che lolla acena comparvero 
del mondo fino alla diaperaione dei 
Giudei. Ideila seconda parte, il pro- 
feta assume ogni specie di forme per 
figitrare il Metaia, la tua nascita, ài 
pacifico suo regno, l'iogratitudino 
del suo popolo, 1* istituzione e 1* 
«stendimento della aua Chiesa, com- 
posta di tatti i popoli della terra. 
Tale articolo è il più esplicato ed 
il meno enigmatico della sua profe- 
zia. Il terzo è tutto destinato ad 
esporre i delitti dei Giudei, la pre- 
varicazione dei sacerdoti, la loro in- 
giustizia reno Gesù Cristo, gli or- 
rori dell'ultimo assedio di Gerusa- 
lemme, la di«pertione di quel popo- 
lo ostinato. Finalmente dà te mag- 
giori speranze sul ritorno futuro dì 
tale nazione, sul ristabilimento di 
Gerusalemme, sul regno splendido 
di Gesù Cristo, allora ebe i due po- 
poli uniti ne comporranno ano sola. 
La profezia di Zaccaria contiene 
quattordici capitoli; e sebbene quel- 
la d'Osea ne conteoga altrettanti, 
Zaccaria è tenuto pel più lungo dep 
profeti minori, perché nel latto i 
capitoli d'Osea sono più brevi. Al- 
cuni critici volevano ebe i capitoli 
tx, x, xi non fossero di tale profeta, 
perchè il versetto iz del eap. xi è 
citato io san Matteo col nome di 
Geremia ( Ma»., xxvn, 9), e per- 
chè tale capitolo forma un tutto col 
ix e x. Senza entrare a discutere i 
vari aistemi inventati per concilia- 
re tale pretesa contraddizione, ba- 
sterà osservare che l'interprete si- 
riaco ed il persiano di san Matteo 
non segnano il nome del profeta, 
da cui l'evangelista trasse quel pas- 
so; ebe parecchie copie greche, la- 
tine ed arabe omettono pure tale 
nome : laonde naturalmente cou- 
chiudesi che non vi foste peU'ori- 
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gìnale di san Matteo, e che estendo che i Giudei non «rendo potuto 
stai» acritto in margine da qualche credere la nucita miracolosa di Ge- 
copista ignorante, c molti lo erano »ù Criato, annunziata loro da Zac- 
fra gli antichi trascrittori, sarà scor- caria, lo aegarono in un tronco d’al- 
so net testo di parecchie copie. Sif- bero, dor'erasi nascosto per sottrar- 
fatte inserzioni rare non sono. Co- si al loro furore, 
si, nel cap. t di san Marco, secondo T — D. 

la Volgata, il rersetto a è citato co- ZACCARIA, padre di san Gio- 
irne d'Isaia, mentre è di Malachia, ranni Batista, era sacerdote, del V 

Tale errore v‘era fino dal tempo di numero di quelli di cui Abia era 
«aot'Ircneo. Non occorre però nel capo, fu sposo di ssnta Elisabetta, 
testo greco ; dal che uopo è inferire cugina della Madonna. Vivevano 
che qualcbe acriba messo arenilo in ambidue osserrando esattamente la 
margine del versetto susseguente, legge; e giunti ad assolatissima 
il quale è veramente d’Isaia, il no- età non avevano ancora avuti li- 
me di tale profeta, esso nome, per gliuoli, quando l’ angelo Gabriela 
inavvertenza o ignoranza, sarà pas- apparve a Zaccaria, nell'istante in 
lutto nel corpo del secondo versetto, cui adempieva al sno uficio nel tem- 
È poi da notarti che tale errore è pio, e gli annunziò ebe avrebbe a- 
antichissimo; avvegnaché era già vuto un figlio, al quale dato avrebbe 
argomento dt discussione nel tern- il nome di Giovanni. Siccome tallo 
po d'Origeoe. Zaccaria è il più fe- prime creder non volle alla parola 
coodo e variato dei profeti minori, dell'angelo, questi gli dichiarò ebo 
enm'é altresì il più oscuro; e ciò in punizione della tua incredulità, 
dipende dalla rapidità con cui pas- sarebbe diventato muto fino al corn- 
ea da nn soggetto ad un altro, sen- pimento della predizione ebe gli 
za contrassegnare in verun modo era stata allora fatta da parte di Dio. 
le frequenti sue transizioni; dalla Allorché sortì il suo effetto l'avve- 
forma appunto della sua profezia, cimento predetto, la lingua di Zac- 
essendone i tei primi capitoli coni- caria si snodò di fatto, ed ei cantò 
posti quasi tutti di visioni; dalla subito quel sublime cantico: Bene - 
confusione che induce il mescere diclus Dominus Deus Israel , in 
come fa gli avvenimenti che rife- cui annunzia parecchie circostanze 
rire si deggiono a varie epoche, e della venuta del Messia. Il neonato 
dall'ignoranza nostra delle cose che fu circonciso Dell'ottavo giorno, te- 
accaderanno nel tempo della gran- condola legge; e volevano chiamar- 
de conversione dei Giudei, prima lo Zaccaria, come sno padre; ma 
della fine del mondo; il che occupa quest'ultimo vi si oppose e volle che 
una parte grande della sua prole- fosse chiamato Giovanni (Fedi Glo- 
ria. Sono insigni fra i cementatori vanni Batista ). Ecco quanto la 
di Zaccaria , Melantone , bionica, Scrittura narra dei padre di san Gio- 
Osorio, Sanzio, Vitringa e Roseo- vaDoi Batista, di cui parla con mol- 
roùller. I Greci che confondono ta- ta estensione il primo capo di san 
le profeta con quello che, secondo Lucb. Qualche antico padre, fra gli 
san Matteo, fu ucciso fra il tempio altri san Pietro d'Alessandria, di- 
e l'altare, ne celebrano la festa co- cono come cosa di che tutti allora 
me martire, agli 8 febbraro. I La- convenivano, che Erode re di Giu- 
tini gli assegnarono il dì 6 tettem- dea fece morire Zaccaria, perchè 
bre. 1 Muntulmani fanno di lui e era stato portato via e sottratto alla 
di Zaccaria padre di san Giovanni sua crndeltà il di lui figlio san Gin- 
batista una sola persona . Dicono vanni, nel tempo della strage degl* 


Digitized by Google 



4 3o ZAC 

Innocenti. Narrano pure come opi- 
nione pui)iica al tutto, che di que- 
sto Zaccaria Gesù Cristo ri capro se- 
ri la mortesi Giudei. Gii sapposto, 
secondo i Ss. Padri, il re Crude Io 
face ammazzare fra il tempio e l'al- 
tare. Tale era la tradizione della 
chiesa orientale, ed ha io appoggio 
la testimonianza d’Origene, di san 
Basilio, san Gregorio Nisseno e san 
Cirillo Alessandrino . Nullameno 
san Girolamo non era della loro o» 
pinionc, stimandola mal fondata ; 
e, dopo la discussione di Uergier, 
forz'è di riconoscere il prelato Zac- 
caria nel profeta di tal nome. Il Pro- 
terangeiio di san Giacomo racconta 
▼arie circostanze della morte del 
padre di san Giovanni Batista, e 
■ti tale fondamento, senza dubbio, 
fu stimato ch'egli fosse stato ucciso 
per avere annunziato la venuta del 
Messia; ma tale autorità non è suffi- 
ciente. Non crediamo parimente di 
doverci trattenere intorno a varie 
ridicole finzioni, che gli antichi 
eretici inventarono relativamente 
alla morte di Zaccaria, e nemmeno 
ad alcune opinioni insostenibili dei 
Greci, intorno ai motivi ed alle in- 
costanze di tale morte. 1 Greci ono- 
rano aan Zaccaria ai 5 settembre 
come sacerdote, profeta e martire. 
11 martirologio romano lo chiama 
solamente sacerdote e profeta, ed è 
menzionato nei martirologi latini 
ai 5 novembre. Baronio dice che si 
conserva la di lui testa nella chiesa 
di san Giovanni di Laterano, e che 
vuoiti ne sia un tempo uscito san- 
gue. Veggasi il Dizionario della 
l Ubbia del p. Calmet. 

B — d— e. 

ZACCARIA, giudeo insigne per 
virtù e ricchezze, che perseguitato 
venne dalla fazioue dei Zelatori 
con sommo accanimento. Non po- 
tendo vincere la di lui fermezza, 
imaginò tale fazione di accusarlo 
che mandato avesse un deputato 
•II' imperatore Vespasiano, per dar- 
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gli in mano la città di Gerusalent'* 
me. Tratto perciò dinanzi al gran- 
de Sinedrio ( anno lì} di G. C. ), 
fu dichiarato innocente ; ma i suoi 
nemici non rinunziarono però al 
disegno che fatto avevano di per- 
derlo. S’impadronirono nuovamen- 
te della sua persona, e lo trascina- 
rono in mezzo al tempio, dove lo 
uccisero dicendo: Abbiti questa as- 
soluzione che li diamo , ed è assai 
più sicura di quella dei tuoi giu- 
dici. Non volendo ch’egli si avesse 
gli onori della sepoltura, portarono 
quindi il tuo corpo nella valle d' 
Ennon, dove gittavansi i cadaveri 
dei delinquenti ( GiosefTo, Guerra 
dei Giudei, Uh. v ). 

Z. 

ZACCARIA, soprannominato lo 
Scoliaste , studiò le belle lettera 
sotto il filosofo Ammonio, in Ales- 
sandria, e fu vescovo di Alititene. 
Intervenne al consiglio di Costan- 
tinopoli, tenuto sotto Memna, nel 
530, e morì nel 56o. Tale prelato 
compose, in greco, un Dialogo stil- 
la creazione e sul fine che aver de- 
ve il mondo, contro l'opinione de- 
gli antichi filosofi, che lo facevano 
eterno. Tale opera venne tradotta 
in latino da Gilberto Gcncbrard. 
Zaccaria lasciò inoltro mia Disser- 
tazione contro i due priucipii posti 
dai Manichei, la quale fu inserita 
da Canisio nell'edizione delle sue 
Opere, publicata ad Ingolstadt, nel 
j6o$. 

Z. 

ZACCARIA, patriarca di Ge- 
rusalemme, prima tesoriera delle 
Chiesa di Costantinopoli, successo 
nel 609 a Esicbio o Isacco, patriar- 
ca della città santa. I Persi, gittatisi 
sopra l'Oriente, nel 6 1 4, presero Ge- 
rusalemme, e bruciarono le chiese, 
fra le altre quella del Santi; Sepol- 
cro. Portarono via tutto quello cb'e- 
ravi di più prezioso, innumerevoli 
vasi sacri, le sacre reliquie ed il le- 
gno della vera croce, il patriarca 
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Zaccaria fu condotto via irniente 
cogli altri captivi. I Giudei ne com- 
perarono in copia per metterli a 
morte ; e se ne contarono lino a no- 
vanta mila che vennero eoli truci- 
dati. Morto Coiroe re di Perii», 8i- 
roe tuo figlio fece la pace con l'im- 
peratore Eraclio, e restituì i cristia- 
ni ch’erano captivi, fra gli altri il 
patriarca Zaccaria. La vera croce, 
restituita cita puro dai Persiani, fu 
dapprima portata a Costantinopoli. 
Nell'anno 619 Eraclio la riportò a 
Gerusalemme, e la rimise nel suo 
posto. Essa era rimasta nella sua cu- 
stodia, come era stata portata via; 
il patriarca, ristabilito sulla sua se- 
de, riconobbe i sigilli ch’ernno tut- 
tavia illesi; aperta la custodia, ado- 
rò il sacro legno, e lo mostrò al po- 
polo. La Chiesa latina celebra ai 14 
settembre l'Esaltazione della cro- 
ce; senza dubbio in tale giorno il 
patriarca Zaccaria mostrata avevaia 
ai fedeli di Gerusalemme. 

G— Y. 

Zaccaria ( San ), eletto papa 

ai 28 novembre 74 * » successe a Gre- 
gorio III. Era Greco di nazione ; 
nulla dice la storia della sua fami- 
glia, La dolce e buona sua indole si 
diede a divedere anche verso coloro 
che perseguitato l'avevauo prima 
del suo pontificato. Espose la vita 
per salvare il clero ed il popolo di 
Roma, i quali corsero grandi peri- 
coli in mezzo alle turbolenze ecci- 
tate dalla ribellione dei duchi di 
Benevento e di Spoleto contro Luit- 
praodo. Vedesi, sotto 11 pontificato 
di Gregorio HI, come formidabile 
era la potenza de’ Lombardi. Zac- 
caria mandò iucontro al loro re per 
placarlo, e più per ottenerne la re- 
stituzione di quattro cittì che prese 
aveva nel ducato di Roma. Il papa 
indusse i Romani ad inviare le loro 
milizie in servizio di Luitprando 
contro il duca di Spoleto, Trasi- 
mondo, del quale avevano motivo 
di lagnarsi. Trasimondo fu vinto, 
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e si arrese al re cha lo costrinse ad 
entrare nell’ordine del cirro. Zac- 
caria per parte sua trasse Luitpran- 
do a fare la pace ; andò da lui a Ter- 
ni, per sollecitare la restituzione 
delle città. La ottenne di fatto, e di 
più Luitprando restituì il territo- 
rio di Sabina al patrimonio di san 
Pietro, ed alcuni altri dominii, non- 
ché i prigionieri caduti in suo po- 
tere, tanto dello varie provincia co- 
me di Roma. Due quindi furooo la 
parti di tale trattato: l’ interesse 
dello stato di Roma, che appartene- 
va sempre all'impero, e quello del 
patrimonio di snu Pietro, che ap- 
parteneva alla Chiesa. Una pace di 
venti anni fu inoltre promessa por 
consolidare il ripristioamento della 
buona intelligenza fra i due poten- 
tati. 11 papa seppe inoltre ottenera 
da Luitprando la restituzione di 
Ravenna in furore dell'esarca Eti- 
tichio. Tale stato di cose sussistet- 
te quasi senza alterazione finn alla 
morte di Luitprando, nel 744 - D» 
allora in poi vediamo Zaccaria in- 
tento a regolare la disciplina ed il 
dogma in Inghilterra, dove diresse 
gli atti del concilio di Clovebou; 
lo vediamo coltivare con cura l’ami- 
cizia di san Bonifacio arcivescovo 
di Magonza, accordandogli un'esen- 
zione dall'ordinario pel monastero 
di Fulda, la prima di tale fatta, e 
cooperare al Stiramento di due 
principi, che riounziarono al trono 
per confutarsi net monastero del- 
l'abazia d> Monte Cassino; uno era 
Bachi successore di Luitprando, e 
l'altro Carlomanuo figlio di Pipino, 
gii asceso sul trono di Francia. Net 
747, ebbo da pronunziare sulla sor- 
te di tre vescovi sacrileghi che era- 
no già stati condannati a Roma. 
Scrisse a Bonifacio per chiamarli 
in un concilio locale, salvo a farli 
giudicare definitivamente dinanzi 
a lui. Nel 75 i accadde un avveni- 
mento che fu forse il più importan- 
te di quel tempo, poiché tanto in- 
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fluì sui secoli che seguirono. S. Bar- 
cardo, vescovo di Wùrtxburg, fu 
mandato a Ruma insieme eoa Fur- 
lad cappellano di Pipino, per con- 
sultare il papa sulla politica situa- 
siunc di tale principe. Da lungo 
tempo i re della dinastia Merovin- 
gia non erano più tali che di nome, 
e s'erano lasciati spogliare della pro- 
pria autorità, la quale era passata 
nelle mani dei maestri del palazzo. 
Domandava»! a Zaccaria se era con- 
veniente che le cose rimanessero in 
tale stato. Il papa rispose, che per 
non isconvolgere l'ordine, era me- 
glio che si desse il nome di re a 
quello che ne aveva il potere. Ta- 
le risposta in cui forse più parte 
aveva la buona fede e la semplicità 
che politico accorgimento, non per- 
tanto servì di pretesto agli scrittori 
italiani che vollero legittimare l’au- 
torilà della corte di Roma sui po- 
tentati temporali ( f'edi Gaaco- 
aio VII, Bkllarmino ). Quasi tutti 
i prefati scrittori hanno veduto nel- 
la risposta di Zaccaria una decisio- 
ne, perocché tradussero la parola 
sententia, parere, per sentenza e 
giudizio (i). Qualunque falsa io- 

(l) Nella narrazione del fallo di Zaccaria, 
ri siamo temili aU'opinioue dai pih ricevnta. E* 
«(nella di Fleury, di BoMuet, diDupm, di Mar- 
ra, di MonU-sqnieu ed allri; fr appoggiala ad al- * 
IÌ «he sembrano contemporanei a tale avvenimen- 
to. Tuttavia non possiamo dissimulare rhe alcu- 
ni scritti moderni rivoearono in dubbio tale pun- 
to di storia. Fra tali scritti, è da distinguere quel- 
lo intitolato: Pipino a Zaccaria , ostia prova deb 
la fedeltà del Francesi, oc., di Amato Guillon, 
Parigi, 1817. L'autore, dietro il sistema del p. 
Lerointe, mette in dubbio la partecipazione di 
Zaccaria all’incoronanirnlo di Pipino, ed alla cac- 
ciala delia dinastia Merovingia. Vuole provara 
che tale papa non si chiari nemmeno sn tale 
argomento , od attribuisce a Stefano 11 soltanto 
l'auloritiasioiie data dallarortedi Roma a quel- 
l'usurpamento. Per tal modo rovescia affatto l'ai- 
g. mento tratto da Gregorio VII nella sua lettera 
ad Ermanno dal fatto di Eaecarta ( V. l'art. di 
Gaicoaio Vii). Intorno a quislioni covi difficili 
che riguardano il punto pih importante della 
storia moderna, uopo sarebbe d’entrate in una 
discussione che estenderebbe»! oltre i limili «l’un 
semplice articolo. Vedi pur»* su lab' ipiiiuiann lo 
Spirito dalla leggi , tomo ni, lib. 3 i, cap. 16. 
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terpretazione filasi potuto ifHftgtnfr» 
re, difficile è di credere che il nue- 
desto e pacifico Zaccaria abiti» rif- 
iuto dare alle tur parole un scoio 
tanto pericoloso. Comunque si», dì-* 
cefi che san Bonifacio coniaci aste 
Pipino nell’anno susseguente aSoia- 
son.% insieme con sua moglie Ber- 
trnda, correndo il mese di marzo 
702. Il papa Zaccaria morì in quel 
torno, dopo un pontificato di dicci 
anui, tre meli e quattro giorni. 
L'illustre san Bonifacio, apostolo 
della Germania, ebbe frequenti re- 
lazioni con Zaccaria, il quale secon- 
dò u tutta possa il zelo dell'arcive- 
scovo. Il loro carteggio è un monu- 
mento della disciplina di que' tem- 
pi, e dà ricchi materiali per la ito- 
ria ( f'edi Bonifacio ). San Bonifa- 
cio si lagnò coi papa, in una lette- 
ra, che un suo sacerdote, nominato 
Virgilio (1), adoperaste di metterlo 
in dissidio con Odilone duca di Ba- 
viera, ed oltracciò insegnasse parec- 
chi errori, fra gli altri, eli erari un 
altro mondo , altri uomini sotto la 
terra , un altro sole , un altra luna . 
Zaccaria ordinò di riprendere Vir- 
gilio, e pregò Odilone che *1 man- 
dasse a Roma al line d'esaminare la 
di lui dottrina. Alcuni moderni 
scrittori tennero a torto che Zacca- 
ria dannato avesse il sentimento di 
quelli che ammettevano Antipodi „ 
Égli mirava a certi eretici che at- 
ti) Virgilio, nato in Irlanda, adoperava»! 
nelle missioni di Germania tolto la giurisdizione 
di tan Bonifacio; metteva p«*rò alla prola insie- 
me ad nn atiro prete nominato Saloni!», la pa- 
limi.! del tanto legato. Se Virgilio era dcll'o- 
piuioue di coloro che «limavano e»*er\i tulla 
terra uomini a cui Adamo alato non era padre, 
quindi non redenti da G*-»ù Cri*to, pare che poi 
ruotasse parere, o puro uni Bonifacio era preoc- 
cupato; giacchi Virgilio fu ki seguilo vedovo 
di Salisburgo. Era pure «tato di sentimento con- 
trario a san Bonifacio, il quale non ammetteva 
il battesimo dato da un prete ignorante, il quale 
non sapendoti latino, diceva: Rap/ito te in no- 
mine Patria et Filia et Spiri tua Sanata. Zac- 
earia, quanto alla seconda opinione, non la pen- 
sava neppur egli come san Bonifacio* 
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•erivano osistere ima razza d'uomi- 
ni non ducendomi da Adamo, « 
non redenti da Getti Cristo. Pro- 
nto tic con zelo il bene della Chie- 
sa, si rese distinto per limoline e 
liberalità, impedì ad alcuni merca- 
tanti Veneziani che conducessero 
certi schiavi in Africa, perché era- 
no stati battezzati. Lasciò una tra- 
duzione greca dei Dialoghi di san 
Gregorio Magno, della quale fatte 
vennero parecchie edizioni ( la più 
bella ed intera è quella di Caoisio); 
credeti che le copie ne siano state 
alterate nel nono secolo da Fo*io in 
un luogo che favorisce ('opinione 
dei Greci intorno alla processione 
dello Spirito Santo. Il papa Zacca- 
ria fu quegli che incominciò la far 
mota biblioteca del Vaticano, l’ale 
pontefice fu compianto, e degna- 
mente. il suo successore fa Stefa- 
no II. 

' D-rS. 

ZACCARIA il Tic furiano (Za- 
karia al Tifati ), medico arabo del 
nono secolo dell’era nostra, ebbe 
grande considerazione sotto il re- 
gno del califfo Motasem- Allocchi 
Afscbin, generale degli eserciti del 
califfo, mosse neil ’835 per sottomet- 
tere il ribelle Babek, condusse seco 
Zaccaria. Questi, che aveva l'intera 
fiducia del generale, nulla celavagli 
di quello ch'esser poteva utile o dan- 
noso alla sanità dei soldati. Discor- 
rendo un giorno sopra tale argo- 
mento, il medico che noq era, co- 
me pare, amico gran fatte degli spe- 
ziali, disse al generale che questi 
non sono sempre eionti da infedel- 
tà nell’esecuzione di quanto viene 
loro ordinato, e che asseriscono mai- 
sempre d'avere nelle loro botteghe 
agni possibile sorta di sostanze me- 
dicali, mentre spesso mancano di 
parecchie. Volendo verificare quo- 
st’ultima asserzione, Afscbin si feoe 
presentare una lunga lista di nomi 
d'uomini, ne scelse una ventina, gli 
scrisse sopra nu ciglietto, e mandò 
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da tutti gli speziali pei medicamen- 
ti che vi aveva specificati. Alcuni 
confessarono francamente che non 
conoscevano quelle droghe; altri pe- 
rò pigliavano il danaro, e mandaro- 
no a sorte alcuni rimedi! della loro 
bottega. Afscbin talmente sdegnosa! 
della condotta dei secondi, ebe li 
fece scacciare dalla alia armata, nò 
vi tenne che i primi. Zaccaria non 
lasciò scrittp alcuno. 

R— -D — H, 

ZACCARIA CfllSOPOLITA- 
NO ( Zacharias Chrysopolitanus ), 
scrittore ecclesiastico, del quale non 
si hanno se non inesatte e poche no- 
tizie. Il suo soprannome fu di mol- 
to imbarazzo pei biografi. I conti- 
nuatori della Storia letteraria di 
Francia ne inferirono che il luogo 
di tua nascita fosse Besanzone, al- 
lora chiamata Chrysopolts (Fedi to- 
mo xu, 484 ). Altri autori imagi- 
narono, ma parimenti con poco fon- 
damento, che fosse vescovo di ta- 
le città, Finalmente l'abate Rive, 
spingendo piu oltre l’audacia delle 
conghietture, avvisò di farlo veaco- 
vo di Crisopoli, città d’Arabia, di- 
pendente dalla metropoli di Bostra 
( V. la Caccia ai bibliografi, 385 ), 
Poca attenzione bastata sarebbe per 
evitare tutti i prefati spropositi, 
Zacr«ria nacque nei primi anni del 
secolo duodecimo a Goldaborugh 
( Crisapoli, ossia città d’oro ), nel- 
l'Yorkshire. Giovanissimo si recò 
in Francia, ed entrò nella regola 
dei canonici Premonstrsteosi, nel- 
l’abazia di a. Martino di Laoo. Di- 
vise ii tempo fra lo studio e la pra- 
tica de' suoi doveri. È Doto che vi- 
veva ancora noi 1 167, ma ignorasi 
l’epoca della sua morte. Zaccaria è 
autore d’uq comento sulla Concor- 
dia d’Ammonio, tradotta dal greco 
in latino, nel secolo sesto, da Vitto- 
re vescovo di Capoa, il quale erro- 
neamente l’attribuisce a Taziano, 
Tale comento è intitolato: In unum 
ex qumuor t sire de concordia E- 
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vitti gl * ti starum. La prima edizione 
« ilei itili, in fngl. f, 'ubate Rive ne 
fede ima particolarizzata di-scrizio- 
ne nella Cacciti ai Bibliografi , 3-jS 
e seg. Suppone ohe tale edizione ila 
uscita dai torchi di Knrico Egge- 
stcin, stampatore a Strasburgo ; tua 
il p. Lai re stima di riconoscere nel- 
la forma dei caratteri quelli d'An- 
tonio Ooburger o Koburger, stam- 
patore di Norimberga ( Vedi Index 
librar . , t,3li). L’edizione di coi 
ai tratto, ignota per lungo tempo ai 
bibliografi, è rarissima qnanto mai. 
Quella di Colonia, Euchar. cervi- 
corna , t535, in fogl, è indicata 
come prima sul frontispizio: Jatn 
nunc primum excus.; prora che 
fu fatta sopra un manoscritto. Tale 
considerazione dorè renderla com- 
mendevole pei seri bibliografi L’o- 
pera fu poi inserita nella Bibliote- 
ca dei Padri , tomo xii, edizione 
di Colonia, e tomo xix. edizione di 
Lione. Il comcnto di Ziccaria non 
è che una specie di centone compo- 
sto di brani presi da opere più an- 
tiche; ma la scelta n’è fatta eoa 
buon gusto. Le precedono tro sise- 
ri e di prefazioni. Li prima tratta 
dell'oceellcnza dol Vangelo, della 
snn differenza dalla legge, degli em- 
blemi coi quali si rappresentano gli 
evangelisti, del loro stile, e via di- 
scorrendo. La seconda contiene lo 
vite degli erangelisti; e b terza, la 
notìzia degli scrittori che applicato 
avevano prima di lui a mostrare l'ac- 
cordo dello loro narrazioni. Conser- 
vanti alcune Omelie di Zaccaria 
nell’abazia d'Alne, diocesi di Liegi. 

YV-s. 

ZACCARIA di Eicenza ( Le- 
lio ), nacque in tale città verso il 
■ 43 o. Entrò dapprima uel foro; ma 
in età di trent’anni, ad istanza di 
Mitteo Bosso ( Pedi questa nome ), 
s’aggregò alia regola dei canonici 
Literanenai. Andò a predicare a 
Il uni, c vi ottenne i suffragi dei 
più distinti immuri dol sacro colle- 
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gio. il cardinale Giuliano dei Me- 
dici, eletto papa cui nome di Leo- 
ne X; lo fece suo cameriere, e quin- 
di vescovo di Sebaste, in Armenia. 
Ebbe no litigio con Paride Grassi, 
prefetto del Vaticano, il quale vo- 
leva obbligarlo a conservare l'abito 
di canonico regolare, ma fu deciso, 
ad onta dell’uso, in favore di Zac- 
caria. Tale prelato mori nel i5ai. 
Po Minò: I. Òrbis breviarium, fide, 
compendio, ordineqne , capta ac 
memoratu facillimum , Firenze, 
i4g3, in 4-fo ; Venezia, senza data 
(verso il i4g5 ), in 8 .vo ; Napoli, 
> 4 g 6 ; Venezia, l5oz, in 4 -to, tra- 
dotto in italiano da Frane. Baldelli, 
Venezia, i55t, in 8 .vo. È un sunto 
delle opere degli antichi geografi, 
Pomponio Mela, Solino , Strabene 
ed altri ; l’autore lo dedicò con una 
dotta «piatola a Matteo Bosso; 1 1 De 
gloria et gaudiis bealorunt, Vene- 
zia, lóoi ; III De fagocitate rerunt 
liitmanarum declamatio. Vedi gli 
Scrittori Eìeentini del p. di Santa 
Maria, ut, 45-5 1 , 

W— s. 

ZACCARIA Lipelloo , vicario 
della Certosa di Juliers, nel secolo 
decimosesto, scrisse te Vite dei San- 
ti in quattro volumi, de’ quali En- 
rico di Falkembnrg lece stampare 
i due primi s Colonia, nel ióg5; 
Cornelio Grafi», del prefato ordi- 
ue, vi fece numerose aggiunte, nel 
1601 . (I p. Zaccaria morì nella chie- 
sa di Intiera, nel )5g7, a mezzanot- 
te, cantando mattutino. 

z. 

Zaccaria (Diouigi). vedi z*- 

CHaint. 

ZACCARIA DI LISIEUX ( il 
padre), cappuccino, nacque nel i58z 
nella città di cui prese il nome, da 
una famiglia distinta di Normandia. 
Ai vantaggi che trovar doveva nel 
mondo, antepose la vita austera del 
chiostro; ed entrò alla regola di san 
Francesco. Avendolo i suoi talenti 
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J»el pulpito Culto conoscere, predi- 
ti toh. lustro nelle primarie ritta 
ilei regno, ed «blu» l'onore di iiirio 
più volte dinanzi a Luigi Xill> il 
tjunle gli diede contrassegni di sod- 
disfazione, Fu poscia per vehl’an- 
tai addetto alia missione cattolica 
d’ Inghilterra, ed adoperò con «om- 
ino zelo nell'esercizio del aao mi- 
nistero reso diClicilittimo dalla tri- 
ste condizione di quc’ tempi. Tor- 
nato in Francia, si ritirò nel con- 
vento del suo ordine ad £vreux , 
dove visse gli anni rimanenti del- 
la mortale sua corsa, dividendo il 
'tempo fra la pratica dei doveri del 
suo «tato e ia compilazione delle 
me opere. Ivi morì ai to novem- 
bre 16G0, in età di settintaOore an- 
ni. i oblici); I. La Filosofia cristia - 
no, ec., Parigi, i6d$, in 8.»o ; nuo- 
va ediz. Accresciuta, ivi, 1644 , i to- 
mi in 4.to j II La Monarchia del 
Verbo incarnalo, cc., ivi, iG;a- 46 , 
io 4 -tu, * voi. j IU Gige Gallo, ivi, 
Itàògiin 13 j Lione, 1660, in 4 .to 
ed in 8.voj Kntisboda, 173 G,iu 8.V0, 
tuo Je note del p. Gabriele Lutiti- 
zit.j trad. io frane, did p. Antonio 
da 1 urigi, i 6 G 3 , in lj. L'autore 
suppone che , divenuto possessore 
del famoso anello di Gige, ne pro- 
fitto per penetrare nell' interno lid- 
ie case, e descrivere quel che ci 
*ede. L'abate C._ (Coupé) fa que- 
st opera, quanto od invenzione e 
stile, superiore al Diavolo zoppo, 
di Lesage ( F edi il suo ragguaglio 
di Gige, nella Uibhot. dei roman- 
zi, ds «ombre, 1779, e febb. 1780 ); 
ma pochi critici saranno di tal ua- 
Seit. il Gige Usci coj nome di Pe- 
tras tirmianus., come sono le due 
opere seguenti che sono di aimil 
lattai IV Somnia sapientis, ivi , 
Ì~ 9 s i° 1 3 ì ristampato spasso col 
Gige, al quale è molto inferiore, E 
•tu applicazione dei sogni di Erma 
( Fedi questo nome ) ai monaci del 
•no tempo 4 \ Genius maculi, ivi, 
<>>09,. in .12 ; ristampato, in 4>o. ed 
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tu 8»n. È un’altra allegoria. I tizii 
del scodo ni vengono dipinti coi 
più spaventevoli colliri ; ma l'auto- 
se prende vopiatUitlo a combat le- 
se quello spirito d* indipendenza 
che incominciava a manifestarsi neie 
ia nazione, attribuendo ad esso la 
guerra della Fronde , « tutti gli 
scompigli di cui era sut* U-stimo- 
nio; Vi La Relazione del paese di 
Giansenia, in cui si discorre delle 
singolarità che vi occorrono e dei 
costumi degli abitanti, oc., Parigi, 
1660, 1664, io 8vo., col nome di 
Luigi Fon laine, signore di Saint- 
Marcel, £ non vivacissima satira dei 
giansenisti. Venne ristampata col 
titolo d Aulì fantasima del gianse* 
ninno. ( 1688), in u, con tig. • 
giunte. Aot. Arnnuld risposa z tsin 
opera nella Morale pratica dei Ge- 
suiti, tomo vii, c. i 5 ; Vii Christut 
patiens, sive tota Paoli scienti a, 
Parigi, iGGt, in 4.I0} Vili Sylva 
sacrorum varli argumenti multi- 
plicem theologiam continens , irh 
tGGs, in 4to. Fedi U Bibllotheco 
tori piar 1 ord. minoro m dal p. Dio- 
nigi di Genova, 

V— -a, 

ZAC. CUBO, abitante di Gericn^ 
era appaltatone delle imposte che 
ai esigevano dni Giudei per conte 
dei doinaoi. V edendo passare O, 
C. , soli sopra un sicomoro, per- 
chè era pìccolissimo e la folla non 
gli permetteva di «MicinaracgU. 
Gesù s'accorse della di lui solleci- 
tudine e ne fu commosso j andò ia 
cosa di lui, e volto quivi mangia- 
re , malgrado alle mormorazioni 
dei Farisei. La con versione di Zac- 
cheo fu la ricotti pensa del ano ze- 
lo ( san Luca, XIX ), — - Zxccilaq, 
eretico elei quarto secalo, irmusgJ 
•nò che le preghiere non tossirà 
grate a Dio nv« non Sumero futa 
su particolare, e «i ritirò su d’una 
montagna presso Gerusalemme per 
ivi piegare in cestai! tei» ente. Un 
altro dei suoi errori ora di creder* 


43* ZAC 

•rbe aveva diritto di toccate i tati 
•acri, qirnitunque non «tene gli 
ordini, ed anche di celebrare il «au- 
to sacrifizio. La »ua «etta allora nor 
tnrrota fu cono»ciuta «otto il nome 
di tacche i. 

, a 

i SUCCHIA (Paolo), celebre me- 
dico legista , nacque a Roma nel 
1684 , fece luminosi «ludi nelle 
scuole Pie e pre««o i ge«uiti, e si 
dedicò con »elo ardente alla profea-, 
«ione di medico, «enea, abbandona- 
re hi musica, la pittura e la poesia, 
che amava molto. Salito in grande 
riputarsene nella pratica medicale, 
fa fatto medico del papa Ionoceni 
*0 X, quindi protomedico degli sta- 
ti pontificali. Si applicò soprattutto 
allo studio di quella parte dell'arte, 
ch'è destinata ad illuminare i tri- 
bunali in una moltitudine di q>*i- 
«tioui spinoae e delicate, e chiamasi 
medicina legale. A tal fine, Zacchia 
radunò immensi materiali, e disa- 
minò accuratamente gli scritti dei 
teologi, nei quali trovò, numerati, 
cd importanti fatti cui raccolse ; ne 
fece un corpo d'opera nella quale «t 

trattano ampiamente tutte te qui- 
sttoni che cuoccroono la gravidan- 
tn l'aborto, le morti non naturali, 
a l'avvelenamento, l’assassinio, il »ui- 
cidio: vi comprese la parria, la de- 
monomania, i sortilegi, i prestigj, i 
maleficj, ed altre pratiche superstì- 
riose che in quel tempo ancora si 
reggevano nella nublica credulità. 
J,a profonda crudirione, e lo squi- 
sito criterio che cootraddistiuguo» 
no l'opera di Zacchia la resero clas- 
sica, non solo pel medico cui spetta 
di fare criminali rapporti, ma altresì 
pel teologo che attende allo studio 
dei casi di coscienza, Duole soltanto 
che certe parti sieno diffusamente 
•critte. Eccone il titolo : Quaestio r 
nes medico- legales, in quibus o- 
rnnes eae materìae medicae , quae 
ad legales facullales videa tur per- 
linere, proponuntur, pertractanlur, 
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et resolvuntur. I nove libri di triti, 
opera uscirono successi ramente % 

Roma dal i;6«i. al «635 : parecchi*, 
edirioni intere furono quindi pi**, 
Micate, Amsterdam , 16&1 , in fo- 
glio; Lione, i654, '6«t, fjot, 17*®., 
io foglio i Fmnctbrt, 1666» 168»; 
Norimberga, 17*6; Venezia, 1737, 
in foglio. Oltre a tale libro, Zae- 
chia publicò : I. De quiete servali: 
'da in curandis morbis, Roma, in, 

4 to, senza data'; Il De subitis et 
insperati morùseventibus, Roma^ 
io 4-to, senza data ; Ili La vita Ut 
quaresima , Roma, 1037, in ffivo ^ 
IV Dette malattie ipocondriache, 
Roma, 1639, i64»> •6fì , -s in M® I, 
Venezia, |665, in 4,to; tradotte tn 
tati no da Al fi Kboo n , A ugusta^ 
167», in 8.VÓ. Taje opera verbo»» 
Don fe che riprodurre le ipotesi, de-, 
gli antichi e le loro dottrine «olle 
intemperie del corpo umano. Zath. 
chi» aveva anche scritto in latino 
de trattati sulla Birra, sul Conta- 
gio, sulle djfez ioni dati animo, er.j 
ma non tiscirooo io luce- Moti f 
Roma nel i659t. ® età di tettante-, 
cinque anni. I<e sue <»ste cognizio- 
ni 1 avevano fatto soprannominare 
il primo, de' medici, il Mercurio, 
dei giureconsulti, f Ermete italia- 
no, — gno fratello Silveatro Zac- 
CHU, abile giureconsulto e uditore 
di rota a Siena, a Firenze ed a Luc- 
ca, publicò alcuni libri, ds giuris- 
prudenza , fra gli altri , De obli- 
catione camerali resplutipuet, nec 
non de modo valide conftahendt 
societates, super offiqiis Dornepae 
Curiae, ec. — Suo nipote LanfratV 
co Zacchia, giureconsulto rinoma- 
to per sapere o spinto, publicò oh 
trattato de Spiarlo.. , 

Oa — 11 e R — p— »• ” 
ZACH ( Chiaiia, contessa w L 

figlia d'un magnate ungherese, di- 
chiarato arenilo a suo padre Feti» 
ciano come Casimiro re di Polonia 
violentata l’aveva, e come la sorella 
di talo principe^ Elisabetta regina 
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'd'Ungheria, aveva dato (nano a »ver* 
•gugnarU, it padre, ebbro di furore, 
•‘introdusse nel palazzo’di Carlo- 
Roberto ( Pedi ELisabctta ), nell* 
ittante in cui il monarca era a tavo- 
la con la ina famiglia ; feritolo nel- 
la inauo delira con un colpo di apa- 
tia, ai gittò aulla regina, e le tagliò 
quattro dita. Ferì pure gravemente 
l’uno e l'altro ajo dei principini Lui- 
gi cd Andrea, ed avrebbe trucida- 
to tutta la reale famiglia, te il cop- 
, pierà della regina non faretre atejo 
s terra, dandogli aulla tetta un col- 
po di battone. Le guardie del’re te 
gli avventarono addotto, e l'ainmaz- 
zarono. II re 'fece esporre -alla pu- 
blica ritta la di lui tetta in Oien k 
ed i quattro quarti del corpo nelle 
altre città principali del regno. Fi- 
no qni, dice- il dotto che compilò la 
•tona d'Ungheria con tanta diligen- 
za ed imparzialità ( l \ la Vendetta 
«embtava alarti ne’ limiti della giu- 
•tizia, ma quanto ti fece di più, ad 
istanza della regina Gliaabetta, non 
fu cbc crndeltà. La bella e sventn- 
rata Chiara renne atrappata di mez- 
zo alle dame di corte} tagliatole il 
nato, le labbra, e quattro dita d’ain- 
be le mani, venne polla semiviva 
sopra un cavallo, e condotta di città 
in città, eil esposta agli occhi della 
plebe, a cui era costretta di direi 
• Ecco la ricompensa dovuta a quel- 
li che sono infedeli al loro re. Suo 
fratello, figlio unico di Feliciano, 
che appena uscito dall' infanzia era- 
si salvato nelle montagne, ed un fe- 
dele aervitore che accompagnatalo, 
furono’ arrestati, tratti a coda di ca- 
vallo} le loro carni eapoate vennero 
agli animali. La sorella maggiore 
di Chiara, che maritata con nn no- 
bile ungherese viveva in campagna 
Inngi dalla corte, fu decapitata per 
ordine del re e della regina, tuo 


( i) Smf*l ! GuthicKie tìn Puf rbeAn Irbis, 
Vinai, itti 3 , ia #.to, IMUU il. 
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marito morì d’ inedia in prigione. 
La vendetta della corte nou era su- 
cor paga, dietro sua istanza,. la die- 
ta straordinariamente raccolta sta- 
tuì (i33o): i.° che i discendenti di 
Feliciano, d'ambi i sessi, : fino alla 
terza generazione, ed i nipoti e lo 
nipoti sue venissero decapitali, ed i 
loro beni confiscati, a.° i nobili im- 
parentati con- la sua famiglia allon- 
tanati dalla corte, 3.® i discendenti 
di Feliciano oltre la terza genera- 
zione, per sempre condannati alla 
schiavitù. Quelli che poterono scap- 
pare dalla morte, ripararono in Po- 
lonia. Da tale istante,, aggiugne il 
nostro storico, il re perdette it ben- 
essere e la salute, né fino che visto 
cessò di patir della gotta nelle inaui 
e nelle gambe. 

C— r. 

ZACilAtRE ( Dionigi ) (i), al- 
chimista, nacque verso il i5io, nella 
Guienna, di nobile famiglia. Man- 
dato dai suoi genitori a Bordeaux 
per compiervi gli studi, fu affidato 
alle cure d uo precettore abile, ma 
intestato delle chimere dell'ermeti- 
smo, il quale gl'ispirò il genio di ta- 
le scienza. Si recò quindi z Tolosa, 
insieme col suo precettore, per tetti- 
ci iarvi la legge. Più, che alla giu- 
risprudenza, attesero aH’ilchiinia j 
e spesero in esperienze dugrnto 
scudi rh’ernno stati loro contati pei 
lor bisogni. Prima che finisse l’an- 
no, morì il maestro di febbre arden- 
te , e Zachaire, siccome negarono t 
suoi genitori di mandargli danaro, 
tornò in famiglia. Correva il iS35; 
ed era egli giunto all'età maggiotc. 
Com'ebbe posto piede nel possesso 
de'tuoi beni, gli affittò per tre an- 
ni, per quattrocento scodi, e tornò 


(1) fatale LengM-Dufmnojr <emghie««- 
n (he sta un nwn» supj.t>tlo ; di lati-, noti ti 
comesi** alca»* famiglia nubile tiri la Gnaarogna 
che al rhiatfl Zar ha ire. Erroneo t il non»*- di 
Bartolomeo cht gli »itt> dato uc-IU MésctUamra 

toma gram biblisti. xxv, 36 b (T. PaiìIMT)< 
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« Tolosa, impaziente di prorare tm 
segreto inseguitogli da un Italiano. 
Tale prore gli coati la inetà del tuo 
•rere. Un vecchio, che tenevan nel 
piote per grande fi loto fo, gli co- 
mimici atcnni altri tnarariglioti te- 
greti; ma il aaggioche ne fece, non 
riniti maglio. 8'astociò poacia no 
abate, non meno di lui preoccupato 
per tali follie, e dato fondo a tutto 
quello ebe gli rimapev», ti rami 
nuovamente reno laGnienna. I tuoi 
genitori lo tol|ecitarono perchè com- 
perano una carica di consigliere nel 
parlamento; ma fu alienissimo da 
tale idea. Era intenzionato di fare 
il riaggio di Parigi, dorè aperara 
idi trorare Analmente persone istrut- 
te reramente dei mezzi di conver- 
tire i metalli in oro. Riscosse dal 
auo fittaiuolo quattrocento scudi ; 
Il tuo fedele socio di Tolosa gli fere 
Contare un' ugnai somma; e si con- 
dusse a Parigi nel i 53 g. Vi stette 
tre anni, frequentando i più insi- 
gni alchimisti, vedendoli lavorare 
ogni giorno, ma senza potere im- 
parar nulla. Alla fine un gentiluomo 
straniero, del quale era grido che 
facesse oro, consenti a scoprirgli il 
•ao segreto. Pjon er», d(c' egli, che 
nuz corbelleria un (io' più ingegno- 
la di quelle degli altri. Zacbaire uè 
informò l'abate di Tolosa, e questi 
il re di Mavarra (>), il quale prunà- 
ie di dare per tale secreto quattro 
mila scudi . Tale somma doveva 
compensarlo di tutte le spese che 
fatto aveva sino allora, e perdute 
Veramente; si recò dunque a Pai) 
pel mese di maggio iH*; ">a poich' 
ebbe terminata la stia operazione , 
ebbe dal re per tutta ricompensa, 
un molte gratie . Ricondottosi a 
Tolosa, assai malcontento del suo 
viaggio, andò a visitare un religioso 
del quale gli era stata contata la 


(r) Bri B padre di Gjevaoea d' Altari, c 
Pavé d* Arrigo IV. 
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perizia nella filosofia naturale. U re- 
ligioso {'accolse con benevolenza, kx 
compianse che si fosse lasciato ab- 
bindolare da iguoranti, e Io consi- 
gliò a rinunziare a tutte le esperien- 
ze e ad applicarsi io vece allo sta- 
dio dei buoni autori. Tale consiglio 
gli piacque, e gli promise di profit- 
tarne. Regolate tutte le domestiche 
sue faccende, tornò nel 1646 a Pa- 
rigi, e per tre anni si diede unica- 
mente a leggere le Opere di Rai- 
mondo Faville ed il Rosarium d’Ar- 
naldo di Villrneuve. Quando stimò 
di essere sufficientemente istrutto 
della loro dottrina , si ricondusse 
nella sua terra per mettere in pra- 
tica quanto aveva imparato. Final- 
mente, dopo molti saggi, nel gior- 
no di Pasqua dell'anno i 55 o, mise 
dell'argento vivo comune in pn cro- 
giuolo sul fuoco, ed in meno <Tun’ 
ora ebbe il piacere di vederlo con- 
vanito in buon oro. Corse tosto a 
Tolosa a far parte di tale lieto sue-, 
cesso allùdiate ed al buon religioso; 
ma epan morti ambiduc. Pjon vo- 
lendo più abitare la Gnionnz, ven- 
dette tutto quello ebe possedera, 
pagò i suoi creditori, e distribuì il 
sopravanzo ai poveri. Partì quindi 
insieme con un ino parente e si re-, 
rò a Losanna, quindi io Germania. 
Ignorasi che cosa fosse di Zacbaire 
dopo tale istaute. Il ristretto letto 
qui sopra delle sue avventure è trat- 
to dalla prefazione dell* opera ebe 
politicò col titolo di Opuscolo del- 
la filosofia naturale dei metalli , 
che tratta del loro aumento e per - 
feiionamenlo, con un avvfftimen- 
tu per evitare le folli spese che fan- 
noti d'ordinario per difetto di ve*, 
ra scienza, Anversa, 156 }, in 8.vo; 
Lione, i57'i,ìd is. Parecchie altre 
edizioni furono fatte di tate opu- 
scolo, tutte parimenti stimate dai 
curiosi; è inserito nulla biblioteca 
dei filosofi chimici, li, 44 7 &8. Fu 
tradotto in latina, e pobiicatu eoa 
potè di Dora ( Fedi questo none )i 
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fiatile*, « 583 , 1600, iq 8.ro j nel ZACHARIE (Giusto Federico 
Theatrum cltimicum, tomo primo j Guglielmo), poeta tedesco, uacquo 
nella BibL chimica curiosa di G. il 1.“ maggio 1726 a Frankcuhau- 
C. Manget, ii, 336 . Ad onta dello teo, in Turingia. Mandaroolo i tuoi 
lodi date all’opera di Zacbaire, sa- genitori, nel 1 743 , a Lipsia, perchè 
rebbe il tempo perduto per chi la ri itiidiatte il diritto. Egli ti lasciò 
leggeste, F. la Storia della filoso fi. quivi predominare dal suo genio 
ermetica di Lenglet-Dufresiiojr, 1, per le arti belle e per la poesia. Ta- 
386 3 o 6 . le epoca è quella del vero incomin- 

W — s, ciaroeuto della bella letteratura te- 

desca. Nota è r influenza di Gott- 
ZACHARIAE (Giusto Fede- tcbed, S’accorte egli dello fauste dit- 
tico Guglielmo ). Fedi ZaCiuris. posizioni di Zacbarie ; e, grazie ai 

tuoi contigli, questi publicò per la 
ZACHARIE (Augusto Luigi), prima volta il tuo ftenommisl ( ina- 
teologo protestante, nacque ai 6 di- daccino o schernii dorè), nelle ni- 
cembro 1 7 10, a Neundorl' nella con- creazioni deli animo e della mente 
tea di Warmsdorf. Fatti gli studi ( in ted. ). Ma siccome Gottscbed 
teologici in Germania ed in Olau- troppo duramente gravava il tuo 
du, fu eletto ministro nel 1737, e impero «oprai giovani, su cui do- 
nel 1765 arcidiacono a Koethen, do- minare poteva, Zacbarie, oon meno 
ve mori ai >5 giugno 177*. Publi- di tutti quelli che sentivano le pro- 
ci: I. ’As«ixf<o7«, super loco Jerern , prie forze, indi a poco t'allontanò 
3 i,p, 3 * j epistolaris collalio, qua da lui. Entrò nel 1744 in una so- 
hrpotheseos, quae ponit miraculo- cietà di giovani distinti per talenti 
sam Messine, filli Liei , conceptio- e per cognizioni, i quali oppanevan- 
nem ac incaruationem, possibililus si ai pregiudizi! d' un patriottismo 
ac praestantia docetur , Della Dibl. mal inteso. Invece di adulare il ua- 
Bremensis nova class., in 4 .to ; II zionale orgoglio, dando a credere 
Schediasma, in qua de versione che la letteratura tedesca foste supe- 
grqeco alessandrina loci J e re mia, rioni a quella degli antiebi c delle 
3 1, quaeritur , ivi; HI Meditatiti altro naziuni moderne, i prelati gio- 
exegelica de Eò-raiict e Kmvmtiji , vani anturi ai formavano studiando 
quam Paulus Hebraeis conimeli - le clastiche opere dei Greci e dei 
dal, Hebr., i 3 , v. iti, ivi ^ IV Dis- Romani, ed aggiitgncudovi quello 
serlatio crilicorepistolans ad Bar- che avevano di piu perfetto le vici- 
kler de bibliis americanis ab ipso ne nazioni. Con tale metodo coope- 
ìn Bibl, lire in. nova recensitis,jal- r>rono a diffondere il buon gusto in 
so prò raris, imo forte unico exem- Germania. Zacbarie, del quale co- 
plari in mundo, superstite liabitis , noscevaoo l'ingegno, fu accolto con 
in Bibl. Magona ; V Lessai me - gioia nella loro società -, e pel tiraa- 
moriae Christi Lud. Schlichteri, pente i orto del letterario tuo arin- 
C onsecratus, Koethcn, 1763, in fo- go, stette unito con la più parte di 
glio. Zacbarie, prendendo ad etem- Toro, massime cun Cacrtuer, Ebert 
piare l' Idioticon Matnburgense di e Schmid. Pattati ch’ebbe tre anni 
Richey, o V Idioticon Anhallinum, a Lipsia, allora centro dei buoni 
di Dnukcl, raccolto aveva gl'ldioli- studi, ti recò nel > 747 , a Gottinga, 
tmi del ducato d'Auhall-Koetbeo, dove meritò in breve la stima del 
Pare che l'opera tua sia rimasta ma- consigliere Claprotb, il qualo lo fe- 
ti ascritta, ce eleggere membro della società te- 

G — ». detea di quella città. Strinse pure 
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intimo legame col barone «Il Cem- 
mingen ; e la somiglianza delie lo- 
ro inclinazioni raffermò sempre più 
tale unione. Noi i 748, Zacbatie pre- 
te ad intcgoare nel collegio detto 
Carolinum di Brunswick. Gii altie- 
ri che ri formò etteao avendo la di 
lui riputazione, il duca di Brun* 
tvrick lo fece, nei 1761, professore 
di poesia. Nel 176» gli co romite la 
direzione della stamperia e libreria 
dell* ospizio degli orfani. Mercè le 
tue cure, tale istituto ritorte. Non ri 
fece stampare che opere buone, e lo 
spaccio loro procurò vantaggi reali 
alla caia, somministrando a lui mez- 
zi di moltiplicare i doni della ma 
beneficenza'. A contare dal 1 768, Za- 
cbarie pnblicò il giornale di Brun- 
swick, in coi annunziava e critica- 
ta te opere nuove. Morì ai do gen- 
naro iff]. Le Opere «Uè sono «tate 
publicutc col titolo di Poesie di Za- 
diarie (in led.), Brunswick, 1763 a 
rj 65 , 9 voi. in 8.vo. Harvr nel pri- 
mo volume : f.° Lo Schermidore 0 
Spadaccino (der Renommisl'f, poe- 
ma epico burlesco in sei canti, ed in 
tersi alessandrini rimati . L* eroe è 
un giovane studente di cui fautore 
beffa le stranezze o la rusticità. La 
durezza delle sue provocazioni e do 
suoi duelli è lidiamente messa in 
contrasto col benessere e con la tran- 
quillità di cui gode un giovane stu- 
dioso, e coi vantaggi che la sua biro- 
sia condotta gli procaccia ; 2.* Le 
Metamorfosi , poema eroi-comico , 
nel metro stesso, che fu ttadotto io 
francese, Parigi, 1764, in i*ì 3 * il 
Biroccino, poema eroi-comico in sci 
canti, ed in tersi esametri, tradotto 
in francese con lo stesso titolo da 
Pallet, 1775, io 8 .vo e con quello di 
Mie bagattelle, ossia i Torti della 
mia gioventù , Parigi e Londra , 
1776, in 8.vo. Ne uscì pure una tra- 
duzione latina in versi esametri : 
Phaetonis libri quinque, e germa- 
nico Fred. GuiL Zachariae, latino 
cannine expretsi ab Hcnr, God. 


2 Le 

ReUhardo, Lipsia, «180, in 8.ff*i 
Nel secondo tomo baivi: 1.® Il Fai- 
soletto, poema eroi-comico, in cin- 
que cauti ed in versi alessandrini 
rimali, uno tra quelli di talo autore 
che abbiano avuto maggior voga j 
2.® La cialda nelC inferno , poema 
burlesco, iu cinque canti ed ia esa- 
metri, che fu tradotto in latino: AE- 
lurias epos jocosum, in latinurn 
vertit Bened. Christ. Avenarius , 
Brunswick, 1771, in 8.vo ; ed in 
fraucese, Parigi, 1774, in 8 .vo ; e da 
ultimo in inglese : Tabby in El}'- 
Sium, in prosa, da N. E. Raspe, Lon- 
dra, 1782, in 8.vo. Nel terzo tomo 
delle Opere di Zacharie v’ hanno le 
Odi, Cantoni ed altre Poesie mu- 
sicali, ch’erano già Uscite nel 176», 
ed Uscirono per la terza volta, net 
1768, in due parti, una in italiano, 
l'altra in' tedeeeo. Vi soUo da distrn- 
guere i Pellegrini sai monte Gol- 
gota. Il quarto volume contiene le 
Quattro parti del giorno, poema ini 
quattro canti ed in esametri, nel 
quale l’autore dipinge H Mattino, il 
Mezzogiorno, la Sera e la Notte t 
secondo lo differenti acene dell* ou- 
lura. Due edizioni erano già stato 
puhlicate a Rostock, nel tq$b, i® 
4_to, e nel 1767, in 8.vo. Nel canto 
sul Mattino osservasi il tratto detta 
Maestà del sole nascente, ed in 
quello della Notte, il pasto ani Ct- 
milero, e sull’ Influenza della reli- 
gione. Tale poema usci, I." io fran- 
cese col titolo: Le Quattro partì del 
giorno, Parigi, 1 768, io 8.vo } pes- 
sima traduzione, coi si stimò di po- 
terò far leggere aggiugnendovi al- 
cuni bellissimi rami;*, in italiano, 
tradotto da Bertola nel 176&, e nel- 
la sua Idea della poesia alleman- 
na, 1 784. Il quinto volume contie- 
ne fra altre cose un poema in tersi 
esametri, intitolato : Della donna 
nelle quattro epoche della sua età. 
Zacharie l’aveva già fatto stampare 
a Rostock, 1757 c 1766, in t,Xo. La 
traduzione ne usò in francese nella 
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icellù ili poesie tedesche , a vende 
pu liticata, i * pure io francese, 1780, 
in 8.vo ; e ».• in italiano : Quattro 
gradi delC età femminile, poema 
tedesco del sig. F. G. Zacliariae, 
'compartito in quattro canti, in to- 
scano recato da G. G. G., Alten- 
bilrg, 1769, in 8.VO. Il p. Belli ne 
fece, nel «774t un'altra traduzione 
italiana. I quattro ultimi volumi 
contengono la traduzione del Para- 
diso perduto di Milton, io versi e- 
■ametri parafrasi coniane, che non 
btteone la menoma lode. Estendo 
altissimo il prezzo di tale edizione 
lo nove volnrai, Zacbarie ne puhli- 
Cò un'altra col titolo: Poesie di F. 
G. Zacharie, Brunswick, 1771,2 
voi. in 8.vo. Essa comprende tutto 
quello che v'ha nella prima edizio- 
ne, meno il Paradiso perduto di 
Milton. Zacbarie publicò inoltro i 
Cortes (in ted.), 1." voi., 1766, in 
8.vo. L'autore a’ era proposto di de- 
scrivere la Conquista del Messico, 
ne’snoi effetti religiosi. Foco fu ap- 
plaudito il suo lavoro. Meglio riuscì 
nelle edizioni che fece degli antichi 
poeti tedeschi, col titolo : Componi- 
menti scelti, presi dai migliori poe- 
ti tedeschi, da Martino Opilz fino 
a’ nostri giorni, con osservazioni 
storiche e critiche (in ted.), Brun- 
swick, 1766 e 1771, 1 voi. in 8.vo. 
Eschcnburg v’ aggiunse, uel 1778, 
un terzo volume. Di Zacbarie vi so- 
no inoltre : I. Teatro spagnuolo ( io 
ted.), Brunswick, 1770 e 1771.- Ta- 
le publicazione fu accolta favorevol- 
mente, massime perché allora la 
Germania non aveva peranebe nien- 
te sul teatro degli Spagnuoli ; IL La 
Nobiltà del cuore, ossia 1 ' Eredità 
ricusata (in ted.), Amburgo, 1770, 
in 8.vo. Tale farsa composta pel tea- 
tro di Amburgo, & commendevole 
per purezza ed eleganza di dizione ; 
IH Favole e Racconti, nella ma- 
niera di Burkard ÌValdis (in te- 
desco), Brunswick, 1771, e ristam- 
pati dopo la morte dell'autore, da 
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Escbcnlinrg, Brunswick, 1777, in 
8.vo ; IV Due nuove Favole (in te- 
desco), Brumwick, 1772, in B.vo ; 

V Ota Itili o l'Isola fortunata, Brun- 
swick, 1777, in 8.vo, in versi giam- 
bici non rimati. La scoperta di tale 
isola aveva ispirata la musa di Za- 
charie. In fine a tale precetto leg- 
gesi una commovente predizione 
sulla depravazione dei costumi che 
gli Europei dovevano , secondo il 
nostro poeta, introdurre in quell’ 
isola ; VI Opere che F. G. Zacha- 
rie lasciò manoscritte, puhlicnte 
da Eschenburg, cón osservazioni 
sulla vita e le opere dell'autore , 
Brunswick, 1781,10 8:vo. Kùttner, 
no'suoi Caratteri dei poeti e scrit- 
tori tedeschi, dice : v> Ricchezza di 
imaginazione, sottigliezza di satira^ 
spiritoso brio o fiorito linguaggio 
contraddistinguono Zacbarie. Lei 
Muse lo ispirano quando dipinger 
Vnule i sentimenti che prova con- 
templando le bellezze della natura. 
Nel comico è inesauribile; crea a ino 
grado il contrasto dei Caratteri e la 
singolarità delle situazioni . . . Feto 
alcune odi ; ina non aveva nè il fuo- 
co uè i modi torniti, espressivi, che 
proprii sono d’Orazio . . . Del rima- 
nente intende bene la forma del 
verso e 1 ’ uso della rima “ . Devesl 
aggingnere a tali elogi ebe Zacba- 
rie componeva Con istraordinaria fa- 
cilità ; che le idee, le imagiDi gli 
piovevano in copia nella mente ; 
che sapeva dar loro bella, piacevole 
forma; che però talvolta, troppo in- 
nalzato dalla rapidità con cui gli si 
adottavano i pensieri, tralasciò di 
polirli e correggerli. I suoi poemi e- 
pici burleschi parvero molto supe- 
riori a tatto quello che fino allora c- 
ra stato publieato in Germania. Il 
ano Fattone c lo Quattro parti del 
giorno tono rimaste nel grado che 
fu toro assegnato. Le sa» Odi sono 
inferiori alle Canzoni. Siccom' era 
eccellente musico , riuscì perfetta- 
incute nella poesia musicalo ; ed il 
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l»vur« che puUicò, nel 1 760, otten- 
ne uq intiero felice successo. 

G — y. 

ZACHARIE ( GorTHiLr Ttitu- 

uQr r), professoro di teologia a But- 
Zow, a Gottinga, a Kiel, nacque, 
nel 1719, a Tauchart io Turiogin, 
0 morì a Kiel 18 febbraio 1777. A 
Torà studiato attentamente In dot- 
trina dei Socjniani, 0 li confutare 
orili nanamente col metterli in op- 
posizione tra eui. Nello spiegare la 
Bibbia, faceva scorgere come tali 
acttarj non possederano per la sacra 
Scrittura le cognizioni che loro at- 
tribuivano tanto facilmente. Arerà 
di essi un' ugnai opinione, in fatto 
di filosofia. Siccome supera egli per- 
fettamente l'araba, il siriaco ed il 
caldeo, arera studiato con diligenza 
l'Alcorano, la Bibbia in arabo, del 
pari che le altre opere che avera 

C otuto procurarsi nelle suddette tre 
ngue. Divisava di dare io luce una 
Teologia biblica, una Parafrasi 
dei quattro evangelisti, una Storia 
degli apostoli, tratta dalle loro ope- 
re. Dopo ciò doveva venire uo Co- 
ntenta del Pecchia Testamento. 
Ecco ciò ch'egli ha publicato ; le 
altre opere tono rimaste manoscrit- 
te: l.Parafrasi c spiegazione dell' 
Epistola ai Romani, delle due E- 
pistole ai Corituj, deli Epistole ai 
Calati, agli Efesi, ai Filippi, ai 
Colossj, ai Tnssalonici ed agli E- 
tre», Gottinga, 1768 al 1771, 4 vo- 
lumi in 8.vo ; 11 Teologia biblica , 
•vi, 1771 al 177-}, 4 voi. in 8.vo; Ili 
Uoctrinae christianac institulio , 
spesso ristampata. 

G— v. 

ZACHAUYASZEWICZ (Gre 
gorio), prelato mitrato della chiesa 
metropolitana di Gnetne, mori nel 
181 1, a Varsavia, in età avanzatis- 
sima. Publici, in polacco : Raccol- 
ta degli antichi moralisti, Lowicz, 
nella stamperia del primate, 1784- 
1787, 5 volumi in 8.vo. Si trova in 
. tale opera : l.° un Trattato sulla li- 
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losofia degli Stoici ; ».* il mannaie 
di Epittelo ; 3 ." un Trattato sulla 
filosofia dei Cbinesi ; l,.° Pensieri 
morali di Confucio e d'altri filosofi 
cbinesi ; fi.” Vita e Pensieri morali 
di Cicerone -, 6.° Caratteri di Teo- 
frusto, ec. 

G— T. 

ZACHT-LEEVEN (E*man»o), 

0 SAFT-LEEVEN , pittore, nac- 
que a Rotterdam nel 1(109. 1 suoi 
primi quadri ebbero una voga che 

1 suoi ultimi non hanno cancellata. 
Se questi ultimi souo commendevo- 
li per la bella scelta della uatura, i 
primi non lo sono meno per la sem- 
plicità e la verità dell'imitazione. 
Trattava con preferenza soggetti 
di paesi conosciuti, ch'egli traeva o 
dai dintorni d’ Utrecht, dove dise- 
gnava, e dalle rive del lituo. D'Ar- 
genyillc, nella sua vita dei pitturi 
fiamminghi, asserisce che Zacht- 
f.eevcn ha visitata l'Italia. Non cita 
l'autore da cui ciò trasse, e sembra 
certo, in vece, per testimonianza 
di tutti gli storici, che Zacht-Lee- 
vennon partisse mai dai Paesi-Bas- 
si. Nessun pittore fiammingo ba di- 
pinto con maggior leggerezza ■ cica 
li e le lontananze. Al suo colorito 
eccellente cresce pur leggiadria la 
finitezza dei lavoro e la dolcezza del 
pennello j possedè in grado raro il 
secreto della prospettiva aerea. Ave- 
va l'arte di dar risalto alle vedute 
che sembravano esserne meno su- 
scettive ; e, malgrado agli accessorii 
che aggiugneva a'suoi sili, >i rico- 
noscevano sempre i luoghi che ave- 
va voluto rappresentare. I tuoi di- 
segni non souo meno ricercati dei 
suoi quadri : anno d'ordiuurio esatti 
ed alquauto neri; ma tratti sempre 
dalla natura, e disposti con intelli- 
genza. Ermanno iutagliA con punta 
leggera e spiritosa perecchi soggetti 
di sua invenzione, tra i quali > più 
osservabili sono ; 1 . Paese con ca- 
panne , e sul davanti delle vac- 
che ; li Paese montuoso, ornato 
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di figure e di acque j HI Una se-, 
fic ài sei Paesi, dei quali il pri- 
I no è ài IV inter, e gli altri cinque 
ài Zachl Leeyen j IV Un paese 
fon elefanti. Tale artista mori ad 
Utrecht nel — - Suo fratello, 

Cornelio Zacut-Lekven, nacque a 
Rutlerdain nel 16 1 a , e coltivò la 
pittura con distinzione. I «oggetti 
e tir dipingeva particolarmente era- 
no cprpi di guardia, baccanali dei 
soldati, Interni di ca}e rustiche e di 
cucine nella maniera di Tepiers. 
L’esattezza delle sue opere ne fa il 
maggior pregio j imitava la natura 
sino nelle più piccole particolarità. 
11 fondo de'«t>oi quadri militari è 
ordinariamente adornato di stru- 
menti di guerra, bandiere, tambu- 
ri, piccine, ec. Un cappello col sua 
pennacchio, messo in terra od ap- 
eso ad no chiodo sul muro, cd un 
alleo ricamato in nero, si veggono 
Della maggior parte delle sue com- 
posizioni ; le dipinge sempre dalla 
natura, e vi si scorge ad un tempo 
intelligenza e verità. Fece un nu- 
mero considerabile di disegni lavo- 
rati con molta nettezza e diligen- 
za, c che vengono ricercati per le 
piu belle raccolto. Yan Dick lece il 
suo ritratto per esser posto nella 
raccolta dei più valenti pìttgi i del 
auo tempo. Seguendo l'esempio di 
suo fratelli, Curneliy ha intagliato 
all'acqua forte parecchi soggetti di 
sua invenzione, dei quali ‘ princi- 
pali tono : 1 . Cinque piccole stam- 
pe in ir, rappresentanti i Cinque 
Sensi, con pn' iscrizione in olande- 
se. Sono ligure grottesche, delle qua- 
li l' intaglio è di notabile leggeiez- 
za ; 11 Una serie di dodici coroposi- 
zioocelle io 16 d'animali, come ca- 
ni, gatti, capre, pulii, ec. ; III Un 
paese con capre ed un caprujo, di 
maniera larga e pittoresca, in filo 
in libri. 

P— a. 

ZACOSTA (Raimondo), trenta- 

fPlòeaiino grau maestro dell'ordiuc 
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di san Giovanni di Gerusalemme, 
ebe risiedeva allora a li odi, succes- 
se, Del 1461, » Giacomo de Milli. 
Era spegnitoio , della provincia d’ 
Aragona, e fu eletto, mentre era 
lontano, in un'epoca iu cui l'isola, 
minacciata dai muasnlmani si tro- 
vava in estremo pericolo. Zacosta si 
recò a Roma, e fece al sommo pon- 
tetico calde rappresentanze sul pe- 
ricolo in coi cfM uu’ isola di tanto 
rilievo per la cristianità. Sua Santi- 
tà, dopo di avergli fatto grandi pro- 
messe, gii diede il titolo di eccel- 
lentissima ebe i suoi successori han- 
no conservato. Nel 1 466, il gran si- 
gnore de’Torehi mandò a Rudi un 
ambasciatore con proposizioni di 
pace tali che fu impossibile aU'oriii- 
pe di accettarle. U grande-maestro 
lo rifiutò in presenza dcH’snibescia- 
tore, e la guerra fu dichiarata a 
tueuo di tromba nella città. Nello 
Stesso anno, Zacosta tornò a Roma 
per giustificarsi dei lagni di alcuoi 
cavalieri ebe lu avevano accusato di 
avarizia. Vi fu accolto con molta 
maguificcnza, e tenne in presenza 
del pontefice, uu capitolo generalo 
del suo ordine. Assalito subito dopo 
da una febbre acutissima, morì l'ii 
febbraio 1467, e fu seppellito nella 
chiesa di sau Pietro, dove ancora si 
vede il suo sepolcro. Gli fu succes- 
sore Giovanni Batista degli Orsini. 

M— n j. 

ZACUTH (Abramo-Ben-Sasu,i- 
lk), celebre israelita, nato a SaL- 
maiica, diveunc professore destro- 
uomin a Saragozza. Nel l 4 q>, allor- 
ché Ferdinando il Cattolico ed Isa- 
bella scacciarono dalla Spagna gli 
Ebrei, Zaculh si ritirò a Lisbona, 
e ri fu creato cronicbista ed astro- 
nomo dei re Emmanuele. Si fece 
conoscere in tale città con un'opera 
intitulata&p/ier jucltasin (libro dei 
linguaggi), nel quale dà la serie di 
tutti i rabbini che hinuo esistito, 
tino oll’annu i 5 oo. Vi parla dei re 
d' liraetlu, ed anche dei moparchi 
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Hi altre nazioni del pari che dello tino dà Alfont» Seviltànn di Cordò- 
- accademie ebraiche istituite a Sora va. Gli ai dere altresì im’oprra rt- 
èd a Puuibèdità. Tratta oltreli de- strologica , intitolata il tìglio dì 
gli avvenimenti accaduti nel pupo- quarant anni per la prudenza, nn 
lo d’iaraeilo, dell'eresia che insor- Trattato di teologia, diviso ih tre 
•e al tempo delia costruzione del parti: la prima contiene delle dia- 
Zecoudo tempio, de'più celebri scrii- seriazioni sull'anima e lui Paradi- 
tori talmudisti che possono sei viro so ( la seconda tratta del presente e 
di spiegazione a parecchi luoghi del fhturó $ finalmente nella terza 
dello Gemara, controversi fra gl’I- discorre sulla risurrezione e sul mi- 
sceliti. Tale operai che contiene mero delle persone che detono u- 
rioientisaiinc invettive contru il cri- srir della tomba. Tale ultima opera 
•tianesimo, non arrehbe potuto eS- è stata stanipata a Venezia nel 1607. 
sere stampata ai in Ispagna nè in D— n — s. 

Portogallo; lo fti a Costantinopoli ZACLTO LUSITANO ( Aaat- 
nel i 566 , in 4 -to- Castro, Nic: An- sto), in latino Zàcvtbì Lvsnmut, 
tonio e l'abate Rotti del pari Io af- medico e filosofo celebre, nacque a 
fermano ; quest'ultimo parla di pa- Litboba nel 1575. Bill dall'età pifs 
rocchio altre opere ebraiche stani- teDera, diede pròre di s.igacità del 
pale in tfllo città nella stessa època, suo spirito e della facilita che avntà 
Dice che il Juchasin di tale edizio- avrebbe di apprendere te scienze, 
ne, delta quale aveva ima copia, era A Coirabra o a Salamanca fete gli 
sommamente raro. Samuel Scbttl- stridi, e li terminò con tanto frutto 
Jao, che l’bn corredato di note, ne che prima di esser giunto all'età di 
ha publicata un’ altra edizione a diecinove anni ottenne il grado di 
Cracovia^ nel i 58 o, in 4 -to, espur- dottore in medicina nell' università 
gata da tntte le ingiurie contro i di Siguenza. Tornò in segnilo in 
cristiani. Rossi rammenta nn’altra Portogallo, e vi esercitò la medivi* 
edizione, publicata in Amsterdam, ns pel corso di trebt'anni: Egli ac- 
171'], in 4 -to- Zacuth ha copiata coglieva bene del pari i poveri ed i 
nella sua opera la Cabala di Ben ricchi, ed il suo mètodo vinceva le 
Dior. I rabbini Gcdaliah e David malattie piti ribelli ; ma era dive- 
Ganz hanno preso da Ini la mag- nulo in secreto professore occulto 
gior parte delle notizio che danno dei riti della sinagoga. Temendo di 
nella Catena della tradizione e nel- estere molestato dall" inquisizione, 
l'opera intitolata la Discendenza di andò di nascosto ad Amsterdam. A- 
• Davide. Scaligero vi attinse del pa- vera già cinqnantn anni quando si 
ri per la sua opera De emendatio- fece circoncidere, e nel iGz 5 si Mi- 
ne temporurn ) e ciò ha fatto con soggettò a tale ceremonia. Pasvò il 
tanto poco buon successo, secondo rimanente de’snoi giorni nella città 
Giovanni Morto, che non solo non che s'aveva scelta per asilo. Non so* 
ha inteso l'opera di Zacutb, ma lamento attendeva alla medicina 
nemmeno ne ha compreso il titolo, pratica, ma dedicavasi con ardore 
Aaron Margalith, ebreo convertito, alla composizione di parecchie opc- 
ba tradotto in latino il Seplter ju- re stimate. Mori li 1.° gennaio 1 f> 4 1. 
chasin. Tale traduzione meritò lo- Le sue opere sono : I. De medico ■> 
Hi da Wolf, il quale mentre confes- rum principum hisloria, Amster- 
sa che lo stile non è elegante, aflier- dam, 1 z volumi in 8.vo, i quali com- 
ma ch'ella è fedele. Zacuta ba fatto parirooo successivamente alla luca 
un Almanacco perpetuo, stampato dal 1619 sino al 1 G4 2 ; Lione, it> 4 z 
• Venezia uei » 5 oz, tradotto iu la- in fuglio. Non altrimenti come po- 
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Irebbe farlo (limare il litoio dell’o- 
pera, vi tosse Zacuto una fioria dei 
primarii medici ; ma la storia dei 
falli e delle oftervazioai che fi con* 
tengono nelle loro opere ; per ciò 
pose a contribuzione i medici gre- 
ci, principalmente Galeno, cui tu* 
glie a difendere contro (a dottrina 
degli Arabi e specialmente di A- 
vcrroò ; espone in seguito un nu- 
mero grande di fatti tratti dalla sua 
clinica ; li Praxis medica admi- 

1 amia, ia tf.ua exetnpkt monstro- 
su, rara, nova, mirabilia, circa 
abdilas morborum causar, signa, 
evcnlus, alt/ue. curationes ex bibita, 
diligentissime proponunlur, Am- 
sterdam, i 634 , in 8.vo, Lione nel 
lt> 43 , in foglio. Tale produzione 
contiene di fatto delle cose rare per 
modo, che molte fra esse si possono 
riguardare come apocrife ed assai 
sospette ; III Jntroitus ad praxin. 
et pliarmacapaeam , Amsterdam , 
iC'fi, in 8.ro. In tale opera si tro- 
vano alcune leggi di medica pru- 
denza, poi ('enumerazione dei me- 
dicamenti semplici e composti, del 
pari che l'arte di prepararli ; IV 
Epistola de calcalo qui gignitur 
in cavitalibus renum, non in sub- 
stantia, Leida, iC 38 , in 12 : tale e- 
pistola, scritta a Bcverwicb, va unir 
tu all'opera di qucat'ultimotullostcs- 
ao soggetto. Tutte le opere di Zacu- 
to unite sotto- il titolo di Opera u- 
tnnia , ebbero parecchie edizioni 

delle quali l'ultima è di Lione, 1894» 

2 volumi in foglip.QuaDtiinquo par- 
tigiano degli antichi, Zacuto dev' 
esser letto eoa cautela, perché ap- 
provava gli arcani, gii amuleti p 
l'oro potabile, e la sua credulità gli 
fece ammettere parecchie favole 
grossolane ed incredibili, il che 
.contribuì senza dubbio ad accresce- 
re la di lui riputazione, ma insie- 
me gli attirò il biasimo dei medici 
jtieJ suo tempo. 

D — n — » c II — u — ■», 
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ZADRIADETE o THAR 1 A- 
DETE, re della Piccolo Armenia^ 
era Armeno di nascita e della stir- 
pe dei Magi. Fattosi militare, servì 
sotto il regno del re Artabazo. Do- 
po la morte di tale principe, di cui 
stimava di aver soggetto di lagnar- 
si, si «ni ad Artaserse od Arlaxins 
per ispogliare i figli del suo sovra- 
no, ed ambedue trattarono secreta- 
mente con Antioco il Grande, re di 
Siria, per facilitargli l'entrata nel- 
l'Armenia, a condizione, phe avreb- 
be lasciato ad essi (I governo co uh; 
satrapi o principi tributarli- 4 n t'o- 
eo, reto signore di tutto il paese, lo 
divise tra 1 due traditori; ma alcn- 
ni mesi dopo, verso fanno 189 pri- 
ma di G. C. , ricusarono essi II tri- 
buto promesso, si posero in fatato 
di guerra, e trassero nel loro parti- 
to le truppe ohe il re di S(ria aveva 
lasciate per tenere a freno gli abi- 
tanti. Zadriadete, meno guerriero^ 
meno valoroso, meno intraprenden- 
te, ma tanto ambizioso, quanto Ar- 
taserse era dolce, affabile, amava 
l'onore e la giustizia; tuttavia i suol 
legami con quel perfido lo strasci- 
narono spesso negli stessi eccessi. 
Mentre Antioco era occupato ip 
una guerra contro altri satrapi, Za- 
driadete, dopo di aver aiutato Arta- 
serse nella conquista della Georgia 
UeH'Albania, dell'Atropatcne meri' 
dionale, ec. , ne ricevette dei soccor- 
si per assalire Serse efie regnava so- 
pra una parte della Piccola Arme- 
nia e della Cilicia, c di cui g|i stati, 
ucciso ch'egli fu sul caqipo di bat- 
taglia, furono incorporati a quelli 
ili Zadriadete. Tornati ebe furono 
da tale spedizione, ambedue pre- 
sero il titolo di re, e cinsero il dia- 
dema. Antioco mossa contro i due 
ribelli, ed entrò nella Piccola Ar- 
menia. Essi lo vinsero in aperta bat- 
taglia; e la domane di tale vittoria, 
Zadriadete andò per tragetti a sor- 
prendere un grosso di otto mila no- 
mi ut ebo formerà la retroguardia 
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dell'arnssta scleucide, la tagliò s 
(lezzi, In costrinse atl arrenderai, e 
a' impadronì (Ielle bagaglio, «Ielle 
armi e delle munizioni. A dura An- 
tioco risolse di far pace con Atts»»r- 
ce e Zadriadete, e li lasciò re^n irò 
sull'Armenia. Zadriadete mori ver- 
so Fanno 170, ed i «noi discendenti 
furono spogliati vent'anni dopo da- 
gli Arsacidi ( fedi V alarsi ce). 

A— T. 

ZAEN. fedi Zeyais. 

ZAFI-DIARBKKJEU o DiÀR- 
BEK. fedi Zavhi. 

ZAGA -CilRÌnT j chiamato al- 
tresì ZAGAXIi o ZAGASTE, im- 
posture che nel secolo decimosetlo 
volle spacciarsi in Europa per tì- 
glio del re abissino filasse Vacilli. 
Si sa che tale principe, dopo di arter 
occupato per trentadue anni il tro- 
tto, con pregiudizio dei figli legìt- 
timi di Sartadinghil^ suo padre , 
perdette finalmente la corona e la 
vita in tios battaglia contro i suoi 
sudditi cattolici, comandati da So- 
cinici, 0 Susoeos ( 1 618). Si può ima- 
ginare ebe la prima cara di tale 
uuovo Usurpatore fu di cercare di 
impadronirsi ilei figli di Yacub. Ma 
questi erano gl k fuggiti dall’ isola di 
Meroe, dote erano ambedue nell'e- 
poca del combattimento. Cosmo, il 
maggiore, era rifuggito Verso la 
punta meridionale dell' Africa , e 
giunse in breve al Capo di Buona 
Speranza, dove era sicuro che l’o- 
dio del nemico della sua famiglia 
non l'avrebbe più molestato. Zaga- 
Christ» il minore dei dne fratelli, 
che aveva allora intorno a tedici an- 
ni, avviandosi verso il nord, giunse 
prima nel regno di Fungi, dove re- 
gnava un principe pagano, tributa- 
rio dell' Abissini. t. Orb it, tale era il 
nome di tale capo, accolse Zaga- 
Christ con onore, gli promise soc- 
corsi per riacquistare la corona di 
suo, padre, sulla quale la fuga in 
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lontane regioni di Cosmo Uscii va 
gli ogni diritto, e finalmente gli of- 
ferse sua figlia in matrimonio. Za- 
gs-Chrìst non vuìle sposare una 
donna imbevuta degii errori del- 
l'idolatria jed il alio ospite, sdegna- 
to dei rifiuto, lo fece tosto metterà 
in Una piigione, e diede avviso a 
Susoeos dell'arrivo dèi suo competi- 
tore, avvertendolo che già il prigio- 
niero aveva formato un partito, e si 
preparava a portar la guerra presso 
alle porte della sua capitale. Susneot 
mandò tosto un corpo di truppe per 
ricevere il prigioniero, e condur- 
gliele. Ma, per «Da di quelle mira- 
colose circostanze che uve occorro- 
no se non nei romanzi, il corpo in- 
caricato dal monarca cattolico del- 
l'Ahissiuia di prendere Zaga era co- 
mandato ila wtl rinnegato venezia- 
no, che ordinariamente dinotava*! 
col solo epiteto di Lamia rde ; ala- 
le rinnegato era rimasto, in fondo 
del cuore, fedele ai principri della 
fede cristiana. Mosso dalie disgrazie 
che minacciavano la gioventù del 
principe di Abissini», s'avanzò len- 
tamente verso il regno di Fungi, «f 
mandò secretameote a quello eh era 
incaricato di arrestare, uno schiaro 
cofto, il quale lo avvitò di tutto, tu 
pari tempo si principe fungila, ces- 
sando dal aue disegno di vendetta, 
giudicò di dover limitarsi • man- 
dar via il suo prigioniero, « gli die- 
de quattrocento mila zecchini, Con 
ordine di Uscire dai suoi stati. Zaga 
fuggì nuovamente, seguito du cin- 
quecento Compagni rimasti fedeli 
alla sua fortuoa, e ai teeò a Soua- 
quem, città allora soggetta al -domi- 
nio ottomano. Ma In moltitudine di 
torme di arabi ond'etrano pieni i 
deserti per cui doveva passare pri- 
ma di gitignere nella Palestina, «la 
riconosciuta impotenza della prete- 
siona del basaà, lo indussero a ritor- 
uare nel regno di Fungi, per etti 
gli fu concesso di passare rapida- 
mente per andare io Egitto. Fu ab- 
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Miidonatti per ria dalla maggior 
parte della tua comitiva, e non con- 
servò dei aito seguito che cinquanta 
uomini, coi quali attraversò due* 
cento leghe di desorto, perdendovi 
quindici dei inni compagni, e quasi 
tutto ciò che aveva ricevuto dalla 
generosità capricciosa del principe 
di Fungi. Alla tino pose piede in 
Egitto, e giunse al Cairo, dove ri- 
cevette dai Coiti la più affettuosa 
accoglienza; il bassi lo albergò nel 
suo palazzo, e gli profuse tutti gli 
onori che far si possono all'erede 
d’nn trono. Zagaxe si mise in se- 
guito nuovamente in cammino per 
la Sirie, c si avviò alla volta di Ge- 
rusalemme con otto religiosi Zoc- 
colanti e con quindici servi soltan- 
to. Gli altri lo avevano abbandona- 
to, preferendo il soggiorno deH’ K- 
gitto agli accidenti d'nna vita er- 
rante ed arrischiata, A tale punto 
termina la parte favolosa della no- 
atra narrazione; poiché tntto ciò 
che abbiamo raccontato fin qui non 
ha altro mallevadore che la dubbia 
■veracità dol principe. Ma dall'epoca 
a cui siamo arrivati in poi, tutto di- 
viene certo; poiché tutto si appog- 
gia alla narrazione di testimoni 
oculari, dei quali non può essere 
•oapetta la buona fede. I monaci 
abitriaii di Gerusalemme videro ar- 
rivare nel loro convento, con parec- 
chi Zoccolanti, un giovane di alta 
«tatara, con fronte andace, di por- 
tamento sciolto, seguito da quindi- 
ci uomini neri o bruni, vestiti con 
camiece azzurre di cotone e con 
turbanti di seta sol capo. Tale sog- 
getto si diceva principe di Abissi- 
nia; si recò a visitare ii bassa di Ge- 
rusalemme; assistette per tutta la 
settimana santa, alle ceremonie che 
i suoi correiigionarii celebravano al 
Santo Sepolcro. Ma avendo stimato 
di avvedersi di alcuna soperebieria 
in una di esse, il disse apertamen- 
te, e pronunziò panicamente le se- 
guenti parole; « Io credo ferina- 
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ménte che mio padre abbia perdu- 
ta la sita e l'impero per aver volu- 
to annientare ne' suoi stati la reli- 
gione cattolica, e sostenere le opi- 
nioni emetiche dei Cofti e degli A- 
bissini. “ Chiese in seguito ai preti 
delia Chiesa romana, di essere am- 
messo nella loro comunione ; ma 
essi non osarono consentirvi, per 
timore che Io strepito d'una con- 
versione di taiito rilievo non gli 
esponesse a persecuzioni dal canta 
dei maomettani o dei cristiani di 
rito cofto, e lo consigliarono a re- 
carsi in Europa, dove gli sarebbe 
permesso di esercitare liberamente 
la sua nuova religione. Frattanto, 
lo aiutarono ad uscire secretamaote 
da Gerusalemme, e gli procuraro- 
no no asilo nel convento di Nana- 
ret. Il catecùmeno ebbe l'accortezza 
di fervisi scoprire, ed anche di ave- 
re colà una contesa teologica eoa 
un vescovo armeno. No derivarono 
lagnanze, una dennnzìa alle autori- 
tà musulmane, una viva opposizics-' 
ne fra i suoi domestici, i quali già 
non erano in maggior numero Ohe 
tre, e ricusavano di seguirlo in Eo- 
rops, paese gelato, dove si muore 
di freddo, e dove tutti sono cattoli- 
ci. Tali ostacoli non impedirono lai 
partenaa del nostro impostore, ii 
quale avendo trovato cosi un mez- 
zo naturale di comparire in Euro- 
pa senza compagni, senza amici, 
senza comitiva, quantunque nato 
di aangne reale, spiegò le vele nel 
l6di, dopo di arer ricevati dai 
guardiano dei Zoccolanti l'assale- 
zione della sua eresia, e giunse a 
Roma dove il papa, ch'era stato in- 
formato della storia della sna con- 
versione, gli diede nn palazzo, e 
gii somministrò il mantenimento 
per due anni intieri. Trascorso tale 
tempo, fosse che la dimora in quel- 
la città incominciasse ad annoiarlo, 
fosse che Gregorio XV sospettasse 
finalmente l'avventuriere nel prin- 
cipe, Zaga-Christ cedette agli ecei- 
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tamcuti del duca di Crequi, silura 
ambasciatore a Intima, il quale, a- 
vendo spesso occasione di vederlo, 
lo consigliò ad andare in Francia, 
e specialmente a Parigi. Sembra 
che la di lui giattanza facesse ivi 
meno gabbi che a Gerusalemme ed 
in Italia. Nondimeno seppe procace 
ciarli l'accesso nei palazzi e nelle 
case più illustri; e senza dubbio 
ebbe più d'una volta a render gra- 
zie alla munificenza del tesoro. Mo- 
ri, nel i638, nella villa di Ruel, 
dove il cardinale di Ricbelieu ave- 
va un palazzo magnifico, e lo am- 
metteva all’onore di tributargli i 
snoi omaggi. Il suo corpo vi fu ansi 
seppellito presso quello del princi- 
pe di Portogallo; il clic non tolse 
clic la eorte e In città non ripetes- 
sero quest’epitaffio burlesco: 

Ci-gll da roi d'Éihiopic 

L'origina 1.... ou la copie. 

Le fusài? ne le ful-il fiat? 

La mori a fini Ics débaU. 

Zaga non aveva più di vent’otto 
anni o in quei torno. Alcuni attri- 
buiscono la sua morte ad un veleno 
da lui preso per abbreviare i suoi 
giorni. Ma pare più ragionevole di 
attribuirla, corno fassi generalmen- 
te, alla conseguenze dei suoi disor- 
dini. Il nostro avventuriere acqui- 
stò in tele genere una celebrità ver- 
gognosa e poco cnqvencvolo alla di- 
gnità dell’uomo nato presso il tro- 
uv. Erasi anche reso colpevole rii 
ratto verso la moglie d’un consi- 
gliere del parlamento: e fu decre- 
tato contro di lui un ordino di cat- 
turarlo. Indarno il preteso principe 
ricusò di comparire: si stnva per 
condurlo in prigione, quando ot- 
tenne la libertà, assistito da una for- 
te malleveria. Ma la severità cou la 
quale si procedeva non lasciava di 
cagionargli inquietudini; c ciò, di- 
cotili i partigiani della prima opi- 


Z AG 

dìodo, fu il motivo che lo indulto 
ad avvelenarsi. Riguardo alla ma- 
niera con cui rappresentava il suo 
personaggio, gli autori contempora- 
nei dicono che il léceva con molto 
buon garbo, c che auzi non mane 
cava nè di grazia nè di nobiltà. In- 
faiistameute aveva trascurato di ap- 
prendere la lingua amai ira; ciò al- 
meno afferma Ltidolf, il quale del 
rimanente lascia tralncero una spe- 
cie di antipatia per Zaga. Senza 
pretendere di sostenere quest ulti- 
mo, non si potrebbe forse qui av- 
vertire che le asserzioni spesso rcs 
cise dei nostri dotti d’Europa, i 
quali riprendono qua un barbari- 
smo, là un errore di lingua, sono 
assai luDgi d’essere prave irrefraga- 
bili o sentenza inappellabili; e che, 
d’altra parte, uu giovano principe 
educato in un aogolo del regno, iq 
mezzo al tumulto della guerra ed 
iu un paese mezzo incivilito, cui 
d’altronde egli abbandonò in età di 
sedici anni, arrebbe potuto benissi- 
mo mancare di gramatica, senza che 
si possa conchiuderne che non è na- 
to nel paese? Le critiche di Ludol/j 
tranne alcune esagerazioni, non ca- 
dono che sopra inezie gramaticali. 
Non dobbiamo, omettere di dire che 
tutti i Zoccolanti di Gerusalemme 
erano persuasi deirorigine abissina 
del loro ncofito, e che Eugenio Ra- 
ger, uoo di essi, disse formalmente 
nella sua Descrittone della Terra 
Santa, che tale era iu Gerusalem- 
me l’ universale opinione. -Ma là 
moltitudine di puerilità e di ana- 
cronismi ammucchiati in tale opera 
dispensa dal crederò ad essa, e dal 
confutarla. Si può cousullarc sopra 
tale im|K>»ture, oltre Ludolf ( Hi- 
storia AEtUiopum, etc. , ed il Corn- 
ine n lariu s ad hi stori a ni, etc.), gli 
Impostori insigni, di de Ilecoles, 
tomo u, pag. 53-69, c gli Strani av- 
venimenti del viaggio di S. A. il 
serenissimo principe Zaga Christ 
d,' Etiopia, di Recbac il giovane. 
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Parigi, 1 634 , dedicato alla regina 
di trancia ( Anna d' Austria ). 

P — o-r. 

ZAGLY ( il conte ), avventurie- 
re persiano, fu figlio d’»it> povero 
Almeno di Djnlfa, presso Ispahan; 
renne a Parigi verso l'anno 1670, 
spacciandosi per uomo di distinzio- 
ne, e volle essere battezzato. Lui- 
gi XIV lo fece levare al sacro fonte 
da suo fratello.il duca d'Orleans j 
gli diede una pensione e lo collocò 
nei moschettieri, Zagljr prese in mo- 
glie, alcun tempo dopo, la figlia del 
viaggiatore Taveroier abbandonò 
in breve la moglie, e passò in Isvc- 
zi.i, dove scroccò, dicesi, due mila 
scudi all’ ambasciatore di Francia. 
Andò in seguito in Polonia, in Ger- 
mania, e si recò a Costantinopoli, 
dove asserì di avere delle lettere 
dell'imperatore pel gran signore. 
Ma siccome non si prestò fede alle 
di lui impostare, partì per Arzrum, 
dove si fece musulmano. Vedendo 
che niente guadagnava coi Turchi, 
tornò in Persia, si fece della setta 
di Alì, e prese il nome d* Imam* 
Kuli-Beig. Perseguitò i cattolici, 
intentò una lite ai principali Arme- 
ni di Djnlfa, e gli obbligò s pren- 
dere il turbante. Accompagnato ebe 
ebbe il can, che fu mandato a go- 
vernare Erivan, nel principio del 
secolo dccimottavo, la debole cogni- 
zione che s'era procacciata in Fran- 
cia dell'arte militare lo fece creare 
ispettore delle troppe di tale pro- 
vincia. Dopo la morte di Fabrc, 
ambasciatore straordinario di Fran- 
cia nella Persia, il can d' Erivan 
diede Imam* Kuli -Beig per drog- 
mano a Maria Petit, che avara ac- 
compagnato il prefato ambasciatore 
( Fedi Maria Pktit ), e gli commi- 
se di condurla alla corte di Persia. 
r.e prestazioni di servigio fatto da 
Zagly a tale avventuriero gli attras- 
sero l'odio di Michel, ch’era giunto 
ad Erivan, per continuare fa mis- 
sione di «ni Fabrc era stato incau- 
ti i* 
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calo. Poro dopo la morte di que- 
st'ultimo, una rissa era accaduta in 
Erivan tra i Francesi ed i Persiani, 
in occasione d'un Armeno prigio- 
niero, che i primi avevano posto in 
libertà, impiegando la forza aperta. 
Il can d' Erivan mandò truppe per 
chiedere la consegna del prigionie- 
ro. Il rifiuto dei Francesi e la loro 
resistenza, che costò la vita a duo 
Persiani, gli avrebbero esposti al 
furore dei musulmani, se il can non 
si folte contentato della morte di 
due Armeni al servigio di Francia, 
sopra i quali si gettò tutto il torto 
di tale iofansto avvenimento. Quan- 
do Michel fu riconosciuto come am- 
basciatore di Francia, egli chiese 
una soddisfazione . Zagly proba- 
bilmente immischiato eresi in tale 
faccenda, come ufizialo del re di 
Persia. Dopo la partenza di Maria 
Petit, era divenuto mehmnnda o 
introduttore di Michel; ma questi, 
sospettando che se l'intendesse con 
gl' loglesi per tradirlo, lo scelse e 
l'ottenne per vittima espiatoria del- 
la morte dei due Armeni, e dell’o- 
nore del nome francese. In conse- 
guenza, al genero di Tavernier, al 
figlioccio del duca d'Orleans, al pro- 
tetto di Luigi XIV troncata fu la 
test» il a agosto 1 707. Malgrado a 
ciò che abbiamo detto di tale av- 
venturiere, siamo persuasi che i di 
Ini torti e vizii siano stati esagerati 
nelle Memorie del vendicativo Mi- 
chel. 

A — T. 

ZAGO (il conte Ortensio), gen- 
tiluomo di Vicenza, ò uno dei mi- 
gliori cittadini che tale città si at- 
tribuisca ad onore di aver veduti 
nascere. Finiti cb' ebbe gli studi, 
ricevette, nel 1676, la laurea dotto- 
rale nell'università di Bologna, e, 
dopo di aver visitate lo principali 
città dell'Italia, ritornò per dedicar 
tutto sé stesso al servigio dei suoi 
compatrioti. Matematico valente, si 
applicò specialmente all' idraulica^ 
*9 
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«cleri za importantissima io un pae- 
<e altra versato da fiumi de’ quali gli 
•traripamenti cagionano frequenti 
rovine ( Vedi Bosco wicii, Fonta- 
na, Leon. Ximenks, Zendrini ). A- 
vendo stretta relazione con Geini- 
niano Montanari, uno dei Modene- 
si che si resero più benemeriti del- 
la fisica e dell'astronomia, mante- 
neva con lui un'attiva corrispon- 
denza di lettere ( Vedi la Bibl. Mo- 
denese, iv, 1 44 ). Incoraggiò la col- 
tura delle lettere, favorì con ogni 
auo potere i miglioramenti indicati 
dai progressi dei lumi, c morì nel 
in eli di ottantatre anni. Le 
tue opere sono: I. Del torrente A- 
slico c del modo di riparare ai 
danni minacciati alla città di f'i- 
centa dalle di lui acque, notizie 
diverse, raccolte a benefizio della 
patria ; Padova, i 720, in foglio; II 
Disserlationes duae de veterum 
chrislianorum inscriptionibus ; et 
de liturgiarum in rebus llteologi- 
cis usu, in 4-to; III Dello note sul- 
la grotta detta: Il covalo di costo- 
za, e sull'antico teatro Berga pres- 
to Vicenza. Esse rimasero mano- 
scritte ; ma il p. di banta Maria che 
le aveva lette ne parla con lode ne- 
gli Scrittori Vicentini, Vi, a 58 , do- 
ve promette, sopra il conte Zago, 
una Notizia che non ha data per 
anco. 

W— s. 

ZAHN (Giovanni), canonico del- 
l'ordine dei Prcmostratensi a Cella 
presto Wurtzburg , nacque a Cari- 
•tadt nello Franconia, nel 1641 ; en- 
trò in etò di vent'anni nell'istituto 
di tale ordine nell'abazia d'Ober- 
zell (■) presso Wurtzburg, e diven- 
ne, nel 169], prevosto del donven- 


(O Cella tuperior, celebre ahaxia, che ha 
•insistilo sino a questi aitimi tempi, non es- 
tendo itala soppressa, unitamente a molti al* 
Iti intitoli errie*Ì4slici • religiosi, *e non nell’ 
epoea della formationo della confederaiione del 
■ eno per compensare i principi mediatori. 
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to di Niederiell (1). Tutto il tem- 
po ebe gli lasciavano libero i tuoi 
doveri religiosi, era da lui impiega- 
to nello atudio, e fu in tale guisa 
che acquistò una grande celebrità 
colle sue cognizioni in filosofia, in 
fisica ed in matematica. Le tue ope- 
re sono: I. Specula plipsico-malhe- 
matico liistorica notabilium ac mi- 
rabilium sciendorum, in qua mun- 
di mirabilis oeconomia, nec non 
miripee amplus et magnipeus e- 
jusdem abdite reconditus , nunc 
attieni ad lucem prolractut thesau- 
rus, in triplici mundo, coeletti, ae- 
reo, et terrestri proponitur, 3 voi. 
in foglio, Norimberga, 1696, opera 
piena di ricerche, e stimata dai dot- 
ti, quantunque l'autore, forse per 
rispetto allo stile dei libri sacri che 
gli sembrava contrario al sistema di 
Copernico, vi confuti tale ingegno- 
sa ipotesi, oggidì tanto generalmen- 
te adottata; Il Oculus artipcialis, 
leledinptricus , sive lelescopium ; 
è un trattato dell'arte di fare dei te- 
lescopi c della maniera di adoperar- 
li. Tale dotto mori il *7 ging- «707. 
— Zahn ( Baldassare Corrado ). ha 
publicato : Traclatus de menda- 
ciis, ex sacris, juridici s, etlticis, 
polilicis, liistoricisque varie con- 
gestus, et in tres Itbros disposi- 
liis, ctc. , Colonia, 1686, in 4-to. — 
Zahn ( Benedetto Guglielmo), sto- 
rico e magistrato della citta di No- 
rimberga, vi nacque il 21 aprile 

1788. Le sue opero sono: I. Storia 
ecclesiastica della città di Lauf, 
nel territorio di Norimberga, No- 
rimberga, 1781, in 8.vo; 11 Espo- 
sizione degli avvenimenti più rile- 
vanti che dal! anno 1737 sino al 
1787 accaddero nella città di No- 
rimberga ( in tedesco ), ivi, 1787 o 

1789, 2 voi. in 4-to; III Conunen- 
tatio jttris publici de jure colle - 


(l) Celle Inferior , monastero di mona- 
che dipendente dsl precedente. 
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Glandi in genere, spedalini vero 
de jure colteclnndi reipublicae A'o- 
riinbergensis, Altdorf, 1790, in 4 *“- 
G — r c L — y. 

ZAIDUN ( Abu'i.walid Ahmzd 
Ibs ), «crittore e poeto celebre, nac- 
que in Cordova nel 3 g 4 dell' egi- 
ra (ioo 3 di G. C. ), e mori in Sivi- 
glia nel 463 (1070). II nome di Ihn- 
Zaidun , rate a dire figlio di Zai- 
duo, a lui dato comunemente, è 
preso da uno dei «uni antenati il 
«piale si chiamava Zaidun. Ibn-Zai- 
dun è soprannominato .Jndaluii 
perchè era della provincia spegnilo- 
la di tal nome, Kortnbi perchè era 
nato a Cordova, e jYlakhzumi per- 
chè apparteneva agli Arabi della tri- 
bù di Makhzun, che s'erano stabi- 
liti in Ispagna, Egli è l'ultimo di 
tale famiglia che reso siasi distinto 
pel suo talento in poesia. Suo pa- 
dre, Ahu-Bccr Abd allah, morì nel 
4 o 5 ( 1014 Hi G. C.), in Elvira, e 
fu seppellito a Cordova j nacque 
nel 354 . Ibn-Zaidnn essendo cadu- 
to in disgrazia di Gehur o Djehnr, 
re di Cordova, il quale morì net 
435 (ro 43 ), fu messo in prigione: 
egli scrisse dalla carcere a Djcbor 
una lettera celebre che si trova nel- 
la biblioteca dell' Esco rial con un 
cemento. Nel 44 ' (io4g) partì da 
Cordova e fermè stanza a Siviglia, 
«love godette di lutto il favore del 
re Motadhed, tìglio d'Àhbad, il qua- 
le gli conferì la carica di visir. Si di- 
stingue tra le poesie d’ Ihn-Zaidun, 
secondo Abu'lfeda, un (mi-ma chia- 
mato Nunijya, secondo l'uso degli 
Arabi, perchè ogui verso di tale 
poema finiva colla sillaba no. Ma 
l'opera piu conosciuta di tale scrit- 
tore è la Lettera da lui scritta a no- 
me di Valada, figlia deire Molla ra- 
ro ed soprannominato Almostaktì- 
Billah, principessa distinta pei suoi 
talenti e pel suo genio per le lette- 
re, ad un uomo chiamato Abdits o 
Jbn-Abdus, il quale aveva avuto la 
temerità di farle fare delle proposi- 
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zioni di matrimonio. Tale composi 
zione è singolarmente notabile per 
l'eleganza dello stile, e per allusio- 
ni frequenti ad un numero grande 
di fatti della storta antica degli A- 
rabi, e ad una moltitudine di pro- 
verbi. 11 celebre Rciske ne ha pu- 
hlicato il testo con una versione la- 
tina, a Lipsia, nel «755; aveva co- 
piato a Leida, almeno in gran par- 
te, il fomento d lhn Nidiata Abu- 
Bccr Mohammed, il quale doveva 
somministrargli i materiali neces- 
sari per le note che mancano alta 
sua traduzione, e che si proponeva 
senza dubbio di dare alla luce, poi- 
ché hn indicato con numeri, iri ta- 
le traduzione, i luoghi ai quali esse 
dovevano riferirsi, llirtius o Hirtz 
ha ristampata una parte di tale Let- 
tera nella sua Crestomazia araba, 
lena, 1770, c vi ha aggiunto il prin- 
cipio del comento d’Ibn-Nohuta . 
Diversi frammenti dello stesso fo- 
mento sono stati politicati iu arabo 
ed 111 latino, dal defunto Janus Las- 
se» Hasmiitsen, a Copenaghen, nel 
<8zi, nel volume intitolato: Addi - 
lamenta ad histor. Arab. ante /sla- 
mismum. Si annunzia un'eilizioue 
dell' intiero comento, che doveva 
uscire in luce fra poco a Leida. Del 
rimanente tale opera d'Ihn-Ziiilun 
è stata contentata da diversi auto- 
ri, e si trova nelle biblioteche di 
Leida, d’Oxford e dell’Eicurial. Si 
trovano del pari in tali biblioteche 
alcune altre opere d’ Ihn-Zaidon. 
Tale celebre letterato, di cui la vi- 
ta si legge nella raccolta d* Ihn- 
Khallican, ebbe un tìglio, chiama- 
to Alni licer, i! quale iu visir del va 
di Siviglia, .Molameli -ala-allah, tì- 
glio d'Abhail, e che perì a Cordo- 
va, nel 434 (10.42) il giorno stesso 
in cui Yusnf, tìglio di Tnschtìn, so- 
vrano di Marocco, s'impadronì di 
tale capitale, e diede fine alla po- 
tenza dei tìgli d’Abbad. 

S. D. S — t. 
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ZAINER (i) ( Giwteko o Gun- 
Trn o ), celebre stampatore, nacque 
verso i» i43o,« Rcutlinpcn, picco- 
|, città del ducato di Wirtemhrrg. 
gì pud congbielliirare.rnn motta ir- 
simigli»»*" , ebe imparane l »n.; 
•Ita dai primi inventori. Iniziato in 
tolti i secreti delta tipografo, aml.N 
, fermar dimora a Cracovia, dove 
stampò, verso ranno t(t> 5 , Joanms 
de Turrecremnta ripianali' Iti 
psalterium, Cracis (Cracovia) im- 
presi/.. Tale opera , notabile Ira 
I acuito bi ti, è conosciuta soltanto 
in Polonia. Se ne trova Una copia 
nella biblioteca dell - università .Il 
Cracovia} non in quella del permei- 
ne Adamo Caartoivdii, a Putavvy} 
una in quella di Tito Dzialm.ky, 

aK.onarr.eW presso Posnama; ve ne 
sono quattro nella biblsoteca deir 
università di Varsavia. I biografi 
Zapi Deni», Pantser, Bandtkte, 
Bentliowski e Lelewel no hanno 
fatto la descrizione. V edi Bandlkie: 
,* Storia delta stampa a Craca- 
eia (in poi. ), Cracovia, 1819, in 
8.vo- à* Storia detta stampa in 
Polònia (in poi.), Cracovia, 1825, 
3 voi. in 8.vo. Da Cracovia, Zainer 
Si recò a fermare dimora in Augn- 
ata dove stampò, nel 1468, le A/e- 
ditaiiones vitac Christi di san Ho- 
naveotura ( tedi tale nome )} • 

l’anno seguente la Stimma di O. 
Aurbacb. Giovanni ganbert, per 
una ioconcepibile distrazione, indi- 
rà tale ultima opera Del Calai, /n- 
biloth. Norimberg., n-J, come un 
«dizione latina della Bibbia, stam- 
pata d» Aurbacha Reullingep. Sa- 
rebbe difficile di accumulare piu 
,-rrori in meno parole. Tale asserii» 
edizione della Bibbia b citata da 
Chetillier (Origine della slawp . 


(,\ Il oom» dt lata Usm|)Uv»' •• 

«Trillo m difcrmli iuaw«"> 
g.r«.r e Zruo-r ; qn-llo di Giorsi.nl « «nl- 
r. Cf}~ r i.rU - indi. 4SIS.IS dello uem}ulo«e 
del Borendo da 1*7 J. 
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di Parigi), dal p. f.elong ( Bibltoth. 
sacra ), da Maittaire ( Annoi, typo- 
grapli. ), e linalmenle da de Bu- 
rri ( Bibliogr. istruttiva ). 17 aliate 
Kive cita Ziincr, nella Caccia dei 
Bibliografi, itosi, in occaaiono 
d’no’ediztnoc della Bibbia, in lette- 
re rotonde, clic Meer.nan suppone- 
va a torto die fosse uscita dai tor- 
cili di tale oitista; ina niente dico 
dell’abbaglio di Saubert, il «piale, 
se l’avesse conosciuti', gli avrebbe 
somministrato occasione n nuovi 
frizzi contro gli Antiquarii inav- 
veduti. Fu notalo dal p. Laire nell 
Index librar., », 70. A Glint. Zainer 
è dovuta l'introduzione in Germa- 
nia dei caratteri tondi, detti roma- 
ni, perché se ne fece uso dapprima 
a Roma. Gli impiegò la prima volta 
nella sua Isella edizione delle Eti- 
mologie di sant Isidoro di Siviglia, 
nel 1472. La Sumtna di Bartol. di 
g»n Concordio , eoo la data del 
»475, è l'ultima opera ebe si cono- 
sca uscita dalla stamperia di Zainer. 
Secondo una nota del registro dei 
benefattori della Certosa di Buk- 
beiro, tale artista mori Del 1478. — 
Zainer (Gioreoni), fratello, o al- 
meno prossimo congiunto del pre- 
cedente, introdusse 1» stamperia » 
Cima, come Conterò introdotta Ta- 
ceva in Augusta. Fece io tale citta, 
dal 1473 al 1477, «n numero gran- 
de di belle edizioni, ebe sono ricer- 
cate dai curiosi, particolarmente lo 
più antiche. La prima opera •scila 
dai torcili di Giovanni Zainer è il 
Boccaccio , De Claris mulierihus % 
in fogl. Tale artista mori nel l 5 oo 
Pedi La sema de Santaoder, Dis. hi- 
blioer. scelto del xr secolo, 1, 290. 
b G-tcW-i. 

ZAIONCZEK. ( Giusem-k ), ge- 
nerale polacco, uato il primo no- 
vembre » 752 , a Karaienieck-Podul- 
ski, di nobile famiglia, ma povera, 
fu destinato aino dall’infanzia alla 
milizia, e si dedicò «011 «idolo allo 
studio delle scienze necessarie a »a- 
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l« professione. Entrato assai giova* 
ne nell'annata polacca, ti fece osser- 
vare da Braoiecki, grande generale 
ideila corona, di cui fu aiutante di 
campo per parecchi anni. Divenuto 
colonnello - proprietario del reggi* 
mento di BtilaWa, comparto alla 
dieta del 1786, ed a quelle dal 1788 
al 1791, e *i ti rete dittiate per la 
giustezza delle tue ritte e per Ir tua 
indipendenza. L'ultima di tali die- 
te aveva ammetta la cottitueione del 
3 maggio 1791, la quale era alata 
accolta con entusiasmo in tutto il 
regno. L’Europa, spaventata dalla 
rivoluzione francete, sembrava ap- 
plaudire alla saggezza della nozione 
polacca. Il re di Prussia, nelle letto- 
re che ecrirera a Stanislao- Augusto, 
« nelle comunicazioni ulieiali del 
tuo ministro Luchesioi, ti congra- 
tulava con quei monarca pel cangia* 
incuto ch'erati fatto nei suoi stali. 
Finalmente i Polacchi ti credevano 
sicuri d’una prosperità inalterabile, 
quando ad uu tratto il redi Prutaia 
mutò linguaggio, e la Rustia man- 
dò contro di loro centomila faldati. 
Qualunque fotte la sproporzione 
delle loro forze, i Polacchi vennero 
«Ile roani; ma il primo scontro fu 
nd etti funesto. Se ne vendicarono, 
il 18 giugno, sotto gli ordini di Kn- 
BcìuiRko, e Eaionceek combattè a 
lato di tale generale in quella fausta 
giornata. Ma tale prima vittoria eb- 
be (lochi resultati, poiché il debole 
Stnoiilao Augusto aveva mandato 
all'armata l'ordine di ritirarti, Per- 
altro, passato ch'ella ebbe il Bug, 
tale armata si collocò in maniera d' 
impedire al nemico il tragitto del 
fiume. Il I 7 luglio, 1 Rossi trovaro- 
no allora, presso Duhieuka, i sol- 
dati di Zaionczck, o Kosciuszko ri- 
mate padrone del campo di batta- 
glia. Tali sforzi non erano seconda- 
ti dall'energia del re, il quale te- 
mendo Caterina II, cuochinsc una 
totpensione d'armi; ed il i 3 loglio 
mise il nome suo reale appiè della 
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rim federazione di Targowitza. Da 
tale momento, i pattinili polacchi 
dovettero perdere ogni speranza. In 
vano Htaoislao Matachovvaki fece al 
re energiche rimostranze, ed Igua- 
zio Potutici, Ugo Kollontajr, Tad- 
deo Mostowski ed nitri ancora ri 
unirono a lui; vedendo sprezzati 
i loro suggerimenti, partirono dalla 
Polonia, e tale nobile risoluzione 
fu seguila da Giuseppe Poniatowski, 
Kosciutzko, Zaiooczek ec. Quest* 
ultimo si ritirò io paese straniero, 
dopo di essersi accomiatato dall* ar- 
mata polacca, la quale priva dei suoi 
capi, non esisteva cho in corpi ito* 
lati, scusa energia e senza coraggi?. 
Frattanto l'ambasciatore di Russia, 
Giacomo Siewcrs, dirigeva le ope- 
razioni della dieta, convocata nel 
■ 7q3 a Grodno. Col cannone ap- 
puntato contro il palazzo in cui si 
tenevano le sessioni, estorse la rati- 
fica del trattato che stabili un se- 
condo apartimcnlo della Polonia . 
Igelstróm, creato ministro di Rus- 
sia •- comandante dell'armata Russa 
iu Polonia, stabili il tuo quartier 
generalo a Varsavia. La nazione, 
curvata sotto uu tale despotismo, 
stimò noli ostante di poter rialzar- 
ti, o almeno volle tentare un ulti- 
mo sforzo. Nella stessa Varsavia, sot- 
to gli occhi dei Russi, degli uomini 
risoluti formarono uu’aatuciaxione. 
Mandarono essi all'armata ad esami- 
nar le disposizioni, e desse sembra- 
rono favorevolissime. Koscinszku fu 
scelto per capo, ed egli si affrettò di 
partile da Lipsia per recarti tulle 
frontiere della Polonia. Zaionczrk 
•i assunte di penetrare in Varsavia, 
di esaminare le disposizioni degli 
abitanti, e dimorò travestito fra di 
essi per dieci giorni; ma i congiu- 
rati nou erano per anco in pronto, 
e già i Rossi erano informati dei lo- 
ro movimenti ; Kosciuszko, (ter dis- 
trarre I' attenzione loro prese la 
via d'Italia, e Zaionczck si recò a 
Dresda , d’ ondo fu incaricato di 
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mantenere corrisponde nu di lette- Si affrettò di ritornare a Varsavia 
re col suo generale. Riputando di dove Kosciusko aveva bisogno del 
non aver nulla da temere, tornò suo braccia e dei suoi consigli. Il 
una seconda volta a Varsavia ; ma il generalissimo aveva rotto i Russi a 
re Stanislao - Augnato ne informò bzeaekociny, quando ad nu tratto 
egli stesso i Russi, eccitandoli a so- viene assalito dnlfarniata prussiana, 
provvederlo. Zaionczck, per 1 schei- la quale orasi impadronita di Cri- 
mini dal colpo, chiese ad Igelstrom covia in couseguenza d'un tradi- 
una conferenza Ih quale fu estrema- mento. Gli aiutanti di Varsavia, pre- 
mente calda, ed ebbe ordine di uscir vedendo le disgrazie che sarebbero 
tosto dal territorio di Polonia. Ta- venuto loro addosso, si ammulina- 
le conferenza peraltro procurò alla rono, e chiesero altamente il supplì- 
associazione un graude vantaggio; zio dei traditori. Il 1 8 aprite 1794, 
Zaionczek si assicurò cho i Russi trucidata ch'ebbero la guarnigione, 
noti avevano positive notizie di ciò trovarono nelle carte d’Igclstrora la 
che si macchinava. Igelslrom teine- lista degli uomini venduti alla cor- 
vo il consiglio permanente ch’ora te di Pietroburgo, i quali ncricc- 
stato conservato dopo il i-j^jS, e te- vevano pensioni. La voce publica esi 
meva ancora più l'armata; fece de- geva che fossero puniti. K.oscitiszko 
cretare lo scioglimento di ossa dallo creò una commissione d’inqni jizio- 
stesso consiglio permanente. libri- ne, sotto la direzione dì Zaionczek. 
gadiorc Madalinski, a cui lu racco- Ma il generale supremo avendo fat- 
roondalo, intimato di licenziare il tu grazia al vescovo Skarszewskì, 
suo reggimento, fu il primo ad inai- ch’era stato condannato dalla prefa- 
Iterare lo stendardo dcU’indipcndeii- ta commistione, Zaionczek dìchia- 
za, cd, in un momento, tutta la Po- rò cho presieduta non. la avreb- 
' Ionia lii in armi. I proscritti, gli osi- be più. Frattanto i Russi ed i Prus- 
liati comparvero da ogni parte. Ko- ninni assediavano Varsavia. Rosei u- 
* (ciuszko entra in Cracovia; il 24 szko c Zaionczck fecero parecchio 
marzo 1794 sottoscrive l'atto di sol- sortito con esito felice, e siccomu 
levazione, o viene salutato genera- la Grande Polonia eraai sollevata , 
lissimo dello arenate della corona e i Prussiani, temendo che le conni 
della Lituania, lt primo di aprile, menzioni non venissero toro tol- 
' Madalinski vieno a [torsi sotto lesile te, levarono l’assedio nella notte dal 
‘ bandiere. Il ò incontrano a Rasla- 5 al 6 settembre. Varsavia respira- 
wico i Russi, comandati da 'Por- va; ma da Brzcsc-Litewski giun- 
manssow ; quantunque disuguali gevano novelle sommamente in 
fossero le loro forze, Koseiiizko, as- quietanti; Kosciuszko, lasciando a 
listilo ila Zaionczck, da Maiinliuski Zaionczek il comando generale di 
e da Mangct, non temette di nssa- Varsavia , si recò frettolosamente 
lire, cd il buon successo cheviot- aU’armata di Sieraknvtrski. Appena 
tenue rese generale la sollevazione, crasi egli allontanato dulie sponda 
Zaionczek giunse il d giugno nel della Vistola, ode che Souwarovr *' 
Palatinato di Clielm, per ordinarvi avanza, spingendo dinanzi a sè le 
la nuove love. L 8 si venne alle ma- divisioni polacche. Kosciuszko lo 
ni, e l'artiglieria polaeca da lui di- riunisce; ma, rotto presso Macieio- 
rett» fece prodigi . Ma Chomen- wicé, cado nello mani del vincito- 
towski c-sendo stato colpito nel- re. La nuova di tali tristi arreni- 
li testa ila una palla di cannone, menti getta lo spavento 111 Varsavia, 
Zunnczrk durò molta fatica a rista- cd in tale memento di dispcrazio- 
bllii l’ordiac iufi- i nuovi soldati, uv Zaionczek, di couceito col vicc- 
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cancelliere Kollontay, 'formò, <lice- 
ai, l'orribile progetto di uccidere 
Stanislao Auguito, la tua famiglia, 
i suoi partigiani ed i prigionieri 
russi ; il che nelle sue Memorie egli 
ribatte come una calunnia inventa- 
ta dai suoi nemici. Siccome Souwa- 
row marciava contro Varsavia , i 
Polacchi conferirono il comando a 
Tomaso Wawrzecki, e Zaionczek 
fu incaricato di difendere il sobbor- 
go di Praga, dinanzi al quale Souwa- 
row comparve il z di novembre. Il 
4 a tre ore della mattina l'armata 
russa incominciò l'assalto (A ' edi Sou- 
warow). A novo oro il combatti* 
mento fu generale. Zaionczek, quan- 
tunque gravemente ferito sin dal 
principio della pugna, si getta iu 
mezzo ai nemici, alla guida d'un 
corpo di truppe ch’era risoluto di 
morire coli'armi alla mano. Combat- 
terono da disperati. I Russi penetran- 
do da ogni parte uccisero senza di- 
stinzione donne, fanciulli, vecchi. 
Non desistettero se non uccisi cU* 
ebbero quindici mille di tali sventu- 
rati. I generali Iasinski, Korsak, 
Paolo Grabowski, Kwasniewski, 
furono rinvenuti fra i morti, e Za- 
ionczeb fu condotto via da tato 
campo di strage dai suoi amici, i 
quali lo trasportarono a Varsavia, 
prima che i Russi si fossero impa- 
droniti del ponte della Vistola. Gli 
fu giustamente rimproverato di non 
aver bene provveduto per difende- 
re Praga. Non conoscendo il carat- 
tere impetuoso di Souwarow, si a- 
spettava un assedio regolare e lento, 
come quello di Varsavia, che aveva 
durato tre mesi, e che, di concerto 
con Kosciuszko, aveva fatto levare. 
Coperto di ferite, ed accompagnato 
dal fratello, ch’era membro del con* 
tiglio permanente, partì da Varsa- 
via e giunse alle frontiere della Sle- 
sia, d'onde scrisse al generale d’Har- 
noncourt, che comandava le truppe 
austriache in Gallizia, pregandolo a 
concedergli un asilo in tale previa* 
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eia. Per risposta, fu condotto nella 
fortezza di Josephstadt in Moravia, 
dove rimase prigioniero sino alla 
morte dell’ imperatrice Caterina . 
Per ordine dell’ imperatore Paolo, 
Kosciuszko e più di dodici mille 
Polacchi, che gemevano in catene, 
furono allora posti in libertà. Lo car- 
ceri di Josephstadt dei pari furono 
aperte. Zaionczek andò a Parigi, 
chiedendo di essere ammesso nell* 
armata $ fu mandato all'esercito d'I- 
talia, col grado di generale di bri- 
gata. Nel 1797 comandò il corpo di 
truppo francesi, che il 28 marzo, 
dopo la fazione di Tarvis, t' inoltrò 
sino a Lintz, marciando lungo la 
vallata della Drava, per unirsi al 
corpo di Joubert, che operava nel 
Tiralo. Segui in seguito Buonapar- 
te nella spedizione di Egitto, nella 
quale fu creato generalo di divisio- 
ne, si rese distinto io ogni occasio- 
ne, specialmente nel combattimen- 
to di Cheyrreis, a Ramanieh, e nel- 
la battaglia di Eliopoii, nella qnalo 
Kleber, che aveva assunto il copian- 
do dopo la partenza di Buonaparte, 
diede grandi Iodi aleno valore. Il 28 
agusto 1801, Menou, eh' ebbe il co- 
mando dopo la morte di Kleber, 
convocò un consiglio di guerra per 
deliberare sulla capitolazione eba 
voleva concbiudere per l'evactifisio- 
ne dall' Egitto ; di venti generali cho 
componevano tale consiglio, tre so- 
li, Zaionczek, Destaing e Dclzons, 
s’opposero alla conchiusione d’un 
trattato, e lo dichiararono igoomi- 
nioso. Peraltro fu esso tonchioso, a 
Zaionczeck ritornò in Francia con 
l’armata. Tosto impiegato nel sua 
grado, comandò una divisione al 
campo di Boulogne nel i 8 o 5 ; poi 
nell'armata di Germania. Dopo la 
battaglia d'Austerlitz, una malattia 
grave, conseguenza di vecchie feri- 
te e d’una dura prigionia, lo costrin- 
se a rimanere alquanto tempo a 
Vienna. Nel 1806, i Polaccbi crede- 
rono finalmente che la toro patria 
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avrebbe riacquistata la ma indipen- 
denza, cd accorsero da tutte le parti 
in cui •' erano diaperti. Zaionczek 
e Dombrowaki ne formarono delle 
legioni ; ed il primo fu mandato al- 
la guida d'una divisione versoTborn. 
Dopo la battaglia d'Eylan, motte 
contro Graudentz che i Pruttiani 
mostravano di voler difendere. L’ar- 
mata francete estendati ritirata die- 
tro la Passarga, il generale ebbe or- 
dine di portarti alla guida dei cor- 
pi polacchi contro Neidenbit rg. Il 
trattato di Tilsit riunì alcuni avan- 
zi della vecchia Polonia per forma- 
re il granducato di Varsavia; Za- 
ionczek fu a parte delle dotazioni 
concedute ai generali francesi. Gli 
fu assegnata una signoria nel pas- 
tinato di Kalitz. Allora usci dall’ar- 
mata francete per occuparti dell’or- 
ganizzazione dei corpi polacchi i 
quali ammontarono a tre divisioni, 
di dieci mille uomini ciascheduna, 
II supremo comando e quello della 
prima divisione furono dati al prin- 
cipe Pomato wiki, che aveva diritto 
a tale distinzione per la sua nascita 
e per la tua anzianità. Peraltro Za- 
ionezek, ch'ebbe la seconda divitio- 
■ne, giudicando che te gli fotte fatto 
torto, concepì contro il principe u- 
»n rivalità, un dispetto, che non ce- 
lava bastantemente, e che conservò 
nell animo tno tin alla morte del ino 
rivale. Dombrowtki, che comanda- 
va la terza divisione, era egualmen- 
te invidioso ; in tale guisa non vi e- 
ra unione fra i capi dell'armata po- 
lacca. Peraltro nel mese di aprile 
*809, quando videro il principe Fer- 
dinando d' Austria avanzarsi contro 
il granducato, alla testa di ottanta 
mille nomini, la loro discordia cet- 
»ò, ed i due generali si posero fran- 
camente sotto gli ordini del princi- 
pe. II ig aprile Zaionczek trovatasi 
colla sua divisione nelle pianure di 
Raszyn. Quantunque i Polacchi fos- 
sero appena uno contro cinque, com- 
batterono per tutta In giornata, scn- 
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za perder terreuo. Il principe Fer- 
dinando manifestò egli stesso il de- 
siderio di veder conservare gli avan- 
zi d'un’armata tanto valorosa; si ne- 
goziò durante la notte ; gli Austria- 
ci occuparono Varsavia, e mentre 
essi tenevano la prefitta capitale, 1' 
annata polacca si gettò snlla Galli- 
ria, chiamando gli abitanti alla li- 
bertà ed all’indipendenza. II com- 
battimento d’ Iedlinsk fu il solo in 
cui i Polacchi ebbero un notabile 
< 1 1 sco pilo, ed appunto Zainoczek co- 
mandava in quell'occasione. Due ca- 
pitali, Cracovia c Lcmberg, occu- 
pate, due grandi provincia invase, 
l’armata del principe Ferdinando 
respinta nella Moravia, tali furono 
nello spazio di due musi le operazio- 
ni dell'armata polacca. Tre anni di 
riposo seguirono al trattato di Vien- 
na, che riunì la Gallìzia al gran- 
ducato. Essendo stata dichiarata la 
guerra coutro la Russia, nel 1812, 
i Polacchi giudicarono che le loro 
speranze si sarebbero finalmente ef- 
fettuate, e che il loro reguo sarebbe 
stato ristabilito nell' antico splendo- 
re. Chiunque potea portar l'armi 
accorse sotto le baodicre dei tre lo- 
ro capi. L' armata che prima am- 
montava ad ottantacinque mille uo- 
mini, doveva raddoppiarsi all'entra- 
re nella Lituania; ma venne scorag- 
giata collo smembrarla c col disper- 
derla nell’ armata francese. Zaion- 
czek ebbe sotto i suoi ordini una so- 
la divisione. Ferito io quel l'infausta 
campagna, fu obbligato a ritirarsi a 
Wilna, c ad assoggettarsi all' ampu- 
tazione d'una gamba. All'arrivo dei 
Russi, venne fatto prigioniero, c fu 
trattato a Wilna, sino alla sua gua- 
rigione, con molto riguardo. Dopo 
il trattato di Parigi, l'imperatore A- 
lessandro diede ordine di riordinare 
l'esercito polacco, del quale affidò il 
romando al granduca Costantino. 
Zaionczek vi fu ammesso come ge 
ncrale di fantcrin. Non andò gunr 
che la fiducia del monarca un novo 
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lo aringo gli schiuse. Elianti# «tato 
eretta in regno In parte della Polo- 
nia nuovamente toccata alla Rustia, 
Alessandro le diede una costituzio- 
ne ; e quando sulla line del 1 81 o ti- 
le principe ti recò a visitale la ca- 
pitale del nuovo suo regno, crescer 
volendo la tua popolarità, elesse Za- 
sonezek suo luogotenente generale. 
Tutta l'amministrazione a lui ven- 
ne commessa ; ed il granduca Co- 
stantino non ebbe che il comanda 
dell'esercito. Quando Alessandro a- 
perse la dieta del 1818, disse parlan- 
do di Zaiomizek : » Uno dei più 
ss degni vostri veterani mi rappre- 
» senta fra voi : incanutito sotto le 
ss vostre Iwndicrc, compagno a voi 
si costantemente nei prosperi c ne- 
vi gli avversi eventi, non cessò mai 
si di dar prore della tua devozione 
vi alla patria. L'esperienza giusti (icò 
si pienamente la scelta da me fat- 
ai ta “. Da indiaoanzt Zaionccek fu 
ligio agli ordioi ed agl'interessi del- 
la Russia; ed i tuoi compatriota eb- 
bero più d'unn volta a Ugnarti del- 
la troppo servile tua condiscenden- 
za. n Tale generale, dice uno di es- 
si si, era prode in sommo grado: ma 
si la riputazione de'suoi militari ta- 
si lenti e de' diplomatici fu tempre 
si equivoca ; nè dubitare fi può che 
si la capacità tua stesse njolto al di 
si sotto del suo valore. Eppure nes- 
si suno osato avrebbe di sospettare 
si del suo amor patrio, e meno del 
si tuo amore per la libertà, argomen- 
ti to di gelosia pei Polacchi in ogni 
si tempo. In parecchie occasioni die- 
si de anzi prove sì luminose d' un ti- 
si more che dir si potrebbe esalta- 
ti to, per la causa di essa libertà, che 
si fu con qualche veritimigliama 
ss sospettato di consentire ne' prin- 
si cipii de’Giacobini francesi. Giun- 
ss to però al potere eh’ era atato lo 
*1 scopo della sua ambizione ; innal- 
ss zito alla dignità di principe, col 
ss titolo d' altezza , oltrepassò ogni 
ss misura, e parve che temesse di 
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». noti vivere abbastanza, di non po- 
sa ter tanto lare da dare attestato 
ss della profonda sua gratitudine . 
si Nato altiero e tracotante, divenne 
si cortigiano ; di republicano ch'era 
si stato per tanto tempo, si fece stro- 
ss mento dei più dispotici voleri. La 
si libertà della altra pa fu tolta ; cal- 
si ture arbitrarie si fecero ; iutora- 
» ma fu dichiarata la guerra a tutte 
11 le liberali istituzioni della Polo- 
11 nia. lu tale stato di cose la celebre 
n dieta del iSao fu convocata, e ti- 
i» no dal principio delle sessioni , 
r> centodiecisettc voci si chiarirono 
n opposte, nella camera dei nunzi, 
n all’ amminatrazionc, che trefoli 
n ne aveva in favore. L’opposizione 
11 nel senato tira fu meno imponcn- 
si te. La dieta ligettò il progetto del 
n processo in nateria criminale, si- 
ti no a che non vi si fece entrare la 
n istituzione de) giurì. Tale attem- 
e bica costrinse il ministero a pre- 
si tentarle una egge savia intorno 
» aU’espropriazisne per cauta di pu- 
lì plica utilità, mediante preventivo 
n compenso ; e li camere 1’ ammi- 
si aero. Dopo alane tumulluoitsti- 
si me sessioni, essi rigettarono un 
11 progetto organico destinato ■ di- 
si struggere ogni malleveria dei mi- 
si nistri , e fermarono di accstar 
11 quelli ebe sottoscritti avevanoTor- 
1- dinanzi della censura. Ma loca- 
si mere, ditciolte indi a poco, ton 
ss vennero più convocate che dipo 
n cinque anni ; ed allora per un te- 
ss scritto imperiale russo veDne Ve- 
li tato che fossero pnblici i loro li- 
si battimenti Zaionczek fu quii- 
di per dieci anni testimonio e stru- 
mento di tutte le prefate violenze , 
e lungi daU’opporvisi menomamen- 
te, non cessò di sostenerle cod ogni 
sua possa inlino olla sua morte av- 
> venuta nel dì 38 luglio i8z6. Que- 
sto generale, che conseguito aveva 
distinzioni e grandi ricompense, a- 
veva inoltre saputo profittare della 
sua posizione per ingrandire la pro- 
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pria (orto Da e quella dei tuoi. Co- 
me i più furiosi rivoluzionari di 
Francia, che «eduti •' erano poi an- 
zi diventare apertoli del governo di- 
spotico, stromcnti e favoriti della 
più smodata tirannia che sulla Fran- 
cia pesasse mai, Zaiooczek, ricolmo 
di tutti gli onori che aveva un tem- 
po spregiati, cooperò per quanto fu 
in lui a sottomettere la patria sua ad 
un potentato da lui per tanto tempo 
combattuto. Imperioso cogl’inferio- 
ri, aervilequando nobilitato avrebbe- 
lo l'alterezza, ei fu negli ultimi anoi 
anni sprezzato e rinegato dagli an- 
tichi auoi amici e fratelli d’arme. Le 
mortali tue spoglie deposte vennero 
ad Opatowek, picco 1 » città che la 
■Polonia donata gli a/evn in guider- 
done di vecchi meriti, dove net tem- 
po della tua ammisistrazione pian- 
tato aveva amenissmi giardini ed i 
più riccamente adirni che veggansi 

10 Polonia. Non latciò posterità; ef 

11 titolo di principi era solo in testa 
sua. La di lui roo'lic ottenne dallo 
imperatore Nico .0 una pensione 
ragguardevole, ole dalla Polonia è 
pagata. Gli fu ver modo di provi- 
aionc sostituito iella dignità di Ino- 
goteuente-geocrule del regno il CO: 
Va.cutino Sobolewslu. 

G-v. 

ZAK.RZEWSKI (Ignazio Wu- 
SIcota), uno dei Polacchi che a’ il- 
lustrarono difendendo l’indipendcn- 
z: della patria loro, nel 1 794, di- 
stendeva da un’ aDtica famiglia del- 
ti Grande Polonia. Nipote del. paia- 
mo di Posnania, nacque nel t * 744 * 
1 Bialecz nella Grande Polonia, mi- 
litò da giovanetto nell’ esercito po- 
lacco, e dopo di avere sostenuti al- 
cuni amministrativi tifici nel pala- 
tinato di Posnania, fu sletto più vol- 
te nunzio della dieta (deputato), e 
spiccò nella tornata di Quattro An- 
ni che pose termine a’ suoi lavori 
con la costituzione dei 3 maggio 
1791. Il re Stanislao Augusto gli 
conferì, in compenso del suo zelo. 
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l’ordine di S. Stanislao e quello del- 
l’Aquila hianca. La città di Varsavia 
lo fece presidente del suo corpo mu- 
nicipale, ed egli durò in tale carica 
fino all’istante, in cui la costituzio- 
ne dei 3 maggio cadde. Scoppiata la 
rivolta del 1 794, gl* f<> nuovamente 
conferito quell’ impiego, ed inoltre 
messo venne alla testa del transito- 
rio consiglio del ducato di Masovia. 
Allorché l’atto di levarsi io armi fu 
fatto, e Roseto zko crealo comandante 
in rapo degli eserciti, fortnòquesti un 
consiglio supremo di governo, e ne 
elesse membro Zakrzewski, affidan- 
dogli oltracciò le faccende dei viveri 
e delle monizioni. Il rovescio soffer- 
to da esso generale a Szcrekociny ai 
6 giugno; quello per cui ai 10 pure 
di giugno coitretto fu Zaionczek a 
ritirarsi precipitosamente daChelm, 
e finalmente la presa di Cracovia 
fatta dai Prussiani, produssero nella 
ritta di Varsavia funeste turbolen- 
ze. La plebe traviata corse le strade 
mettendo furiose grida ; erigeva for- 
rhe in parecchi luoghi ; e com’erasi 
fatto in Francia due anni prima, o 
poco meno, in un* occasione presso- 
ché simile, entrò per forza nelle car- 
ceri e trucidati vennero i prigionie- 
ri. Le autorità, più ferme e leali di 
quelle di Parigi, manifestarono o ze- 
lo e fermezza insieme; il disordine 
cessò. Zosciuzko palesò il suo sdegno 
in un energico haDtlo ; gli notori 
della sommossa, arrestati e convin- 
ti, espiarono il lor delitto sopra il 
patibolo. In tale congiuntura sì dili- 
cata e difficile, Zakrszewski adope- 
rò con zelo e coraggio tali che loda- 
re non si ponno adeguatamente. Per 
buona ventura arrivò a tempo in 
una strada ch’era sommamente agi- 
tata; i mascalzoni preso avendo Mo- 
szuski gran maresciallo della coro- 
na, stavano per appenderlo alla for- 
ca eretta poc’anzi, quando Zakrze- 
wski lo strappò loro di mano. Non 
sudò guari che il sobborgo di Pra- 
ga fu preso, e Varsavia capitolò. Za- 
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krzewski seguì Farinata che moto 
va verso Drxcvricn ; ma tale armala 
tu proatameote disciolta, e mentre 
adoperava di entrare nella Gallizia, 
gli Austriaci lo presero a Sando- 
inir, e lo diedero in inano a’ Russi. 
Condotto a Pietroburgo , insieme 
con parecchi suoi compatriotti, es- 
piò, iti dura prigionia, la sua devo- 
zione alla causa della indipendenza, 
nè Iti messo in libertà che quando 
ascese il trono Paolo I. Tornato al- 
lora in patria, visse ritirato, e morì 
nel febbraio 1802, a Zéléchow in 
Galltzia, in un suo podere. 

G — T. 

ZALALZOWSKI (Nicolò), ar- 
cidiacono di Pusnania, publicò un 
trattato sulla giurisprudenza polac- 
ca, paragonata col diritto romano e 
canonico, e con le leggi sassone, e 
spiegata coti la storia, intitolato : Jus 
regni Poloniae, Posen, 1699-1702, 
in 2 voi. in foglio. I Gesuiti ne fe- 
cero un'altra edizione, nella loro 
stamperia di Varsavia, 1741, J rei. 
in foglio. Nel primo volume l’auto- 
re tratta le materie che hanno atti- 
nenza al pnhlico diritto, e nei se- 
condo quello che spettano al priva- 
to. Segue l'ordine delle Istituzioni 
di Giustiniano. Fu pubiicato dopo 
la di lui morte : De potestate capi- 
tuli, sede vacante, Posen, 1706, 
in 4-to. 

G-r. 

ZALEUCO, legislatore dei Lo» 
cresi Epizefiri, fu, secondo Oiodoro 
e Diogene Laerzio, discepolo di Pi- 
tagora, come Carotide ; ma, giusta 
l'opinione dei più illuminati critici, 
fra gli altri, di Sainte-Croix, a cui si 
attengono Bartbéldmy e Clavier , 
Zaleuco e Caronda sono molto an- 
teriori al fondatore della setta itali- 
ca. Fra gli antichi Timeo di Locri 
negava che Zaleuco fosse mai stato, 
c Cicerone non ardiva risòlverò la 

?|uistione. Nel suo trattato Delle 
eggi (lih.11, cap. 6), così ragiona 
intorno «ciò: i»Si, ma Tcofrasto 
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ss non i, a mio credere, (intontì in» 
n fcriore (a quella di Timeo) : mol- 
li ti anzi lo stimano più rispeitabi» 

» le, ed i concittadini di Zaleuco, 

» miei clienti, i Lorreti conservano 
» di lui memoria. Dopo tutto) cho 
» sia egli vissuto o no,pocoquimon- 
n ta : noi seguiamo la tradizime “. 
Eforo, citato da Strabono, aaerira 
che le leggi emanate col none di 
Zaleuco altro non fossero eie nn 
guazzabuglio delle usanze di Creta 
e Sparta, e delle decisioni del’Areo- 
pago. Comunque siasi, le «lese» 
guenti sono le più credibili eie nar- 
rinsi intorno a tale legislatoe. Nac- 
que egli verso l'anno 700 avnti G. 
C., un secolo prima di Pitagira. So 
crediamo ad Aristotile (1), iLocrc- 
si non erano in origine che ma so- 
cietà di malandrini e pirati. Lassi 
dei proprii eccessi, non saperaoo a 
chi rivolgersi per avero buoie leg- 
gi, coi l'oracolo d' Apollo avete loro 
ordinato d'istituire fra di essi, man- 
do un pastore, chiamato Zatuco, 
offerse di darne loro di rivale a 
lui da Minerva. Accettarono la di 
lui offerta : lo scelsero per legislato- 
re ; ed’ uopo fu incominciar: dallo 
affrancarlo, però che era schiavo. 
Tale racconto ha tutti i caratteri 
della favola j ma l'appiccarsi fole di 
tal fatto alla legislazione di Zaleuso, 
è un' altra prora della rimota anti- 
chità in cui visse. Il racconto di Dis- 
doro pare più vorisimile: seconde 
lui Zaleuco, illustre per nascita, ri- 
verito per virtù, divenne natural- 
mente legislatore della sua patra. 
In fronte al suo codice mise una si- 
rie di massime che tenere si pomo 
quali fondamenti della morale : de» 
cbè, in que' rimoti tempi, la legsla- 
zione regolara il sentimento, laère- 
denza i pensieri, nonché gli itti e» 
sterni. Tale preambolo ci icona 

(f) Citalo dallo scoliate di Pindaro. Ari- 
fttotilr, nel libro ff «Mia Poli lira In Za’.«nc» 
iImcojiwIu di Talrl". 
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comerrato da Diadoro Siculo in sn- 
•tiau, e da Stobcu letteralmente, 
trame alcune locuzioni antiche dii' 
fereeti. Zaleuco, accoodo die ener- 
va Stallone, fu il primo cho diede 
leggi scritte i ed è anche quota una 
provi che tale legislatore fn ante- 
riore non solo a Pitagora, ma an- 
che d6olone, il quale come sappiam 
da BuUrco (in Solon.), scrisse le 
sue àggi, e le fece trascrivere so- 
pra riotoli di legno. Prende altissi- 
mo emeetto dei sentimenti religio- 
si deliavio di Locri chi a leggeresi 
fa tale preambolo : il più puro spi- 
ritnalimo vi spicca, per la qual cosa 
certanente tennero tanti autori che 
Zalewo fosso pitagorico. » Ogni cit- 
tì tadiio, diceva , dev’ esser persuaso 
» dellesisleoza degli dei. L’ordine o 
« la iellezza dell 1 universo lo con- 
ti vinceranno facilmente che non è 
ti il nondo effetto del caso, nè o- 
11 pjn della mano degli uomini. Uo- 
» pi è adorare gli dei, perchè sono 
» gi autori de’ veri beni. Uopo è 
i< paparare e disporre il propio cuo- 
n rtin modo cho netto sia d’ogni 
n bruttura ; giacché la diviniti non 
n è onorata dall’ omaggio de’ catti- 
r vi j ella non è vaga di pomposi 
» sagriti zii, di magnifiche offerte : 

v solo con le opere buone le si pnò 
r piacere . . . Ora, se fra gli abitanti 
e di questa città, ve ne ha talunu 
» cho non gradisca tali verità, e ai 

vi senta inclinato al male, nul farà 
* mai troppo avvertito che si ricov- 
rì di degli dei, deU'ioallerabile loro 
i giustizia, de’castigbi da essa riser- 
i Lati ai malvagi i ch'abbia sempre 
< dinanzi agli occhi V istante in coi 
i finir dee la vita, istante in cui tan- 
no rincresce o rimorde la rimera- 
ii'sranaa del male fatto e del bene 
« mn fatto Voltaire, nel suo Sag- 
gio sopra i costumi , dice. giusta- 
mente ebe n nulla havvi nell' ami- 
ti cbità da poterli anteporre a tale 
■vi tratto semplice e sublime, déttatu 
» dalla ragiono e dalla virtù, spoglio 
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is d’ entusiasmo e di quelle gigante* 
« scile ligure cui discuufessa li buon 
si senso Uarbejrrac ed altri incro* 
duli non esitarono di mettere la mo- 
rale di Zaleuco a paro con quella 
di Ge*ù Cristo. Dopo di avere in ta- 
le modo, ad esempio di Caronda, e- 
steso fiu nel fondo dei cuori l'auto- 
rità del legislatore, e fondato, sopra 
la religione, la prosperità dello sta- 
to ed il ben estere del cittadino, Za- 
leuco entrava nelle particolarità dei 
doveri della società : n Rispettate, 
il disse, i genitori, le leggi, i magi- 
si strati vostri i amate la patria, non 
» ne desiderate altra, cbè tale desi- 
li derio sarebbe un principio di tra- 
r> dimento. Non dito male di nessu- 
» no : tocca ai custodi delle leggi «li 
» invigilare sui colpevoli j prima di 
» punire, devono tentare di farli 
n ravvedere mediante i loro conti- 
li gli “. Vietava soprattutto a’ citta- 
dini, le inimicizie irreconciliabili i 
voleva in vece che le dissensioni che 
fra loro insorgevano non fossero che 
un passaggio a riconciliazioni since- 
re c durevoli. Quegli che di tzli sen- 
timenti compreso non ora, doveva 
secondo lui essere riputato come un 
selvaggio in mezzo ad «uà città in- 
civilita. Ai magistrati prescriveva 
di non condursi nè con alterigia uè 
con orgoglio, e di non ricordarsi 
no'loro giudizii nè delle private lor 
relazioni, nè dei loro «sdii privati. 
Tutte le sue leggi, secondo Diodo- 
ro, erano improntate della massima 
sagacità. Laddove altri legislatori a- 
vovaoo inflitto castighi a corte tras- 
gressioni, contro «buoni costumi, 
Zaleuco trovò il segreto di reprime- 
re le infrazioni di tal surta, mostran- 
do di consentirle, ina con tali con- 
dizioni che ne facevano risaltare 
tutta l'infamia. Così unadouua non 
potava farsi accompagnare da più di 
duo terve, a meno ch'ehbru non, fis- 
se ; le cortigiane soltanto aver zoo 
, diritte di portare gioielli d'oro e va- 
sti ricamate , non era permesso aif 
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nn cittadino andar votilo di ner* 
li drappi ricercati, «e non quando 
frequentava luoghi di prostitozio- 
nc. Siffatte leggi furono per lungo 
tempo la salvaguardia dei coliti- 
mi ; attcstichè nessuno voleva es- 
porsi al dispregi» ed alle risa del 
pnhlico, mando d’un privilegio che 
spettava soltanto ad abitudini o pro- 
fessioni infami. Anche quelli che a- 
veano il cuore depravato rispetta- 
vano almeno la decenza. Un'al- 
tra legge suntuaria di Zalenco, ci- 
tata da Ateneo (Libro x), e d t li- 
bano ( Si. varie, lib. il, cap. i"] ), 
pare improntata di tutta la barba- 
rie dei vecchi tempi: ella statuiva 
che se un maialo beveva vino pur», 
senza che i medici l'avessero ordi- 
nato, e tornava in salute, sarebbe 
sottoposto a-!a pena di morte, per 
aver preso una bevanda che nou gli 
era stata prescritta. È desso il le- 
-gislatore di Locri, veramente auto- 
re di un sì assurdo divieto? dure- 
remo fatica a crederlo, sebbene il 
dotto Heyne ammetta che vi sia 
stala tale legge, nò tampoco la dis- 
approvi. Devesi parimente confina- 
re nel norero delle false imputazio- 
ni un'altra, che vuoisi legge di Za- 
leuco, riferita da Plutarco nel Trat- 
tato della Curiosità, la quale con- 
dannava ad ammenda qualunque 
viaggiatore che rientrando in pa- 
tri», domandasse che cosa cè di 
nuovo ? Certo è che Zaleuco lasciò 
savissimi regolamenti sui contratti 
e su tutte le materie suscettive di 
giitdiciaria contestazione. Persuaso 
che por mano non devesi nelle leg- 
gi esnteati so nati con somma cir- 
cospezione, e solo nel caso d'estre- 
.ma necessitò, fere per antivenire a 
tale abuso, una legge che pare cru- 
dele, ma fu efficace, poiché in due 
secoli un solo cangiamento fatto 
venne al suo codice. Qualunque cit- 
tadino che proponeva d'abolirne o 
modificarne alcuna disposizione, do- 
veva prcseutarsj all'uncuiblca dvl 
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popolo con una corda intorno al col- 
lo, ed era impiccato sull'istante, ove 
rigettata fosse la proposizioog. Era 
proibito di falsare e deludere la legl 
ge a forza d’interpretazioni. Il ma- 
gistrato accusato di tale delitto com- 
pariva col suo accusatore dinanzi uo 
tribunale composto di mille gindi- 
ri .- ambidne avevano la corda al 
rollo, e la morte era il castigo di 
quello di cui l'interpretazione ves 
nira esclusa. Tale speditiva manie 
re di punire gli autori di propo- 
ste iotempestive o funeste era noe 
poco in uso nelle città della Magna 
Grecia e della Sicilia ; se nc incon- 
trano esempi nuche nella storia di 
Atene ( V. Souonr ). Vi sono in Po- 
libio alcune tracce della costituzio- 
ne di Lonri : era aristocratica : l'am- 
ministrazione concrnlravasi ncllt 
mani di cento famiglie. Il magistra- 
to supremo chiamnvasi Cosmopoli. 
11 senato o coosiglio della nazione 
era composto di mille membri insi- 
gniti deila podestà legislativa. I. 
mantenimento delle leggi era com- 
messo a magistrati speciali chiama- 
ti custodi delle leggi. Mercè il be- 
nefizio di tale costituzione, attribui- 
ta aZaleuco,la città di Locri, banchi 
pari in ricchezze a Crotone , Ta- 
ranto o Sibari, era insigne per ls 
costumatezza e la pace de' tuoi abi- 
tanti, i quali viverano superbi e pa- 
ghi delle loro istiturioni. Tale bea- 
ta città ai mantenne in cosi prospe- 
ro stato fino al tempo di Dionigi il 
Giovane, tiranno di Siracusa ( nel- 
l'anno 356 avanti G. C. ). Zaleuco 
meritò d'essere noverato fra i le- 
gislatori, a cui furono funeste le lor 
proprie leggi. Aveva egli ordinato 
che all'adultero fossero cavati gli 
occhi. Suo figlio fu convinto di tale 
delitto. Il popolo voleva fargli gra- 
zia : Zaleuco s'oppose ; ma, buon 
padre insieme cd integro magistra- 
to, fece cerare un occhio a sè stesso 
perchè a ino figlio ili -il toccasse elio 
l-i uielà della pepa mutilatasi. Za- 
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letico, secondo Snida, morì com- 
battendo per la patria. Parecchie 
delle tue leggi furono attribuite a 
Caronda, e viceversa furono attri- 
buite a Zalcuco le istituzioni di et- 
to Caronda. Stando agli autori che 
suppongono questi due tavii estero 
Atti pitagorici, ambidue fecero fio- 
rire in Locri ed in Turio le istitu- 
lioni del capo della loro scuola, tès- 
tant’anni dopo la di lui morte, ver- 
io l'anno 45 o avanti G. C. Ma qua- 
rantanni dopo un'altra persecuzio- 
ne insorte contro la loro setta, e 
venne essa bandita per tempre dal- 
l’ Italia: fu questa secondo lo storico 
Gilliea, l'unica causa del decadimen- 
to delle città della Magna Grecia. 
Tale opinione non pare fondata nè 
mila cronologia nè stilla testimo- 
nianza dei più gravi autori, fra gli 
altri, di Polibio ( Fedi gli articoli 
Carond a, Pitagora ) (i). 

D — R — R. 

ZALKIND-HOURWITZ, ebreo 
polacco, nacque a Lemliu nella Li- 
tuania, verso il o4°, in mezzo alla 
popolazione ebrea eli' è sì numero- 
sa, miserabile ed ignorante in quel- 
la contrada. Dotato di grande ssga- 
cità naturale, e soprattutto ardente 
del desiderio d'istruirsi, lasciò la 
patria poco prima della rivoluzione 
francese del ■ 780, passò per Berli- 
no, dove fu accolto dal celebre Men- 
deiàsobn, e quindi ai recò a INancì, 
Metz e Strasburgo, dove altri Ebrei 
istrutti e considerati lo accolsero 
con pari sollecitudine, ad onta del- 
lo strane sue forme, e della bizzar- 
ra sua educazione. Finalmente si 
condusse a Parigi, dove pose stan- 
za, cercando mezzi di sussistenza 
nel sovvenimento de' suoi correli- 
gionarii, e trafficando abiti vecchi, 
cui lo si vedeva di giorno portare 

(l) Si pouono consultare le diitcrlaxioni 
di Saiulc-Croix sopra Zi letico e Caronda, nel- 
le Memori » dett Accademia delie ltcritìonl t c 
gli Opuscoli dì Heyne, tomo li. 
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in sul collo per le strade, mentre dà 
notte al cbinror d’nn luniiriuo r<à 
iu un meschino ricovero si applica- 
va si consueti suoi st udii. La lin- 
gua francese gli fu in breve fami- 
liare, ed erasi già fatto conoscere 
nei giornali per alcuui scritti d'in- 
dole mordace ed originale, e che 
narravano talvolta de’ fatti curiosi, 
allora cbé un'occasione importante 
gii porte opportunità d'esercitare il 
tuo spirito intorno ad un argomen- 
to cui doveva naturalmente sentirsi 
vocazione di trattare. L'accademia 
di Metz, seguendo l'impulso dell'e- 
poca (1790), propose per soggetta 
di premio nn'opern sulla politica ri- 
generazione degli Ebrei. Manierosi 
furono i concorrenti. Tre ottenne- 
ro il premio. 11 primo fu Grégoire, 
allora parroco d’Eml • rmt-sml iu 
Lorena; il secondo, Thierry, avvo- 
cato nel parlamento di Metz; ed il 
terzo, Zalliind-llonrwilz, di cui lo 
scritto era contraddistinto da brio, 
originalità, profondo sapere e filo- 
sofìa dubitativa, e quasi sempre im- 
parziale. Fu allora parlato molto 
dell’Ebreo polacco, òli rallenti Io ci- 
tò ne' suoi scritti, e Glermnnf-Ton- 
ncrro, uno dei membri dell'assem- 
blea costituente rbe più cooperaro- 
no alla politica emancipazione de- 
gl'israeliti, disse, di tale concorso, 
>1 che l'abate Grt-goire parlato ave- 
si va da prete; l'avvocato da ebreo, 
<1 per abbondanza di puntelli alla 
n propria causa; e che l'Ebreo po- 
si lacco soltanto parlato aveva da li- 
si losofo. “ Quello fu l’istante più 
notevole della vita di tale straordi- 
nario uomo. Fu poscia addetto al- 
la conservazione dei manoscritti o- 
rientali della biblioteca nazionale, 
lavorò per'qualchc tempo nel fogli» 
compilato da Gcrsas, e corse l'arin- 
go politico di quello sventurato Gi- 
rondino. Un suo scritto col titolo di 
Poligrafo, ebbe qualche vogo. Pu- 
blicò inoltre parecchi progetti in- 
gegnosi o bizzarri, subordinameli- 
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lo e denominazione dei quartieri di 
Parigi, cui divider voleva e deno- 
tare iu modo che oli' istruzione po- 
polare giovaste per la storia e la 
geografia. Finalmente uscirono nei 
giornali frequenti articoli suoi, nei 
quali l'originalità ed il desiderio di 
farsi grido prevalevano quasi sem- 
pre sulla profondità, e sull'utilità. 
Allorché fu convocata nel 1806 l'aa- 
semhlea degl' Israeliti, ti parlò di 
chiamarvi ZalkiDd-Hourwìtz j ma 
la di lui condizione ed il suo aspet- 
to, miserabili entrambi, non per- 
misero di ammetterselo. Fu però 
utilmente consultato dalla commis- 
sione che preparò le decisioni del 
tinedrio. Continuò i suoi lavori e la 
sua maniera di vivere fino all'anno 
1810, in cui mori improvvisamente 
nella sua camera. Molti suoi corre- 
ligionari! interrennero al ano fune- 
rale. Lazare, membro dell'assem- 
blea israelitica del 1807, ch'era al- 
lora membro del consisterò centra- 
le, ne recitò l’elogio. 

B — ut. 

ZALLINGER ( Gumbatista 
ni Tmjtw ), gesuita, professore ali 
filosofa nel liceo d' {nspruck, nac- 
que a Bolzano nel Tirolo, ai 16 a- 
gosto I73 i, ed attese in particolare 
allo studio della botanica. Sedeva 
nel 1773 Bulla cattedra di fìsica nel 
collegio di Due-Ponti, e fu più tar- 
di fatto professore di storia natura- 
le nell'accaderaia di tale città. Ri- 
nunziò a tale impiego alcuni anni 
dopo, e si ritirò in patria, dove mo- 
rì agli 11 luglio 1785. Publicò: I. 
Conspectus assertionum ex uni- 
verta philosopliia lam tlieorelica 
f/uam praclica, Trento, 1766, io 
4 -to ; II De oriu frugum ex mecha- 
nismo planlarum, Dii e- Pon ti, 1769, 
in 4 .to; III De viribus corporum, 
Inspruck, 1769, in 4 toj IV De in- 
cremento frug;um, ivi, 1771,10 4.to; 
V De morbis planlarum cagno- 
scendit et curandis dissei tulio ex 
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phoenomenis deducla, ivi, 1773,111 
4 -to; VI Dei mezzi più pronti ed 
efficaci per migliorare nel Tiralo 
lo sialo delC agricoltura (in ted.), 
Inspruck, 1769, in 8.vo. Tale scrit- 
to fu premiato dall'accademia d’ In- 
spruck. 

C-T. 

ZALLISiGER ( Giacomo Anto- 
nio), della famiglia del preceden- 
te, nato a Bolzano, nel 1735, entrò 
nella società di Gesù, e professò di- 
ritto canonico e fìsica nell* univer- 
sità di Dilliogen. Fu quindi rettore 
del liceo del SS. Salvatore ad Au- 
gusta, dove morì verso il 1802. E 
autore delle seguenti opere: I .De 
lege gravilalis universali! ; cum 
breviuscula theoria de seclione co- 
ni, polissimum elliptica , Monaco, 
1769, in 4 -to ; II De analisi mo- 
ralium argumentorum in philoso- 
pitia tlieorelica, Dilliogen, 1771, 
io 4-to; III De exposilione physi- 
ca demonslrationum mathematica- 
rum, ivi, 1772, in 4 -te i IV Inter- 
prelatio naturae, seu Philosophia 
Newtoniana methodo exposita , 
Angusta, 1773 a 1775, 3 volumi in 
8.vo ; V Bern. Zamognae E elio , 
Dilliogen, 1773, in 8 .vo; VI Insti - 
tutiones juris naturali s et eccle- 
siastici pubtici, Augusta, 1784, in 
8.vo; VII De usu et sistematica 
deductione juris naturali s eccle- 
siastici publici, ivi, 1784, in 8.vo; 
Vili Riflessioni storiche sul con- 
gresso d' Ems, sui di lui risulta- 
menti, e sulla nunciatura di Colo- 
nia ( in ted. ), Francfort e Lipsia, 
1787, in 8.vo; IX InslituUonum ju- 
ris ecclesiastici publici et privali 
liber subsidiarius et isagogicus. 
Augusta, 1791, in 8.voj X Disqui- 
sitionum phitosophiae Kanlianae 
libri duo, quorum primus criticai 
raliottis purae, alter sic dictam 
fundalionem metaphysices morum , 
examinal, ivi, 1799, iu 8.vo. 

G— r. 
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ZALLlNGElt ( FnAwcrsco Sk- 
ntrmu m Tmiwi ), penula, della 
famiglia del precedente, nacque a 
Bolzano ni 14 febbraio 1743 , lo pro- 
fe ssore di filosofìa e lutea nel beco 
d’ Inspruck, e mori nei primi anni 
del secolo decimououo. Considerato 
come uno de' più abili litici del tuo 
tempo, politicò varii scritti stimati 
intorno a tale scienza; I. De gene- 
rali et absoluta virium medianica- 
rum mensura, Inspruck, 1777, in 
8.vo; II Delle cause delle inonda- 
zioni nel Tiralo (in ted.), ivi, 1779, 
in 8.vo j 111 Dell elettricità in certi 
corpi scoperti nel Tiralo (in ted.), 
iri, 1779, 8.vo; IV Del calure 

peculiare delle varie regioni ( in 
ted.), tri, 1787, in 8.vo; V Del mo- 
lo obbliquo dei corpi, prodotto da 
forze che operano secondo la li- 
nea paralella ( in ted.), Monaco, 
1788; VI Del perfezionamento del- 
le carte particolari di geografia 
( in ted. ), ivi; VII Pianta d'ulta 
nuova strada idraulica ( in tede- 
eco ), iri. 

C — ». 

ZALLWEIN (Gazooiuo), dotto 
benedettino , professore di diritto 
canonico a Salisburgo, consigliere 
ecclesiaatico dell'arcirctcorado, nac- 
que ai 20 ottobre 1712 ad Oberwi- 
chtacb, neU'Ohcrpfaits, ostia Alto 
Pnlatineto. Nel 1744 ers priore del- 
la badia benedettina di Weitsbrunn 
in Bariera, dorè fatto avera i roti 
nel 1783. In quel torno, il principe 
vescovo di Gurk in Carintia eretto 
areva pel tuo clero giorane un se- 
minario a Strasbnrg, sul Gurk; sic- 
come arerà conosciuto Zallvrein, 
quando questi studiava a balisbur- 
go, lo domandò a’di lui superiori 
per affidargli Ih direzione del no- 
rello istituto. Zallvrein r' insegnò 
per cinque anni la teologia, la sto- 
ria ecclesiastica, il diritto canonico; 
enei 1749 lasciato il seiuiuario, si 
recò a Salisburgo, dur'cra sialo erta- 
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tu dottore in diritto e professore di 
diritto canonico, col titolo di consi- 
gliere ecclesiali ico della diocesi. Con 
lui incominciò nell' università, di 
balisburgo un'epoca nuova pel di- 
ritto canonico. I suoi predecessori 
eransi contentati di copiare le de- 
cretali, nello quali comprendevano 
tutta Ih scienza del diritlu ecclesia- 
stico. Zallvrein volle attignere alle 
sorgenti ; prese in mano la storia, 
consultò accuratauicute le decisioni 
dei sommi pontefici, quelle degli 
arcivescovi o de’ principi, al fine di 
potere indicare i limiti che separa- 
no la relativa loro autorità. Dulie 
tue ricerche sul diritto publico di 
Germania e sul diritto particolare 
della diocesi di Salisburgo trasse que- 
sto^grande vantaggio che dar sape- 
va alte ine lezioni taDta amenità, 
e rilievo che per avere il beilo di 
ascoltarlo, accurrcvaii da ogni (lau- 
da della Germania c dell* Italia. Si 
notarono ne' di lui scritti alcuno 
contraddizioni; la cosa si fa chiara 
ore si avverta che tale autore il qua- 
le non aveva dinanzi se niuns gui- 
da si segnò da té il cummino ed il 
metodo. Dopo ch'ebbe per dirci ao- 
ni tenuta molto insignemente la 
cattedra di diritto canonico, fu elet- 
to rettore dello studio di Salisbur- 
go, ai 2 aprile 1789. Protesse i buo- 
ni studi nei sette anni clic durò la 
sua amministrazione ; incoraggian- 
do con soccorsi pecuniari i poveri 
studenti, nei quali notava buone di- 
sposizioni ; era inesorabile pei ne- 
gligenti. Tale professore morì ai 9 
agosto 17G6, dopo di avere ptiblica- 
to: I. Fontes originarti juris cano- 
nici, adjuncta liisloria eiusdem 
juris per priora quatuor eeelesiao 
saecula, balisburgo, 1782-55, 4 vo- 
lumi in 4 .to ; Il Dissertano de sta- 
lu ecclesiae, ivi, 1788, in 4-to ; III 
Disserlatio de jure ecclesiastica 
particolari Gennari iae, ivi, 1788-, 
ni 4 -tu ; IV Disserlatio de coltc- 
c noni bus juris ecclesiastici unti- 
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qui et novi, ivi, i^ 5 g C>o, 4 volami 
in A.to ; V Principili juris eccle- 
siastici universalis et particularis 
Germaniae, Angusta, i *j63, /, vo- 
lumi in 4- to j ivi, 1781, seconda e- 
diziono, aumentata della Vita dell' 
autore. Pedi la Nova bibliothcca 
ecclesiastica Friburgensis, vi, 444- 

G—r. 

ZALUSKI (Andrfa Ghisosto- 
no), grau-cancelliere di Polonia, 
nato nel i 65 > da una delle più ao- 
tioho famiglie del regno, fu tiglio di 
Alessandro Zaluski, palatino di Ra- 
tva. Sommamente accurata fu la di 
lui educazione ; studiato eh' ebbe 
in Polonia , andò a perfezionarsi 
nelle scuole di Vienna e Gratz, vi- 
sitò i Paesi Bassi, la Francia, l'Ita- 
lia, e ripatriò verso il 1768. Fatto 
nell'anno susseguente, canonico di 
Cracovia, aggiunse in breve a tale 
ecclesiastica dignità il titolo più ri- 
levante d'inviato della corte di Po- 
lonia in Portogallo, Spagna e Fran- 
cia. L'abilità con cui si condusse in 
tali legazioni gli meritò, poiché fu 
tornato, l'abazia di Wachoc* e la 
carica di cancelliere deU'arcivcsco- 
vovado di Gnesna , da cui passò 
indi a poco a quella di cancelliere 
della corona. Non andò guari ebe 
ottenne gli onori della mitra, e fu 
successivamonte creato vescovo di 
Chiovia ( 1679 ), di Czernichow 
(1684), di Ploczka (1691) e di War- 
mia (1699). Nella corte però soffe- 
riva dispiaceri, e fastidii dei quali 
era causa, fra le altre, l’indole dif- 
fidente, versatile e stizzosa della re- 
gina, ond'era tormentato in modo, 
choriannziò al tuo u tizio, ed alton- 
tanossi dalla capitale per uon tor- 
narvi mai più. Appena ebbe con- 
tezza della sua lontananza, la regi- 
na lo fece sollecitare perchè tornas- 
se, e mise in opera fino l’autorità di 
suo marito per costringerlo a riassu- 
mere i suoi ufici. L’ intercessiooe 
del monarca vinse da ultimo la re- 
sistenza del vescovo. La morte di 

64 - 
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Giovanni Sobietki non isccmò me- 
nomamente il credito del cancellie- 
re. Tintarella la guerra che inco- 
minciò poco dopo, gl’ impedì di go- 
dere tranquillamente la sua digni- 
tà. L'invasione degli Svedesi co- 
strinse Federico Angusto a ricon- 
dursi ne'suoi stati ereditari; o men- 
tre Carlo XII vincitore elegger fa- 
ceva Stanislao, il vescovo di War- 
mia accompagnava a Dresda il mo- 
narca caduto. In seguito però ven- 
ne in sospetto d’aver tradito le par- 
ti del tuo sovrano ; ma fu ricono- 
sciuta la di lui innocenza, ed il pa- 
pa dod temette d’ioviarlo in Polo- 
nia. Zaluski uon vi fece ebe breve 
comparsa, c stette quasi tempre a 
Breslavia od in Prussia, donde re- 
sisicva stalle minacce e ti alle solle- 
citazioni del nuovo re di Polonia, 
cui tratta nelle sue lettere da usur- 
patore ed intruso. Invano Stanislau 
gli offerse l'arcivescovado di Gne- 
sna, te rieder voleva in Polonia. Se 
però costretto non venne Zaluski a 
tornarvi, lo fu almeno a rimetterà 
il sigillo della corona nelle mani 
del palatino Jablonowski. La batta- 
glia di PultaVB, ebe subitamente 
distrusse il fragile edilizio cretto in 
un soffio dalla fantastica tiratura di 
Carlo XII, e ridonò la Polonia all' 
clettor di Sassonia, fece pure che 
Zaluski ricuperasse e vescovado e 
sigillo. Prese allora, per sno coadiu- 
tore, il cardinale di Sassonia Zeitz. 
Pensava anzi di dimettere >1 vesco- 
vado, nonché l'eminente carica elio 
aveva nel ministero, e di siserharti 
soltanto una pensione, andando a 
finire con essa i giorni nell'ombra 
d’uu chiostro, quando morì nel dì 
primo di maggio 17110 Buttstadf. 
Lasciò molte Lettere, le quali ven- 
nero stampate col titolo d’ Episto- 
le historicae familiare s, Bruu- 
sberg, 1709, 1710, 171», 6 volumi 
in foglio. Sono una preziosa raccol- 
ta per la storia di Polonia. Alcune 
furono pubbeate separ temente N«- 
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-morose lagnanze insorsero contro 
Itele opera. L* astore lasciò alcuni 
manoscritti in cui risponde alla più 
parte di esse. Publicò inoltre : I. 
Discorsi tenuti nei consigli di sta- 
to e nelle diete, da And. Cris. Za- 
luski, vescovo di Chiovia, di Czer- 
nichow, e prelato di IV achoski, 
Letnherg, 1689, in 4-to ; II Con- 
clone s colleclae cura additameli- 
tis ad primam editionem versa- 
viensem, Kjdisch e Varsavia, sGg6 
e 1 t 3 o ; III Orationes in consiliis 
et comiliis posi primam Olivensem 
et alteram Kaliscliiensem editio- 
nem curii additamentis , Kaliscb, 
1718, terza edizione. 

P — OT. 

Z ALUÓK.I (Andrea Stanislao 
Kostra), nipote del precedente, e 
come esso gran cancelliere di Polo- 
nia, fu il figlio primogenito d'Ales- 
sandro Giuseppe e di Teresa Po- 
tkanska. Suo zio, Andrea Crisosto- 
mo, lo prese sotto la sua direzione, 
e già in età di dieci anni il giovano 
Stanislao uccompagnavalo nelle die- 
te. Di tredici anni, fu fatto canonico 
di Cracovia e decano dolla collegia- 
le di Pullusk. Non ne aveva cho te- 
dici, quando il re Augusto li gli 
conferì la prepositiva di Pluck ed 
il principato di Sielun, divenuto 
vacante per la morte di ano zio, 
Martino Zaluski. La guerra c le 
turbolense che agitarono la Polo- 
nia lo costrinsero a ritirarti a Dan- 
zica, dove prese lezioni di matema- 
tica dal celebre Paolo Pater. Fece 
quindi con tuo fratello Giuteppo 
Andrea un viaggio in Germania, 
Olanda, Francia ed Italia. I due fra- 
telli, scortati da sì onorevoli ricor- 
danze e da sì alte speranze, furono 
dappertutto accolti con benevolenza 
e distinzione ; a Monaco, dall’elet- 
tore Massimiliano e da sua moglie 
la principessa Teresa Cunegonda 
figlia del grande Sobietki, 0 prossi- 
ma parente dei due viaggiatori ; a 
Vienna dall’ imperatore Carlo VI; 
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n Parigi dal giovane re Luigi XV, 
dal reggente e dal cardinale di Po- 
ligone, il quale, nella sua ambascia- 
ta di Polouia, aveva avuto intime 
relazioni col zio dei due Zaluski ; 
finalmente dal papa demento XI, 
a Roma, dove passavano il tempo 
d'ordinario nella biblioteca del Va- 
ticano e negli altri grandi istituti 
ebe ivi abbondano. Il maggiore so- 
stenne, nel collegio della Sapienza t 
sulle prerogative della Santa Sede, 
una tesi nel cospetto di parecchi car- 
dinali e prelati, i quali gli conferi- 
rono la laurea dottorale. Tornato a 
Varsavia, s'esercitò nel ministero 
della predicazione c negli altri ec- 
clesiastici nfici. Inviato ad Augu- 
sto II con una deputazione dei tri- 
bunali, piacque tanto al monarca 
che rimasi essendo vacanti l’impie- 
go di vice-cancelliere del regno ed 
il vescovado di Plock, ci gli lasciò 
di scegliere fra tali due alte digni- 
tà. Zaluski scelso il vescovado, e die- 
tro istanza del re, il papa gli con- 
cesse dispeusa d'età. Indi a poco, fa 
fatto presidente della camera dei 
conti a Radon), e la dieta gli confe- 
rì la presidenza di due commissio- 
ni incaricato d’esnmiuarc gli abnsi 
introdottisi nell' amministrazione 
delle finanze. Da ultimo, Augusto 
II lo innalzò alla dignità di gran 
cancelliere della corona, mettendo- 
vi per condizione di cangiare il ve- 
scovado di Plock con quello di L11- 
czkow in Russia j ma il principe 
mori nel <783, prima d'aver dato 
fine a tali provedimenti. Essendosi 
divisa la Polonia intorno alla scelta 
del re, Zaluski tenne le parti di 
Stanislao, e si recò seco lui a Dan- 
zica. Era egli, oltre al primate, il 
solo senatore ecclesiastico che inter- 
venisse ai consigli di quel principe 
sventurato. Partito Stanislao segro- 
tamentc da DaDzica, e presa tale 
città dai Russi, Zaluski, ad esem- 
pio d'alcuni altri magnati, sottoscris- 
se l'atto di sommissione che fu loro 
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Cruentato, mediante il quale ri- 
nunciò a qualunque relazione con 
Stanislao, riconoscendo Augusto III 
{ver legittimo re. Sincera fu la sua 
Sommissione, e rimase aderente per 
modo al dtiovo re, cLe stimnvaai 
avene egli io lui una piena fiducia. 
Non lo laaciava ne'viaggi ebe fece 
in Sassonia ed in Polonia ; era pre- 
sente agl’intimi stioi consigli, e ucl 
i {35 dopo {'assemblea generale, chia- 
mata dieta di pacificazione, fu dif- 
tinitivamente fatto gran cancelliere 
della corona. Ai 3 agosto i{38, eb- 
be l’ordine dell’Aquila Bianca, con 
dne poderi riccbissimi, quello del 
Parodilo nella Gradde Polonia, c 
quello di Cxerwie in Masovia. Nel 
mese di ft-hbraro t{3g, passò dal 
vescovado di Lnczkow a quello di 
Culto in Pomerania, e nel mese d' 
aprile i{46, dopo la morte del car- 
dinale Lipski, ebbe il vescovado di 
Cracovia t col ducato di SieVvers eh’ 
era allora addetto a tale tede vesco- 
vile. Annunziò la sua nomina al eie* 
ro ed ai fedeli della nuova sua dio. 
ceti, esprimendo il più vivo deside- 
rio di potere in breve rinunziare 
alla carica di gran cancelliere. Tale 
istante giunto estendo, il consiglio 
di stato si recò da Ini per attcstargli 
il proprio rammarico, e dissegli fra 
le altre cose: Si Voi governato avete 
Vi per io anni, saviamente e con ze- 
ri lo sommo, le grandi faccende del- 
ti le stato; avete scritte di proprio 
t> pugno le lettere nidiritte a re, 
« principi e stati esteri; nulla avete 
Si sottoscritto senza leggere prima 
» attentaraeute, e noi sfidiamo che 
si si citi una sola occasione in cui 
si abbiate fatto uso del sigillo della 
si corona pel vostro vantaggio o dol- 
si la vostra famiglia. “ Zalnski as- 
sunse subito il nuovo suo ministe- 
ro, e da indi innanzi più non atte- 
se che agli episcopali suoi doveri; fa- 
ceva in persona la visita delle chie- 
se e pievi della sua diocesi. Ivi ten- 
ne, come fatto aveva a Plock cd a 
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Culm, alcuni sinodi ne'qnali atten- 
deva a tutto ciò clic attinenza ave- 
va ai bisogni «Iella Inde, dei buoni 
costumi c della morale. Come vesco- 
vo di Plock, aveva publicato nella 
chiesa dei Gesniti a Varsavia, pre- 
sente il re Angusto II, la bolla con 
cui il papa Benedetto XIU anno- 
verava tra'aaoti Stanislao Kostka rh* 
era della famiglia dei Zalutki. Nel 
i q 53, celebrò il quinto giubileo del- 
la canonizzazione di san Stanislao, 
vescovo di Cracovia, che dal papa 
Innocenzo IV era stato ascritto fra 
i santi nel i s53, cinquecento anui 
prima. Zalnski aveva assistito negli 
ultimi suoi istanti Giac. Luigi So- 
bieski, suo prossitnu parente. Nel 
morire, tale principe e sua liglia Ca- 
rolina duchessa di Bouillon, che se* 
uì suo padre da vicino nella tom- 
a, lo fecero loro esecutore testa- 
mentario, legandogli In biblioteca 
reale dei Sobieslti. Come vescovo di 
Cracovia, annunziò alla nazione po- 
lacca la bolla pel giubileo del i{5o. 
Per tutto il tempo che durò tale pia 
solennità, era sempre in chiesa, in- 
tento a predicare, ad ascoltar confes- 
sioni, a distribuire l’eucaristia, ed 
a preaedere ne’ conviti che ogni gior- 
no imbandiva ai poveri con libera- 
lità senza esempio. Al fine d’ im- 
mortalare tale beneficenza degna doi 
tempi apostolici, fu fatta intagliar» 
la rappresentazione di uno di que* 
conviti, e la stampa ne fu tosto dif> 
fusa per tutto il regno. Come vesco- 
vo di Plock, aveva istituito nella 
sua residenza di Pultusk un semi- 
nario, e dotatolo, vi eresse le catte- 
dre necessarie per 1‘istruzione dei 
giovani chierici. Volle piantare a 
Varsavia una scuola, o piuttosto un' 
accademia per istruzione dei giova- 
ni nobili polacchi. Il ano disegno 
incontrò difficoltà, ed egli fece con- 
cedere ai padri delle scuole Pie 
ed ai Teatini di Varsavia i privile- 
gi necessari! ed i mezzi per erige* 
re un collegio per la nobiltà polac- 
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«a. Mediante le tue liberalità ina- 
nimò i dotti, ed a Ini «ianio debitori 
del Jus publicum regni poloni , e 
d'alcnne altre opere del dotto Len- 
gwicl). (Àrnie fo vescovo di Craco- 
via, aperse al p obli co la biblioteca 
che raccolta aveva insieme con tuo 
fratello Giuseppe Andrea (Pedi I’ 
articolo ebe segue ), e cresciuta lino 
al numero di duecento mila volu- 
mi. Istituì, d’accordo pure con suo 
fratello, premi d'eloquenza e di poe- 
sia. Nella tua qualità di cancelliere 
perpetuo dell' università di Craco- 
via, attendeva con nobilissima solle- 
citudine alla prosperità di tale isti- 
tuto. Interveniva sovente ai publici 
esami, e dava egli la laurea a quelli 
rbc t’erano fatti distinti per cogni- 
zioni c buona condotta. I dotti di 
tutti i paesi gli scrivevano, ed egli 
trovava modo di tener dietro a tato 
corrispondenza di lettere. Wo 1 ff gli 
dedicò la secouda parte della sua 
Philosophio moralit seu Etilica ; 
ed avendo Zaluski risposto di pro- 
prio carattere alla encumiatrice let- 
tera ebe tale dotto indirizzata gli 
aveva, Wolflf gli dedicò anche la ter- 
sa parte. Le informazioni da lui 
raccolte sullo stato della Polonia gli 
avevano scoperta una delle grandi 
piaghe di quel regno, le usure che 
gli Ebrei traggono* dagli abitanti, 
in tutte le diete, fece intorno a ciò 
calde rimostranze; propose i mezzi 
di rimediare al male, e come vice- 
cancelliere, nulla trascurò di quan- 
to era in suo potere. Mori a Craco- 
via ai 16 dicembre 1768, dopo d’a- 
ver lasciato in testamento quaranta- 
cinque mila fiorini con due palazzi 
alla Biblioteca deli’ università di 
Varsavia. 

G— v. 

ZALUSKI < Giuszrrz Andrea ), 
fratello del precedente, nacque Del 
1701, e palesò sino dai più verdi an- 
ni ottime disposizioni per le scien- 
ze c le lettere, e soprattutto insa- 
ziabile avidità pei libri. Fu lutto ve- 
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acovo di Skii w c referendario della 
corona. Impiegò da iudi innanzi, 
per aumentare la sua biblioteca, tut- 
to il denaro di cui potò disporre. So- 
stenuto da suo fratello, riuscito gli 
era di accrescerla fino a dugento mi- 
la volumi (1), fra i (piali v eruno 
ventimila opere di letteratura jn>- 
lacca. Nel 1745, i fondatori di quel 
bello istituto l'apersero al piibbcu. 
n Tanto era in Giuseppe Andrea il 
zelo a ingrandirla, dice Bentkowski, 
che al fine di poterne sostenere le 
speso ed arricchirlo, priv a vasi del 
necessario; fatto un pasto frugale a 
mezzo giorno, non mangiava la se- 
ra che un pezzo di pane con for- 
maggio. “ La Polonia non ne pro- 
fittò ebe sino al 1795. Presa allora 
dai Russi Varsavia, fu dato ordine 
di mandare la biblioteca di Zaluski 
a Pietroburgo. I libri furono gittati 
senza precauzione iu cattivi carrel- 
li, e quando ne cadeva alcuno, i Co- 
tacchi, incaricati d'accompagnare ta- 
le prezioso convoglio, se ne scryi - 
vano per accendere le loro pipf- 
Era Zaluski una biblioteca viva. Ec- 
co le opere che compose! F Pro* 
grammo liUerarium ad bibliophi- 
los, (ypothelas , et bibliopegos, tutti 
et quosvis liberalium arlium ama- 
tore s, Varsavia, 1781, in 4 -to. Seb- 
bene il titolo sia latino, 1 opera ò 
scritta io polacco. Tradotta in lati- 
no da un professore di ’l horu usci 
col titolo: Josephi Zaluski pro- 
gramma litletarium ad bibliophi- 
los, ec., Danzica, 1748, in 4 -to. L 
autore invita cod istanza i Polacchi 
a comunicargli tutte le opere stam- 
pate e manoscritte relative agli an- 
nali, alle antichità ed alio stato del- 
ti) Vaili iato Janac!ti, Fragra, term. Ut - 
l»r. - Specimen rata tagi codìeum Afre. bibltoth. 
JBolaettl; e le sur .Valisi. Sei libri rari che 
j hanno in polacco, netta biblioteca ili Cala- 
rli ; 1J0 r. K. Gioiella», Biblici. della Livo- 
rno, Rigi, 1777 . Ionio III; 3.10 Storia delta 
leturalura polacca, di Felice Bcolkawski, Vsr- 
ssiin, 1814* lama I. 
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le scienze e delle ledere in Polonia. 
Parlando di ciò ch'egli aveva giu 
acquistato, dice che ha nella Mia lo- 
bi luteo»! i * più di iciunt* storici 
pillaceli! manoscritti, in lingua la- 
tina j 2.* cinquantotto storici mano- 
icritti in lingua polacca ; 3 ." trecen- 
tot renimi volumi io diverse lingue, 
spettanti alla storia di Polonia, pii- 
liticali dall'anno 1700 fino al I 7 H » . 
Chiudeva annunziando il disegno 
di pulilicare un Dizionario storico, 
pel quale avrebbe fatto uso di ciò 
che giù stesa, e di ciò ebe sperava 
di acquistare ; II Con spediti novae 
collectionis legum ecclesiastii ti- 
rarti Poloniae, seu Synodicon Po - 
lattine orlhodoxae, tutti et ultae 
collectiones scripiorum ecclesia- 
sticorun 1 Poloniae inedilorum,tum 
et editorutn quidem, seti rarissime 
obviorum , quorum impressi’ mero 
per modum praenumeraltonis, co., 
Varsavia, i» 44 > iu 4 -tu. Sebbene il 
disegno annuii aiuto non sia ststo 1— 
seguito, tale prospetto è divenuto 
prezioso, occorrendovi notizie in- 
torno ad un numero grande di ope- 
re che seno seppellite a Pietrobur- 
go, u forse andarono perdute lungo 
il cammino ; 1(1 llibtiolheca poeta- 
rum polnnorum qui patrio sermo- 
ne scripserunt, Varsavia, 1762, in 
4 -tu. Tale opera era stata dapprima 
pubbeata in polacco, Varsavia, t -jS 1 , 
por cura del principe Giuseppe Ja- 
blonowski. Uscì poi riveduta ed au- 
mentata nell'edizione dell' Eneide, 
tradotta in polacco da Kuicbanow- 
»ki, Varsavia, 1 -3 54 ; IV Biblioteca 
degli storici, politici, giureconsul- 
ti ed altri autori polacchi o che 
scrissero sullo Polonia. Tale ope- 
ra si diffuse, ma solo in manoscrit- 
to, nè stimiamo ebe sia stata im- 
presta. L'autore la compose duran- 
te i sedici anoi ebe passò iu una 
triste prigionia. Il principe Repnin, 
ambasciatore di Russia a Vienna, 
favoriva i dissidenti al line di semi- 
nare la discordia, c con la speranza 
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di soggiogare più agevolmente la 
nazione polacco. Tre vescovi, capo 
de’ quali era Zaluski, ti dichiararo- 
no altamente contrarii a tali prati- 
che, e ne' loro diaconi adoperaro- 
no di far risorgere il coraggio della 
dieta. Repnin irritato minacciava; 
Zaluski, senza lasciarsi intimorire, 
lesse all'assemblea due brevi in mi 
Clrmente XIII sollecitava il senato 
e l'ordine equestre a non cnnseti ti- 
re ad innovazione atcuua. Fu in- 
giunto a' Cosacchi di far sapere al 
prelato essere passato il tempo delle 
pobliclie libertà: arrestato venne ai 
i 3 ottobre 1767; ed in quel giorno 
appunto la dieta presa da terrore 
cedette, e Itepuin le dettò iu quat- 
tro articoli i suoi voleri. Zaluski 
venne condotto a Zalugn, dove ri- 
mase chiuso fino al 1773. Buono 
clic la sua biblioteca gli era presen- 
te, sebbene Usciata l’avesse a Var- 
savia, e per alleviare la noia del car- 
cere, scartabellava a inente i libri 
elle raccolti aveva a prezzo di tante 
privazioni. Tornato filialmente in 
mezzo a’ anni libri, dopo si lunga 
assenza, potè rivederli e corregge- 
re. Accadde la di lui morte ai 7 gen- 
naio 1774, un anno solo dopo che 
gli fn restituita la libertà. Il suo ma- 
noscritto passò in mano di Ylitiaso- 
wicz suo secretano. Chi lo legge 
Stupisce nel trovarvi pasti interi tra- 
scritti a mente, con tanta esattezza 
che sono corretti i falli dell'origina- 
le; V Magna bibliotheca poiana 
universali s, 10 voi. in foglio. Ta- 
le lavoro, il più importante che ab- 
bia Zaluski intrapreso, si riferisce 
alla storia di Polonia. Non si sa do- 
ro ne sia il manoscritto, che stam- 
pato non fu, ed è da temersi rbe 
l'abbiano i Cosacchi portato via in- 
sieme con la biblioteca, nel 179.Ó. 
Le opere seguenti sono stampate: 
VI Annlecla histnrica de sacra , 
in die natali Uomini , a romani c 
ponli/icibus qnntannis usitata Cae- 
re monia ensem et pilettm benedi- 
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tendi, eaque m liner a principibus 
chi istianis mittendi. In quibus ex- 
lerarum nationum plurima , Po- 
loniae omnia exhibenlur exemr 
pia, ec. Varsavia, 1721, in (.to. 
Avendo il papa mandato ad Augn- 
ato re di Polonia una spada ed 
un berretto benedetti, Zaluski fece 

10 tale occasione alcune ricerche, e 
le puhlicò, giusta la sua usanza, in 
picciol numero di copie; VII Duo 
gladi i adrtrsus dissidcntes, alter 
dr fendendo, alter offendendo ai 
gens occasione memoria Ut Ang 
Varsavia, t ^3 ■ , a voi. in (.lo. Nel- 
la prima parte l’autore impugna la 
Validità dei privilegi accordati ai 
dissidenti di Polonia, e nella secon- 
da apiega il testo di tali privilegi. 
Nel 1767 publicò con lo stesso fino 
una lettera pastorale, che accresciu- 
to avendo i] malcontento delle auto- 
rità rosse, porse loro un pretesto di 
più per trattar con rigore il dotto 
e generoso prelato; Vili Specimen 
bistoriae Poloniae criticar, con- 
tlans animadversionibus in histor. 
Ludovici Poloniae et Hung. regis, 
ab Augustino Koludzki descri- 
ptam, quibus ab eo ibidem inserta 
elf indicala, a ctassicis vero aliis 
scriptoribus commemorala narrai 
tio, de violenta statuum reip. con- 
foedèralione, vulgo Rokosz ad Gli- 
niany, anno i38i, 16 aug., XII 
procerum polortorum decapitato- 
ne soluto, indissolubilibus argu- 
pienti s refellitur et merum nuga- 
inentum pronunfiatur , Dan*ica , 
1733, ristampato a Varsavia, 1733, 
in fogl, Lepgnich dice che tale ope- 
ra essendo stala sequestrata diven- 
ne straordinariamente rara; ma è 
certo ebe l’autore dedicata l’aveva a 
Stanislao Leszczinski, col quale era 
• Danzìca, e cho durante il viaggio 
«he fece con tale principe in Lore- 
na, il suo stampatore ne ristampò 

11 titolo senza «ggiognervi la dedi- 
catoria. Zaluski fece allora quanto 
potè per procurarsi lo copio della 
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prima edizione quale era uscita q 
D anzi ca ; IX Inventario delle leggi t 
Statuti, costituzioni della corona 
e granducato di Lituania publica - 
to col titolo di Volumen legum da 
IH. Ladowski, nel i58i, accresciu* 
to e ristampato da G. A. Zaluski , 
Lipsia, 1733, in fogl. ; X Opera 
Pauli Potocki, Varsavia, 1747, ia 
f -gl. Publicnndo in tale opera quel- 
lo che ha attinenza con la famiglia 
Potocki, Zaluski fece conoscere at- 
ti e documenti che dilucidano la sto- 
ria generale di Polonia; XI Ane- 
cdota singularia celsissimae Ja-, 
blonoviorum damus, Varsavia, 
in 4,to. Tale operetta non avendo 
circolato fra i librai è sommamente 
rara; XII Manuale dei diritti ed 
usi publici della Polonia durante 
l'interregno, che contiene tutto quel- 
lo che concerne la giustizia , leese-i 
quie del re defunte u la dieta di 
convocazione , l'elezione ed incoi 
ronazione del re e della regina, 
Varsavia, 1764, io 8.vo; XIH Rac- 
colta di poesie (polacche), publiv 
eate da Minasowicz, Varsavia, 1756, 
ir e v voi. della raccolta, Hannovi 
fra le altre cosei |.* Giuseppe ven- 
duto dai suoi fratellii tragedia io 5 
atti; >.° Catone in Ùtica, di Meta- 
stasio, tradotta; 3.° fi giudizio fi- 
nale, tragedia tradotta dal latino ^ 
4.* Cotilina, ossia Roma salvala, 
di Voltaire, trad i'. t>-° Odoardo III , 
ossia C Amore del publico bene, tra- 
gedia; XIV Saggio d' un poeta mo- 
derno in tre antiche salire (in po- 
lacco ), Varsavia, 1753. È una tra- 
duzione di tre satire di Boileau t 
adattate alle costumanze della Po- 
lonia . La quarta , ebe usci Del 
1754, fu occasione di gravi disgu- 
sti per l'autore, parato essendo A 
personaggi di grado elevato di trov 
varvi offensivi; allusioni; XV Avve- 
nimenti che colpirono G. Zaluski , 
vescovo di Chioria, durante i sedi- 
ci anni di prigionia che sofferse 
in Russia descritti in versi palaci 
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fili, Varsavia, 1773, in 8 .vo. Tale o- torto Cantore nella prefazione ai 
peretta ehe usci in tace pochi mqti vanta d'essere il primo che dato ab- 
prima della morte dell’autore, è ri- hia qualche forma alla licenza liota- 
ievante per le particolarità ch’ebho nica, ordinando le varie specìo di 
il coraggio di ptiblicare. Come poe- pianto secondo i distintivi loro ca* 
ta, Zaluski è men che mediocre. Ma rattcri, poiché non fece egli cbc in- 
ii poeta non farà mai dimenticare vertere l'ordine tenuto da Dodoae 
ai Polacchi il generoso prelato, cbo (fedi tale nome) nella distribusào- 
tanto sofferse, ehe adoperò oltre le ne in classi, e lenza vantaggio rea* 
ornane forze di propagare le lettere, le (i). Tale opera, di cui il padre 
le scienze, i buoni studii nella sua Voigt ha publicnto un sunto curio* 
patria, e che ne difese le libertà con so negli Acta Ulcerarla Bohemiao 
tanto coraggio. — Zaluska (àlea- et Maraviae, I, 19,360,011,104* 
landra), sorella dei precedenti, mo- merita appena di essere notata do- 
glie d'Adalherto, conte di Lascoron- pò quelle di Dodonée, Dalccliamp, 
ski, castellano di Gustin, publicò Peciosa, Lobel, e specialmente di 
nel ii 35 , a Varsavia, .il Trattata Cesalpino allora già pnblicate.. Gli 
del p. Crassei , gesuita, intorno al- si attribuì la scoperta del sesso del*. 
la santa comunione, tradotto in le piante ; ma su tale soggetto ama 
polacca, —c Zaluska (Teresa), mo- dice niente di più che gli aotiebi 
glie del conte Giuseppe Zaluski, e Cesalpino, però che non distrai 
scrisse in latino, delle virtù e dijet- gue nè descrive i due sessi. Tale 
ti delle Polacche, un'operetta che dottrina incominciò a svilupparsi 
non fu stampata, ed è ricercatissima soltanto più tardi nelle opere di 
io manoscritto . Essa dama lasciò Gioac. Camerario, e specialmente 
pure due dissertazioni in polacca di di Vaillant; Linneo finalmente la 
politico argomento, politicate poi pose fuori di dubbio con uumcruse 
nella Swada polsha t lacinska al- osservazioni, e la fece ammettere 
bo Miscellanea di Giovanni O- mediante l’applicaziope fattane ad 
atrowski Dancykocvicz , Lublino, un sistema ingegnoso ; Il Apothe * 
1745, in foglio. cariorum regnine et taxae medi * 

G — r. cinarum Praga, i 5 g>. Sosteneva 

ZALUZANSKI di ZALUZAN in quell'anno le incombenze di ret- 
(Adamo), medico e botanico, n»e- toro dell'università ; III Animad-, 
que nella Boemia, verso la metà del versiones in Galenum et Avicen- 
secolo decimoscsto, di nobile fami- nam ; IV Oratio de consensu or- 
• glia. Proveduto d'una cattedra di dinttm regni Boleemìae integra cae- 
medicina nell'università di Praga, na sacra ulenlium, et quid inter 
la sostenne con molto zelo e fu o- se di //era ni ; V fi armoni a confes- 
norato della fiducia dei grandi di sìonum orthodoxorum regni Boiie- 
Boemia e Germania, fra gli altri mine, Praga, 1609. Vedi Boli. Bai- 
dei principi di Brunswick e Lune- bini Bohemiae docla, 11, ai 5 . 
burgo i quali ricorsero spesso a'suoi W — s. 

lumi. Zatuzanski lasciò : l. Melilo- ZALYK(GnEoo»ioG*o*oiAna), 
di rei herbariae libri tres, Praga, nato a Tessalonica di Macedoni», 
1592, in 4 't°> Norimberga o Frane- nel 1786, mostrò, sino daU'infanzia, 
fort, i6o), in 4- tu - La prima edi- le più favorevoli disposizioni ed un 
zione è sommamente rara (1), A ingegno ardente ed ardimentoso del 

(1) lfotizia di tir eptrt di Gasp. Schott k 
£ Vercicr di Saiui-L^grr, p. 48» noia 3^ (O HaUrr, BILL Botanica. 
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pari. Fece eccellenti studi nelle scuo- 
le della Grecia; ed in età di dieci- 
lette anni, andò a fermar dimura a 
llukarest in Valacchia, trattovi dal- 
la riputaainne di Lampros-Photia- 
dei, uno de'più dotti professori del 
•no tempo. Sotto la direzione di ta- 
le grande maestro, si perfezionò 
nell’alta letteratura greca e latino; 
studiò le matematiche, ed imparò 
altresì il francese, il valacco cd il tor- 
co. Nel 1803 fu mandato dal prin- 
cipe Caltimacbi, allora primo drog- 
mano della Porta, in qualità di se- 
gretario presso l’incaricato d’aflari 
di tale potentato a Parigi. Nell’anno 
seguente, fu spedito da essa capitale 
in qualità di corriere a Costantino- 
poli, d’onde accompagnò, alcuni me- 
si dopo, sino a Parigi, il celebre Hn- 
Ict- Effendi, creato ambasciatore 
presso la corte di Francia, c presso 
il quale continuò ad essere impiega- 
to in qualità di segretario interpre- 
te. Haìet gli affidò, durante la sua 
ambascierei, parecchie commiasioui 
rilevanti, e lo mandò più d’uua vol- 
ta a Costantinopoli, come corriere 
straordinario, incaricato di recare i 
tuoi dispacci e quelli del miuistero 
francete. II genio che aveva per le 
scienze gl’impcdi di seguire l'amha- 
sciatore turco allorché tornò a Co- 
stantinopoli. Fermò stanza a Parigi, 
e visse parecchi unni siccome segre- 
tario, ed ancho come amico, al con- 
te di Choiseul-Gouflier, al quale fu 
utilissimo nella composizione del 
secondo e del terzo volume del tuo 
Piaggio pittoresco della Grecia. 
Parecchi membri dell’ accademia 
dello iscrizioni ebbero intime rela- 
zioni con tale dotto Greco, e furono 
sempre giusti estimatori del di lui 
mento. Nel 1809 politicò a Parigi 
uà Dizionario francese e greco mo- 
derno, che gli fece molto onore. La 
prefazione specialmente, che è piut- 
tosto lunga e particolarizzala, il pa- 
lesa uomo grande di talento e sape- 
re. Ella contiene giudiziose osservo- 
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zioni stilla (lifferenr.ii ch'esiste tra il 
greco antico ed il greco moderno, e 
sull’ indole della lingua francete. 
Uoissonade e Dureau de la Molle 
hanno inserita di tale Dizionario, 
nel Giornale dell' Impero c nel mo- 
nitore, una favorevolissima relazio- 
ne. 2u!yk copiò e mise in netto, per 
la stampa,parecchi manoscritti greci 
antichi di opere inedite ; e ne con* 
frontò un grande numero di altri 
con le più stimate edizioni. Tali ma- 
noscritti facevano parte di quelli 
che in conseguenza della guerra e- 
rano stati raccolti, da tutte le parti 
dell'Europa, nella biblioteca impe- 
riale a Parigi, e che furono resti- 
tuiti nel i8i5. I dotti che avevano 
incaricato Zalyk di confrontare pa- 
recchi di tali preziosi manoscritti 
hanno molto approfittato delle cure 
laboriose del giovane Greco; ed han- 
no publicato dell' edizioni più fe- 
deli e più perfette citandolo onore- 
volmento e nelle loro prefazioni, a 
nelle loro note. Fra tali ellenisti, ci 
basterà rammentare Gaisford, pro- 
fessore di greco in Oxford; Schwei- 
ghaeuser, editore di lìrodoto, Fusa, 
editore di Lido ( De officiti reip. 
roman., opera sino a lui inedita); 
Van Capelle, editore de’Meccanici di 
Aristotile, ec. Nel 1816 Zalyk ven- 
ne fitto nuovamente, per l’influen- 
za del primo drograano della Porta, 
segretario di legazione, sotto Niko- 
l.tkis Manna, incaricato d'affari del- 
l'impero ottomano. Rimase in tato 
tllisio siuo al 1810; ed allora si li- 
cenziò per recarsi a Bnkarest in 
Valacchia, dove parecchi bojardi gli 
erano debitori di somme piuttosto 
considerabili di danaro. Era già 
riuscito a riscuoterne una parte, e 
si preparava ad andare a Costanti- 
nopoli, quando le turbolenze che 
desolarono i due principati, nel 182 1 , 
lo ridussero all'indigenza. Riparò in 
Traimlvania, dove fece uoa dimora 
piuttosto lunga, e recatosi in seguito 
a Pietroburgo, vi ottenne una pcu- 
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storte dalla rtmnifkenaa dell'impera- 
tore Alessandro. Siccome i viaggi 
ed ì rammarichi gli avevano altera- ‘ 
ta I» salute, ritornò a Parigi, nel 
1817, presso sua moglie e sua figlia; 
e la morte lo colse tra le loro brac- 
cia, il 4 ottobre dello stesso anno. 
Venne scolpita un’iscrizione molto 
toccante, in lingua greca, sul mono- 
meato che la consorte sua gli fece 
erigere nel cimiterio deU’Eit. Zalyk 
ha lasciato una traduzione perfetta, 
in greco moderno, di Combatto so- 
ciale di G. G. Rousseau, ed un’ope- 
ra sugti avvenimenti della Grecia, 
originale, pieno di profonde vedute. 
La Zaljdc, ch'è d’origioe francese, 
fa presentemente stampare tali due 
opere. Sono esse dedicate al onoro 
governo della Grecia. 

N— o. 

ZAMA, capo di Saraceni. Vedi 
Samau. 

ZAMAGNA (Bernardo), fa uno 
dei principati ornamenti della ce- 
lebre scuola di poesia latina che fio- 
riva a Ragusi nel secolo decimotta- 
vo, e la quale a buon dritto insn- 
perbivasi dei Boscovicb, degli Stay, 
dei Cunich, dei Resti, dei Ferrich, 
ec. Nato il g novembre 1)35 a Ra- 
gusi, professò la regola di sant'Igoa- 
zio nel 1753. Mentre si applicava 
alla teologia nel collegio romano, fu 
incaricato di presiedere agli eserci- 
zi di controversia, incumbenza che 
non veniva affidata se non ai giova- 
ni più distinti per ingegno e per 
dottrina. Nel 1771 insegnava la ret- 
toria a Siena. Dopo la soppressio- 
ne dell* istituto, ottenne la cattedra 
di letteratura e di lingua greca nel 
collegio di Milano. Allocchi i Fran- 
cesi s* impadronirono dell’ Italia, il 
p. Zamagna si ritirò nella sna pa- 
tria dove mori nell'anno i 8 l«. Fu 
membro dell’ accademia degli Ar- 
cadi col nome di Triphylius Ce « 
phisius. Zamagna è autore di parec- 
chie poesie, tra le quali ti Uistinguo- 
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no l'Eco ed il Navigante aereo ; ma 
In di lui riputazione si appoggia 
specialmente sulle traduzioni da lui 
fatte in versi latini deWOdissea di 
Omero, e dei poemi di Esiodo , di 
Teocrito, di Mosco e di Bione , 
traduzioni che vennero giudicate 
superiori a quelle che le avevano 
precedute: I. Homeri Odissea, Ve- 
nezia e6iena,i7)7, infogl. (Cunich 
ho tradotto l'Iliade); Il ile siodi ope- 
ra omnia, cum adnotationibus, ec,, 
Parma, Bodoni, 1785, in 4<to ( Vedi 
Estooo) ; HI Thcocriti , Moschi et 
Bionis Idyllia omnia, Parma, Bo- 
doni, 1784, in 8.vo; Siena, 1788, in 
8<vo, Nella traduzione dei trenta 
Idilli di Teocrito, Zamagna ne ha 
ammesso sette tradotti da Raimon- 
do Cunich ( Vedi Teocrito ); IV 
Echo, libri duo, Roma,i764,in 8.vo, 
Lo stesso volume contiene: Selecta 
Craecorum carmina versa latine , 
di Raim. Cunich ; V Navis aeria, 
libri duo et Elegiarum monobiblos, 
Roma, 1768; VI Volumen episto- 
la rum ad amicos, Venezia, senza 
data, in 4-t". Le altre produzioni 
di Zamagna consistono in composi- 
zioni staccate, elegie, idilli, publi- 
cati in diverse occasioni, ed io due 
discorsi latini, dei qnali uno sulla 
morte del p. Boscovicb. La famiglia 
trizia di Zamagna, originaria del- 
Puglia, ha prodotto altri perso- 
naggi distinti per cognizioni, per 
dottrina c per meriti nel sostenero 
incumbenze ecclesiastiche, civili, 
diplomatiche. Appendici nelle sue 
Notizie istorico criliche, ec.. Ra- 
gusi, t8oa 3 rammenta Pietro ( to- 
mo 11, p. 181), Salvatore ( p. i 3 g), 
Savino (pag. 16 s ) o Raimondo (p. 
3 oa). 

M — on e W — s. 

ZAMAKHSCHARI (Ahou'lka- 
sem Mahmoud ) , figlio d’ Omar , 
gramatico , lessicografo ed inter- 
prete dell' Alcorano, si è reso cele- 
bre per un numero grande di ope- 
re. Nacque nell' anno 4 & 1 (1074 5 ), 
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fi Zamakhscbar, borgo dal Kharit- 
ne, a morì verro la figo del 638 
(l i 43 - 4 ), a Djordjania o Corcaoge, 
capitalo di quella provincia. Meritò 
|l soprannome di Diar-atlali, vale a 
dire, la visione di Dio, mercè una 
residenza di parecchi ano) alla Mec- 
ca, ed acquistò si grande riputa aiu- 
ti» , cbe vieou talvolta chiamato 
Fakhr-Khowareztn, vaio a dire, la 
filovia del Kharizme. P refe» «ava lo 
opinioni dei Motaaali, e lungi dal 
dirti mutar ciò, rei recava ansi ad o- 
uore. Se ne trovavano traccia nel 
ano cemento sqU'Alcoraqo; ma sem- 
bra che i copisti qrtodorri ti tie- 
ne applicati a farnele sparire. Si di- 
ce che, tulle fine della ma vita, tor- 
nò alla dottrina ortodotta. Egli ava- 
ra un piede gelato per la rigidessa 
del freddo e la copia delle nevi, pel 
Viaggiare pel Kharisme, e portava 
tempre aeoo, diceti, un’atteataaione 
di tale (atto, aotturcritta da un gran- 
de numero di personaggi conside- 
rabili, per timore cbe non li voa pat- 
tano che arcare commetto alcuna 
ruberia, in punizione della quale a- 
vette avuto il piede tagliato, lbq- 
ffhilcan, cbe lo compreae nelle tqe 
Vite degli Uomini illustri, riferite* 
di ceto una lettera nella quale, in fra 
Il piti modeste espressioni, lercia 
tralacere la grande opinione cbe a- 
▼ava di te stmio, e che scasa dub- 
bio «re meritata, poiché fu confer- 
mata dal giudisiu della posterità. 
Un uomo tanto erudito non poteva 
tralasciare di esercitarsi altresì nella 
poesia araba, e ai citano alenai suoi 
vferti che (anno concepire un'idea 
favorevole del ano ingegno, Ibn- 
Kbilcan dà una lunga lista delle o- 
pcre di Zamakbtchari. Le più cele- 
bri tono un cemento sull' Alcora- 
no, intitolato: Cas scita [\ un trattato 
della Sintassi araba, da lui chiamato 
Mofatsel, il quale ba avuto un gran- 
de nnmero di comeaUtori ; il Reti 
allibrar o Primavera dei giusti, 
specie d’antologia, divisa in aoran- 
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indue capitoli, i quali contengono 

molti aneddoti istruitivi o piacevoli: 
un’ Introduzione allo studio della 
Cromatica araba ; una Raccolta di 
proverbi j, e finalmente un’antologia 
di sentense arabe, intitolata: Nawa- 
big, e corredata di tcolj ; essa venne 
politicata in gran putte a Leida , 
noi 1781, da H. A. Scbultens, col ti- 
tolo: simbologia sentenliarum ara- 
bicarum, cum scholiis Zamachsja- 
rii, nè biaogna confonderla, come 
ha fatto G. B. De'Rosti, col Reti ai 
latrar, nè colla Rncnolta de’provcr- 
bii. La Vita di Zaraakhschari, trat- 
ta dalla Biografia d’Ibo-Khilcan, è 
stata publicata in arabo ed in latina 
dallamaker,a Leida, nel 1810, nell' 
opera intitolata: Specimen catalogi 
codiami mss. arient. bibliotli.Acad. 
Lugduno-Batavae. Chi voleste co- 
macere i titoli di tutte le opere di 
Zamakbtchari deve ricorrere alla 
suddetta opera, ed alle note che Hb- 
maker ba aggiunte alla traduzione 
di quella Vita. Una gran parto delle 
opere di Zamakschari ti trovano "» 
manoscritto nelle biblioteche di Pa- 
rigi, di Oxford, di Leida e dcll'E- 
acuriale. 

S. d. S — v. 

ZAMBECQARI ( Foancksco)., 
poeta e biologo, discendeva d'un’ il- 
lustre famiglia di Bologna , che h» 
prodotto parecchi uomini di merito. 

Nacque, verso la metà del secolo de- 
cimoquiuto, in Venezia dove auu 
padre era professore di legge. Dato- 
si di buon' ora allo studio della lin- 
gua greca, vi fece grandi progressi 
•otto la direaioue di Giovanni Ar- 
giropulo ( Pedi questo nome ), uno 
dei dotti ohe rinvennero un asilo, 
nella corte de' Medici, dopo la rovi- 
na dell’impero greco e la presa di 
Costantinopoli, il desiderio di per- 
fezionare le sue cognizioni lo. con- 
dusse in seguito nella Grecia, e ne* 
cinque anni, ch'egli impiegò nel 
visitare tale bella regione, raccolse 
un grande numero di medaglie, d‘» 
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scrizioni e di manoscritti. Tornato 
che fu in Italia, diede publiche l<r- 
pioni di letteratura greca, prima è 
Capo d’ latria , poscia a Perugia . 
Alcune poesie da lui publicate in 
qnel tomo, gli meritarono il titolo 
di poeta laureato. Peraltro, per giu- 
dici» di Giraldi, i componimenti 
poetici di Zarabeccari sono medio- 
cri. « Mi ricordo, dic'egli,di’aver let- 
» to, nella mia gioventù, le sue E- 
r pistole amorose; ma quantunque 
* esse allora fossero in voga, non mi 
» hanno piaciuto. Tuttav»lta i di lui 
ss versi hanno dell'armonia e luiiu- 
n gatto gradevolmente l'orecchio ‘I 
( Vedi De poelis nostri temporis 
Dialpgus, t ). Fra i manoscritti che 
Zamheccari aveva recati dal suo 
viaggio si trovano le lettere di Li* 
battio ( f'edi questo nome). I^gli ne 
tradusse quattrocento trenta due, le 
quali furono publicate da Giovan- 
ni Saumerfelt, Cracovia, i 5 o 4 , in 
4.to. Esse raccolte vennero da G. C. 
\Volf nella bella edizione da lui fat- 
ta delle Lettere di Libanio, Amst., 
n 38 , i.h fogL (Ledi Wncr). Tra gli 
opuscoli poetici di Zsmbeccari, il 
seguente è il solo che sia citato dai 
biografi: De Philochrysi et Chrysaé 
qmoribus carmen, Bologna, 1497, 
in ^.to; Parigi, 1498, nella stessa 
forma. r I'ali edizioni sono ambedue 
egualmente rare. S' ignora la data 
della morte di tale autore. 

Z. 

ZAAIQEGCARI (Giuseppe), me- 
dico italiano, uato a Firenze, nel 
secolo decimosettimo , insegnò la 
potomi» a Pii», o publicò una lot- 
terà scritta a K.Redi sull'estirpazio- 
P® da esso epeùtta in diverti anima- 
li di alcuni visceri e parti del tubo 
intestinale, senza ch’essi ne moris- 
sero, nè fosse rimasto in essi alcun 
incomodo. Tale epistola, tradotta 
dall italiano io latino, ti trova in fi- 
ne della Biblioteca anatomica dì 
Mangi: t. Lo stesso ba publieato, in 
italiano f un Trattati 1 dei bagni 
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di Pisa i di Lucca, Padova, ipa, 
in 4,to. 

R' — d — w. 

ZAMBECCARl ( Il co: Frahce* 
eco), nato nel ■ 756 , iu Bologna, de 
una famiglia che apparteneva al so- 
nato di tale cittì, ricevette una bril- 
lantissima educazione, e fece grandi 
progressi nello studio delle sciense. 
lifilitòin seguito nella marineria r cà- 
ie di Spagna, e fu preso, io una spe- 
dizione, dai Turchi che lo manda- 
rono al bagno di Costantinopoli. Ri- 
domandato con molto calore dall* 
ambasciatore di Spagna, fu posto in 
libertà, e ti giovò di tale circostanza 

J er fare un viaggio scientifico pel 
«vanta e nell'Africa. Tornato che 
fu nella sua patria, ideò il progetto 
seducente di diriger i palloni aero- 
statici, mediante remi, fondandosi 
sull'esistenza di diverse correnti da- 
già io differenti altezze e sull'accre- 
scimento q scarnamente del gaa, per 
discendere o innalzarsi a piacere; a- 
vendo voluto egli stesso farne re- 
sperimento il gì settembre i$ir, 
malgrado il tempo molto cattivo, il 
pallone a' impigliò in un albero e 
prese fuoco. L’aerupauU peri in tei 
guisa vittima del proprio gelo per le 
scienza. 

Z. 

Z A M BERTI (Rautoi.omeo), una 
dei più antichi traduttori di Eucli- 
de, fu veneziano, e fioriva nel prin- 
cipio del secolo decimoletto. AH* 
traduzione degli Elementi del geo- 
metra greco, quella aggiunse dai 
Cementi di Teone e d lpsicleo, e 
dai frammenti tratti da Pappo. Ta- 
le raccolta fu puhlicata a Venezia, 
i 5 u$, in fogl.; ristampata a Parigi 
da Enrico Stefano, ( 5 16, ed a Basi- 
lea da Ervsgio, i 537, nella stessa 
forma,. Oronzio Fineo, matematico 
fraocese, prese la versione dì Zam- 
berti per base del suo lavoro sulle 
geometria d'Euclide, e vi aggiunse 
il suo comeuto sui sei primi libri, 
Parigi, « 536 , io fogl. Non si può dia- 
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simulare prr oltro cita Zamberti 
una fosse più ralente in green che 
in geometri». I.n >un versione, difet- 
tosa in molti luoghi, lasciata è ila 
canto già da (ungo tempo; ma non 
di meno ha il merito di aver aperta 
la sia a quelli che gli succedettero 
( Fedi Montitela, Storia delle Ma- 
<e/mst.).Zamherti coltivava la poesia. 
Compose una comedia in latino, in- 
titolata: Delotechne,Ve nesia, t5o4, 
in 4-t°- Gli abbreviato» della Bi- 
blioteca di Gesner ue citano un’ e- 
dizione uscita dai torchi di Erra- 
gio, ma senza indicarne l’epoca, nè 
la forma (i). Essa è nno dei primi 
saggi dell'arte drammatica in Italia, 
dopo il risorgimento delle lettere ; 
e sotto tale aspetto quel componi- 
mento merita T attenzione dei cu- 
riosi. Finalmente Zamberti, secon- 
do ogni apparenza, ò autore d’una 
descrizione dell'isole dell'Arcipela- 
go in altrettanti sonetti, citata nel 
catalogo del duca di La Valliere , 
col titolo : Carte del mare Egeo in 
rime da Bartolomeo da li sonetti, 
i53a, in fugl.(t). Non avendo potu- 
to procacciarsi tale opera rara e sin- 
golare, ci atterremo alla descrizione 
di Brunet, del quale abbiamo avute 
più d'una volta occasione di lodare 
l'esattezza: non ha dessa niun titolo. 
Nella prima pagina vi è un contot- 
no inciso io legno, entro al quale 
bevvi incorniciato il principio d’un 
prologo in versi, in fronte a cui ai 
vede un nome di Gosù. Il volume è 
ventotto fogli ; le carte dell'isole del- 
l’Arcipelago vi sono incise in legno, 
e corredate della loro descrizione io 
sonetti. In fine si legge: Fiata M. D. 
xxxt i (Vedi Manuale del librajo 
alla parola Bartolomeo). Si trovano 


(1) La Dolottchne fa ristampata a Strat* 
burgo, Sthurer, 1 5 1 a , ili 4**°* Vedi Bfaitlairr, 
Annali tipografi tomo IL Tale «‘disione non 
«U%Vwi*rr meno rara sii quella di Venula. 

(2) Un’ •‘dizione in tenia data, citata 

da. alcuni biografi, pub «‘«sere l'originale. 
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delle notizie di tale autore negli 
Scrittori Feneziani dei p. Degli 
Agostini, 11 , 

W— s. 

ZAMBONI (Bai.iiass ire), lette- 
rato iliinabile, nacque verso il l “jdo, 
a Brescia, da genitori che niente 
trascurarono per sviluppare e raf- 
forzare lo di lui favorevoli disposi- 
zioni- Terminati i corsi d’universi- 
tà, ottenne la laurea dottorale ; fat- 
tosi ecclesiastico, divise la sua vita 
tra il suo ministero e lo studio, e 
mori nel s 297- Oltre un’edizione 
delle Poesie di Veronica Gnmbant 
{F edi questo nome ), puhlicò Zam- 
boni: I. La Libreria di Leop. ti tor- 
tine rigo, Broscia, i -j -j8, in 8.vo: è la 
storia della famosa biblioteca forma- 
la nel seeolo dccimosesto a Brescia 
dai dotti Martinengo. Vi si trovano 
notizie esatte e rilevantissime sui 
differenti membri di tslc dotta fa- 
miglia, fra i quali, Arcaugclo, fon- 
datore dell’ accademia degli Animo- 
si, nel s 53q ; II Memorie intorno 
alle publiche Jabbriche più insi- 
gni della città di Brescia, ivi, 
in fogl, con lig.; opera piena di eru- 
dizione e di curiuse ricerche. Tira- 
boschi , Della sua Storia letteraria 
di' Italia, s’appoggia sovente all’au- 
torità di Zamboni, di cui parla sem- 
pre con lode. 

W-.-.». 

ZA MURASI (Tibaldkm-o), gen- 
tiluomo di Faenza, ghibellino, ara- 
va fatto, dare asilo nella sua patria ai 
Lambertuzzi, ghibellini migrati da 
Bologna ; ma una leggera ingiuria 
ricevuta da uno di questi ultimi gli 
fcco giurare di comprendere nella 
sua vendetta tutto ^'partito di essi 
e la sua stessa putrì». Simulandosi 
pazzo per parecchi mesi destava in 
soprassalto i suoi concittadini , cui 
gridare all’armi, e col Gir rimbom- 
bare per le strade degli strumenti 
di bronzo. Quando mediante siffat- 
te stravaganze ehbe avvezzati i 
Faentini a non mettersi in timore 
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per nessuno strepito , introdusse, 
nel 1281, i Bolognesi in città, o die- 
de In «un patria in balla deU'armi 
dei «noi nemici. Il Dante colloca 
Tibaldello Zamhrasi nell’infimo, a 
lato ilei conte Ugolino, frammezzo 
i traditori dalla patria. 

S. S— 1. 

• Z AMBII! fu figlio di Sala, ed 
uno dei capi della tribù di Simeone, 
Allorché Balaam consigliò a Baine, 
re di Moab, di mandare nel campo 
degl'israeliti le donne di .Moab e di 
Madian, di' erano belle, acciocché 
quelli, «edotti da' loro vezzi, cades- 
sero in peccato, ed il loro dio «de- 
gnato restaste di proteggerli, tale 
perfido consiglio non sorti che trop- 
po pieno il suo effetto. Ben presto 
nel campo tutto fu dissolutezza e 
disordine, Fino», tìglio del sommo 
sacerdote Ktcazaro, avendo veduto 
elio Zanibri entrava, alla presenza 
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di Mo*è e sugli occhi di lutto il 
popolo, nella tenda d'ima tnadiani- 
ta, chiamata Cuzhi, ve lo iusegui e 
In sorprese nel delitto j animato di 
santo zelo, trafisse, colla «ua spada , 
d'un solo colpo ambedue i colpevoli, 
nel momento de'loru turpi abbrac- 
ciamenti. Ciò avvenne l’aono del 
mondo 2 553 ( Vedi Balaam). — Zam- 
bri o Zimri, re d' Israeli», coman- 
dava la cavalleria di fila, e «' impa- 
dronì del trono, dopo di aver ucciso 
il suo sovrano, mentre sedeva a men- 
sa in casa del governatore di Tersa 
(929 anni avanti G. C.). Otto gior- 
ni dopo tale usurpazione, l'armata 
d' Israeli» scelte A mri per re; ed il 
nuovo eletta, essendosi recato ad as- 
sediare Zambri nulla città di Tersa, 
lo costrinse a dar fuoco egli stesso al 
palazzo, nel quale perì in mezzo al- 
le fiamme (Pedi Astili). 

t-r. 
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